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ANTI-FEBBRONIO 

O S I A 

APOLOGIA POLEMICO -STORICA DEL PRIMATO DEL PAPA 

Contro la dannata opera di Giuftino Febbronio 

dello Stato della Cbiefa^ e della legittima podejià 
del Romano Pontefice 

PARTE SECONDA STORICA , 



Si foggiugne m’ APPENDICE afta DISSERTAZIONE 

HilU umtn atta Difleittnose I ftgogtca / Hféflrtf e fi Jlftinh U ’p«<UflÌ 

dtì Ramano Ptmtfiet /opra i btni £aeitfitfli:$ di iurta h Qiiefi . 


IN PESARO MDCCLXTII. 

DALLA STAMPERIA AMATINA 
CON PVBBLICa adUTORlTU, 
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P R E F AZI ONE. 

. Ufo di tjueJU Storia ; Secoli a che fi rijtrigne^ fcarfitd di momttneHri 
per tfttefio fpattie di tempo ; flato delle Ckitfe OritMali ed Occi- 
dentali guanto itf elice in effe ; nieme però di meno malgrado efno- 
fli grofuijflmi tflacoli i' mtoritd de' Romani Pontefici ci fi vede m 
piena luce. Fonia che in tfttefU caufa hanno i detti e i fatti de' 
Papi : niente deroga a tjuefloy che i pA arti di giurifdiziine fi 
trovino efereitati da loro nel Presbiterio y o in Concilio, Avverti- 
menti d Leggitori . • . ' ' ' 

I li . . f ‘ ' 

■L 'rj'*' celebre Att® de’ GiureconTHlti , doverfi alte leggi ft*>fey non a- 
^li efatepHy t I 9 «dottò anche IVoftav® Generi .CoiK^ib , al- 
lorché da Tonto per'dneiidm l’ordin^ibh fua ane^n^ofì ‘paìécchi e- 
fianpB'^di' perfohe, li qùali\ com’iglJf dall© Italo laick^ ’tlV Velcovite 
eran di kneto; |>àlÌk®,">^tent}ÌBÒ che' 4i' 'qùefti' «Ceafi^l^kun conto 
non fi fàcefie, conciofiachi le particolari cofe alle nnèverfali e generali 
non fovraflanno (i). Nkme peiò. dL tnkia-<k>pO<aver noi colla Certif- 
£oia Teoria delle Scritture, « della Tradizione finor drfelà la Pontificia 
autorità, non farb ioutil cÓTa \'Xtoe cbnfelrit^ttii k«clic< F Ecoie^ìca (hv 
ria . Perocché venendoci da Ftbhronio contrattato il diritto (leflb , e cer- 
cando egli di oriuteare la chiara luce, che dalla divina parola, e dalle 
teftimonianze de’ Padri d’ ognintorno fi fparge a confermarlo, la ftoria 
raoftrandoci la condotu della Chiela può fàcilmente torre di mezzo le 
tenebre, con clie vorrebbefi un 'tanto vivo lume ofeurare, e qual tìa 
il folo e legittimo fenfo de’lacri libri, e degli Ecclefiaftki Scrittori, 
indubitatamente feoprire. £ il vero non uno, o pochi ktri vogliam 
noi prendere a regola nella noAra dirpmaztone, ma la fèrie de^ect- 
pui fatti nel giro de’ primi otto fenoli : però efièndo tanto impoflibile , 
iebe la Chiefà per quello lungo Tpazio di tempo abbia in pratica co- 
-flantemente feguira una dottrina contraria a quella, che il divino Mae^ 
Uro ci ha infegnata, e i 'Dottori del CrriKan^itno he han dichiarata, 
quanto é impedibile, che ella «(Tilhta dallo Spiritd^nto cada in erro^ 
ce, e dalla verii'a li diparta; le negli* EcclefìaAici monumenti' trovere- 
mo, avere i 'Romani Pontefici in qtìe’lècoli fempre efercltata_^unà- pio- 
na ed univerfal podeAli di giurifdizioue fu tutta la ChieTa converrì 
certo affismare,-che quella < non altra fia F autorhV- lor conceduta da 

• a a Cri- 
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IV . 

Grido, e 'da! StAtintRti Padri in . e{rtiricoooretutà<i) Haidctto risi 

{ irimi Cito /e€tli . P^r^chii' ne'-feooli^’Chr jQli! intrddiQCte felfe decenx» 
i d’ /yidoro faguiroaD, Febhronh «ccikdavilcJK .psrnxtninln incaiuefimo 
di quéile lettere, i Papi prefdro a governare la Chirik, r la Chiefii fi 
lafciò da’ Papi governare eoa un' iodebiu padella , e comrarù alia 
vraoa ifiituaioae di Grido. A ciré dunque di quedt fecoli fitteinmo noi 
parolai Fermiaoioci pur dunque oe'lècQli.^ che precedettero quella iip 
lelice raccolta. Ma quando vero lui, come edere fi conolcerk, clie aiU 
opra quegli antichi ^oli , ne' quali fi&tte impodure non aveaoo ailR 
Romana Sede quello fplendore portato, che Feb^nnio reputa tnen giu^ 
da ufurpazione , i Pontefici della Chiefa Romana refiero con priumo 
di vera giurifdizione il Cridianefimo tutto quanto, rimaner potrk dab< 
bio, che menzogna non fia d’ o^i I/tdorians pth Iblehoe e piùt^uon: 
daónevole rafieDmarfi da quedo Scritcor faaaricoi in. canta luoghi della 
fediziofa Tua opera , che alle IftJoritne decretali fi debha< la grandezza 
del Romano Poocificato^ e perù vógliaii queda entro a certi idaii an- 
gudi coofioi ridrigaere? . u 

; IL Ma io vorrei, che i.atieà leggitori bea inteadefièro la difiìcolià 
del mio difegnoi Deprimi quattro ièctdi della Chiefa quanto podiei 
monumenti fono a noi .pervenuti 1 Che abbiam noi di tanti Sinodi par* 
tijcolart , che nelle varie Chiefe del mondo- Cridìano furono ia .-queitl 
tempi adunati? Delia defib generai Niceno Concilio, e dell’altro di 
Satdscay che n’ è come un’appendice, abbiamo anzi che gli atti ^ ifoii 
frammenti, che di. quelli più dolprofà ci rendon la perdita. Delle ieiil 
tere che i Vefeovi icriveano a’ Papi , - appena d’ alcune ci è rinnfiUnie* 
moria. Niuna ne abbianao de' Romani Pontefici fino a Siticio-, tranoe 
pochifilme, che £M/r^«ay -e qualche altro Padre ci han coniérvaref e 
di quelle, che i feguiti Poatefid fcrifièro itr grandifiimo numero,' -k 
più fi fono fmarrite. Che fono- mai le lettere che ancora ci redhao di 
Papa ? Quando - da Ciftdamo làppiaitio, clfegli era<ocoiipaco'ad 

ajutar quedo Pootefìce: io . rifpondere alle confultazioni , che- dall' Orla»- 
n e dall’ Ocridmrr !gH venivaa!- maudate ? {a] Nel quinto' ad 
aver cominciamo maggiori memorie; ma le perdute (bno ben piò. Del 
Concilio di Efaf» mercè d’oo Codice Caffìnefe abbiamo affiti cofe, put 
re raoltiffime, e tea quede alcune lenere di Papa Ctlcflìno fono peri- 
te. S. Lcoae è quel de’ l^pi , di cui ci rimiogan più lettere; ma quan> 
te altre ne defideiiamo. Ni- minoK drage han fiuto le guerre, gn i» 

■ ■ --ceO- I 
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kèn^ é' k 'in^ièHdei:i«etiipo:ide’tmoaàtnt^^ à<gri'}^lliì tri <lbéàUv 
gomecchè fillSftaà: di j<)uefti';^chfl ds‘ tra[Uflàti . ^ -In tantd 

fitnikk- ili miùnbnB nurav^U' éfib* 0(»i dee^ th«'aoa -poiTumoiò oiag^ 
gidS:.a 0 ^a pa>duira;àici di autoni^ dal Romano- Pòncence «fercicau ,'d 
jdcunirvuka coaveoga aozt -argoraenaudo trarli da qualche cenno , eh» 
fe DO. dia:, che- raccoatarliliPiuffollo :d -da maravigliare, che malgrado 
quelle difficolti pae .taatàiichiaù'.vcftigj aiddamo in quelli feooli dellai 
Ihnùfiaàle giurir^Ìòne.-,'Mac(nrideracKlo , che a.miiura che crelcono 

e (larici moQumeatis il j Primato del Papa piu -riluce, e con maggior 
ar.fi fa feotiro, come ne'>Poaaificati de’ SS. Leone , « Gregoeio Ma*’ 
gmv de’ quali abbunv ietterà iu‘ .maggior numero, che degli altri loro 
anteceffi»ri,-dic .dovi^ jognè,) difereto. leggitore a fe (ledo, cdie colpa d^ 
tempo ,'jil quale ice do; ha. ie < memaris.- iuvobte , è , fe negli altri Pon* 
òfickel non iacoQtriaino:s^ÌHmQtofi’atti dti.podeilk,Doa difetto diefte>' 
citata, aotoritk... ii i- ; -r-ù t.'.b M.J 

IIL Diamo ora .una genetale occhiata sdia Chieià ^de’primi otto 1»» 
coli, e molto gioverk a rilevare il Pootilicio Primato:. Sino-a 
riso fu la Chieià, fiocome. èi noto,' da graviiiìme pexfeciiaiooi - Mava- 
gliata. £ quelle veramente < obbligavano qon dr< rado i «Veicovi ad:ope.< 
rare .da. fe ,' o . co’ loro . Sinodi . feoza) arpeciaun glìuoracoli: del -Pontefice ; 
Neo era sV'fiicile maffimameQte dall’ .d^ricH er dall’ 0»r»»/i contradd 
il tragitto a Roma o da) Roma in. quelle parih^ ohe in telnp , ne>’ qua* 
jii'i Prefidi delle Provincie vegliavano a’:.nollii danni potmero i Vé- 
feovi fempre o recazfi di per là a Romai^ pi fpedirvi ideffi e lettere', 
odi ai^ctare riipolle. Intanto il rbifogeù o .i{i..confiirmar nella fede tv»> 
«illaati .CriiliaDl, o di mantenére, la di (oplina domandava' «i pronta 
liparo^ Che fare allora? ^indi. tanti particDlarl Sinodi di qneue prif 
ihe. età contro gli Eretici i, che-i andaMina qua / e IV nella .Chtelà 
feceodo. iguafio.. I- Pallori .dellar gne^o. Crifliasoa.alts'oods.da nimici (Ira* 
tateci;. alBitta .e . defedata credevtmi di dbveta lènz’ aueoder pih oltre gK 
«niiai del primo PaAore andane .kieontrouai!qas(li.fi33Deati lam, afiac- 
fiarlk;^iriiav«ibe cOo: maggióri :iltagtidiiinuai&r d'^ovile.. Fhrreiiaaeoa 
ridi chh -dai Deaefiùk: ue’iMmpt dinttavariào>« di langnllia.Doa ohe (èulàr 
.poteva, ma reodm .laudcvoriyipumDà’niigliDr dt*ai lare, nelle più' ri-) 
Jrioce .province da alcnoi fi. concùlHÙ ^.:ia^ilaturaiei iachiaaaiaóe. che 
ah^aniQ a Hbefameote .adoperare £icil-iteqw.;peiinall j^e.cel£ui\oanfaff 
&ro,i pericoli. iPet)jtdtrq);quaodo; iiriportaoti. affini di religicwus O'riidri 
fi^iplioa occorrellèro , le più . ferventi Chiefe ad onta d’ogni rifehio non 
lal^van di confultare u Ronuno Pontefice. I*a lettera, di S,Cinne»te 

* '• * . tn-*)‘urvA‘. ' I ri 



ir/ 

Vlif; inonivib si ; f'.'. n «vssiì ssnivoiq WbWnO sllsr sia 

temiti per odine di -Vhnrf^h leg(Mv^:drriiSr, ^ran. 
rio , le molte lettere di F. Cipri^n* al aero di Rcin-, ed a 
Cornelio e Stefom, il licorfo ^ Alejjonànn» xoaao 
Dionigi, e cent’ altri fomigliami fativ non lafcian liwgo a 
Data alla Chiefa da Coftenùno la pace «o "‘«V® 

de. Il fuo Impero fa alla Religione iriice , ^ma X ^ 

nacque fotte di lui , c la traslazione della .Impe^ Sede a 
■furono alla Chiefa d’incredibili travagH cagione .C<j/?e»s. i^uo 
r-r/citreche dopo Giuliano occupò l’ 

quella {bade &ef.a comprefi aflli&ro ,tn m^i ftraiu c cn^i leOdfil 

fe à' Oriente, sbanieggjandone i lattimi Pafton, « 

..a I * _i kIh/mm» lOriflro Doco- &PP r C 11 0 


le ctJfienrc^ boiiiiMvgtt*«wvMv ^ : ^ ^ _ t. v v u 

di intrudendo walvagiflHMi Eretici. Nuovq Ereltt forfero t^ a^ 
ad infellar quelle Chiefe, come 1’ Erefic di Afajhnare, Maeedon^o^ 
di Ncftorìo,t di Eutkhe. Nè quello folo. 

do/io il giovane quali oiribiU tragedie fi videro nell Or^J Uo^. 
Giàvangrifr^cmo dall» fua S«le cacciato, e a morire coftretto 
Dofo «iHioj y lUirico^Orimnle die ali AppoMica Sede affart^v^, 
per Imperiai legge aggiudicato al Vefcovo di Co/lannnoùoit , m S. i=W- 
^iano d^pofto, con càlci percoflb, e in miferiffima gui^ meifo a n^ 
•te; il pretorio Sinodo di Efefo con tutta la forza fonenuto datf i* 
«annato Teodofto. Il Concilio Calcedone/e riparò, come potè meglio, 
-ttnó sfregi recati alla Cattolica vcntli, e a fwi difenditon; "ja pcr l 
ambizion di Arrntolio il quale faceaf. forte colU maggioranza della Itit 
perial ciuk, ove rifedeva, polli in non cale i fantiflimi Onotn di ^ 
cw erede in Patriarcato la Sede di Coftantniopoh -, con cl« allo KMb 
diede occafione di tentare una nuova uforpaziooe dell JiUricoOrieit- 
tele . Nuove battaglie alla Fede fi prefentarooo dagl Imperadon 
Baf,Urco,e AnafiefM. colluo, empio EnotKO o fiatai» 

di riunire alia Chiefa gli Eretici j BAfxlifn con fuo «ditto 
dannare il Concilio di polcedtnia , Anejfefio fpaccuto protettore -de 
nofffui della Sede di, C^enrinofoli dtpo(e tre Vefcovt, che favoreggwdà- 
no quello Concilio, otìV Antiockene iatrak Severo , Az\l& Geri^olintstai^ 
dilcacciò Elie, c vi collocò G/sv-w»»» pani^ano dello fcellcrato ^rvrreV 
A tanti mali fi aggìunfe lo feifma dalla ^Chie& Romana, perocché aven- 
fdo Papa Felice foomunicato Acetio , il quale erefi fatto patrecinator 
degli Eretici, gii Orienteli toìkro da’facrl dittici il nome del PaM.Sot- 
to l'Impero di Giufimo fi riunì \ Oriente oì\' Occidente \ mzVOrigty 
‘ ntfmo , 


VII 

nifma^ che nelle Orientali province faceva ftrage ; le divifioni pec la 
^i^ona dc^^è'Cif^lòlPj^lé éoifìiinarrl^e podellk, che l’ Imperador CM» 
pnìtMo cob ;{^iIltiid dfeihpfò fi arrogò ifiigli aSlrl piò indmi della Fsr 
inifero 'in altd^gtavifflmf jl^ la Rieligioae ^ Una novitòdigraa 

^nfegu(lnza fi vide ìa Ce/hnamopelif forco rimperadore Maurixio . il 
Patriarca di quella cittì Citvaimi'lV. fovrannomato il Jigiunatore ocl> 
le"lettm, con che convocò un .^modo' nella cauTa di Gregorio Antio- 
djmo diede il^'titolo di Patrtarca Ecumenica y al quale attentato Sii 
Gneiria a. (li (Maggior mali alle Chie? 

le a’iO/)rff/e fa prodùcitrice F dt Sergio nella Cluelà di Co/iaa^ 

tikopolt fucceduto a Tommi^. Trionfò per ooftui il MonoteUfntOy e 
pel ^notelifmo fi rafibraÒ T errore de’ Monofifiti fifiàttamence , che le 
Chicle di Aleffandrity e Antiochia iò due partiti fi trovaron divife, 
^ppiafcah de’ quali fovràffava il fi» Vefcovo, quello cioè òa Mckh iti 
■ ò &fto^ci,^e de’ 0/4tdil«- Enrtidl . -L’ irnieione de’S'ararevi nell’ Orifv^ 
re^l’anno dj^.' diede alla Religione l’ ultimo tracollo. Perocché colhv 
rb li alToggettaroni) in pochi anni profiòcchè tutte le Chielè de Patri* 
ZK^ìi' i' Àleffandrìà , d' Antiochia y 9 di Gèrufalemmcy le quali io per 
luhgó tempo rìmalero fenza Pallore, o furon 'dace io preda agli. Ere., 
tiic^. Chielà di Co^i>vr/a«^/r ' intanto fino' alla morte di Piero> for 
gùita (ècCindo il P. le ^lien ( 3 ) -l'anno dtJ&' feguV, ad eflare gowiv 
nata, da’ Velcovi Moooteiiti. L’ ottavo fecolè'i petti' a quella Chietitur. 
b^zioU nuova, e terribile. Primamente A vi'.ie^'^r lordine dÀGiuftinia^ 
no IL Ca/Z/nici» • Patriarca acciccato, e inandàlò^n efilio; indi da f*. 
libito itltrufo ia luogo ài Ciro l'Eretito Gioèanniy che contro il fo- 
nji ^neral Sinodo erafi dichiarato^' finaimehre alle- focre immaguit ior 
tJflVKa guerrl finita daU’Irhperadore Leèite //vari», guerra che ia.va. 
ria '^j^refe per 120. anni durò fino all* anno 842., nel quale l’ Itnpe» 
radricq Teodora Madre e reggente di MkM IJI. riftabil't il culto del- 
la pejfò|j;uitate Immagini. Alle 'quali grandilfime eaUimtì poTe l’ulti- 
nu tna^ fè' fcifina aou ancola fpehco di 'FokÌM l^'amo 857. intrufo 
j^^a^iSedif ^di y. Ignaxia efiltato un Mottaftéroldil'Ttvei/vrff. (^uoi 
tempi furoii mai quelli é quanto contrai^ all’ aKteéith da’- Romani PoucehcW 
Nè piò felici corlero nella maggior parte Meli’ OrnWevre. V Afr 
fri^a dal pnncipio dell’Impèro di Coflantme fino al 411. nel qual ao- 



‘ 'Xi’j Orine, Ctn^.'Xyt, t*f, 
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vili 

dilatata fi ibfie; oè dopo quell’ anno fo Tubilo Tpenta , nia coim, dalle t 

S ifiole del Gregario dirìtumente raccoglie Nitide 

urava ancora a’ tempi di quello Santo Pontefice. Nel 417. Tt^ravven.. 
TKTo ncìY Affrica i ytitdali e per 107. anni ci(^ fino al 534. pCT mi-» 
ferabil modo la defolarono, rinnovando contro la Cattolica tede la piit> 
afpra perfecuzione , che i Pagani Imperadori mai aveflerle molla. Le 
Spagne non altramente innondate turano T anno 407. da’ Barbari . jf- 
ìant ^ Vandali ^Svevi le occuparono. Sopraggiunlero i Pori , e dilcacciati; 
que’ primi in due Regni divifero quelle Province . Uno lu de' Coti , che 
erano Ariani \ T altro degli Sveo», che eran (Jattolici. Sotto quelli Pria* . 
cipi non aveano I: Chicle di Spagna coll‘ altre prellocchè alcun com- 
mercio a tale , che come da mia lettera di Vitale e di Cojìanxo a C^ f 
predo di Cartagine ai^omenta T eruditillimo Cenni ( 5 ), non era la 
quelle Province pur penetrata notizia del Concilio tenutofi in Jbfefo 
oontra Ne/lorio . t. checcheflia di ciò , da una lettera di Leone Icritta 
wl 44^. a Turibio Velcovo £ Aflorga veggiamo che le irruzioni de* 
Barbari aveano con grandillìxno danno e della Religione e della dilei- 
piina i Sinodi mandati in difufo (d). A peggiore flato fi divenne, 
quando nel 4^4. anche i Re Svevi abbracciarono T Arianelìmo , e fino 
al j«s8. di Crillo lo profeflarono . Reccaredo fucceduto al Padre Ariano 
LeovigiUo^ il quale al Regno de’ Goti avea riunito quel degli Svevi y 
lece in tutto quel Reame fiorire la Cattobea Religione ; ma dopo la 
morte di lui le continue gueye, e ledizioni, che tutto 1^ vollero y 
continuarono a tener le Chiefe di Spagna quafi divi le dall’ altre; ficché 
diuna notizia ebbero nè del quinto General Concilio, n^ di tante let- 
tere ài Romant Pontefaci prima del letto Sinodo Ecumenico Icrittenel. 
la caufa Ac Monot eliti (7)- Quand’ecco fui principio del Tecolo Vili, 
un nuovo furiolo turbine a d«blare quella fiorita Crittianitì; i Mori 
io dico, i quali nei 714. o 715. con groflò eTercito entrati nelle Spa- 
gne , e Toggettatefele , quafi a niente vi recarono la Religione . Non 
minori dolorofe vicende provaron le Collie , La moltiplicitk de’ Regoli,, 
che fuccelfivamente le dominarono , le tirannie delle due Reine Bruni- 
cbildey e FredegonJa ,, le frequenti invafioni de’ Barbari vi portarono 
mille mali . Nel fecol fettimo fu veduto il Re Ebroino bruttarli con 
orribile làcrilegio le mani nel lànguc del Santo Velcovo di Autun Leo- 

dega- 

(4) ffijl. EccUf-fre. ìf^. c»f>. lllamt, I, 15. | fin htUotitm, F» qma imter SacrrJttn Dti 
( 5 ) Ce éntta. Fnitf» Hifpp», T. /• ps^ * * ?• I commtMtiu , rsrì tmperumi tfie iwvf- 
(é) £p. XV, BaU- e 4 it. coL Ex f— i ij</\ *0 phblictm pmmrhMtipmm fnrtts 

émnm muUms étfhùi mtmpévìt inu^ \ ptrjidis iibntstfm 
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IX 

étgxrtay S. iy» 5 fK;asi|lòoqdi£ fà «eató ridotta-, & Religione nella, fta 
L*«taVo-&Qtt«cÌ5*Bofij!a3|rib graviÀt!i<b*di Vefcovoidi 
^^imerrc: noipaftol MyttMstèàifi lefljtaii- Un’ armata; entra* nel paefe d’ Or- 
A !Tiw«ró,.'^j/'a*/»«-, e di Tre/«, e fc ne rende 
telrrine. Aftlburi A gitale non. àwea die la Tonfura, per quaiant’ an- 
ni ^ette e ’de&lò; le due gtan Gfeiefe di Treveri , e di Rbems . Un 
^i^ckfiaccooi dàaniao 'jRégei^^Wouc^^ il fuo Vefcovo,mea- 

todjdmrtivav.evqneHaGliijefa vacò, ine anni. Adir breve, tutto era 
nd iGlero .igndranzd , intéreflé , fcoftn marezza . Nella ftefla Itali» noftta 
mMttd'di|brdmi piangeVanG intredotei dalle comione irruaioni di nuo- 
W pòpoli, ’che da ftranie òontirade venivano ad airicchirfì delle noflre 
fpdgHe, e a fignoreggiare le ntjftre terre !c QueftiJi. fectdi fono, a’ quali 
ftotia,x' riftretta.- Veggafi di grazia qual moderazione,'! qual 
di lantorhk uFar dbveffero i Papi- onde non iqnafprir tante ' pia- 
ghe,’ e. nod. accrefccre' qoafi périaggiiignitrterito'di ftipa fiamme sr vi- 
we.iSe i Pontefici delle (uiTegtiite età fi' fioflèrf trovati ‘a ^giornii-s'i tri- 
4lii’'e <avéflero 'a fronte avuto Erefie ardirrtemòfe, VefcoviirsVf ca- 
Principi sii malvag) , non' credo già- io ché con Iurte le Ifido- 
w*i»we I^crCTali fitrebbonfi della lor podéltà Tcrvitì "don quella pienezza 
tó'giùrifiBzione, della quale ci diedero eferfipli s'i 'luttiitTofi ^ Ne quefio 
Ado i' perché , ancora in tempi alla Pontificai 'poddlà cos^ difficili non 
Abianla i Papi fatta valere. No; li vedremo f^lrfe In quelli non' che 
Jull Occidente y ma full’Orfrwrt fteflb fteodefla con vigore. Dico ciò per- 
thè fi vegga, quanto i più piccioli atti di 'glurifdizione comecché da 
^lenza , e da manfuetudine temperati e addolciti , fietlo a riputarfi in 
-Fontefici, che a tempi si mi feri fi ritréVàrtSho, e con perfone dalla di- 
.«tti fede lontane,. di malizia piene e di orgoglio, ad ogni fcelleràggì- 
««'pronte ebbero a contraftare. Dicolo pure, perchè niuna maraviglia 
■Sa; & in certe Province per alcun trattò di teihpó non véggafi ugual- 
atiétite, che nelle altre, o ancora- in quelle medefiriie ad altra più fc- 
.^ce fttgione , la pontificia autorità dominàf'é. Cónvìéne nell’ animo al- 
•ÉBUneote flatmparfi quel belliffimo principio (8): 

i non iiftr feinbre alcun diritto^ altro qua} 
taf» erudiei uomini fi fodo abbagliati non 'difiinzuóìdo Ì* foftanxa del 
diritto dal perpetuo e mn intrnytte ufo Toflbno dunque iPipi 

avere alcune volte avuti motivi, onde non pur conveniente, ma ne- 
ce&rio reputaflèro il non jefvitfi. dqlIaL piena loro autorità , e ’l tempe- 
rarla con Ibavi modi, che aon un fupetiore mofrraflèro , . ma un diret- 

T IX- pi®?- I tTudiii.jtadiiemtlLfimf.-.fiii fatpamthm . imit a 



X 

tore, un configfiatóre , an àrhicò; nè quìftOirenai'abiifjrà dilla ragio 
nanie faoòlii può'tòrcerfi a negameiuo (ii podelft. Dicol finalmente 
perchè fc nel corto di quelli fecoli fi t trovano' in alcune Ghiefe cofe 
accadute, le quali a quella giurìrtlizione fembrafiero ripugnare , non v» 
gliano Cubito prenderfi a regola , ma fi riguardino, come fono, quai 
fatti irregolari e fconci abuìi da attribuirfi^ Colo alla malvagitlt de’ tem- 
pi , e alle mifere circollauze de’ luoghi , ove addivennero . 

V. Or prima d’ogni altra cofa da due contrarie prevenzioni 'è da li- 
berar quella fiorìa. Ella in gran parte firk telfiita di detti, e di fatti 
de’ Romani Pontefici. Va bene; ma quanto a’ detti ^ Richerio, t dopo 
•lui ^efnello [ p ] ci fan Capere , che nium in ptoprm caufa è bnon 
fe/iimonio, e quanto a’ fatti potrebbefi col Gerbnit replicare (io) che 
quelli provano al pili l’animofiù di alcuni Papi. Ma io veramente non 
sò Ce Riebetio, e ^efnellc negherai! fede a Cefare e ad altri tali Scrit- 
tori , perchè attellan le coCe loro, ma certo (bno, che 'a' Goncilj di 
■Èaftlea, e di Qofìànxd danno intera credenza, quando didiiatttno di 
edere al Pontefice Cuperiori ; eppure che è ciò, Ce non effere telli- 
mooj in propria caufa ? Come dunque? IPapi non Cono acconci tefti- 
monj nella propria lor caufa? Il farauno quelli Concilj ? Ma infifii- 
amo anche più. I Papi, fi dice, non vanno uditi, quando tcHificano 
la loro autoritk , perchè, niuno in caufa propria è legittimo teflimonio . 
Ma di quai Papi fi tratta ? Di Papi fi tratta , i quali, laCciatno ora Ila- 
re la loro s'i riCpettabile digniik , furono in gran parte Cantiflimi Uomi- 
ni, e per le preclare lor galle fi meritarono 1’ onor degli altari; di un 
(jìulio I. fi tratta, di un Dttnafo^ d' un Innocenxia I. d’uno Zofimo , 
d’ un Èonifacio I. d’ un Celeflitìo I. d’ un Siflo III. d’ un Lfotte M. , d’ 
■un Ilaro, d’on Velict III. d’un Gtlàfio I. d' un Agapito^ d’un Grego- 
rio M. d’un Agatone d’un Niccoli I. che come Santi dalla Cattolica 
ChisCa Con veneraci. Polfibile, che tutti dall’ ambizione della Cua Sede 
fi fieno coitdur laCciati a magnificare oltre il dovere la Cua grandezza , 
•e la Cua autoritk? Nè abbìan veduto il torto, che alla verick fi face- 
va, la violazione de’ Canoni, ruCutpamtnto degli altrui diritti? O à- 
veodol veduto con aperta prevaricazione, abbian mentito con tanto ec- 
ceffo? Qual empietk il penCarlo? Che Ce alla Santitk loro non vUolfi 
aver riguardo , non fi abbia . Mi fi dica bensì in quali Ccritti abbiano 
■eglino fifiàtte coCe della lor podsfik eCageratc . In lettere pottbliclie , che 
■inviavano col configlio del lor Presbirerio, e aliai volte alla iella d' un 
Concilio di Velcovi Occidentali y in lettere, che mandarono talvolta a 

co- 

( 9 ) J*» HUmt, AntRt, p, /. fjf. t f . [ iiU ^uidtm qstorumtìém Pont 'tficum 
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U)lor raeclerimi, i qiuli più tipugoavano ad accettarne k leggi; in let- 
tere che ad Imperadori , e a’ Smodi ancor generali dirizzarono. Erano 
dunque cosi o fuor di fé 'tratti , p a portentoià sfacciataggine pervenu- 
ti i Clic non teioeflerp d'eGcre iòlennetnente ùnentiti ? È niuno o dei 
Clero Romano , o degl’ ItAlici Velcovi non rapprefcntò mai il difono- 
re , che lor ne verrebbe ì Anzi eglino pur congiurarono a’ danni non lo 
là più della verità , o dell’ AppoAolica Sede , che per tali difdicevoli mo- 
di l’altrui favola, dovrebbe ipreflb l’alire Chiefc io findivenire? Aque- 
fìe (lolta del pari , che. orribili iconieguenze conduce il bel futterfugio di 
Riderlo y e di ^ue fucilo .. Nè meno fcandalolb è l'altro di Cerbais. 
Veriilimo è che non tutte le azioni de’ Santi fon Tempre irreprenfibili, 
e da edere celebrate; ma quando gran numero di Santi fi vegga non 
pure avere alcuna cofa praticata, ma elferfi in quella fiogolarmente di- 
ilinto, chi fe rinunziato non abbia ad ogni fentimcnto di religione, 
tal fatti potrà non reputar Santi, ma prevaricazioni, e vizioG attenu- 
ti/’ Però podo che non uno o due Santi Pontehci, ma tutti i novera- 
ti abbiano con ogni lludio ufita codantemetue fopra tutta la Chielà 
fpirituale giurifdizione , come potremo noi fimili atti tacciare quali dan- 
nabili ufurpazioni , e non anzi quali furono, riconofccrgli doveri indi- 
Ipenfabili del grado Pontificale? 

VI. Abbiamo poc’anzi affermato, e più volte tornerà in queda do- 
ria a vederfi che i Papi furono foliti di mandare i loro ordini, le lor 
decifioni, le loro rifpode o dai Presbiterio Romano, o da un Concilio 
di Vefcovi , madimamentc ^Italia. Il P. Couflant [fi] l’ha meflb 
fuori di dubbio. Si dirà forfè fubito (ed ecco l’altra prevenzione ), che 
l’autorità da' Romani Pontefici in talF ca£ eièlcitata non ad «di foli 
attribuire fi dee, ma al Presbiterio loro, e molto più al Concilio Oc- 
ctdfntalt. Rifpondo, non tenere la conJèguenza. Anticamente non do- 
^veano i Vefcovi alcuna cofa ordinare fenza l’avvifo del loro Clero. 
Che il , Ve fcovo fenza la pre fenica de' fuai Cberici non oda alcuna caufa'^ 
'^ItXimcnù di.niun valore farà la fentenza del Vefeovoy dice il quarto 
ffar%aamefe Concilio {12). Quindi nulla ne’Coacilj e ne’ Padri più fre- 
. quante, che di cliiamare i Preti il Senato della Cbiefa. E nondimeno 
ri, ioli Vefcovi furono Tempre j-iguardatl come giudici non kl nelle cau- 
le di Fede, ma in quel le. ancora, che al buon regolamento, e alla di- 
-fciplina .appartenevano jdelle loro diocefi. Similmente S. Ciovantrifoflo- 
tno fu condannato dai un Concilio compòdo de’ Velcovi dell’ feiVro; s 
. tuttavia, fi dille condannato dal giudizio di Teofilo y eaTee^/« fùa^crit• 
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ta là condanna di quel SantifTiino Vefcovo, conciofiachi - quegli ifoflè il 
capo deirAITemblea, e al Concilio di lui appàrcenelTero i Vefcovi delf 
Egitti. Però quantunque il Papa deciddTe'l Ecclefiadiche caufe, quali 
che folTero, col Tuo Presbiterio, o in Concilia, niente però dimeno le 
fentenze all’ autorità del folo Rosian Pontefice fi debbono attribuire . 

„ Certa cofa ò, dice qui a nofiro propofito il dotto P. Butncbi (13), 
,,'che il Concilio d’ Italia ^ come lemplice Concilio non avente unCa- 
„ po, la cui autorità fi fiendefTe fopra tutu la Chiefa Occidentale., e 
„ Orientale y non avrebbe potuto conolcer fopra i giuJizj de’ Conci!; 

„ Orientali y nè fi farebbe dovuta afpetur la fua fentenza dagli' Orien- 
yy taliy oò peodeote il fuo giudizio farebbe dovuu rimaner fofpefa l’^e* . 
„ fecuzione del loro giudicato, e la &coltà di far cofe nuove adunque 
„ tutta r autorità di quella Concilio dì Italia fopra le caufe à' Oriente 
„ difcendeva in effo dal Papa, e non altra parte avea, che quella, che ^ 
„ avea il Senato apprefib al Principe nell’ efame , e nella difcuffione del- 
„ le caufe , in cui era quello appellato , cioè di dare il fuo configlio , 

„ e profferire il fuo fentimeoto, acciocché di concorde parere folTe dal 
„ Pontefice pronunziata la fentenza finodale . „ Ciò molto più vuol dir- 
li del Pontefice o Clero Romano, non efièndo mai i Preti, e molto 
meno i diaconi , che ’l componevano , flati dalla Chiefa autorizzati ad 
effer Giudici. Papa Felice III. in poche parole comprefe la fomma di 
quelle cofe in una lettera , che nella caufa di Acacia dal fecondo Ro- 
man Concilio dirizzò a’ Preti , e agli Archinundriti di Coflantinopoli e 
della Bitinia: ^antunque volte y die egli (14.) f Italia per f Ec- 
eleftaftiche caufe , e della Fede majjimamente fi ajfembrano i Sacerdoti del 
Signore , fi ferva la confuetudine , che il fuccejfore de' Vefcovi della Se- 
de Appoftolica in perfona di tutti i Sacerdoti d Italia fecondo la folleci- 
tudine a lui appartenente di tutte le Chìefe flabilifca tutte le cofe egli 
che è il capo di tutti. Che era dunque quella difciplina? Era un atto 
che ricercavafi per render pubbliche e folenni le decifioni del Papa , per 
tal maniera che le Pontificie lettere quando mancaffero di quefia for- 
malità , erano come private confiderate . Del reflo tutta la forza veni- 
va loro da lui , che il Capo era di quell’ AfTemblea , ficcome lo era di 
tutte le Chiefe del mondo ; e però oltracciò che abbiamo or ora ofler- 
vato del Presbiterio, non era nlTato il numero de’ Vefcovi, che dovef- 
ferfi confultare ; ma fe alcuna volta dall’ Italia fi radunavano , talvolta 
i foli fuburbicar) fi convocavano, anzi le più fiate que’foli fornuvano 
il Concilio, i quali per altro titolo già in Rama fi ritrovaffero. 

VII. 

r f. U. p*g. 97. ftafalam StUt Aptitolita n pnfima 
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VII. RiouDe per ultimo, che di poche cofe fieno i miei Leggicori' 
avvertiti* Avrei fenza dubbio potuto la mia (loria accrefcere di mol- 
to, fé in confutare L^moo/o, ^efnetto^ Dupifiy ed altri fidàtti, i egua- 
li le (lelTe cofe, che fotto la penna ci verranno, hanno travolte, e ' 
sfigurate, mi fodì diflefo. Ma io hn psniato, che il folo Febbronio ef> 
fer ora dovea da me combattuto, però le fole cofe ho in mezzo pro- 
dotte, che a lui appartenevano, nè d’altri mi fon prefo pen fiero , fe 
non in quanto di loro a quello primario intendimento folle necelfario 
di far menzione, o perchè le loro olfervazioni IblTero da i^uefVo Scrit- 
tore Hate adottate, o perchè lènza rifiutarle non poreffero i fatti, che 
fi raccontano, effer podi in debita lu:e. Nella Cronologia ho di ma- 
no in mano quegli Autori feguitati, che fono di miglior credito; per 
le pillole àt' Rjamanì Pontefici lino a Sìfto III. il V.Couftant, per quel- 
le di S. Leone i dottiffimi Balleùnt nella immortale edizione , che dell’ 
opere di quello veramente Magno Pontehee bau data , per gli altri mo- 
numenti gli Editori de’ Concili, ° mafllmamente il celebratilTimo Ar- 
«tvefeovo di Litea GianJomenico Manft . Quando d’ altri Papi , o di Pria - 
cipi ho dovuto far ricordanza, attenuto mi fono alla Cronologia del 
Monaco Benedettino Autore AtVì Arte di avverare le date, e per ciò 
che riguarda la ferie de’ Patriarchi Orientali, ho d’ordinario feguiti i 
Bollandijli. Quello ho voluto fin d’ ora avvenire , acciocché alcuno non 
dolgalì di me, perchè in alcuni di tali punti veggami feoftato da’ lèn- 
tlmenti di lui. lo ho creduto poco alla preiènte opera importare un 
efatto efame delie minuzie Cronologiche. Su quelle io {ùattr con al- 
cuno non voglio; penfi pure come gli piace. Quello, che premer dee., 
è la veritk fatti; a quella feda ho però il mio maggiore Audio ri- 
volto . Un’ altra colà ripeterò gik tocca nel capo VI. della Introduzio- 
ne, e a q^uella prefazione porrò hne. lo ne’ pnmi otto fecoli racchiu' 
do la preiènte Aoria, non sì però che non ilcorra talvolta alla prima 
parte del fecol nono, quando cioè, fecondochè nella terza dillèrtazione 
fi è dimoArato, non avea per anco il nafeoAo Jftdoro le fallaci fue 
merci al credulo mondo propoAe. Nel quinto libro difeenderemo a’ fe- 
coli ancor più recenti, perocché delle annate, e d'altre colèA tratterk, 
le Quali hanno avuto piò recente principio , benché fulf antico diritto 
fondate. Ne converrò Analmente di alcuni poAeriori' fatti parlare, per- 
ché Febbronio gli è andati qua e lò framrailchiando per ofeurare la ve- 
ntò. Rimarrò tuttavia fermo, che il forte della noAra Aoria entro a* 
primi otto lècoli A contiene - 
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{tira. Ut. la chi Fan* 1 t altra .utorili fi fondi. Ragioni di feìAlonio lonfuUil IP. 
Arptndict falli Coadjuttrit coll, fucata faccijfiont , fi ari gnu Canonico fieno alF Appo- 
à^Sid rifirvati, 0 miiegndolo ptr jad diritto d Papa apponga U loro rifrra. . pag. SP- 
CAro V. Autiriià dtl Romano Pontifici nillt Tr.tl.vom 1 iinunvi d Pifiovi dimoPt.i. 
nll. Stori. Zccltfiafbca. 1.’ Tiatlms/oni dalfaatie. Ctirfa ngotofamntt yici.tr. II. Pir- 
molli fad ari taf* d aacrffiti a d aperta utilità doli. ChuJ. III. Il giadie^ fi jat fio 
uZa di acciaiti, a di utilità fofi Itgiuimo , chtechì dica Febbtonio , » « primi nove 
fi^i .pPTato'rtgolatmtmt al Rombano Pontifici. IP. Oppofivom d Febbromo «.^ 4 . 
m iafaMuiti. P. Peti t«>ac*MÌO Iti. non i fiato il primo a ri/niar uit taufi al Ro- 
mano Poanfiia, ai » fifitiurt jatfla lijtrva fi f and, tomi Febbromo r avvi/. , full. 
faU. Dtcrmid di Aataó. Pl.Ctffioifi tornei tpm jual dititio folate all. Seat Appofio- - 
liaa. PII. Innocenaio 1 1 1. diftfi ddh ingiarii di tronfimi Biuicb) 0 , • d Febbromo . »>. 

oaDTt VI Rihnia dUe dapafimom Pefiovili al Roaiaat i’oaiifici etmprovau, ed illitj finta 
*^^^lu ì.^cch%fiicTri Papi hanno fimpr. avuto .1 diritto d. tfigir. r/WI'Oiicnle 
. - h rtlnimi d' Patrimhi tvi dpofii , ad cotfiirma,. dt 

no dttradati. il. Si mojh. il modi fimo riguarda a ÌAitropolii.ni dIFOccidento . III. 
QuaiSa tFPifravi Je/I’ Occidente fino a Niccolò 7. i.<» mai n. ftgui aU^ ngolaic dt- r 
fofirjmtt, c£t nn ri fofft il enfinfo df Appofiolic. Seda , .1 chi fi mo^ fpivalmnt. ^ , 
mr e Illirico, prr l'Affrica, » par Ir GalUe , IP. Quindi P che Niccoìh /. non ter al- ■ 
mura iaaovavtiòr fa jaifii articolo , 1 molto meno Jullt faifi DicriMi fondi il 
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éUlU fuitStdiinmnàqiKHeJrfDfvni. y,L*rifirv0 4i >*H ^UjSrJt Rununt è 

0 fi$ jmticé tt I nnoc 0 nzii> Tfrz. 9 , il ^amvPì^njm ^ti»d0Eemmcnic00* ft* il prif*a Autiàrr , pa*. 
CAPO VII. Btm ittrtm Aelf AittarhJ Pvihjitu wtll'ffrxicni ^t'Vrfa-Jodi , t Arcrur- 
ffvmit. L-jC Rumini ifvutfici jt Att C éttriim dt tmti 'i'.lf'tjMtdit » Annefttviéi 
WW/* Occidente aipiffiì, l'qudii U Criflims ftdt fu ytìnUrnuut mmuaviu. II. la M»- 
mptU quifi tutu fu»ri d" Aeuitt di Spagna , Jint fluii uutit dippn ifUtuiu da' Pupi 
mtfli fid Criflim rrgimi; non etri i t'fJtovuUi . Ut. Sififli du’ fnmi ampi dii Criflii. 
atfìmo t f. BonifiRio Lqgutn mUu Onrmwiùi dipnénmo mtrmzimt di'^ffcni, » dn 
Shnii ,■ ineH n»k dappntmrtt ftlu di «•■>««• / ummài dtlim Sidt ApfnfUitu i mu.da 
' Bonificio An» 0 Gregario UH, quafì min » tutti da S. Gregario UH. a' ueflri 
rfMif 'mvnft drtntutì al Pupa. Uarj timi di Fobbiooio dalia fola /f^ixiont-di ' ^ 
Ulhìltfo foopmi t foumiti >*' '■ ‘ pag i$ 8 . 

ri i * ■ * L Il/ { ic. i- *-.-.1. ’ 

.ui.» . 1 1 8 A O U. 

S TVrii Jtl Prmar* di! Papa eam LtgiHam* ttmrappafla a' primi paragrafi dii Capa fuia- 
4 ra di FeMiiOnio. pag. 

CAPO I. Balla flaria dt’ primi tua tarali fi rattalgaut it printipali laggi tnmaau dalla Su- 
di Apfafliliea . Cih fan futili t. di Vittore . II. di Kofirino. III. di Coinalio. lU. 
a Liberio. U. di Sìrlcto. Ul. iV Inmerario I. UIl, di Zofino. Vlll. dt Califlino. 
ÌX.'di t. itone M. fi. ift Pelagio II.XJ. ^Gregario M.XH, rfé Ctogoiie (i. pag.M< 4 . 
CAPO M. a rerf» Ftbbronio pmauda ,< tSa li.pepa uta ahUa diritto 4' impaa 

ma fot di pnpirli a iiamt dtUa Cbiifa Ùaivtrfoh . Oppafiziaar di' Utftovi Aliatici a' 
dttrtti di Papa Vittore nélla grada a fattala dt Friibigaio, r aacha mtaa fatila di S, 
Cipriano , t tf altri Urfiavi Aflrtcani nana gli atdmi di Slefiuw ailla natnvir/ù fui 
^ifattiztan fli Statiti. <■ pag. 177 . 

Capo III. Sullr leggi dianzi retati de’ Ramaai Pannfiei fmaura foudamiatalì dantiat di 
Pebbrtmio iumda alla laggi PaaUfiait fi rfam' m a a» , a fi nmàaetam, aiai I. eia il Papat 
tua paga far ntava laggi. z. aia H fm Ugge faaU ria fitm. aftr daiiam prauudgaaa 
lat/fa Pravmtit . ria dalf attnkttiaaa da' papati irmvaa ia fona 4 aH Uga tt . aia 
naa fi feadana aRn dtlf Oiàianta. '* ^ i .i.'v pag. ioj, 

L I B R O IH. i I ^ 

S Taria delle appellazmai al Taiiaaah de! Papa aanerappefa V$/ UÌ 4 , t • fiumani M- Capa 

- V. di Frobronto. pag. aod. 

CAPO I. ! tirmiei del P^ iaaaagU fimpre dopata il dimn dalia appaUaziaa! . A fa^ fi . 
i ddaaflti gìtatei unita Febbronio. Cautta tueri fi anflraf efin. fu^ deaùta druiua ,.t 
• dalla ardite etafart de! aavrUa Strinan fi dtfradema -i- Papi Gclalki l. a Benedetto 
Xir. - ■ pag. io<. 

CAPO II. Per ardìae de’ tempi fi tttaaa h appallatàaid fam at foama Pautefita pernia del 

Coneilia di Sardlta. * 1 1 > pa& aij, 

CAPO HI. Canoni de! CaatHia di Sardica intona le appetì aziaai -, lai tefla, fpiigaia a dtfofa 
dalla travalia iaterpetraziaaa di Febbronio. Sa uri/' Orienta r ne//* Occidente fieaa ai aa- 
riea flati adattati • pag. aed. 

CAPO IV. Appellazhni panate a! Papa da’ tempi de! Ctneilia SardiceTe fina a! Paat^ata 
di S. Leone M. Si di/puta pariienlarmeutt dtIP aeptilaziaaa di S. Giovanni GrirollDaio 
negata dt Febbronio. Si moflra ancata f manta egli dai van fi ailontanirappatfontanda i 
PP. AffKcini carni alle appellazioni tanttntf , >\ 'i. ■. i .m . . pag. jjj, 

CAPO V. Si di una ifnte flaria de’ vatf appelli , eie futeat mamiati a S. Leone M. Quti- 

I) di Chelidonio , e ai S. Flaviano fi difendane ddle appnfiziani di Febbronio pag. xjp. 
CAPO VI. Altre éippellaziani da’ttmpi dt S. Leone Magna fina al Paatèfieata di S. Grego- 
rio il Grande, pag. 17 ;. 

CAPO VII. Febbronio rear» il dhitia, eie benne i Papi di titrmn te nppellttzitni , oppa, 
ne alane automi, ma prlneilial mente efagrta i diférdiai, eia ne foglia» latnaet: fi fpit- 
gana gii ami fi mafltan ali altri vani ed tnfufflflenti . pag, aSa* 

L I B R O I V. 1' 

S Taeia dt! Primato del Romana Ponnfiea riguarda a' Gtnrtaii Cantili eanirappafln ni Capa 

Ul. di Febbronio. ’ ^ ■ pag. 197 . 

CAPO >. Giurifdizione del fola Papa nel eonvecarr i Generali Cancìtj' ra n ep r e u rna celta flaria 
dt’ primi atta focali : tmt a lanvatarli fieaa lantaefi gf Impaemhri t «Ir Feobro- 
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. aio , tht M ftU técitt twfmihmrn* àeUé Chitfi • di ^timeipi fis i Poattfei eomcniiam 
itèntimm^ j^f9 ed tnfylJiflemte » MoÌn meno fi ptìh gemeT*iwtemu eutunétn ma Cpmàtie 
H 9dPm , ms ^iumdé fm fi potejt^ mote certo pi motivi , per iti fmoii Feb> 
bromo artdoio mcefimio, pag. sp/* 

0AFO li. Dottrimo di Febbconio, ri# i GtmtrMli Comiif pofftmo ofiUtomente sd mJnit 
ri# 4* Legéti dei PspSy dm* ìm prefidemjt^ fi tornate mìo dèrhts rogioa* # eotU prò- 
ticM dell* Chiefe* Dofv* comteo Imi prineipoimente fi mofirsy eh* Oùo fm mi Cemetiio Ni* 
cono Legmto di Pop* SUveftro, # eh* ti Comcilio di CoAaatÌAOpoii t mi gmml* i Pemttfiej 
Lmgmti mon imtervfnmer* y mote *rm mllorm Pemm*ni*o, pag. 

CAPO llL Qfmmo foifiamm* mfigmi Febbroniot eh* i Ctmermii Gomeil$ hmmo m muovo r* 
fmmt* rÌMMi4/i i gimdizfy * t* deeifiomi di Comdmtm di Comeiij di Efefo, di Col* 

ctdooia , di Comuitinc^li nell* eomdémm* degli erreoi dimmzi pnfetttti dm Celerino , dm 
Ltoac, # dm Agatooo mom fmvorife* il fifìemm di Ffbbrooio, mtm io dtftrmgg*» Ci# dir* 
fi dehhm di Comeiij di Cofìtiuua^ # di BalUca. 5*# e/*rtitm/f»ro mimemo iegmtmm mmtontà 
foprm dei Pmpm^ pig. Jip» 

CAfo IV* Crmm diffirrmzm trm tm eomfermmy eh* i G*m*rmÌi Comeilf ehiedevmmo m^ Im^mao^ 
riy * ^mellm eh* dommmdorvmmo m' Rommni Pomtefiei ; f eomto Febbroaio ji tmojkm «#- 
eeffmrim , perché i decreti * i Cmmomi de* Gomeilf mv* fiero mélm Chiefm viger** A tml fimo 
fi feorremo i genermli Comeilf fino mlCottmvo Irmivriiir» • pag* 

CAPO V. Ddle mppetlmvom mi futuro Cooeiiio . Si mofirm ioano Fabbfoolo U mevitÀ , # 

reità loroy * fi rifpomd* mgli efimpli dm imi refmsiw** pag. {71» 


tSf. 


L I B B. o y. 

S Tctm JtlU PmtifieU gimìfdixiim fifrs mtrtpftjim st tsf* fitthu tli F«b> 

bromo* pag. j 

CAPO 1 * Si eonfidermmo prtméomem* i diritti dil^efeovi l» meiim eiftrvm diemfiy t« meli mfiv- 
imziome de* peeemtori y meli* fmhordìmmziome di Regoimriy * eoli* fiori* fi mofirm U gio- 

rtfdizionc it#* Romani Pontefici Ibpre de*Ve(covi in rotti qocfli loro diritti . pag. }8p* 
CAPO 1 1 . Dmllm fiori* fi mofirm eh* eofm pofm il Pr^m foprm i ^rfeovi rifpetto mUe fmere loro 
ftmziomi. Premette fi mUmnmeofm intorno Im Pefiovid dtgmità pmrmgommtm com qmeiim dei fom* 
me PontefioTy * de* Cmrdmat* • Fobhionio 4#( ogni pmfiò vten rifimtmtc, pag. 408* 

CAPO in. Del diritto del Pmpm foprm l* rendite Peclefimfiich* y * Im eolUziom di Benefixf» 
Bre%f* Stori* Cronoiogiem deli* Amnmt* : m* f*gm* / Afolmgimy im ceti tonno Febbronio fi 
mofirmmo ni Simonimek* , np ingimfi* • C#nM éU Pmpm mppmrtengm Im Colimzfom di B*nefi~ 

Zf . Coarerd^rV di Garmaoia pimuto fieno tgmiy 0 rmgfonfvoli • pag. 41P* 

CONCHIUStONE delPoperm, pag. 440* 

appendice, o lia DiiSERTAZIONE, nella qoaJe contro cierta Difintmzione \fmgpgtem 
i illnflra , e li difieode h podaAì dal Romano Pontefice fopia i beai Ecclefiaftìci di 
letto ic Cbiefe • pag. .44^ 


t 
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ANTIFEBBRONIo’ 

PARTE SECONDA 

STORIA 

Del Primato del Papa ne' primi otto Secoli della Cbiefai- 

LIBRO L 

Storia del Primato del Papa nelle caufe Maggiori^ contrappojìa 
al capo quarto di Febbronio. ' 

CAPO I. 

Tutte le Cbiefe del mondo Criftiano fecero ne' primi otto Secoli ri- 
cor/o al Romano Pontefice per rifolvere gli affari della Religione. 

yy L' ufo di tai ricorfi /i mojlra in generale dalle aperte teftimo- 
yy nianne . i. del Concilio Sardicefè. 2. di S. Girolamo, j. di 
yy Papa Innoceozio I. 4. di S. Celerino. 5. di S. Leone M. 

,, 6 . di S. Avito . 7. deir Imp. Giudiniano . 8. de' Padri Affri- 
yy cani. p. dell' Imp. Codantiao Pogonato, e pih errori di Fch- 
,, bronio fi notano riguardo agli Apocrifarj del Papa , alla fre- 
yy quentta , e al diritto de mentovati ricorfi . 

I. Q'E v’ha cofa, la quale chiaramente c'i modri , quanto a ragione 
fcrivelTe Ireneo , che alla Chielà Romana per ragione della fua 
principal maggioranza è neceffario y che concorra ogni Cbiefa (i)j cer- 
to tal fono i ricorfi, che fino da’ primi fecoli del Cridianefimo al Pa- 
pa facevan le Chiefe tutte del mondo per diliberare fugli affari della 
Religione. Chiamaronfi quedi ricorfi ora confulte {x)y ed ora con pili 
nfitato vocabolo relazioni [3]. Dove alle particolari materie, nelle 
quali fu il Romano Pontefice confuluto, fi verr^ col procedo di qued’ 
Tom. 11 . A ope- 

( I ) LtK III. àdv. kxr. ctp. T 1 T« sd bène | TIONI tmm refpnmfum cnmpftms mgMmmr, 
pnftn ^neiorem j^inctpéiiuNm itHtfft I (f ) Ibid. Frntfrmitntts ttut RtLAT'O S« 
^ o natm eonvtmrt EceU/um . | Leone ep. X. Boiler, edir. col. 6^4. /tpnfMiesm 

[ij >iricio ep. 1 . ad Himec. T. I. epifl iSédem,,, ianamerét K&LATÌO tftlUDS effe eon^ 
Hom. PonùC (Uuft* coL 624. CONSULTA* 1 /Wmm • 
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AVKO Dt 
CKISTO 

CCCXLTll. 

* { 

CCCLXXXIt* 

CCCCXTIU 


ccccxxr. 


opera , ^vedremo ih Storia di tali rKorfi . Per ora c<» alarne antorirk 
geoeralaKate confbrmumone T u(b > Comiociamu da! celebre padb-, che. 
abbiamo nella pillola Sinodale del Coacilio Sardìcefe a Papa Giuli» 
fcritta l’anno CCCXLVil. Ottima cofa ^ dkon que’ Padri t grand ijjtmi- 
mente doverofa parrà ^ fe i Sacerdoti del Signore da tutte e ciafcuna le 
Provinee riferiscano al CapOy cioè all/r Sede dell' Appoflolo Piero 
( 4 ). £ che ciò in ufo fiali polio, lafciando gli efempli anteriori a 
quello Concilio , i quali faranno altrove più opportunaoiente recati , 
infigni tellimonianze ce lo comprovano. > 

II. Nell’ entrare il verno del cccLxxxn. eOfendo Romano Pontefi* 

ce Damafo giunlè a Roma S. Girolamo . Ora egli confeflà , che una 
delle princ'ipali Tue occupazioni in ’qncl {bggìomo Rwn^/ro fu 1’ ajurare il 
Santo Pontefice, lifpoadendo per lui alle comftdtcy che e dall’ Òrinrre , 
e dall’ Occidente gli eran mandate ( 5 ) . ' 

III. Il quinto fècolo le vide anche più moltiplicare . Nel ccccxvii. 
a’ Padri del Concilio Milevitano fcriveva Papa Innocemio primo, eifer* 
gli giunta la loro lettera in meezo alP altre cure della Romana Cbie^ 
Jdy e aie altre «xnpatàuti delF Appojìolica Sede , onde con fedele e m> 
dico fqiiittinio difaminava i confulti di varj (6). E poco appreflb fog* 
^ugne, che fapevan ben efli, che per tutte le Province date Appojlo- 
lice fonte Ji dhamareno fempre le rifpofle a quelli , che le domandava» 
no (7 ). 'Forfè allo fleflb anno appartiene un’altra lettera, che a Fe- 
lice Vefeovo di Nocera fu dal medefimo Innocennio indiritta. Cosi co- 
mincia . Non pojjiamo già maravigliare y che la tua dilettone fegua le 
ijlitunioni de’ maggiori y e a noi quaji al capo y e all' apice del Vefeova- 
to tutte riferifea le cof e y ebe ammetter pojfono qualche dubbio , aceiocibi 
la confultata Appojìolica Sede dalle JìeJfe dubbie cof e pronunzi alcunché di 
certo da fare [ 8 ] . 

IV. Nè di minor cure gravato fu Celejììnoy anzi egli fcrivendo a’ 
Veftovi dell’ Illirico accenna i diverf* affari , che da tutte le Cbiefe gli 

' ' ' ' veni- 


(4) Tarn. I.tpiil. R. P. CooO.^. ìoylht I 
tnun opsìmum O vsJdi* comgiMtaiiJpmmm t(fr | 
dthitur^ fi ad CJpM , idtfi ad P«trt ApoJìoH 
Stdem^ dà finguHs Oaimm 

ftfrrarti SaetrdMtt, 

(O 91. Mtfttan* adito a1. ho* 
in choTtit ecciefiafìicit fmjartm DamsfrnmRams^ 
jMi mhis Rpifenpttm ^ Ò* Qritmtù Oteédmttfym 
ÉùmfiUMtimÀkns rrfpomdmmm • ' 

(6) Ep. XKX. T. I. Epfit R. P. col. 89I* 
iaòrr ctutar Rontamt Eetùfita atfss^ 
lic,t fedii •tcufatnnt! y divfrfiram cùm* 


- t . A 

fiUue fidtU éK mtdiaa difèeptmìoiH traHammi ' 

[ 7 J Ivi col. fcitnies tjuod per omme oro» 
vinnat da apofie/iee fonte petentittu tefponfa jcm~ 
per emsmat - 

(8) £p>. XXKVH. col. 910. hfitarr nota 
poffamui, diJeSionam tuam fe^mi infiitata maja^ 
mio, amniafaa, pafmnt aiifiutm reripa^ 

[ rt dtt^itatiowm ad nor ftutfi ad cafai ah^ 

I ad apiemm a^iftapatMt r t / à m , at «am/aUa wde^ 
I licH fede/ apoflaiica an ra 6 m dtièif cerfaaa 
I aiifaid faetandmapm pfmantm • 
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vemivan fempre nundati Ma S. Ltane Magm nel CCCCXLV. af> 

fismiava, che dalle fole GaUie innumerabili erano le relazioni ^ ccccxlv. 
era la Sede jlppoflolica confaitata-!^ io ] . Pei^ non è maraviglia , fé 
jdviro nel ccccxc. latto Arcivefoovo di yjenna fcriveffe : Sapete r/ccccxc. ec. 
fere di leppi Sinodali eie fe nelle cofe^ le quali allo flato appartengo- 
no .della Cbiefa^ alcun dubbio nafea al majflmo Sacerdote della Romana 
Cbrefa ncorriamo quaft al-tioflro Capo membra feguitatrici (il). 

, 'V. Sentiamo ora un’ Imperadore . -Egli è il famofo Giufliniano. Ec-®***‘"* 
co com’egli feriva al Patriarca di Coflantiaopoli Epifanio, Abbiamo già 
promulgato tm editto , per lo quale i furori degli Eretici abbiamo re- 
prejfl , s} peri che in nulla . non abbiamo per alcuna guifa mutato y non 
tttutiamoy non \ abbiamo oltrepajfato C Eccleftaflico P.atOy quale fin ora col dxxxih. 
divino aiuto fi è mantenuto y ficcarne ancora noto b alla tua Santità ‘ ma 
ferhato in tutte le cofe lo flato dell’ unità delle Santìffime Cbiefe coll» 

Jieffo .Senàffiano Papa di: Roma antica y al quale' fomigliantì cofe abbia- ' 
mo fcritte . Imperciocché non permettiamo , ebe alcuna eefa di quelle , 

^be all' Ecclefiaftico flato appartengono y non fia riferita alla Beatitudine 
Jua y conciofiacbè capo ella fia di tutti i ^fantijftmi Sacerdoti di Dio] a 
cii tanto piu y che quantunque .volte in qne’ luogbr'Eretici- fon puilula- 
tiy e tolta fentemuty e col diritto giudizio di quell a-Penerabil Sede fu- 
03090 raffrenati ( 12) . Dice vero l’imperadore^ ohe m limili fenfi avsa 
fcritto a Giovanni li. Romano Pontefice; fe non che l’ efprelfiODi , che 
nella lettera al Papa fi v^ono da lui ufate y fono anche pììi forti . 
Imperciocché y die’ egli, non permettiamo y che alcuna cofoy la quale allo 
flato delle Cbhfe appartenga y quantunque maaifeffa fita e indubitata y 
alla Santità Pafìra non facciafi nota , effendo ella capo di tutte le fan^ 
te Cbiefe [ijj* » Ai-- VI. 

Co) tp* col. 106;. Intet eftirst tursi , 

^ Jivtrfs negtts^ qutt sd mi ex eunBis ue- 
piuMt JemSéT . euitfih « 

(10) Ep. X. fiali, edit. col. Kokifeum 

ita^Ht wjhs frstemitsr rtfgnofcst spt^àittsm 
fedtfm^ fui revertniis m vefìrte etism pmiu^ 
tis Jssnti^iu j isnumerti rtisùimiÒHS rs«- 
£uUsm * r • V - . . I • 

(11) Epift. XXXVt.. Stitid SfnsdsUum !su 
gmm utiu rehui , QU IL AD ECCLESIA 
STATUM PERTtNENT, ^md dm^itstis- 
mit i'urm sttfium^ sd Rtmsuie.EMeit^x 
B$um Ssitrdtttm^ fusfisd ssfu» nsfbeum^ mem> 

/f^meutis rttmtsmuio t » % 

fu] Log. 7. Cod do Siiip. Triiùt. Divi 
num antrise pmmmìgsvimuì tdi&umf per gusd 
hsrrticorum furerei reptejfbmms , ùs ut in 
nulh ijumis omuine mudo immuisverimusy im- 


muitmufy aut prstergr^i jìmui emm fui nutie 
uff Ite cesdfuvjnxe Dee fervatus ejì Keeie^fììcum 
/Untumi fmmsdmodum (9* tus nevtt SsuSitst \ 
fed in emniòui fervute fìutm unilntti fsntitffimsu 
rum EteUfisrum eum ìpf» finHiffime Pupa ve- 
tetti Rsmtty sd fuem fimiiis hifce perfcripfimut , 
Nre mim psiimur ut. fmtfusm surrnm , fuie sd 
Eeele/isdieum %9»mm fptBsmt , nm etism sd 
jmfdem reftrntu* Beeniiudinem^ ouum es fu em 
pme omnium fsnSijfimmeum Dei Sewrdti$m , vt4 
et maxime fusd fuenes in tèi iseu iumeetei peti» 
imisrunt , fexxemts O rrlib fmditis tUini ve» 
mtsdnlìt fedu seeetèti funr*c . . t .• .o 

{ j Eoi Hi. ad ^oh. 11. N#r enim 
pseimm fuidfusm fn«é sd Seeisiisrmm /fstum 
pertixrt • fusmiùi msnife$mm ^ imduhitst um 
\ fit o ut mm ve^is ismtefexe SsnSkiunt ' fmis 

I CAPUT #j9 ommttm SmeBsnm Kttitfimmm • 
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VI. Nel DCXLVI. fi tornerò nell’ Affriat par^chi Coocilj. Ora i 
Padri di que’ Sinodi fcrifiero a Papa Teodora ,nna luog^ lettera, ch« 
leggefi riporuta nel Concilio di Laterano nel dcxlix. celebratQ lbtu> 
Mertino I. In quella lettera memorabili fono al nollro ^opofito le pa- 
role feguenti (14.): Imperciocché per le antiche ■ regole è ftabilitOf cbe^ 
qualfiaft cofa nelle rimote 0 piì$ dif giunte Province ft aveffe a fare, non- 
prtm.% trattare y 0 intraprendere fi dovejfcj che a notixàa di codejt almrt : 
Sede vojìra fi fojfe recata ^ acciocché . coll' ■ autorità di _ lei fi raffermafife:, 
quella parte per la quale fi fojfe pronunciato^ e di li come da n 4 -^ 
fio lor fonte prendejfero le altre Chiefe il principia della predicazione y 
r così per le diverfe regioni di tutto il mondo d incorrotta purezza ri~^ 
mainano i Sacramenti di rujìra fede. Ma qual maraviglia, le al Papa ^ 
Hello gli afiari di Religione fi riporufiero da tutto il mondo . A’ Nuq-. 
zj, eh’ egli all’ Imperiai Corte di Co/lantinopoli folito era di rpedire ^ 
qual mole gra viliima di negozj fovrallava? f^rrh ciò Arano a chi ,ab«l 
bia letto in Febbroni» (15), che dapprincipio i Pontifica Legati non 
efercìtavano la menoma parte di giurifdizione ma erano meri Apocii&rj'^ 
e portatori di rirpoAe.-^Wo poi fatto gf Imperadori Crijìiani eomin-ii 
eii la Cbiefa ad ejjere ejaltatay i Papi tenevano apprejfo i Cefari ilo. 
ro Legati , i quali a^f ^ ìmperadori proponevan gli affari y e le imperialà 
rifpofle mandavano a Pontefici y come gli ambafeiadori degli altri Prin-t 
dpi. Ma ben fi vede .die Fehhronio quando fcrillè tai colè, vegliando 
fognava. La AelTa maniera, ond’ egli fiefprìme, alTai lo moAra: dap~ \ 
principio die’ egli i Pontijicii Legati non efercitavano la menoma parto- 
di giurifdizione, ma erano meri Apocrifar} . . . quando poi fatto gC Impe.x^\ 
tadori Crtfiiani ec. Non lè r^ueAo un fupporre che i Papi avantT che i 
fotto gl’ Ìmperadori CriAi|Uii folle la Chiefa efaltata , teaeflèro alle Coi^'\ 
ti di Domiziano o di Diocleziano Nunzj AppoAolici.^ £ un tale fup-, 
poAo che è fe non uq.j,vèro. vaneggiamento? Che farebbe poi fe ibla-I, 
mente fotto CiuJììniaBp avdfeeo i Papi cominciato a mandare agrimpe-l 
radori Apocrilàxj .^,^Cóme inlinua il //m Cange nel fuo GloAà cio, q piu(*- t 
'■ ;t. -vr', -tnltO:jpq 

( 14 ) T. X. CoikH. Edir. Manf. coK ptp- f ( * J ) Ctp. TÌ. 5. to. n. i. inith Ugati 
Antiijuh eaim rtguiis fémeittun ffi-, mt quiÀqiud | nt minimmm qmidtm parttm furtfdi- 

quaimvis in rrmntu vii in longinquo pnfitìs \^Bi$nh ixerce^snt ^ fed ewant Apocrifa rii , O* 

film pnvÙKÌis , mn pritu ir^andnm vcl atei- | Rcfponfalei .* Cum fnh Còril^ianir imptratouhas 
piandmm Ju^ nifi ad naìtiam alma Sedis veftra | tecìefia empii raaitati , fnu in eomiistn Cafa~ 
J'uiffet y ut hujmt auSoritatty fatta I rum Papa hadnbant "Lfgatos y qui \mprtat9fihat 

q\a fuifier pronuMciatin firmaretur , indeqm Jk- \ negotia pnpannent y & ài hit nfmant itifum 
marmt eettrm eeeUfia v§Ut de natali fitto fante I ad Pirntifetm y ad'tnfimt Ltgmntm almtanPnt' 
pradieatitnit ejmdium ^ C' per diverfias totiut I cipitm ^ v . 

mundi regianes ptmitatit ioearrupra maneam fiidei I 

Séieramitta Saiutit, [ . , ^ 
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torto (otto S. 'Leone M. come riflette il Cairi. ‘ OfjJ ■( i 6 ) . Ma quefto V»Ì°to* 
detto fia dì paflàggio . Torniamo agli Ajxjcrilàrj . O vuole Febbronie ^ 
che il Papa non ^flc di que’ giorni a’ uioi Apocrifar; altra autorità, 
che di proporre gli affari a Principi, ó che dare non ne potefle loro 
maggiore. La prima parte potrebbe effer vera, fé ciò che or ora di> 
remo d^li Apocrilàrj fotto Coftantino Pogonato, fi voglia intendere, 
come alcuni fanno, d’una rtraordinaria legazione; ma querto non fa, 
che i Pomincii Legati non poffan dai Papa effere di piò ampia giuri- 
fdizion riveliiti. I Minirtri non hanno altro maggior diritto, che quel* 

Io, che il Principe può dar loro, ma i Principi fecondo le occafioni 
co’ loro Minirtri più o meno allai^an la mano , nò perché con uno 
fieno più riftretti , ne fegue che non poffano in un altro trasfondere 
maggiore autoritX. Per quanto Febbronio cerchi, di avvilire la diguitk 
de' Nunzj Appoftolici, 'dirV'egli mai che ugual' fia la podertk d’ un 
fentplice Imemunzio a quella del Nunzio, in luogo di cui quegli ri- 
maner fuole alle Corti*, finché venga il nuovo Nunzio.^ Se dunque 
vuole Febbronio^ che i Papi negli antichi tempi teneffcro alla Corte 
di Coflantinopoli i loro Apocrifarj come tanti intemunzj,. credal pure, 
non gliel contrarto. Rifponda folo fe i Papi volendolo potefl'erò alloro 
Apocrifar; almeno in cafo d’ una rtraordinaria legazione conferiré vera 
e propria giurifdizione? Egli vuole infinuare che oò^ ma io affermo 
che s'i, c lo provo col fatto. L’ Imperadore Gojìantin Pogonoto cosi 
fcrifle a l’apa Leone II. { 17). E/ortiamo la' fmtijfima altezza vojira^ ocixxxit.' 
che il pÌHttofìo mandi t Apocrifarto che fuole desinare \ occiocch' egli nel- 
la Regia ^ e da Dio confervata ttoftra Città foggiorni f e negli occorren- 
ti ne gozf o dommatici o Canonici y e in rutti affatto gli Ecclefufìici af- 
fari tapprefenti la per fona di vofira Santità. Se gli Apocrifarj non a* 
vertero neppure per iitraordinaria commirtione potuto elfere incaricati 
di giurifilizione fu tutti gli Ecclefiaftici ' ncgoz) ", ma entro a’ confini da 
Febbronio defcritti averter fcmpre dovuto reftàrlif avrebbe mai Caftan- 
tino ufate fiflàtte formolo? Quello ho io fin ora accordato, che I’Ap 
pocrilario , del quale Coftantino favella , averte diritto di una ilraordi- 
naria legazione. Per altro rtimo, che l’autorità, della quale. fi & qui 
menzione, forte ordinaria, e podeltà forte di vera "giurildizione . E il 
vero le fole citate parole fe diiàppallionaumente fi leggano , non un- 

^ 1 . • ^ . to 

\ , - 

( '/?• ^ethf, T, JTIK Uè. .SrXJriTr. iF.iTjy. fir-oafa nofira mèr àegax in emngtntièui , 

[17 J Tom tif, Cqoc. Hard. col. ^46? five fh* canvnicts ^ étt pnrjut tu 

tsmur f 9 TT 9 vbfirsm ftnBijfimtbm SMmwfttattm , HtfUfiicis bmmibus negotiis Vfflrte S>mitìtatis re* 
mf ^N 4 mpnmitm mrtrat^ ^uem y#/#r, ifirut pfrfnt/rm • * 

ApQwfMfimm ^ mi u m KtgU y ^ m Dwo fw>o | 
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<0 Tuonano .dimanda d' un Apocrifario di Oisaó'rdinaria autorità riverito, 
quanto fignificano deOderio , che il Papa "non * tardaflè a mandare a 
Cojlantinopoli il Tolito Apocrifario, perche gli aflàri Eccleriaiiici noa 
areoaffero per la Tua mancanza. < ‘ 

VII. Ballar pof^óno tai cofe per iftabilire in generale T ufo de’ ricorfi 
all’ Appodolica Sede da tutte le parti delia Cridianit^ . infìeme da que> 
ile alcuni errrorì di Febbronio e feoperti rimangono, e confutati. Die’ 
egli (i8) che per ojfervaxiane di h&ntWo felebratijimo CtnoniRa del 
noftro tempo fino alla metà del Secolo XI l. furono rari anzi che ni i ri~ 
cor fi al Pontefice . Ma veramente in tutt' altra congiuntura andava Bar- 
telio commendato come Canonifia celcbratijfimo della nofìra età fuori 
che in quella , ov’ egli viene apertamente fmentito da tante e ve- 
nerabili tedimonianze . Come piu rari fino alla metli del dodicefimo 

fecolo i ricorfi ali’ Appottolica Sedè , quando ira Girolamo ci attefla , 
•che a’ Tuoi temp era Roma conlultata dall’Or/V«rr, e dilV Occidente i 
<^uando un Cclcflino ci alficura, che una delle principali Tue occupa- 
zioni era rifpondere a dubbj , che da ogni parte gli venivan mandati.^ 
Quando un S. Leone ci telèifica, che innumerabili erano le relazioni, 
le quali dalie fole Collie erano alla Romana Chiefa inviate? Innoltre 
pretende Febbronio, che la confuetudine di molti { dovea dire di tutto 
il Criftianefimo) di confultare la Sede Romana, e di prender da lei 

lume e configlio non delle a Roma perfetto gius a tai relazioni , qua- 

ficchè rtecejfario fofle di domandarle parere , e di efeguire le fue rilolu- 
zioni, bencbi , die’ egli, » Romani dappoi abbian queflo medefimo trae 
voluto a necejfità (ip). Ma quello fuo dappoi quando ebbe principio? 
Dopo le Ifidoriane Decretali? Ma udimmo pure ciò che Innorenzio I, 
molti fecoli avanti di quella compilazione fcrill'e al Vefeovo di Noce- 
ra, eflere iflituzion de’ maggiori, che al Papa quafi al Capo e alF *- 
pice del Vefeovan le cofe fi riferijfer TUTTE , e quello acciocché la 
Sede Appollolica prcìnunziasse ciò che nel dubbio era certo, E 
DA FARE - E Aviti non dìcea, che il ricorrere al Papa ne’ dubbj di 
cole allo flato della Ghiefa pertinenti era di leggi finodali? Come aRer- 
mavano i PP. dell’ Affrica, che per le antiche regole era stabilito 

che 

[|i8] Gap, UT. §. 7. Ti. y OhUrvét ctìehtr- | edlf. fec. Confuttud* multortim ^ in difficilroriéMt 
riftins nofhi itvi Cnnomjìa fiaithelius , Anttcef» | ne^oiht nà Seiifm Romnnnm , ttn^nstn Mtnrrm 
far frtMnctUdtrimt IVintkmrgenfit y in Anno* j Ó* trrmnmdt ^ Òf iniir irmtn fru 

xatioQÌbos ad Patrìs Engtl jus Caaontcum in | tonHitnm tniii rrnt y mi nuìimm jni 

ftorm, pag. 7*1 quAiitrr , nfqne ad medium Cz- j perièéTarn Primn nd hét ttl'atitmet sampt^ 
cnlum XH. rarìorei adhuc fderìnt ad PontìB* | tirrity qnmfi tpus ttptundi 

cem recarfionef . ^ * 1 ut »c^nhfecndnm futffet ,* tfusntfuam pójimodtu^ 

( ip) §. cir. pag. 15^. edic. pr. pag. 187. | Rm^zi id io afctifiutts mmmto 
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cke co(à a trattars , non fi prendellè aelle pih lontane Province » fé pri- 
ma non (I confultava r Appofiolica Sed;, e quello perchè dalle ri(p.)de 
lue fi vcJefiè qual partita fi avefie a pigliare? Se quelli ricorfi noa 
folfero Ilari necellàrj , fé libero folTe llato i’ apigliarfi ad altro configlio ^ 
che a quetb del Romauo Pontefice, qual veritk farebbe in quelli det- 
ti ? Niuoa cerutneote nrana. Ma a tal colè ma^ior lume fi darlk 
sei ' decorfo . 

» T \ ... , 

1 ' ■ • . ■ ' ' ■■■• . CAPO II. 

I - - I 

Si comma* a parlare in generale del diritto , ebe ì Papi benna 
. . • a ricorji nelle caufe maggiori. 

..I.- • . 

^ ri|. Provafiy cbe h con fé maggiori generalmente appartengono al Rxf 
mano Pontefice per detto, i. di S. Inoocenzio primo ^ il quale 
■ -y fé le riferua. di Papa Zofimo. g. di Stilo terzo. 4 . di S. 

'■ II. >. leeone M. male /piegato da Febbronio con l^ue/nello di fola po- 
. deflà di arbitrio y non di autorità giudiziale y e di talpodcjiàper 
foto Patriarcale diritto competente al Komano Pontefice . 5 . di 
c;. Papa Ilario. 6. di Vigilio. 7 . di Gregorio Af. 8 . di Gregorio 
{ ... IP. Si paragona poi con quejle tefiimmianme la Dottrina di 
Febbronio, e fi tifpondt a due fatti y ebì egli oppone. 

l. OCendiaitio ornai a que’ ricorfi, che lìguirdAOO le Cauf e maggiori . 
*' > 1 ^ Per ora colla (laria alla mano mofireremo in generale che que- 
lle caufe da più antichi tempi furono > all’ . Appollolica Sede rifervate . 
Non abbiamo per verìth genuino ed incontrallabile monumento , in che 
di quelle caufe maggiori fi tratti, prima della pillola da Innocenzio I. 
fcritta nel CCCCiv. al Velcovo di Roano Vittricio. Ma quella mede- 
fimailettera ci fervirù a conofcere una maggiore e più rimou autichitlt . 
Ma bnanzi è da fìlfare la legittima lezione 41 quello tello , indi il 
iènfo ne faremo palefe. Febbronio { i) cos\ lo jcitai'yè maggiori caufe 
faranno in mezzo recate y alt Appoftelica Sedcy ficcome fil Sinodo Jìabi- 
lifte y e F antica confuetudine domanda y dopo il Vefcovile giudizio firi- 
ferifcano . Ma ficcome gli preme di far vedere , che quella era 
a que’ tempi una fpezie di novità , cosi ha la cura, di avvertir fubito , 
che quelle parole 1 ’ antica confuetu^ne non fi trovano prejfo d piu ac- 
. . cura- 

* ( I ) Cftp> ly* $• I.. Q. i« Sì tdufét \fiolicàm^ fieat fistutf ^ Cp vttuj con- 

im mtdmm fittrÌM , sd JàdmpAp»r\fmt$$d»migìfffop.Epife9fÌtUftuii^mrrfiT4nturo 


kWHO 91 
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furati Scrittori , e nominatamente il Labbè e Giuftello ( 1 ) • Nel che 'fr 
da fa pere, che in tre modi trovafi quello- tello ne' Mss. come nota- 
no i Ballerini (3). Ne’ codici ne’ quali (i^ha la raccolta de’ Canoni di 
Dionifio Ejìguoy e ne’ tre miglior Mss. di quella racolta, che ^efnel- 
lo pubblicò come codice de’ canoni della Ghielà Romana , cioè ne’ Co- 
dici Tuano , Viennefe , e Piteano mancano le citate parole . Altri Co- 
dici , e tra quelli due Colbertini citati dal P.Couflant, e un Vaticano y 
un Lucche/e , e uno della libreria Barberina indicati da’ Ballerini la- 
fciano,per lo contrario le precedenti parole: ftccome il Sinodo (labili fcey 
e leggono ficuty o ut vetus confuetudo exigit. Finalmente i Mss. delle 
raccolte di Spagna y gl’ Iftdorianiy e uno di Oxford y in cui fi contiene 
la mentovata raccolta di ^e/neJloy ritengono l’uno e l’altro mem- 
bretto, fé non che in luogo di vetus confuetudo hanno beata confuetu- 
do : e quella è la - lezione feguita gili da Incmaro ( 4 ) e da un piò an- 
tico compilatore, che il P. Amort ( 5 ) crede fiorito poc’ oltre 1 ’ anno 
di 3. e la raccolta di cui da in un Codice della Canonica Diejfenfe 
fcritto verfo la metk del fecolo vili. Nè il P. Cauflant che ognuno 
novererà anche più>di Qiuftfllo gli Scrittori probioris nottty ha peo- 
fato di dovere da quella lezione allontanarfi [ d ] , benché Febbroni» 
gli faccia Icrivere -tffirat aonfuetudù dove egli ha beata. Dal che èima- 
nifelto non avere gli Editori* che omettono le parole l’antica confue- 
tudine domanda y per- .quantunque Febbronio gli elalti come fcrittori prò- 
bioris notXy non aver dico .^alcuno confiderabil vantaggio di antoritli 
Ibpra quelli , che le ritengono, ed anzi il maggior numero de’ Mss. e 
tutti ottimi, e di grande .antichità Ilare per quelli. Per altro, o am* 
mettanli quelle parole, o via fi c tolgano , niuoo guadagno verri a f eii*- 
bronioy fapendofi da altri apertilfuui ^ documeutì , che a più acconcio 
luogo, recheremo tra non molto, che quello appunto era l’antico co- 
llume di mandare a > Roma le relazioni delle caule di maggiore 'imporr 
tanza. Qual poi fia il Sihodo citato da., lonocenxào , poco .. importa , il 
ditfìnire . Noudiitteoo non credo, che fia il Nicenoi Simxmdo .ùelìena- 
te pollume a quella' letteti- A' Jnmtcenxio - reca us magnifico fello del 
Concilio ma per vi difgrazia è tolto da un apocrifa, lettera; di 

Papa Giulio /. della quale; è. maraviglia, che quel grand'uomo non 
vedeffe la falfità. De Marca [7] ila ancora egli pel Concilio Nicenoy 
e crede, che.il Papa alludelfe al Canone fello di quel Sinodo; ove, fu 

•• — decre- 


(i) Ivi Udo» Veta^ confuetudo 

Mpmd proàitrit mot.r Screptores , fl^nMter LabbiCUm 
Junellum, non rfptrémmuTn 
( 5 ) T. ili, optr, S* Leon, «/• 207, 


(♦> epufi. tot. su 
(5) Eirm fMTa (àsmon- Tom» I eatt. voto, 
\T 6 ì. ptg. 1*8. (6) T. t Cpift. R. F. Confi, 
tot, 74>. [7] Df ennrd. Ut. VII. ttf. XilU 
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decretato, chfi'.in'vigore^fnmanMoeffero i pHvilcgj della 'Chicfa Ro- 
Biana ma' come afifcrva^'it Sig.‘ David nell’egregio libro Ac Giudìzi 
Ca^aici de Vefnvp ( 8 i) 4 ’ elprefiìone di quel cànone antiqui mores ob~ 
tineant é troppo vaga e indeterminata,^ onde /nnocenzie- poteffe^ trarla 
alle caufe maggiori. 1 pià e'con ragione flimano , che il Papa in>. 
tendefle del Concilio Saràicefe. Nè far dovea a Dt Marca maraviglia, 
che dopo avere 7 «s»r«»à;o i efpref&mente citato poc’anzi il Concilio M- 
dtntt^ qui parlafle del Sardkeje fenza nominarlo, perocché noto è^ che . 
anrìoamente-per lango tempo furono i Canoni del Concilio Sardkefe 
riguardati e citati come Niceai. Crede WViCou/ìant [p ] che Inneeen- 
zio qui faceffe alluGone a< quello, che i Padri di Sardica , lìccome din- 
anzi abbiam veduto, fcriilèro a Papa Crt^'o, che^ or/ÓMa ' cs/à-r gran-' 
dijftmamenH doverofa fimhavai, fe i -Sacerdoti det- Signore- da tutte e 
eia fama le Provinte al capo., cioè- alla Sede delf Apposolo ‘Piero tnan- 
dajfero le iraUtKÙni de Joro :a^ari , ( ro) Ma^ veramente quelle parole' 
aon contengono niuno flabilimento o decreto , %ade quelle volcflfe In- caxtr. 
tucenzio denotare , fcrivendo Sfnedat -STkTVif- Però è'piu na- 

curale-con Giovanni Geriais co’ Ballérini^ ( ^ -altri '‘il 

pcnlàre, che Jrtnocenzio intendefiè de’ canoni ■ Ai Sardica , ne* 

qtali' li tratta delle appellazioni de’ Vefcovi alla^ Ghiefa Romana i-- - 
^« 11 . (Ma checcbelTia di ciò, un Sinodo .prima' d’ iwrotVffàio avea alla' 

Sede Romana confermato il .diritto delk maggiori;' diritto che 

divinoicra, e che come parlando di alcune in pafticelare di tali caule 
vedremo, aveano i Papi Uno da antichil&nòtitempi' elèrcitato. Nè fo 
ubballanza deteflare ia temerità di Febirtam.^ il quale parlando del Si- 
aodo citato da- Papa Inaocemzio io chiama pretefo ftatuto di un SiHodo 
(13); come fe Innocenzio ( lafciamo ora k nou fua Santità , la qua- 
le a fiffiute in^ftuire non avrebbe' in > lui dato luogo) fi foflè lufinga- 
to di fare pjEefib a' Veicovi delie . valers< ont-Stnodo, eh’ egli fi 
tfblTe finto. Perj altro fembra che Feèkronio dappòi fi' ravvedete , o al- 
meno del gik detto fi dimentkafie; perocché ‘mollra .[ 14] di approva- 
ze lai'poc’anzi da. noi confutata allufranel- oha'ii- P>^‘Co«^»r trova nel ^ccciv. 
Sinodo dì Innocenzio colla lettera del Concilio 'S«rdiniycr a Pipi Giulio-, 

Ora il P. Couftant preieule [15], che’ Innocenzio ^ àoa fi rifervi il giu- 
, Tom. IL . ' t i-.i ' Bi a' - , I dizio 

• (8) C»f. xy. art. IH. fag, 8s8. ' * (u) ùiff.'Jr Caajù MajarHot Lugli. l68j. 

(»).*- t. fag. 4. 

[ loj T. I. Ep. R. P. col. fff. Hte raim I '*J t/. •ftr. S. Lem. ni. «41. 

^ vaUe mgnmtifimmm tgr viMi- I «J J C*|». 1 . et pRiETENSO 

me, fi ad eapm 10,9 a^ P**” Apefitii fedm,' Sjàeadi fiamet. ..«-..i rsi j.,. . ■ « 

dt pagutis ^nbaffat Pttvimtit Oamiai teftrant (14) Caa, /Pi 4 tv A" - 

Satetdttee. - (ij> L. et tU. 7J0. 
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cais%” di quefto CBufe, ifla TqIo viglia, ch« fecondo il coftume gli fi ' 
trafmetta ÌA leUzioa doUe caufe dal' Concilia de*' Vefeovi giudicate . Mz 
iodubiuu colà efler dee, che per rtiézitut ooa zltm qui s’ intende V 
che una iofornuzione, cbe .«l tl^pa:£i mandava' da’ Vefoovi, delle cmtS' 
fe nmggivri tra loro nate, 7 !.pcrcÌK Ì1 Pontefice ne feateaziaflè . > Cidi 
apparirà . {àù manifeAo MrdecorfoaovMa»' lafeiar. non poffiamo' dutf 
paffi di due altre lettere d’ /woeceaxie L oistl wi dal medeiìmo Ceti^^ 
fiant. Uno è nella lettera xxiA.' alMCoacUM >dr Eanugiae ^ dove' il 
P^ commenda il rìrpetto chs^^ue^fBadrì per l’ antica t^zione , e pdr 
r.Eccleriallica difcipliDa avean dimoftrato, riportando al giudizio £ 
lui Taifere de’Pr/«>«»t ( lid). X/ altro è* nella ^pillola al Concilio Afii> 
levita»», dove.fimumeote a^ova.;k> telorpei Ponore della'-Sede Re.^ 
ma»a da que’- Padri .campoov»to..ncórrend»i«l':PoDcchce per fa^e qudi^ 
te fta neUe]c^t àmharmlatatM>z\diffieiti'M temre •fente»%a [l7]. Comò 
mai potè quel dòcaò^uomo cno' queflL dt^; teAi>lbtto degli occhi nonr 
vedere^ che a fe, r aL fuo iTrlbonak lifediava almeno là' 

final decifimie di quelle e per -hr loro ofeurìtà anche 

a di^hoir pih ìiA\ ¥efceniik .giudixiaiiz limKenxda indica* 

to or ora diremo più ippporttinttnfiole v i «!-• • 'i\ ■ «> .:> 

III. lataoco fegttfemo a mitai» le fentesa de’ fuccefforì di: lt£ ^in* 
tomo a quelle medefiine'.enttfe auaggbri. Fthbrmh da /wtorMÌcio pàiTa 
a S. i^mt M.vDQpo«Xm«e<w»a«e d- prima^ di S. Leane fedette fui Ro* 
fcccxTii. man foglio ’ Pontifitàfe xosiiitov ed e^i nel ccccxvii. fcrivendo • a* 
Vefeovi dalle Gallìe ordina ^ che gli affari di quelle Province fi rechi* 
no a notizia del Metropoliuno di jirlesi, f e parò, die’ egli, la qraN^ 
DE ZZA della caufa non domandaffe ancora il nofìro efame (l8). Ecco, 
chiaramente da Zojimo eccettuate le cauli, che per la loro grandet.%a 
fono confiderabili , cioè le maggiori j e quelle da lui aggiudicate al foo 
Tribunale . Perocché vano farebbe , che alcuno con ridevol cavillo op^ 
ponefle parlarfi da Zojnm di efame, non di giudizio. E il vero quan- 
do parlando egli degli affari, che entro le Province di e lentie 

dì Narbona fi fufcitaflèro , vole che a notizàa fi traggano del Metropo- 
litano di Arles, chi non dirà vedere Zoftmo, che giudice ne foffe quel 
Metropolitano, e la fua fenteoza folTe e richiefia, ed afpetuta? Eppure 
il nome di notizia ufato ivi da Zoftmo è men forte di quel di tfamei 
che riguardo alle caufe maggiori il Papa applica a fe. 

. 

(i<) Ep. XXIX. qm ad NOSTRUM nfi- (i8) Ep. I. T. I. Epift. Ram. IHmtif. col. 

Tfndum dppnbMÙ ejp jUDlCIUM. MAGNITUDO CAUSA riisat 

[ 17 1 Ep. XXX, fufr *axio niv if- fitum nqmirtt ttumm. 

nenddt Jtnuttìia . 
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. IV. Acche Stflo III. età perfualb, che le anfi nutg^itri alla fola Tua *cm°to' 
Sede apparteneflero.. Pctó oel ccccxxxv. le rifervò ad Aniiftafto Ve- ooocxxxv. 
fcovo di Tejfidonica ychc coftitui fuo Vicario per l’ lUirito, Le ctvfe ttutg- 
gittri fi rtferifant» al~Vefcvi» di TÈSSALONICA (ip)) fenza dubbio 
perchè veoiflèr da lui gìodsste; il che vale ad incendere la forza del 
verbo rtferre , dal P. Coufisnt , come vedemmo , male fpiegato < Del 
retto fe la caulà rrnn/mrr.aoa tt poteiTe da Anaft^fioy in altra epittela 
(io) ordina che'a Jù ne.fia portato I'esame, cioè che recata 
fta la cada al fuo giudizio per porci hae: U che rifchiara le parole 
di Zofimof i. .li >- 

V. Gib (iamo a S. Leone M. .c ciò che diremo di Id, varrh ad e<:-> 
cupare le difficoltà, che Febhttiio oiddut potette contro 4’ allegata tetti- 
iuoqianza dì Papa Sijìo. Sciittè egli dunque nel cccGXLiv. a’ Vefco- 
vi dell’ iUifko una lettera per tìgaifìcar loro, che avca a fuo Vicario 
e)i^o il Vefcovo di Tcffglonics Anaflafio, e in quatta dt^ avere a 
^qe’Vcfcovi fregate le commiffiooi , che dava ad Amaftafio , conchiude ( 2 1 ): 
che fe nafcejfera alcune CAUSE PIU OKkVl y apjfellaxtoni y abbiam» 
vdfpata cba colia relaeiene di lui a nói- fi ^ mandino y actiotckè fecondo 
il coftufue Ecclefiaftin fieno per aofha fentarea finite . In fatti nella 
lettera fegueote, che iofieme con qa^a fii da Aeo«e fpedìta neiry//i- 
il Santo Pontefice cosi ferire ad Anafiafio, ma fe alcun* 

tonfa Maggiore orrorrrrd, la fuAe dalla ama. Fraternità cefi) prefi- 
dente non ftafi potuta diffinire y a nei. riatti con darcene relazione , ac- 
docciti da Dioy per cui mi/ericordia coi^ejffiamo d afferà cbeccbi poffia- 
mo^ .illuminati ; ti ri/pandiamo eii tb' égli nu jovrà JpiratSy onde al na- 
fta Tribunale fecondo la. tradizione detT'aneico". coflume y e U debita ri- 
yerenza dell' Appofloltca Sede la traggbiaam eoi noftto e e fame . Scriven- 
do. ipf>i Papa. .X>éfae nel CCCGXLVK nuova a’Vifcovi dell’ /i/irire gli ccccziti. 
avverte, d’ avere ad Azafiafio cottmaSkAo .aaufe maggiori , che nelle lo- 
rp ,.ll^pviape non fi potettero > terminaee, acciocché dai lui arbitro fieno 
ctgtf ofe (^n davanti d, timor del divina gindixio Ma Anaftafio 

f;r r..TV ' . i. 1 ; B a . • dal 

j^ip) yìlì. T t. A. A «/. J finwt aH' pvuttit érjtnirì , tiUti» tu* mi/ft 

X "I. C. lift, éàt *ti mi eonffiidt : ut revìUnu litminoy cufui mt/e» 

whi IMI Hdim tAm^ fiut UtJtmhu- 'rismjié ^(<ò4 poffumusy fW ipfi 

fum omm4i fum ^tititr pr$fipieiftd ^ vmìéi màti k/pkdvent y ttjtrèhoiniki : dt eogmitimi «•> 

. ‘ . - • . - ' rr* ^ nd^ìri^m vtrnt'j iHjìitmti y Ò dt^ttg s~ 

(li) Ejj». èAf. p9jhn'r,e ftétt rhtitfwidy ao/tré ttsm'me vin* 

téuffd pdAvidrtSy vti appeUdiiffifs r> àttimus . 

miffnim y tmi fmh ipfiut retmhm ad nv mtti [*?3 Gp XIII, col. ^7^1. Ut fi fu# majo* 

: 'a»r nufitu I frs phntim* 

fiicmm finUtkm^ * ' (iti flèti nifiAèiir-'it^idàrì'JJ i/ui^'mtitUm rf- 

( ii) Cp. V • M 6ta. Cr fum mn tantfik fèràditrt; f té dividi timdM ^ 

»M/*r tvtmrit | firn 4 ìm 4 fr4temit4tt ilht étiii nmpmiimut • * 
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^ciasTo' «lai violento fuo naturai trafportato , avea i tèrmini delle iilruzlonl da- 
ccccxivu tegli da S. Leone travalicati a gran lamentio, de’ Vefcovi dell’ ////Viro . 
Pervenutane al Papa la notizia l’ anno mederimo ccccxlvi. grave* 
mente il riprefe , che lènza neceffità non avellè ne’ maggiori negozi il 
fuo giudizio forpclb, e a&ettata la decìlione di lui (14). Noi abbia- 
mo ia quedi palTt le caufe maggiori da Leone chiaramente avvocate a 
fe , e perchè le aggiudica al 'Tribunale > del fuo Vicario, e com’egli 
fcrivea a’ Vefcovi dell’ ///ir»» (35)-, non tanto ad Jnaflafio fi veniva' 
ad ubbidire, quanto a lui mèdelimo,!. che- in -'quelle Province per la 
fua follecitudine aveagliele commeflè;.e perchè quando di pih difficile 
fcioglimento folfero, le vuole a Rome. .Innoitre Lrow nel ìccccxliV. 
appella in quella rìferva, come abbiamo veduto, h. tradizione dell' antico 
cohume (ad), Inè tradizione di antico avrebb’ egli chiamata una 

idituzione folo quarint’ anni, ad Jieiro incominciaay qual farebbe que- 
> da, fe prima d’ /weorctfzio , il quale nel cccciv.. mentovarle) cau/e 
maggiori y e la joio rìlèrva all’ Appodolica Sede yt non ci fofiTe data una 
fomigliante confuetudiae. iv. ; . J -j 

VI. Che oppone F.ehkronioy al quale da fitto in capo, che la riferr 
va delle caufe maggioàj all’ -Appodolica Sede fia un bel fogno ài I fide- 
rò Mercatore? {ìT'J'JDue cofi: rilponde la prima è, che Leene. po^ 
trebbefi dire lo de& di Sifio) non porla fe non del diritto, che '.al 
Papa conveniva come Pamaica dell'Occidente, e non gibd’un diritto y 
che gli fi dovede come, a Primate della Chiefa . La feconda è , che in 
quede caufe , die a lui come a Patriarca dell’ Occidente apparteneva- 
no. Leone non . tantoj riguaidavafi come giudice, quanto come mero 
arbitro ; onde di iòpra udimmo , che Anafìafio dovea qual ARBITRO 
compor tali cavie ./»b’<diwni:- timore /Wici»; il che fa vedere un dirit- 
to non di vera autorità e di giunfdizione , ma di femplice dircztone 
(28). £ tanto appunto ptima idi Fdòrmie avea Icrìtto J^e/netlo edie- 

■ i., .r. "“v -jC'b.'; ■ ..'ji.i' j.' .. -j » . ■ il.- torS'.cl 

■ [*4] Ep. XIV. c»I. 68?. N<tm tum mt/wm fkìfmtriim ttmftnm Jiftiplma fimflieiier uh 
mettria Jigiciiètm $Mfm iUrmn JeriUt.' . ■ i . . 

tiii tffet fui iidha fmtniiia nfiOatam f»f- (i8) L, t. A0 re tat " 
fnim , •« M»<« n'6/. »w nWjJirjtr /wr, nÌA, tttìigmir, Aie ftlmm fi Je ime fenimeMi; 
^eod mtefurem tuxm eeetieftt , drvieméi . ^ma per til/rieam Pepe $uu ' emteeim eafMe 

(i?) Ep. V. col. 618. Nm enirti tem illi edmMtflruiemm Itieerie fa» à» eemmiferae , »? 
eiiemperetimr , guem tniir , tee UH pm fi mxjor tmerfiret eiafe, f»« ibiilem Mrmiaari 
mflre fellieitaJme ptr ilUt pnvùniee eegarfei- non pofiit, ipftemet fa» mOittie ^ Mime mm 
rr.uT eommifige . ■ • Jtfiatat , 'ftd ejat Jeeifimem fe/pnom , Jeate 

S 16J Ep. VI. pn trmiitioim vtmit ìefUtatì Lcaois fmteatiam imelleaifit ^ Sdai Wlaioe OM>> 
17) C»p. IV. 5 ' "• *• laterim e» h'u f», qiUE ibislcm, iiefi, •» pmmeie, tonmio»- 

d’ fimilibat IGdortts Mcrcxtpt eetefitMem ani- ri non polTet.- jaed qa-taer. Mpieadam fà 
jruit fingtndi Defiaeltf t ia qaihu r«f«r*uionem \faeiit itmUiiitar e* hteaa. epifi. XUL eep- l- 
MH/^reni èa-Jerum fevtrt fmfii , Apefleliea enfi- | k - »»i.. 


♦ 


Digitized by Google 



C A V. 


II. 


tore di S. Leone (ip). Ma quelle loro oflcrvazioni fon frivole e va- 
ne . £ a cominciare da quella feconda , non è che S. Leone o in -fe 
o dove la materia non richiedere la fola autoritk di lui , anche nel 
fuo Vicario non riconofcelfe legittima autoritk di giudicare delle caufe 
maggiori . Non die’ egli ad Anaflafio , che fe le fopravvenute liti non ù 

E otevan col giudizio di lui fopire, a Rome foder trafmeHc? (jo) 
Fon gli mette innanzi che veder dovea qual colà a lui appartenelfe 
di comporre, qual rilèrvare doveilè al giudizio dei Papa? Non lo 
rimprovera, perchè. non aveife afpettata la sentenza di dui (31)? 
Non gli commette, che. difeordando i Velcovi dell’ I/Iirico da’ penfa- 
raenti di eifo, gli mandaflè gli. atti per potere rohe le ambiguità . dz- 
TER.M1NARE ciò che a Dio piacerà<[ 32 ] Son forfè quelle efpreflio- 
ai rii chi crederi &Ao \ arbitro ^ t non Giudice ì Perchè dunque ulà egli 
le-ri>rmale cosà moderatecrir .arbitro? Perciocché' a lui quello a cuore 
flava fommamente , che le Chiefe pinttòfio dalla dolcezza e dalla ca- 
riah che dalla rionriiiatrice podellà forièro a .Piacevole ubbidienza con- 
dotte e llimolate (33)* rello Leone ivi raedelnno confeflà , che 
pun troppo ttiL negligenti e pigri fratelli ,zw/enff}a colè che di MAG- 
GrQRE Autorità' abbifognano per erictel ripoKaite« «a fo^ìugne fu- 
ìùto' y'' doverfi la correzione ufare fffattamtnte y ^éhe \falv» Jia fempre la 
dilezione . Non voleaci dunque, che- \ìì^ ^^fntlloy e qualche 

fuo incauto, feguitatore per torcere a negznaento di ^autorità le si lau- 
rievoli raccomandazioni, che là il beatilfimo della caritatevole 

correzione , la fua diferetezza ^ la fua moderazione . 

Nè meno è falfo, che Leone- prli rii '>uDa podellà, che a lui 
foì. coBipetefe come Patriarca ri' Occidente - Febbronio fi lamenta , che 
i Papi., e i loro, com' ei allài Crillianamente li chiama, adulatori ab- 
biano confuti i diritti del Papa come Patriarca à’ Occidente con quelli 
che gli convengono come a Primate .. Dovea. dire piuttollo che i Papi 
hanno anche nel Patriarcato d’ Occidente adoperato anzi col diritto di 

»-l. . 4 . 11 ' ,1.. . *o W-A. ; Pri- 
lli. imfmfmnJi empi ; tam a fut rr/, tW m^n fudinf nfrmmr. Ntm (»m m*> 

tmitfmm ]adiC^ di/cuti fitùri^n* ifusm ^ra ttfgmLi & dìtfminhs céuffàrat» txitiu li- 

ut A&BiTflO r<ri> divini tiroor« in* WfM» M *fftt /k^ mtfirtf ftnumtitt fMp*BMioi$t 
dicit Ci>rnpOM ^elluT *i - .... . . t . V ' - - * 

(19) Nelle aoDonzioai alLi lettera VLcbe (fa) ivi col. 690» ut rtmoth amhiiuitatibus 
mila fos fdulone'^ la IV. oot. ér t alla* ìet> Dm flsguut dMtrmétmo.^J 

len Xlll. n. X* V n - ivi' col* 68^ ut Mmmmduttu tiàt Céri- 

• {^9) £p» XIV. eoi. éip.iut ji eàram fU Eerle^ar, per exoùrtéshnem taritstù sd faiu- 

pmtibms iwe Nte fuerh rtx ftùitm fmdteM^ hUeiMM pmtMunx - * 

firmm $ognt ìi mwu % , ipmdqmid tìlmd ^ , truMtfrrmtM . [f4] Qui* et fi plerum^ui eniJUnt iute* 

(jl)^ ivi col. fiquidim cuntinerui Mprr- mgh^Mted velddfidtt ffétresy t§us uporieat ma- 

tmtaqiu pnfptOM pmmwn riéi tffet agm^jent , MuSi^etiute tupgri , fic t*meu efì *dhibtnds 

^uid in ^uiégfyn9 rtbm ve/ tao /Ind/t r»m/oar- 1 tmtpùp %. mf. femptr fit fdvs dilf^* • 
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Primati della Chietà , che con quello di Patriarchi. V abbiamo nelca^ 
po 1 . dclb diiTertazica terza moitraco . Por di grazia pangonianao ua 
poco le cofe da Le»/u fcritte con 'Quelle, che fili priacipio abbiamo da 
IntKKtrtTi'to 1. afcolute. Non erano meno' le Gatiicy che ri//ir«ro, al 
Romano Pontefice come a Patriarca d’ OccUtutr foggette , e Ftibronio 
fteilb il concede ( 35 )* £ nondimeno quando ittnotenxi» ad un Vefco- 
vo delle Gallie^ qual era Vittricio feri vendo -voleva , che le cailfeiiMg' 
glori a Roma fi nferiffero , non fi confiderava gih egli come lècn{dice 
Patriarca Atììì Ocààttut y ma come Primate di tutta kChieià. In fatti 
egli allega a conferma della fua autorità i Canoni del Concilia di Sar* 
dica-, ficut Sfnodus fta$uit. Or quello Concilio nem pensò mai di fia> 
bilir nulla intorno le caufe , che andar dovelTero al Pap come Ritriaiu 
ca deir OcciJeiue ; ma foio di onorare la memoria del Beano App0rio> 
lo Piero y e di regolar gli appelli, e le caulè^ che al Primate di ttitm 
la Chiefà appartenevano. Tanto <aj>biamo né’ Canoni ni. - iv. e tu. 
che , come poc’ anzi abbiamo detto , qui da Inmcemùo fi appellano . 
E fe Febbronio col P. Couflmt perfide a volere,' che 5 regolamenti 
del Concilio da Jntiocenxie 1. indicati non fieno, fè non la 

lettera di quel Sinodo a Papa Giulio y ove fi dice effere 'ottima cvfa » 
tonvenevolijjima ebe- i 'Sactrdoti del 'Signori’ alla Sede di Ifieto yippofii* 
lo mandino te relMtoui degli affari de fingulis efutbufqw Ptvoincih ;^ 
dico, Ftbbton'to si vuole, farh egli^men chiaro, che il Concilio di Sari 
dica al Primato 'univerlàle del Papa ebbe riguardo , non al fno Ocei* 
dentai Patriarcato ?Pérò' chi ‘non vede, che Innotemùo fe aw^e nels 
la * piftola a Vittrkiò delle caufe maggiori parlato come Patriarca ■ dell' 
Occidente y non avrebbe mai citato un Sinodo, che a tun’ alti© a-w^ 
mirato che a^ftabilire i privilegj deli’ Occidental Patriattato? Dimando 
ora fe Innocèmtio fcrivendo ad un Vedovo del fuo Patriarcato potè u* 
fare, c mettere in chiaro l’ autori tk, che a lui come a Primate della Ghie- 
fa , non come ,a Patriarca dell’ Occidente fi conveniva , perchè noti lojmh 
potuto Leone? O qual cófa v’ ha nelle lettere di Leone y che le limuu 
al Patriarcale diritto, e non fiaci ancor nellapiftola d' Innoettnio^ Aw 
zi nelle pillole di Leone dfono, che apertamente dimoftrano , noò 
avere quel Santo Pontefice in quelle parlarp che come Capo e Primato 
di tuttavia Clùefa. E Veramente Icriv’ egli, a’ Vefeovi delri//»rif», che 
jn^q^nèlle parti conflittiiva a Tuo Vicario Ana/lafio ; ma forfe peroW 
quelle Chicfe’a lui come a Patri*rca"d’ Ocridew/r appartènevario .i* Nùl- 
la<^meno: fibbene perchè il Primato di Piero affitto in lui fuo fiiccet 

•- -T-. S -, * r1*n.- 

[jsl C*/.. m V-T'. ». ‘ 4 * fv- ■44‘ tilt. ff. 175. t*U, [k. " -T ' 1 * -ViTi’S ' 
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Ibre ebbllgavalo alla cara di tutte le Chielè (jS). Pili ad Anafttfn 
rammeau, che nel. &rl» foo Vicario, avea preteiò, che imitatore della 
manfuttaditte di Inir ilfoUtvajfe nella 'Cura y che per divina ijìitu^iane 
pr.incipalmate dovea a tutte, le Cbiefe (37). Or come tai cofe al Pa> 
triarcalt diritto trarre fi poflboo^ Diritto che nè a tutte le Chiefe lì 
fteiide , loè ! eiTer può come di divina idituzione coahderato. Ma di S. 
Leone da detto abbaOanza . ' . < > 


. Vili. A legger Feìirouia purrei^e y che dopo S. Leene M. lìoo a 
Giovanni Vili, iniun Romano Pontefice avefie pcniàto a rifervarii il giu* 
dizto. delle caufe maggiori . Eppure incontrafi lubito il luccedbr di S. 
Leene y Santo egli pure, Ilare dico, il (piale ad alcuni Metropolitani 
delle Gallie Icrivendo gli avverte ( 38 ) , che nel decidere le caule più 
gravi , e che ne’ Sinodi Provinciali non . fi poteflèro - terminare , fi rico- 
lefié alla Sentenza dell’ Appodolica Sede- Non altnnieatì penfava Fi- 
pite Papa.' Lafdo la fua uunoià lettera ad .Euterào y ^o piuttoflo a Pro- 
future y nella quale io ileiTo aperta mente s’ tnfijgna (39^). Perocché que- 
fia lettera almeno quanto all’ articolo , ove della.RomanaChiefa fi par- 
la , viene da alcuni rivocata in dubbio ( 40 ) , benché U Card. d!.Aguir- 
IV ..fiafi rk>ro fonemente oppofio (41); ej ccrtametwei quando Vigilio la 
dettò ,> era -Antipapa . Ma indubitatamente di Inivveco Pontefice é la 
fettima lettera ad Aufanio di Arles, Or ecconcom’ei. gli fi efpriina. 
Che fe 0 interno la religien della, fede [/o che, tolga Iddio ^ 0 altra 
qnalunque nMoxio , che ivi per la fua grandenza terminare non fi po~ 
tejfe-, mafccffer conte fe , dopo d' avere con diligente • cura fatta ricerca 
di tutta la veritdy a noi mandando la ferie della, relazione y. all' Appo. 
/Mica Sede ne riferhate la decìfiane [41]. Da quelli fentimenti non 
6 Icoltò'S. Gregorio Magno. Ordina e^ al Vefeovo di Larijfa in pro- 
-u i.i'. ' ' poli- 


V. eoi. <17. Ee f««’< ftr 'tmwtt 
\ ntrci,nofh 0 dijìfndìtttr , • 

m 9 Ì»tt d 9 fitw 9 , a/>o/Ì 9 lfCx dignìtant BtéUiffxm» 
r<» ffémstum juUi Jm 0 fmwmttimte 
, tmìvtrfetUm ^ccUfiÀm /« 
influì fdìd 'ttat$ c^nfiitufns , ntitjfìtattm foUldtii^ 
mnir hmhwmui ttun bis ^ ftù ncbit tditgii 
00ré$Mt J'tms fotimmtts . itsym* 

firsm ftatri C> CmniJtoP» ^ofht AluflAfiO &c. 

( ?7 ) Ep‘ XIV. col. 68j. mt ettrsm ^ fusm 
mmivérfit EttUfin e» dtvinM 

0>9m xéebemMs , imitstvr nofirm ménfuftudinii sd- 
fBVétns . 

'(jS) Mp, Vili, jDt dirimndif ftns ffttnno- 
9ibns 400ifis^ O fuet $Wt 4M« fermi- 

•Mrr , Ap9^etit0 Sedie fententia eenfmietmr • 

( jp ) Ep. a. T. IX. Cene. £dir. ManC. 


cal* f QftomrèrrmSew&é Romane EecU^y e/ue 
MiS. Pkito) mente yJemini vece eenfeerais y 
janHerum ^atrum auCiaritate raborata y ^rimetum 
temr 9 mniMf^mtÌdfkr 0 m \ ‘ad tfnam tam fnmma 
epifie^um megefiay iSt jndUia aifue querela ^ 
quei» ms/eres * Ecclefierum quajltonet queji 
ad tapuf fempet rf^mdm fmt . 

[40] Cume Baloiio ed altri, ^fg/pt/t anebr 
f •tttrvazmne deli* WufieiJ^me Mani! I. c. 

[41 ] Cene, fiifp Ti It, p% nu 278. 

[4O £p. VII. T. IX. eie. Gene. Meof. e. 
dir. col. 41. Si qua vere eertamina aut de reld 
giem fidet y quoj Oeter au/ermt y Out de queiibet 
aegetiot quad ibi parfitè magmntdine terminar i 
nen pojftt , evenerint . tetimt veritath ind.fgine 
dtiipenti ratnm di/tuffa , velationit ad net Jd 
ftefu de^nanfet ) afpfteliea fidùenmimaada Remate » 
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*c»KTo* pofito delle querele alla Romana Sede portate da certo Vefeovo ~ A- 
Ìirìano [43], che fe per l’ innanzi contro quel Vefeovo fi movefle al- 
cuna quelUone o per fede, o per delitto, o per danaro, quando (ia 
mediocre fia a Codantinopoli efaminata dagli Apocriiàrj del Papa , m» 
fe ardua fta , ali' Appoilolica Sede fi tragga , acciocché , die’ egli , per feti- 
tenxa della nojira Udienxa rcjìt decifa. Similmente egli fcrifie a’ Ve- 
feovi delle Gallie dichiarando l’autoritli, che dava a Virgilio di Arlet 
da lui fuo Vicario collituito. Ma fe avverrà y die’ egli [44], che i» 
caufa di fede ( il che ceffi la divina potenza ) nafeo alcuna conte fa , e 
edtro negozio fi produca , fui quale gran dubbiezza forfè fi dia , e che 
per la fua grandezza abbifogni del giudizio delC Appoftolica Sede y egli 
efaminata con ogni diligenza la verità proccuri colla fua relazione di 
farla a nojira notizia jtervenire. Lo imitò Gregorio IV. e beo polTiamo 
citarlo, conciofìachè l Ifidoriana raccolta folo verlo l'ottocenquaranta- 
fei ufeita fia, come nella terza diflertazione abbiam dichiarato, cioè qual- 
che anno dopo la morte di lui. Egli dunque full' affare di Aidrico Ce- 

occcxxxix.^gy^g^gj-g drizzò a tutti i Vefeovi della Galliay della Germania y e dell’ 
Europa una lettera circolare , in cui al noifro intendimento cosi parla : 
non comandiam già alcuna cofa nuova , ma quelle confermiamo , che fem- 
hrano dianzi concedute ; conciofiaebé dubbio non v abbia , che non folo 
una Pontificale quejìione , ma ancora ogni relazione della Religione fi 
deey come al capo delle Cbiefcy riferire alC Appoftolica Sede [45]. 

IX. Tempo è che udiamo il fidema da Febbronio formatoli intorno 
le caufe maggiori. Egli infegna dunque che ninna di quelle caufe è 
al Papa riferita nè per Gius divino, nè per oflervanza de’ primi feco- 
li [ 4<$ ] . Ma a lui apponghiam S. Leone che afferma tutto il contrario . 
Abbiamo veduto , eh’ egli al fuo giudizio riferba le caule maggiori fe- 
condo la tradizione dell’antico coftume y e la DEBIT \ riverenza delf Ap- 
pojìolica Sede. La tradizione delP antico coftume altro effer non può, 
che f offervanza de’ primi fecoli da Febbronio negata . Ma la debita ri- 
verenza delF Appoftolica Sede , che altro all’ animo ci richiama , fe non 

l’ifti- 


[ 4 j] Lib. II. epift. ep. XLVI. Manr. «lic. 
aL VU. lib. II. indift. XI. Si tamfs ve! 
fidti vel crimimii, vtl ftaninri* Mhtrrfm fru- 
fttmm Adrianum emfutrJoitm mptum faiturit 
evtain, vtl pir ttt fui mtfiri fant, vtl futtint 
in Ktit rtfpmfnitt, fi mtjiterit tf! f ma- 

flit. ctffttjemimr . vtl ime ad Aptflolieam ftdtm , 
fi ardua tft , didmeaimr , fmatmut utflra amditn- 
tia ftntniia dtadsimr. 

(44) Ep. LII. lib. IV. Si ^uém ver* em- 
tetuiontm /«ijr fedM 4 ìvwm p*temiis}tie 


fiJei €4U$fià evtnire cMtigiTte , ttegùtium #» 

$mrferit ^ eufus vthemens fit fertejfe dtibÌHMt , 
fr* fmi mspiitudine fuJieie fedii Apefl^iem /v» 
digeiu 'y EuMminsts dtiigemiue veritete telétkm 
fmm s4 mefham fituieet perdmeert netiemem • 

(4^] T. IV. Hard. col. 1171. Nen imm» 

I sliemid freeipimm y fed ilU elim videmur 
I iiMMhéy jwmsmttt y cum nutli dtJfittm fity ^uod 
•M fhtmm Fmtif calie eaufaùey fed *mnh teiam 
reiigiemij etìmm ad Sedem ApifMiesm ) 
ad tapm EctUfUmm deket referri • 
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riflituzione di Criflo, il quale avendo voluto che Piero e i Tuoi Suc- 
ceflbri foflero Capì di' tutta la Chiefa ha quello pure neceffariainentc 
ordinato, che a Piero ^ c a’ fuci lùcceflbri toccafle almeno l'ultima e 
la final decifione delle caufe maggiori ? Dicafi lo fteffb di Greaorio IV. 
e degli altri nel capo primo citati , quapdo fondano la necelfitk del ri- 
corfo^al Papa in. tutti gli aflàri, e maflimamente nelle caufe maggio* 
ri, quando dico, la fondano nella ragione eh’ egli ha di capo di tuttala 
Chielà. Perocché quella ragione è di divino diritto. Saper vorrei, che 
dica di più il falfo Marcello nella lettera da Jfidoro fabbricata , quan* 
do infegna, che alla Sede Romana tutti per di/pofizìone della divina 
grazia debbonfi riferire i maggiori negoz) della Chielà [47]. Eppure 
Febbronio in quelle parole di Marcello riconofoe , che Ijìdoro volle lla- 
bilire il Primato' del Papa nelle caufe maggiori (48). Dicafi il mede- 
fimo delle caufe pth difficili. Egli fi duole d'-^fi'onj (4p) perchè con 
una falla lettera di jinacleto ordini , che all’ Appoilolica Sede le caufe 
più difficili li rilcrbino; ma fi dolga ancora di ' S. Gregor/o Magno, per- 
chè abbia a le avvocate le caufe quando iblTero akoue* Per altro con* 
fella Febbronio,, che le caufe maggiori, le quali potrebbono a tutta la 
Chiefa yO all’ unità della fede portar pregi tidiaio, -non fi debbono fen- 
aa participazione della prima Sede dilfinire (.5o,)*i Di . che tuttavia non 
il contentava Vigilio. Non egli folameote precùidea, che gli affari o 
riguardanti la Religione o di gran rilievo' n«a> fi dilfinidrero fenza par- 
ticipazione della fua Sede; pretendeva innoltie, che a lui fe ne ri/er- 
bajje la decifione terminanda fervete, e così pure S. Gregorio Magno 
non. ad altri, che a fe, rimeflà voleva la rifoluaione delle CACik ardue . 

• X,, Ora non .è da lafciare lenza' rifpofia ciò . che Febbronio fcrivedel 
Vefcoyile Giudizio , dopo il quale Jnnoeenzio 1 , dicea doverfi a Roma 
fpédire le caufe maggiori. Pretende. egli [ ji doverfi quinci argomen- 
tarer, che alle relazioni di tali caule fi aveano a premettere i giudizj 
de’ V.elcovl.di que’luc^hi, ov.’ elle erano. natea«Ma jb’ s’inganna. I Pa- 
pi, iDon conùnciarono ad avere .selle oon nel Pontifi- 

.,*, 3 Tow. II. C caro 

^46) C^p. iV« I. pr. pAg. e* (4^); Ivi? iàfm ^Koftrr ordhtett thea 
dit. JeC4 AX4. Nullum b 9 n»m Referv^orum jurt DlFFi^,((^iQR£S(«r 

Drjtuo y Ó' ftimorum ftcculorum ohj'eruanttA A- ^ »». la o- 6, tM gtdvioris mo. 

Sfdi pfpriitm ejfe . ^ - | menti negonmy tptivfrfr tuiefi» ant unitati 

(47) Epin. J*. caufi KXIV. quc(t I, can* \^dà j^djudicijpm fvQunt aditrtf ami fin /«r- 

nd ^ CMKÙa Malora negotia ^ | tteipatione Rrims ^eais dpjtnienda affé, 

dt’winA dtjpwunte grMttéty fujfa Jfuu ftfati<o ut mk | [51 J Cap. IV, §, I* n.^ poft E- 

ea uguUriier di/pomantuT ^ a qua, fympfere pri»- | ml<u>pal< iudiàotn Apt^i^icam 

^ìpia . I Sedetti rtfrrtnda (tnt aptru^ ésmteu ^ Telati*-. 

( 48 ) Gap. 111. p. n. 1 . Vult ICdorus | ni judieia Epifnporatm tnrum) iaeoimm ^ in qui^ 

jnaes Majorei caufas ad ApoJìolicjtm Sedem refrrri . | bus endem nattf^Mfj ptétsaùtttnda futffto 
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cato di Zofimo fucceflor dì Juuocen^io (52). Però quando Imtoccnxh 
Icriffe a Vittritìo di Roano ^ non avean le Gallie fe non Vefcovi fog-t 
getti a’ foli Metropolitani. Ora mi fi dica, fe credibil colà fia, che 
Hofìmo , che Leone, che gli altri dianzi ricordati Pontefici abbiano per 
gli paeli, ove tenevano Vicarj, come nell’ ///«Viro e nelle Gallie (labi- 
lità ne’ giudizi delle caufe maggiori difciplina diverfa da quella, che 
Jnnocenzio avea preferita per le Province , ove l’ Appoftolica Sede non 
avea Vicarj ficchè in quefte avefs'ella minore autorità, che in quelle.' 
Nò certamente. Ma che fa ciò al cafo nollro? Moltillimo fa. 1 Ve* 
feovi nelle Province da’ Vicarj Appoftolici governate non aveano facol- 
tà di giudicare delle caufe maggiori prima che folTero a Roma invia- 
te . Doveano ftbbene i Vicarj radunare i loro Sinodi della Provincia , 
ma per mettere in chiaro la verità de’ fatti: efanae, ricerca, difeuflion 
diligente; quello è il foto che nelle Province aveafi a fare, acciocché 
r informazione , che mandavafi al Papa, folle giuridica, e autentica; 
nè d’altro parlano Leone, e gli altri; nò, di giudizio non mai. Dun- 
que nemmeno i Metropolitani de’ luoghi, ove i Vicarj del Papa non 
erano, doveano co’ loro Vefcovi far Sinodo per fentenziare delle caufe 
maggiori innanzi , che ne fpediifero al Papa la relazione ; potevan folo , 
e dovean ne’ Sinodi Provinciali indagare la verità de’ fatti , e quafi com- 
pilarne il proceflb; nè Jnnocenxìo potè altro intendere col nome di l^e^ 
/covile giudizio, fe non lo flato della caufa ben provato, e giuridica- 
mente didefo da’ Vefcovi io Concilio raccolti, o anche folo confultati 
dal loro Metropolitano. Il che fe giudizio voi dirfi, fi chiami pure co- 
s'i, ma non abufiamo di quedo nome trafportandolo in quedo cafo al 
folo proprio Ggnidcato, cIk non avea, di fentenza e di decifione. 

XI. Ma fe CIÒ è, perchè dunque e nell’ ottocenquarantaquattro a 
Sergio Papa, e nell’ ottocenfettantafei a Giovanni Vili, fi oppofero con 
jnemaro alla teda i Vefcovi delle Gallie, quando quegli a Drogane di 
Metz, quedi ad Anfegifo di Sem volle conferire il Vicariato Appodo- 
lico per le Gallie , e la Germania ? La ragion vera , dice Febbronio , 
(53) fu , perchè queda dignità a niente mandava i diritti de’ Metropo- 
litani nel convocare i Concilj de’ Vefcovi, e nel terminare in efll le 
caufe maggiori. Credevan dunque que’ Vefcovi, che le fàlfe Decretali d* 
l/doro con obbligare i Vefcovi a portare a Roma le caufe maggiori de- 
viaflèro dalie antiche regole de’ Canoni . A quedo argomento dar fi po- 

treb- 

(qi) Balmio ///&. 5. 9p*rit O. Marca df I Jti Epì/cof^orrnm Cw///7/, tÌF majorlbus eti^m 
Coflf. Siif. Cb* Imp. cjp. XXX, 1 c4m/ìi jn eis ttrmimtndh IshtfaBatfntut , T/i- 

( 5 O Cap. IV. §. 1. n. 4 . Cum ptr lume Ò*e. 

fnr<* hUtfp^Htan9rum in co;rv 9 C«nr> | 
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trebbono più rifpofte . Potrebbefi primamente replicare, che roppcfizio- 
ne da’Velcovi non tanto feri i Papi, quanto gVlmperadori Lotario^ e 
Carlo Coivo y in grazia de’ quali erano fiati da’ Papi a cctal dignità, e 
Drogont, c Anfegifo efaltati. In luogo fecondo quanto a , Inc- 

maro veramente reclamò alla elezione di lui , ma i Padri del Concilio 
Vernefe II. piuttofio che opporfele, l’elufero affermando, che era da at- 
tenderli il maggior Concilio de’ Metropolitani e de’Vefcovi, che radu- 
nar fi poteflc nella Gallio^ e nella Germania per averne il loro aflen» 
timento [54]; e fé Drogane per amore della pubblica quiete di quel- 
le Chicle modeftamente fcedette un onore, cheavea ambito, non ne fegue, 
che quando avefs’ egli voluto il fuo impegno foftenere , affillito com’ era dall’ 
autoritìi del Papa e dell’ Imperadore , non aveflè in fine i frapporti oftacoli fu- 
perati . Quanto poi ad Anjegìfo autori non mancano, e tra gli altri il Mobili’ 
iene Uomo dottiffimo, come ognun fa, e Franzefe di nazione (55), 
i quali credano che Anfegtfo del partito d’ Incmaro rellaffe vincitore , 
o godeffe del Pontificai privilegio. Altri ancora foftengcno, niuna fede 
doverfi all’ Annalilla Bertiniano , dal qual fido abbiamo ì prctefi atti 
del Sinodo di Fontigny ^ ' o\t ad Anfegtfo Ila fiata da’Vefeovi negata 
k primazia concedutagli dal Romano Pontefice (50). Il che porto con- 
verrà dire, che la colà non forte poi tanto contro le antiche leggi dell’ Ec- 
clefiartica difciplina , quanto dapprima fi era creduto. Ma quello ri 
laici. Bebbronio domanda la ragione di quella oppofizione de’VefcoVi 
della Gailia, e della Germania , ficcome fe altra non ce ne foffe fiata, 
k non r enorme lefione , che per quella commilfion Pontificia a fen- 
tir ne venivano i diritti de’ Metropolitani , maffnnamentc nelle caufe 
Maggiori. Io dico i. che fe ne può dare qualche altra aflài verilìmile. 
3. che qualunque fia Hata, non fu ccrtamenre quella, che Fetbronià 
travede. E il vero Incmaro [57] dice apertamente, che quelle Pro- 
vince dopo S. Bonifacio martirizzato Dell’anno dccliv. erano fiate 

C 2 per 

(?♦] A. 844. CHQ. XI. "ExpeBéndum ^ qtmm 
iMMìtimmÈ cùgi Gail^ GfTmMfitee^ux ro»- 

^ i» f Mitrop«iìts>iprmm ^ 

Amtilìitmm inqmrenaum ejje (onfenftim^ cui 
TtfifUrt nei ‘witumm « nee imlemm • 

(55) M«è. Amwil. Benediéìif). T. lU. Itb. 

XXXVII. n. 72. SeH tandem (i Vefeovi CW- 
Uisni im^agfisroft-I del Vicariato dìAnfegìfo)re- 
gta •ifìuntatt eefferitnt» 

[56J Ve);|;afì il P» Bianchi delP e^eriit poli* 
zia della Chiefa T. ÌP. p. I, Uh. ///. cap. ly, 

§. 1. n. ly, pag, 410. 

[^7] 6p XLIV. T, Xl^ TattJem ètevirer 
coFtmfmirare ctafnimus^ fnia fan&o ^ vene* 


vtro Bonifacio attno Jnearnationit Domini* 
cn DCCLty, Martirio eorcnato,,,, haBenui 
Peovinein Cifalpinn , trmporihut Pippini Regh 
Cf Caroli , ac Lodovici Imperatorum , /ine hoc 
Primicerio vel Primate a Sede Apo/to/ica delega* 
to anni! ctrciter noniginta iret manfetant ^ 
Sietropoiitanit fingmlis Juo Jare fervalo , Apofìa* 
Itcn Sedit favore ^ O* Prineipnm fteorum difpoft* 
tìone y fecnndmm facror Canonety Cf Decreta e* 
fufdem^SanHa Stdit P»ntif\enmy tjungne fmerunt 
agenda , venernhHet Epifeopi per authoritatem 
Canonnm facrorum , ^ Decreta Sedis Romana 
Pontificitm , pcrtgermt , 
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per novant’ anni fenza queflo Primicerio , o Primate dalla Sede Appo- 
Jìolica delegato ; le quali parole gik affai ci palefano uno de’ veri mo- 
tivi , onde que’ Vefcovi refiftevano allo llabìlimento d’ un Vicario Ap- 
poftolico, cioè il poffeffo, in che erano da tant’anni, di non avere 
altri fuperiori che il Papa , cd il Re , onde di mala voglia vedevan& 
Ibtcomeffi ad un terzo Superiore. De Marca y che Autor rofpetto eflèr 
non può preffo Febbronioy ne infinua un’altra fomigliante ragione, cioè 
i Metropolitani non fapevano indurfi a vederfi foggetti ad uno del lo- 
ro corpo (58). Il che fe amor foffe dc’facri Canoni, e della incor- 
rota difciplina, come per altro vantavalì, fi vede giò di per fé. Oltre 
quedi due motivi comuni a Drogane e ad Anfegifo altri ce n’ erano 
particolari. Perocché offendo Drogane Vefcovo nel dominio dell’ Im- 
peradore Lotario , potevano i Re Lodovico e Carlo temere , non forfè 
per mezzo di lui voleffa Lotario ufurparfi nella Gallia c nella Germa- 
nia loro foggetta qualche diritto, ed autorità. Però non farebbe ma- 
raviglia , eh’ eglino quantunque per non irritarfi apertamente Lotario , 
e il Papa lafciaffero come Vicario Appoffolico prefedere Orione al Con- 
cilio di Tùionvilla , tuttavia (òtto mano fi a jutaflèro co’ Vefcovi de’ loro 
domiti] , perchè fraftornaffero 1 ’ efeguimento del Pontificai privilegio . Ma 
reiezione £ Anfegìfo era un colpo, con che 1 ’ Impcrador Carlo Calvo 
erafi voluto o vendicare d’Incmaro, o alficurarfi di lui, perchè eragli 
molto fofpetto di favoreggiare Lodovico Re della Germania ( 59 ) . Chi 
liupir^ per tanto, fe inemaro accortiffimo uomo fe ne foffe avveduto, 
e avvedutofene aveflc col pretefto de’ Q iooqì cercato preffo a’ Vefcovi, 
che per U fua dottrina e per certa fermezza d’ animo aveanlo in gran- 
de dima, di declinare gl’ irati difegni di Cefare? Ma lafciamo quede 
conghietture . Certa colà effer dee, che i Vefcovi non potettero mai 
contradare a due Vicarj, de’ quali parliamo, la lor dignitk per la ra- 
gione , che ne reca Febbronìo . Non farebbe difficile di modrare contro 
Inemaro y che le due pidole iì Sergio e di Giove»»* Vili, nulla contengo- 
no, che offender poffa i Canoni. Ma non fi tratta ora di quedo. Si 
tratta di far vedere, che Febbronìo con grandiffima ingiuria della ve- 
rità affibbia a que’ Vefcovi una mira che mai non ebbero . Egli dice , 
che i Vefcovi li modero ad opporfi a que’ Papi , perchè i privilegi de’ 
due Vicarj manomettevano i diritti de’ Metropolitani nel terminare 
maffimamente ne’ loro Condili le caufe maggiori . Ma a che penfava 

egli 

[;8] De 'Conc. lib, VI. cap. XXDC. n. 6 . { perptnta pra/Ueniia &t, 

Pontijiees Romani, <um inttlliiermt Mttnpoli- I (t?) VeggtG il P. Caliti Anmal. leel-f. 
lanai fmt nJ.t uni ex fu» torfort tonfeiti fut | Gernua. T, III, Ut. yil, a, to8, ftg. 561. 
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egli raai.^ Quando Zoftmo, quando S. Lcont, quando Vigilio, quando 
gli altri nonùnati Pontefici incaricavano i loro Vicarj ancor nelle GjA 
He di mandare a Roma le relazioni delle caufe maggiori, perchè ivi 
fofTsr decife, rovelciavano forfè i diritti de’ Metropolitani ? O i Me- 
tropolitani delle Ggltie e della Germania nel nono fenolo ignoravano, 
che prima delle Decretali di Iftdora era quello l’ufo flato 'di tutta la 
Chiefa, che le caufe maggiori al Romano Pontefice fi riferbaffero? Ma 
a che cercar (t&tte ragioni? Chi meglio d’ Inemaro fàpeva qual foffe 
la mente degli altri fuoi Colleghi ? Eppure egli nella famofa fua pi- 
flola fella de juribus Merropoiitanorum quello oppone a Giovanni vili, 
cioè che ad Anjegifa delfe autorità di riferire all’ Appoltolica Sede le 
caufe più gravi , non perchè a Roma non fi dovofiero mandare per la 
decifione e a terminare fi aveifero ne’ Provinciali Concil) come Febbro- 
nio fi avvila, nò, ma perchè fecondo la pillola dì Innocenzio primo il 
diritto di ^dire a Roma tai relazioni era un gius de’ Metropolitani , 
del quale lenza necclfitìi non volevano elfere per alcun modo fpogliati 
(do). Supponevano anzi que’Vefcovi, che il Papa avefie veramente 
a quelle relazioni diritto, e folo contrallavano del canale, ond’ egli 
dovellè riceverle , cioè fe per un Vicario da lui nuovamente llabilito, 
o più conformemente a Canoni per i foli Metropolitani. Che dir dun- 
que di Febbronioì 


CAP. 


( ^ ) Eccone it compendi» cbe daUa letteu f nfmMdi éi frdtm Af^fMiesm , tum tsmen id 
ìmcmMT9 bc £itto de Meat* K c. n. V* T«iv* | fut MetTepmìtMne t9mpetat futts tpi- 

dem vero ^uod ei (ci Anfcgifo ) ernSoritaum XfioUm Innoctntit frttm sd Yi^ichim Rofb^ 
tfiduit (Giovamù Vili.) de rebus ijmnmèkut | mMienfem, 


Digitized by Google 



%l P A R T. L. I B. I. 

. . CAPO III. 


Si m»flrt ceda fioria H diritto, cbt ha* fmpre i Papi avuto 
aeiU Camfè di Fede . 

I. ^ali cauft di Fede, e come fieno al Romano Pontefice rifer- 
vate. II. Prove di quefta riferva i. ne rkorfi eont'mui aiP Ap- 
pofiolica Sede per fiffatte ranfie, e rkerfit creduti necefidr; , per 
regola di tradizione, e per gius divino, 2. nella credenza male 
da Febbronio inrerpetrata, che quelle fofifero caufie di fede ter- 
miaate, nelle quali intervenuto fiofifie il giudizio del Romano 
Pontefice, 3. ntif ejprtjfie dichiarazioni tf Innocenzio /., di S. 
Pier Grifolog©, di Vigilio, e di S. Gregorio M.III, Si rifipon- 
de ad alcuni argomenti di Febbroaio. 

I. fi Bbiamo finora coll’ ajuto dell’ £ccl«fiallica Storia generalmente 
\ provato ) òhe le caule maggiori fi debbono all’ Appoftolica Sede 
riportare . Gib da naodrare il medefimo delle particolari caule , che 
maggiori fi chiamane. PoHodo elle a tre capi ridurli, alle caufe cioè 
della fede, a quelle della difciplina, e alle caufe de’Vefcovi. Rifer* 
biamo al libro feguente le caule della difciplina , e in quedo Ipediatno 
r altre, dalle caule della fede,ficcome è dovere , incominciando . Que- 
de noi diciamo edere al Romano Pontefice rifervate ; lo nega Fehbro- 
nio . Veggiamo quale fia data ne’ primi fecoli la pratica della Chiefa , 
e da queda s’impari, fe erriamo noi, 0 fivveramente Febbronio. Ma 
acciocché ogni equivoco fia tolto di mezzo, fpieghiamo innanzi che 
cofa da noi fi pretenda, quando adermiamo, che le caufe della fede 
al Papa appartengono, e da lui eder debbon decite. Giovanni Gerfone 
l’Eroe di Febbronio ci faccia la drada a dichiarare la nodra dottrina. 
Alcune dottrine ,òiic , fono apprejfio tutti manifieft amente ereticali, altre 

dubbiofe fono agli uomini femplici , ma d faggi e periti uomini di chiaro er- 
rore', ce n ha alcune altre quafi neutre, che hanno per fe Dottori , con 
ragioni per /’ una e per C altra parte probabili , e forfè non in uno fola 
diocefi , 0 poche Chiefe, ma preffo tutti i Crifiiani , 0 certamente mol- 
tijftmi. E quefia dunque la verità, che alle prime e feconde caufe fi 
fiettdi S autorità degP inferior Prelati , riguardo folamente a' loro Sudditi ; 
ma non già nelle terze, conciofiacbb caùfe maggiori della fede a ragio- 
ne fi dicano per li difiicàltà della decifiane con pericolo di feandalo: 
fieri fon elle alla Sede della Chiefa, 0 i lui, thè in effa fede a rife- 
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rire ( i). Così Cerfane. £ delle priroe caule noQ accade di dubicare.' 
Perocché i Vefcovi , e le Ghicfe pariicoUri noa folamentc poffono , ma. 
ancora debbono confermare colla profelhon loro la fede già difhnita , a, 
condannar quelli , che alla fede flabilita A oppongono , e quelle caule ,, 
come dicono i Vefcovi della Frencit negli' atti della loro Affemblca 
tenuta a Parigi l’anno 1660. (2) non conftftonr, tire nelf tfccuxienty 
» nel ga/ìigo di coloro eie infegnano quefle già condannate dottrine \Ft 
veramente quello non è giudizio deU'Erefu confiderata in feftefla, 0 
quafi in aAratto , ma fibbene della perfona^ cioè iè egli caduto Aa neU’. 
Érefia dall’ EccleAaAiche diihoiziooi proferitu. E cosi, dice il Belletr 
mino^ (3) il Concilio Aquilejeft a’ tempi di S. yfmérog io dichiarò, che 
un certo Palladio era verilAmo difcepwlo di Ario . Che fe i Velcovi la, 
feiaifero queAo aperto errore impunito, meriterebbopo le ripreoAoni, 
che a Virgilio Ariti fece il ^gno Gregorio y perchè era andato rU 
lento a raffrenare l’ ErcGa de’ Simoniaci ( 4 ) . E quà principalmente ap, 
partiene il capo Aholtndam de bereticis. Quanto poi alle caufe, che 
iblo prelTo i (empiici poffono effer dubbiofe, ma per fe medefime faci- 
li (bno, e dal fidfragio di quafi tutti i Dottori A trovano affiAi ce, cor- 
re la Aeflà dottrina , ancora per l’ ereAa : e in qucAo modo , fegue a 
dire il Bellarmino ( 5) il Concilio Antiodbeno giudicò di Paolo Samo- 
fatene-, perocché allora da piò bande A adunarono Vefcovi non come 
a diihnizione di cola dubbiofe, ma quaA a fcacciare dall’ ovile di Gri- 
do un lupo manifeffo . 

11 . La diihcoltk alle terze caule A riduce tutu. E in queAe non v' 
ha alcun dubbio, che fe per commilAone del Papa A teneffe un Con- 
cilio Provinciale per elamiaare una dottrinaci Vefcovi radunati ne de- 
vrebbono giudicare. CercaA dunque folo fe i Vefcovi feozafaputa dell' 

. , AppoAo- . 


[ 1 ] Tné^. dt eÀmlssr. Doftrìnxr. conftder. 
I» fttm d$BrÌ9tt 

9 mmtf ; sii te duhite fimptieihus , fed manifeflte Jt^ 
fientihms , ^ periti/ ; tertite vefuti meutrte km- 
kentet pn fe DoBeree emm t 0 tÌ 9 mkM sd mtrmmn 
^tte p*Ttem prokmkMM/: See i» i*M Unsiim 
dt 9 teft ^ vet pjueii^ fed spud emnet Ckriflmnot^ 
mmt hnge piurimt . erge vethtUy qmmà m 
ffimit y O* fetnvdi* MH/eri/mr imferientm Prteim- 
nrum fe e^tendit , ^ «d fmos tsntmmrnodQ : in 
fertits vere metfmm^mm , ^ mmm» metii 9 ditunetee 
meferet tsmfm fidei pnpttr dìlfUu^mtem deetfitmis 
€um perieulo fcAndmii : ideo fnnt ad ^edem Éccle- 
firn VEL ADSEDENTEW IN EKreferemdm. 

( a > Apud G«rb4Ìs de eaa/is Mé 'fotikus art, 
IV. i lì. f. 104» Celie/ dm premier geme me 
tonp^ent em P eMKmtiem C* tu ekafiitomn de 


eettt y ^ enfeigment eee d*Br/me/ fai am/ de/a 
fómdammìf/ ì O partami iU ffovoume ^meeka.^ 
efue Eve^ue Peat P ordamnet- daru fom dioceft com^ 
tre U/ ctmpakle/ . 

[ ^ ] Z>r CamtHe ifk. II, eap, X. 

(4) Lik. IX. ep. XhlX. ad VirgtL AreUt. 

( ^ ) De Corte- Hb. H, eap. X. Praterea 
cumde dico y m/JEt eliam Cmmf iiia partiemiana eera^ 
[ere de karefi fetmndttm fe y amando tes eft faci-, 
li/ y in ifma otnt/es fere CfeBortt einveniwtt , 
fmamada Comtiiìmm Aminhenam elim ptditavip 
de kart fi PauU Samolatenl apud Eufebium iib. 
7. kifìor. eap, 24. con^meaentn/ enim undt<^me £- 
pifeepi mom /antfttam ad rem duòram , fid fan- 
qnam ai marùfelìmm Upum de ovili Qòrifii «V-> 
tiemdmM o 
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Appodolica Sede poflaao condannare una dottrina, delia quale tra gli 
uomini dotti fu difparere. Nel che io confelTo, che fé per la dihanza 
de’.- luoghi; come erano un tempo certe più ri mote Province dell’ 
ed oggi farebbe V India, non fi potefiè all’ Appoholica Sede ricorrer 
fobito, potrebbono i Vefcovi con un giudizio provvifionalc fpegnere il 
fuoco, che minacciafle di dilatarfi, proibire lo< fpargimento di quelle 
dottrine , e afficurarfi de’ difieminatorì , che alla fatta proibizione fode- 
ro refrattarj . il bene della Chiefa , la puritìi delia fede, la fiilute dell’ 
anime quello domanderebbe da'Paflori, e ciafcuu.di loro feri vendo poi 
al Papa, perchè ne defie.la finale diffinizione, potrebbe udir le parole 
di S. ^gojìino a Papa Bonifacio contro de’ Pelagiani ; non cejfando co- 
floro di ringhiare inferno gli wili del gregge del Signore, e /piar d o- 
gni banda i’ adito per rapir/ le pecore a s) gran prexto redente , e a 
tutti noi, che incaricati ftamo dell’ uffixio del Vefeovato ejfendo comune 
la' cura, benché in efueffo tu a tutti fovrafli per la piU eminente altex- 
%a della fpecola Fafìorale , fo quello che pojjo per la particella , che a 
me tocca, del mio carico [ó]. Ala prefeindendo da quelli cafi i Vefco- 
vi non altro pofibno fare, che al Romano Pontefice inviare la rela- 
zione della dottrina , la qual relazione efièr non dee confiderata come 
una femplice informazione; può riguardatfi come un vero giudizio de* 
Vefcovi; perocché fé in un Generale Concilio dando il loro voto,dif- 
finifeono « giudicano ; fe difperfi aderendo alle condanne di Roma pur 
fentenziano quai giudici della fede; perchè non giudicheranno man- 
dando al Papa intorno la nata controverfia il loro parere? £' ben ve- 
ro tuttavia , che quello loro giudizio non può fecondo noi avere alcu- 
na-forza nel foro ellerno, e neppur nell’ interno; finché avvalorato non 
fu da quello della Sede Appollolica, alla quale appartiene di termina- 
re fiifatte caufe, che per efièr di fede e di più difficile decilìone fono 
maggiori. Or quella è la dottrina, che qui dobbiamo,, jcq’fcniimenti e 
coll’ ofiervanza della Chiefa ne’ primi fecoli paragonare. Entriamo pur 
dunque ogginiai nella (loria . 

111. Trovandoli le Chielè della Frigia , e dell’ yf/ia per le turbolen- 
ze, che colle lor novitSi e colle pretefe Profezie vi eccitavan grandifli- 
me Mentano , e i fuoi feguitatori , trovandoli , dico , altamente feon- 
yoltc, confultarono i fedeli dejie Gallie de’ mezzi più acconci a ricu- 
perare la perduta tranquilliti. Quando le lettere degli jiffani perven- 
nero 

(6) I,. I. atTBjni&c. c»p. I. Cum venuta I tmaiiai aMi fu faat'imat Eplfctpasat affida ^ 
el'fiaaat frendert ad Otmiai Gregis caulai , al- | jxjuvi/ ipfe «’• ra framinaat cdSare fafligia fpf- 
e]ut ad diripteadas tatto fntia rrdempiat avei a- | caia Paftoralii fatta ^aad pafam fn md par- 
dittu anietum^ut dmad : taratpae tantmanu fit | titaia maatdi O’.'. 
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aero nelle Gallle^ erano in Lione per la confeffione dì Crifto nelle *ciustS^ 
Carceri il Vefcovo Potino,, ed altri moltUTimi di quella Chiefa. 1 San* 
ti Martiri nfpofero fubito agii Aftani , fenza dubbio condannando gli 
errori de Monttnifli , checché in contrario fiali fognato l' inglefe Pear- 
/o’* [ 7 ] ) conciofiachè Eufebio , dal quale abbiamo tutto quello rac- 
conto , chiami il giudizio delle Chiefe di Pienna , e di Lione /ingoiar- 
mente ^io e conforme alla diritta fede ( 8 ) . Ma infieme non ignoran- .. . ^ 
do que' Santifiimi Martiri , il giudizio delle controverfie , che nafeono 
intorno la religione, al Romano Pontefice appartenere, (criiTerodi que- 
llo alfare a Papa Eleuterio , e a recargli la lettera , e a trattare anche 
a bocca di si rilevante interelTe dellinarono quafi loro legato il più 
ragguardcvol foggetto del loro clero , cioè Sant’ Iremeo . Io non m’ at- ' 
terrò mai al parere del Valefio , il quale pretende, che quella legazio- 
ne di Szatì Ireneo non aveflc effetto (p): troppo forti fon le ragioni 
con che l'hanno confutato ììMaJJuet (io), il P. Bianchi (li), e per 
tacer altri Crijìiano Niccoli Cocchio ( i a ) . Ma quando pure Febbro- cixxtii: 
nio vulelfe ad ogni modo , che al fentimcnco -del Valefio fi lleffe , farh 
Tempre tuttavia incontrallabil colà, che i Martiri di Liotte reputarono 
di dovere al giudizio dell’ Appollolica Sede ricorrere per la pace di 
quelle Chiele, e la condanna delle Montanijìicbe novità. Anzi non è 
a dubitare, che gli Afianì medefimi informallèro delie lor divifionifu- 
nclle il Romano Pontefice . Non è già folo il Cardinal Orft [ i j ] , 
o ’l P. Trova fa buon Italiano, che cosi penfi (14): prima di loro 
aveal detto il Tillemont non pure Franzefe, ma per altri fuoi legami 
niente certo parziale di Roma: i Fedeli delle Gallie, e- SENZA DUB- 
BIO ,tjnegli ancora tf Afa gli aveano fcritto (cioè ad Eleuterio) intorno 
Montano (15). Gli Ileill termini che ufa Eufebio, alilài lo accenna- 
no: fcriffero (i Martiri di Lione) xd Eleuterio Fe/revo di Koaiz quafi 
legati per ia pace delie Chiefe . £ certo quella fpecic di legazione qui 
da Eufebio introdotta aflai m^lio e s’ intende , e fi avvera , fe fuppon- 
gafi, che i Fedeli delle Gallie dagli Afiani foffer pregati di adoperarli 
prelTo del Papa per ottenere da lui la pace delle turate lor Chiefe , 
e forfè dagli llefli Afoni riceveffer lettere da ipedire a Roma . 

Tom, li. D IV. 

(7) Optf. Poftéum, diff. II. Cìtp, CkrìflÌMn^rum Jem 1747. CMp, 11 . $. psg. 48. 

(8) Ltb. V. hìft. Ecclcf. cap. 111 . rv/r/ro- EccUf. T. //. Hi. w, ss. 

fmm imprimìj tfp cMm Tffié fid* eomffntitnr . ( <4 ) Ift‘ n’mr. degii Ehfidtrtii del fteende 

Nelle note si citsto capo di Eufebio* feeolo P, III. psg, i^8. 

[ io] In S. Irenaum dijf. II. ( > 5 ) 4 * 4 - fideler det Osti- 

( IT ) Delis podefìi ^ e detls polizis delis Qhie- let^ SANS DOUTE sugi eemt tPAfie Itti ee* 
fs T, Ut, Hi. I. esp. IP, $. ÌP, psg. J7p. fegg, voitnt etrit tomistrt Aìmm#* 

(li) De legstiomiiut Eeelefisflicis vtterttm 
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IV. Anche Dionigi d ’ Alejfandria era perfuafo , che contro 1' Erefie 
non doventi procedere fenza iàputa del Romano Pontefice . Però noa 
prima in Toletnaide forfè 1’ Erefia de’ Sabelliani , che ne informò Pa- 
pa Sifto il. e a lui anche mandò alcune fue lettere di rifpofle ad al- 
tre di quegli Eretici. Eufebio (id) ci ha confervato un frammenta 
della lettera, in cui Dionigi àe Sabcllium dava a Siflo contezza. Ma 
S. Dionigi d ’ Aleffandria ci ha dato un altra ftngoUriHima prova della 
fua venerazione per 1’ Appoflolica Sede. Tra le lettere, che abbiamo 
accennato aver lui ferine contro i Sabelliani ^ una era indiritta ìiArn- 
mone ed Eufranore . In quella alcuni zelanti avean trovate alcune efprcf^ 
fioni , che Ombravano derogare alla divinità del verbo , e in Dio di- 
Itinguere le nature. Di che oifefi padàrono a Roma, e lo accularono 
a Dionigi Pontefice , il quale di que’ giorni lèdeva nella Cattedra di S. 
Pietro . Il Papa radunò fubito un Concilio , e uditi i fentimenti de’ 
Padri fcridè due lettere . Una era pubblica a’ Fedeli della Pentapoli, 
e AtVì Egitto contro i Sabelliani principalmente, ma infieme contta 
coloro, che o nell’ ordine delle cofe create riponevano il Figliuolo dì 
Dio , o in Dio feparavano ficcome le perfone così ancor le nature . 
L’ altra privata fu dal Papa al Vefeovo Aleffandrino indiritta , c ia 
cflà dopo avergli notificato il giudizio del Concilio gringiunfe di fpie- 
gar meglio la fua mente intorno le cofe, delle quali era flato a lui 
acculato. Fermiamoci qui alcun pòco. £' convien dire, che gli accu- 
fatori del Vefeovo di Alejfandria folTero perfuafi , che le caufe di Fe- 
de efler poteifero al Pap portate anche in prima iflanza, e fenza che 
fi foflè’ fatto avanti ricorlb ad un Concilio. Ma di quello tnedeAmo 
prere era por 1’ accufato Dionigi . (Quello illuftre Vefeovo della fecon- 
da Sede appenachè , ebbe la lettera ricevuta del Papa , gli rifpofe fubi- 
to , non allegando già • nè incomptenza del Tribunale Romano , nè 
mancanza di formalità, ma giuftilìcaodofi fenza querele; poco appredb 
gl’ inviò un opra piti proli&, e in quattro libri divifa, che era in- 
titolata : Confutanionc e Apologia , cioè confutaxione delle accufe date- 
gli , e apologia della fua Fede ( 17 ) . 

V. Sotto il Pontificato dello fteflb Dionigi altre colè avvennero , che 
aver debbon qui luogo . Alla metà dell' anno cclx. ebbe Paolo di Sa- 
mofata maniera di ottenere il Vefeovato di Antioehia. Ma ^li della 
confeguita dignità fi valfe ad infèttare eoa nocevoli pafcoli di eretica- 

Ut nttm. 4j. Cccome anebe ttMth Hi- t'Ih 
Ufi. Etehf. ttf. XXirU 


UilL». ni. tifi. Eccur. etp. y. 

[17] Veggaft S. Awé^Mfio ntlU letttre ét 
ftmtmU Dionvfiii n, * ael libro d* Sjfin* 
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li dottrine l’infelice Tua greggia. Egli è ben vero, che Indio avea di ‘cristo^ 
zelantiffimi Vefeovi provveduto X Oriente; però ben prefto accorfero al- 
la diiefa della fede da Paolo allàlica. I Padri Bollandijìi nella Cronolo- 
gia de' Patriarchi Antiocheni (18J, il P. Cacciati nelle note all’ £cc/e- 
fiaftica fioria di Rufino ( tp), e’ÌP. Travafa nella fioria Critica delle 
vite degli Erefiarchi del temo fecolo [ 20 j oltre Cinnalherto Fahricio 
(21) Walchio (22) e molt' altri diftinguono tre Concilj Antiocheni'^'-*" 
contro di Paolo radunati ; ma veramente non veggo alcuna necelTuk di 
ammetterne più che due, anzi feguendo quella fentenza, che dopo il 
Baronia [23] fu tenuta dal Pagi [ 24 ] , dal Petavio [ 2 5 ] e ultima- 
mente dal P. Berti [ ztf ] , ogni ditlicolt^ li appiana . Sentiamo Eu/e- 
hio (27}, il quale dopo avere molti celebri Vefeovi Orientali ramme- 
morati cosi foggiugne : ejfiendofi tutti quefii in vario tempo ^ in diverfo 
modo , e piu volte infieme raunati molte difpute e quefiiani fi fono in 
ciafettna fcjfione avute ; concioftachè da una parte Paolo Samolàceno fiu- 
Aiavafi ancora di occultare la novità del fuo dogma, e dalX altra i Sa- 
cerdoti ft afiattcajfero di /nudare e mettere in aperta luce la colui erefta, 
e befiemmia contro di Crifio. Tutto quello racconto non riguarda, che 
il primo Concilio Antiocheno , e iòlo moilra , che quello durò allài tem- 
po, e 1 Padri ebbero varie e lunghe feflioni. il che dalla verfione di ^ ^ 
Raffino appare più chiaro (28) eglino adunque fpeffie volte raunandofi 
tutti , e in mez-M chiamando Paolo Samolàteno , e con frequenti trattati 
e ajjtdue difpute /nudando l' erefia , eh' egli ora £ occultare , ora pure di 
dijjimulare ji ajfaticava , fiudiavanfi di confondere e di pubblicare le co- 
lui befiemmie. Ne poterono però, in uno, 0 in un altro Concilio a fine 
recare il loro difegno. Ma e fpejje volte fi radunarono, e partirono fen- 
*a frutto. Se le parole m uno 0 in un altro Concilio li (pieghino co’ 
Bollandifii, e cogli altri dianzi citati di due dillin ti Concilj , non tre, 

D 2 .ma 

18) N. p5* Jfgg* t vitatem Hcuttan udhuc nttttttHTy itìine 

ipj tMis éd Eai«b. bifìor, Ecdef, Rifi- j tts bmrtfrm HUnsy Ct’ Cbrtflmm 
nist$, ver/, hb, XX^L pug» 44^1* ^ | mutm dtntuUn dHfH 9 in wudtnm pndmAft /#• 

( IO ) fdti- 1 »7. {tu, I bornrtnt , 

( 11 ) Btoi. Gr r, XI. p9g, ^ 46 . 

(it) Hifi. ttpidf T, li, p, iiyi. ' 

) /innaL i. II. dui ann, 264 » 

( 14 ) Jid 265* 

(25) Ut Imcmn. i, l, esp, HI, 

( 26 ) ÙiQwrt, biflnrtc, T, II, pag, ipi. 9 ip8* 

(2 ) tdit. Valer, lib. VII. cap. XXVUI. 

Omnibiu vnrin t9mport , dtv9tfimod9y die jétpt 
ndamtro m uHMm cmuntibus , midl^ difpmtnttonrt 
€y ^utefìmnes m mnèdjno^ue c^nfeffn agitate Jmtt ; 
bine Saméfaten/ii Pittlos dogmatit fui m* 


(28) L. VII. m, EocleT. cap. XXV. pa^ 
4^2. liii igìtur ammt fapiut in unum eneuntat^ 
Paolumque bamofacenum fiMu 9 nt 9 s in medio ^ 
atfue 9 fus ben firn , ^uam Hit ttmne oteuitete , 
rutile etiam dtjjimulare aenabatm ^ frequenti nr«> 
Batm^ Ò* ajjidmit dtfpututiembut aenudantet , 
arguere btafphemiam y ' <^ pnblttare mtebantur • 
Nee tamen mno id , nut feemndn tantum Qaneitin 
ad finem perdutrre potuernnt, Sed O* 
fmpe efi , <y abfyne opera preti» difeepim . 
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ma molti più faranno i Concilj Antìotbenì controdi PWo , per prova, 
che non ballò, nè uno nè un fecondo Concìlio^., dando Ruffino ^ che i 
Padri fpejfe volte fi radunarono . Quel Concilio adunque non altro figni- 
fica, che raunanza, con/ejfo, fejffione , e un folo Concilio poteva di piìt 
felTioni efl'er compodo. PerlaquaTcofa ancora avverte Ruffino ^ che tutte 
quelle adunanze non ebber frutto , perocché in fatti fegui Paolo ad et 
fere quello di prima, finché nel fecondo Concilio venne depoflo; né è 
credibile, che fe i Padri dopo un Concilio fi fofler veduti da PWo bef> 
fatti , gli avelfero anche per la feconda volta data fede , e non foffer 
paflatt alla depofizione del contumace. Almeno in quel pezzo di Si> 
Dodica , che abbiamo del fecondo Concilio dagli altri chiamato terzo , 
niente fi ha, donde fi tragga, aver Paolo due fiate con falfe promeffe 
di ammenda ingannati i Padri di Antiochia ^ il che tuttavia farebbe mol- 
to valuto ad aggravare il colui delitto , che in quella lettera fi preten- 
deva di mettere in chiara luce . 

VI. Verfo la fine adunque dell’ anno 2^5. fu radunatoli primo 
tiocbtno Concilio contro di Paolo . Io non dubito , che vi foflè invi- 
tato anche S. Dionigi di Alejfandria ; ma non avendo egli voluto 
portarcifi fcriffe alla Chielà Antiochena una fua pillola , che fi è per- 
duta. Un’altra aveane non molto innanzi a Paolo medefimo manda- 
ta, che ancor ci refla gih da! Greco fatta latina e pubblicata nel ido8- 
in Rjoma dal noflro Turriano, e inferita poi nelle Biblioteche de' Pa- 
dri , ficcome ora nella raccolta Manfiana di tutti i Concilj ( zp ) , En~ 
rico Valefìo fi avvisò di fpacciarla per finta a cagione principalmente, 
che i Padri del fecondo Concilio dicono , che Dionigi fcrillè bensì alla 
Chiefà Antiochena f ma neppur degnò di un fàluto 1 ’ Eretico Vefcovo. 
£' maraviglia, che quella ragione tanto poteffe nell’animo di lui; ma 
flupifco anche più, che il Pagi atterritone, al Vefcovo di Alejfandria 
iiegalfe perciò quella lettera e piuttoflo credeffela opera d’ un altro Ve- 
fcovo intervenuto al Sinodo Antiocheno , e da’ copilli con falfo titolo 
aggiudicata all’ Alejfandrino . Perocché fé ben fi mira , le cofe nella 
Sinodica raccontate non oltrepaffano i tempi del primo Sinodo, e ben 
poteva Dionigi .avere fcritto a Paolo verfo la fine del CCLXII. o an- 
che nel ccAxiv. , e poi quando nei ccLxv. fu chiamato al Concilio, 
veggendo la fua durezza, ufare feco lui di quella feverid, che abbia- 
mo accennata. Se Dionigi fi fofTe recato al Sinodo, fenza dubbio avreb- 
be egli prefeduto . A Firmiliano di Cefarea toccò dunque di prefedere 
al Concilio; ma ficcome quello Concilio dorò lungo tempo, cosi Fir- 

miita- 

(ly) T. /. «/. lojf. 
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miliano per gravifTinii afTarl della Tua Chiefa fé ne parti . Da una ^cristo 
parte Teodortto [30] fcrive , die Gregorio Taumaturgo fu Prendente 
del primo Antiocheno Concilio , e non dimeno anch' egli non mento* 
va che due foli Sinodi d’ Antiochia ; dall’ altra Eufebio ci alTicura , che 
Firmiliano vi prefedette . Facilmente fi accordano quelli due Scrittori, 

(è dicah, che partito da Antiochia Firmiliano prefa in luogo fuo la 
prelidenza Gregorio. Non era per altro terminato il Concilio, e Ffr- 
miliano fpediti i fuoi negozj tornò zà Antiochia ^ onde fenza didingue* 
re due diverfi Condì) potettero i Padri dell’ultimo Sinodo dire, che 
Firmiliano era due volte ad Antiochia venuto (31). Nè è a dubitare, 
eh’ egli vi ripigliafle la prefidenza . Il Baronia ha creduto , che Firmi- 
liano folle dato da Papa Dionigi deitioato a prefedere a quello Conci- 
lio, ficcomc Eleno al fecondo, del quale tra poco diremo. Se gli è 
oppodo Jacopo Bafnage y ma per ragioncelle di niun momento, come 
ha modrato l’erudito P. Travafa (32): io non voglio tuttavia far ccixr. 
forza fu q^uella delegazione. Senza ciò abbiamo aliai, onde fare in 
quella cauta valere 1 ’ autorità del X-omano Pontefice . 

VII. E primieramente , quando pure i Padri di Antiochia avelTero 
fenza làputa del Papa condannato Paolo y non ne verrebbe per ciò me- 
no r autorità della Sede Appoltolica nelle caufe di Fede . Abbiamo già 
dianzi oflèrvato col Bellarmino y che qne’ Vedovi ai Concilio ft recaro- 
no per dannare un reo d’ aperta ereiia . Ciò si fa chiaro dalla Sinodi- 
ca del fecondo Antiocheno Concilio. Perocché in eda abbiamo, che 
Paolo Samofateno erali manifedamente gittato al partito dell’ Eretico 
Artemone , e ne follcneva gli errori (33), e conciofiachè Artimone 
folTe difcepolo di Teodot» y il quale fetunt’ anni ^rima era dato da Pa- 
pa Vittore in Roma condannato (34^> i Padri d Antiochia non riguar- 
darono la dottrina di Paolo come un nuovo errore , eh’ egli tentalfe d’ 
introdur nella Chielà, ina lìbbene come un’antica ereiia, che avea me- 
ritati gli anatemi della Chielà Romana [35]. Ma v’è di più. Tra 
gli errori di Paolo Samofateno uno era, che il Figliuolo di Dio non 
(olo non era conibllanziaie al Padre, ma era innoltre un puro uomo. ^ 
Qual bifogno avean dunque i Padri di Antiochia di ricorrere a Rama 
per condannar qued’ errore Poc’anni avanti per occadone dell’ accula 

. al 

Ì )o1 /, //. e. ì^tlì, trdnfgrtjfttt Arfcmc enìm pth- 

Firmiiimiu tmm hlS Antìotbiéim vt» rtnttm iliimt vobis ttmdtm indiffmMt} ) m tm 
nijjttt apud Euleb. fa. Ecc. 1. VII. c* | 0 . ft plmrimmm iàRruit » 

[js] L. t. pag. 154. (H) tiò. V. bifl, lEfcUf* etp, mie. 

Ab èt t/er0 (Paolo) fMÌ^odito étifut Vengali il Slg. David dcH* opera 

ttiigipith mtflr0 sa execram/Mm fxirmtns dtt pMp. 
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al Romano Pontefice portata contro di S. Dionigi AleJfanJrino abbia- 
mo veduto, che Dionigi Papa alla iella di un Romano Concilio avea 
riprovati coloro , che infegnavano , efl'ere il Figliuolo di Dio opera e 
treatura (35^. Ne è pur verifimile, che i Padri d' Antiociia ignoraSe- 
ro quella coadanna . Perocché il Papa aveala mandata a tutte le Chie- 
fe d'Egitfo; innoltre la celebritk di Dionigi Vefcovo d' Alejfandria ào- 
vea in tutta la Chielà aver famolb renduto il giudizio di Roma con- 
tro le dottrine, ch’egli poi in Cattolico fenfo efplicò: quanto piò pref- 
fo i Vefcovi Antiocheni , i quali appunto cercarono con grande impe- 
gno d’avere al loro Sinodo lo Hello Dionigi. Perlaqualcolà vuolfi col 
big. David (37) conchiudere, che a’ Padri del Concilio d' Antiochia 
eflér non poteva ignoto, quai folTero i fentimenti della Chiefa Roma- 
na riguardo a PWo, il quale infegnava non efl'ere il Figliuolo aiDio, 
che un puro Uomo. Nondimeno in luogo fecondo fi olTervi efl'ere in- 
dubitata cofa , che i Padri Antiocheni , quantunque condannando un 
errore si manifefto non avelTer fatto, che feguire i fentimenti della 
Chiefa Romana, profcriverne i combattitori , fi credettero tuttavia in 
obbligo di feri vere a Roma ciò che erali da loro deliberato. Ritornia- 
mo col Sig. David per poco alla Sinodal lettera del Secondo Concilio 
Antiocheno . Dicono in ella i Vefcovi al Papa Dionigi, che Paol nega- 
va che il Figliuol di Dio folTe dal Cielo difeefo, e aggiungon lubito, 
non doveri! fu quell’ accufa Ilare alla femplice loro alferzione, ma fib- 
bene agli atti JieJJi, che gii gli aveano mandati (38). Pensò il Vale- 
vo che quelli atei non altro tblfero , che la difputa avuta da Malchio^ 
ne con Paolo nel Concilio Secondo d' Antiotbia, ma fe avanti che i 
Vefcovi mandaflero al Papa quella Sinodica, gli aveano gik inviati degli 
atti, non potevan quelli efl'ere la difputa, che in quello lleflb Conci- 
lio, finito il quale ciò fcrilfero, erafi da Malcbione tenuta. Se avelfero 
voluto denotar quella difputa, o anche altri atti del fecondo Concilio 
di cui era quella loro Sinodica , avrebbon dettogli atti , che vi mandia- 
mo , non gli arti che vi abbiamo mandati , ficcome parlando delia let- 
tera da Dionigi Alejfandrino Icritta alla Chielà Antiochena, la qual 
lettera allora univano alla Sinodica, ularon bene il preterito perfetto 
fubjecimut , ma vi aggiunfero un hic, che ne determinava il lignifica- 
to al tempo prefente . Però quegli atti non potevano efl'ere , che gli 
atti del primo Concilio Antiocheno . £ certo fe ebbero i Padri del fó- 

con- 

(ja) S. AunaCo de Syiisdi]; Porr» et Die- I (?8) Nefte id fimpllei afferthae nofira Jed 
tiflit hemeai Eptfco/ii fcriotit eontra tot . ari \ ex ipfif, yee ad voi MISIMUS defih rtert fe- 
tiliem Dei opus eu creattaam »0r»cr*M <7 e. I mel deelaratar . 

(57; A. t. peg. 144. I 
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«ondo Concilio tanta premura di dirizzar fubito al Papa un informa- *cairro* 
zlone delle cofe da lor decretate , e diciam cos'I il proceflb di Paolo 

f giacché dalla mentovata lettera di Dionigi Aleffandrino , che acclu- 
èro nella loro, fi vede che fpedirono i documenti ancora, fu quali 
aveano quell’ Eretico deporto dal Vefcovato ), come fupporre che u- 
gual follecicudine non averterò avuta quelli del primo Concilio di far- 
ne al Papa pervenire gli atti? Maifimamente che quafi tutti quelli del 
primo Concilio intervennero anche al fecondo. Prenderà maggior forza 
«uefta congliiettura fe fi rifletta a ciò che nel Concilio Efifmo^ difle 
il Vefcovo di Gerufalemme y cioè elTer d’ordine Appollolico, e di tra- 
dizione , che la Sede Antiochena fojfe diretta , e giudicata dalla Ro- 
mana (3p). Perocché è egli verifimile, che in una caulà di fede, 
cioè in una delle più importanti caufe , che portano ritrovarfi , e in 
una caulà nella quale fi trattava della Fede di un Vefcovo di Antio- 
chia , il giudizio di cui apparteneva alla Chiefa Romana ; abbiano i 
Padri raunati per giudicarne trafcurato di rapprefentare al Romano Pon- 
tefice b perverfiià di quel Vefcovo, il pericolo di (^uelb Chiefa, e’I 
riparo eh’ erafi da lor cercato di porvi ? Ma procediamo ornai al fe- 
condo Concilio. 

Vili. Fu quello celebrato verfo la fine dell’ anno come ha il 
P. Pagi dimoftrato. Che prima di convocarlo, averterò i Velcovi con- 
falcato Papa Dionigi y albi ben l’ argomenta il Sig. David (40) dalb 
Sinodica d’erti. £ il vero cera cofa è, che Evjebio il quale ci ha 
querta lettera confervata in pane , 1’ ha tronca, e più cole anche d’ 
importanza , ma che al fuo difegno non fi conbeevano , ci ha lafcla- 
te : Ond’ è che fui principio leggiamo r paucis deinde inter/eHis bete 
fubjungunt , e nel corpo delb lettera fi lu deinde paullo poji , c cosi 
pure fui fine ; in fine autem epiRolte bttc adi/ciunt . Ora uno de’ luoghi 
tronchi è appunto l’efordio, e l’ introduzione ; perocché dopo recitati 
i nomi de’ Vefeovi parta fubito Eufebio al racconto , che nella Sinodi- 
ea fi faceva delle colè fino dal primo Concilio Antiocheno adoperate: 
paucis deinde ìnter/eHis bttc fubiungum , come poc’ anzi dicevafi . Ma 
qual cob più verifimile , quanto quella è, che in quel luogo appunto 
-i Vefeovi rendertèr ragione del motivo , onde a fcrivere quelb lettera 
a Papa Dionigi fi eran condotti ì Ceramente gli. eford; delle lettere 
Siaodali del primo Concilio d’ Arles del Sardkefe , del Cartagine fe y, 

e di 

(}9) PiSi T. IV. Coocil. Manf. | fl^lìcv ordine ^ tr*ditiom mos JU dirigi ^ Cf* 
col. Ifll. prMfeftìm ertm spmd ilUm fedem t pud iffene fuJicari , 

( Roms ) Aiumbende ipfi Sedi ex | ( 4Q ) Lm peg» 
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e di quello di Milevi fono il luogo, ove tutti i VefcovI di que’ C ok- 
cilj riconofcono, che l’ eminente dignità, e la fuprema autorità, che 
nella Chiefa avevano i Papi, gli obbligava a rendere loro conto delle 
diffinizioni da loro fatte. Perchè avrebbono gli Anùocbeni ulàto diver- 
{àmente.’ Dirò di vantaggio. Il frammento, che abbiamo di quella 
tioebena pillola Sinodale, comincia da quelle prole: abbiamo kscoka. 
ferino a molti Vefeovi piU lontani cc. (41 ). Nel pezzo dunque, che 
manca, parlavafi d’ alcun altro, al quale avean que’ Vefeovi fcritto pr 
la celebrazion del Concìlio. Ma chi clfer quelli poteva.” Non il Ve* 
feovo di Gerufalemme Imeneo, perocché egli intervenne al Concilio ed 
uno è de’ Padri , a nome de’ quali è fcritta la Sinodale : non Dionigi 
di Alejfandria, nè Firmiliano , il quale ebbe unta prte nel primo Con- 
cilio; che di quelli due li fa nella lettera llelfa piò abballò menzione. 
Si elamini la cofa quanto li vuole; niente piò ngionevole fi troverk 
che il dire, aver que’ Vefeovi fcmto al Romano Pontefice , fic- 

come a lui fcrilfero dopo il Concilio. Si dirò forlè, che la linodale è 
indiritta non folo a Dionigi di Roma, ma ancora a MaJJimo fuccedu- 
to in Alejfandria all’altro morto Dionigi, e a tutti gli altri Vefeovi; 
è verilTimo, ma fe avelfimo il principio, e la final della lettera, com* 
era, fi vedrebbe la grandilfima ditferenza, che i Vefeovi Antiocheni ri- 
conobbero in Dionigi, e in Majfimo, e che dove a MaJJimo , e agli 
altri Vefeovi fcrifièro folamente, prchè lapelTero di non dovere comu- 
nicare con Paolo , ma con Donno per Conciliar fentenza a lui follitui- 
to, a Dionigi Romano aveano fcritto perch’egli colla fua autorità con- 
fcrmafle le rifoluzioni del Concilio . E tanto balli pr ora di Paolo 
Samofateno. Torneremo a lui nel terzo libro, ove delle appellazioni 
alla Romana Sede dovremo trattare. 

IX. Paniamo al fecol quarto. Subito a riferire ci fi prefenra la con- 
dotta di AleJJandro Vefcovo dì Alejjaadria . Non prima egli cacciò dal- 
la Chiefa undici tra Preti e Diaconi, perchè feguiutori erano della 
Erefia d’ Ario, che ne diede pane a Silveftro . Tanto ci attefia Fap 
Liberio (42). Il P. Conjiant (43) crede, che la lettera, di cui Libe~ 
rio ci ha lafciata memoria, fia l’Enciclica dì AleJJandro copiata daSo- 
crate nella fua Ecclefiaitica Storia [44]; ma è manifello, che il va- 
lentuomo $’ inganna. La lettera da AlejJ andrò fcritta a Liberio mento- 
vava 

(41) Mf/imiu ETIAM ai nmfhott E - 1 tt ttiinttimem Aihxnilii, moditim um fnji^ 
pifeopu iongtoi dtjfins. | leni, fmtm nUm dtanmor , Ari* iarefim 

( 41 ) Ep. i V. ad Conffaiattttm n. 4. Martent | /equennsur , /# Ecei*fÌ 4 • 

Alexandrt Epifc«fi e/im «d SilveQniai 1 (4?) F. /. Ept(L Rom* tfi* J 47 « 

immoti te fuikm | [44J i* tef, Ki« 
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-vava il dilcacciamento di undici y de’ quali altri Preti y altri eran Du- 
eoni ; e difcacciamento fattone prima dell' ordinazione di Sani Atanafto : 
nell’ Enciclica di Socrate non fi parla nè poco nè punto dell’ ordina- 
zione di Sìoi Atanafio-, i difcacciati, che ci fi nominano, fono quat- 
tordici , e due di quelli eran Vefcovi . Però fi vede , che quella enci- 
clica è polleriore alla lettera citata da Liberio , quando cioè altri oltre 
quegli undici eran per la ragion medefima dell’ Ariana Erefia fiati da 
Ale(fandro cacciati • Alejfandro fi volle giufiificare con tutti i Vefco- 
vi, e fecelo coll’Enciclica; ma prima pensò ad informarne Papa Sil- 
tucjìro come capo della Chiefa, e quello, che il primo nelle caufe'di 
fede era a conlultare. 

X. Gli Ariani feguirono lungo tempo ad affligger la Chiefa , ma 
incredibile è il guallo, che fecero nell Oriente y quando dall’ Imperador 
Valente fi trovaron protetti . Perfuafo S. Bajilio Magno , che la fola 
Jirada di foccorrere alle Chiefe Orientali fofle l’unione de’ Vefcovi Oc~ 
ridentali con quelli d’ Or»r»rif [45], propofe a S. Atanafto di fpedire 
a Papa Damajo alcuno , acciocché y die’ egli, (4^) efamini quello che 
qui pajfa y e ne dia il fuo giudizio. E concioftaché diffidi cofa fiay che 
di cold per comune e fmodal decreto ft mandino qua deputati y egli va- 
lendoft della fua podcjià in quejia caufa , fcelga perfone idonee a /ap- 
portar le molefie del viaggio y e acconce ancora a correggere con man- 
fuetudine y e con dolcezza di /pirite coloro che tra noi non camminano 
dirittamente. Dove il Santo Padre non olcuramente difiingue l’autori- 
tà, che al Romano Pontefice appartiene generalmente fopra tuna la 
Chielà da quella particolare, che avea nell’ Occidente . Voleva Ba/tlio 
dal Papa come Capo , e per ufar la fua fiefla parola , Corifeo degli Oc- 
eidentaliy ch’egli per comune fentenza e fmodal Decreto del fuo Con- 
cilio d’ Occidente facelTe dagli Occidentali fpedire deputati in Oriente", 
ma quando - q u efi o. non fi potefle che malagevolmente ottenere, cliie- 
deva'da^ lui , che valen^fi della fua Primaziale podefilt mandafie in 
Oriente legati a correggimento di quelli, che 111 traviavano dalla dirit- 
ta credenza. In fatti non tardò Ba/tlio ad inviare 1 Dama/o il Diaco- 
no Doroteo con una lettera, nella quale pateticamente deferive i gra- 
viffimi mali , onde gravato era 1 ’ Oriente dall’ Illirico fino all’ Egitto , 
e domanda pronto conforto, non gik come a’ tempi del pietofo Papa" 
Dionigi , trattandofi di vifitare Province da’ Barbari faccheggiate per foc- 
Tom. II. E cor- 

{4^] S.' Bafìlì* ef. XiyUL md Atkém. j rtflo Greco, cfae alle latine verfìoni. Speziai- 
■ (46) Lo ihnb LiL ad Atimt, AbMarao ■ mente in quelle parole: tìvTO» tfvd'crrvTJft 
tradotto qnefto ptiìb pili inerendo nU’origiiul | irpiyfa*. 
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correrle nella rovina delle fodanze , e nel fervaggio de’ corpi , ma fib» 
bene di fodenerle nell* eccidio delle Chiefe e nella fchiavitik dell’ ani* 
me da difenfori deU’Erefia tuttodì foggiogate (47). 
cccixzii. Doroteo giunto in Roma trovò adunato un Concilio da Damafo 

contro di Aujfenxioy il quale non rifìnava con mille ingannevoli arti 
di fpargere 1 ’ Arriano errore e d’ impugnare la confoflanzialitb del Fi- 
gliuolo > e dello Spiritoflànto col Padre. Nella Sinodal lettera di que- 
llo Concilio c’ idruifce Damafo di cofa , che molto fa a noiìro pro- 
poGro. Dalla Rxtazhne y die’ egli (48), di najìri Fratelli </e//e Gallie, 
e della Venezia abbiamo comprejo y eie alcuni favorivano F Erefta , I 
Padri Gallicani adunque , e quelli della Venerja (òpra l’ Erede di que* 
giorni , e (òpra le quedioni mode intorno la diviniti del Verbo^ e 
dello Spiritodànto non aveano portata dnal deciGone . Non molto dap- 
cccLxzTiuP^^ Oriente y ove colla Sinodica di quedo Romano Concilio era 
tornato ) ripafsò Doroteo a Roma con nuove lettere degli Orù»/«/i , che 
al Pap,eagli Occidentali accudì vano l’eretico Apollinario . Damafo 
cccLxxvm.*^^"^ dubito un altro Concilio, e in edb .non folo furono gli errori d’ 
Apollinario dannati , ma egli dedb [4p] depollo . La condanna di Apolli- 
vario fece temere a VitAe Prete (50), che ancora contra di lui farebbed. 
proceduto. Perciò dubito portodi a Roma (perando di (brprendere il Pa- 
pa Damafo. In fatti gli prefentò una profedlone di fede fcaltritamente 
congegnata si che parve dapprima Cattolica ; ma radunato in quedo 
mededmo anno cccLxxviii. un altro Concilio fu drizzata un’ altra 
ibrmola di fede da nundarfi a Paolino di Antiochia ’y acciocché facede- 
la da Vitale e da' fuoi feguaci fottoferivere . In queda profedlone di 
Fede particolarmente il batte la controverfu fulla diviniti dello Spiri- 
todanto, perocché andava vieppiù dilatandoli l’errore ài Macedaniani . 
Soxomeno di queda coatroverfia così fcrive : la qual controverjia , ro». 
ciofiacèi per lo fpirito di partito , ficcome è credibile vieppiU giornal- 
mente crefcejfe , il Vefeovo di Roma ( cioè Damafo , benché fe diamo 
all’ordine con che lo dorico procede, parrebbe ch’egli di Liberio in- 
tendede di parlare , c forfè anche di Liberio è vero ) fcrijfe alle Cbie- 
tccLxxviit./^ </» Oriente lettere nelle quali ordinava, eie infteme co' Sacerdoti , e 
Vefeovi delt Occidente tenejfero la Trinità ejfere e confofìanxiale , e u- 
gual nella gloria . Lo che fatto , ftecome contreverfa terminata col giu- 

dhtio 


[4"jJ S. BafìUo ep. 210. 

(48) KeUtitMt àdlliuntiMm, O* Vtmmmm 
ftdtnm, fiufjmt im/iiuj fnnrt etfmruimus . 

(49) S. Damafo ep. XU^. ed oritnt. 

[59] Il Tilltmmr fegoito dal Card. Orfi 


mette talcofe all'anno J7t.. Noi abbraeeiam» 
la Cronologia dei P. Cea/laat, lalciaiido a ehi 
altramente ^pinallé, ogni maggior iibciti di 
(OBtiaddira fa <}vtQo punto. 
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Jixio della Ciiefa Romana tutti ft achetarono , e parve avere quella ^cìiiwo* 
queftione avuto fine [51]- Vigilio nel fuo primo Cofiituto ÌDfiDua,che 
Damafo quando didefe col Tuo Sinodo gli anatematifmi , che Vitale do- 
vea fottofcrivere , dopo il Concìlio Piceno trattò primamente dello Spi- 
ritoflànto . Nondimeno quantunque in quello Concilio più alla fpiega> 
ta fi parli, e fi raffermi la divinitk dello Spiritoffanto , non può ne> 
garfi, che la prima volta egli la diffinl nel Concilio dell’ anno CCCLXXII. 
Checchelfia di ciò , abbìam da Soxomeno , che elfendo quella contefa 
terminata dal giudizio della Romana Chiefa , tanto ballo perchè tutti 
fi comeneflèro , e alla contcnziolà quellione poneffer fiae . Cosi parla 
UBO Scrittor Greco, che vifle molto innanzi il divolgamento delle Ifit- 
doriane Decretali • Tanto era il rifpetto , in che tenuto fu femore il 
giudizio dell’ Appollolica Sede nelle materie di fede. Nè vale il dire 
con Febbronio (52) nè che il Papa non propofe agli Orientali la loia 
fua fede , ma quella degli Occidentali , come Patriarca de’ quali parla-<:<*>-**’'“''' 
va, nè che la quellione prefe nuovo vigore, e folo fi tolfe di mezzo 
l’anno 381. per 1 ’ autorità del Generale Concilio Coftantinopolitano , 
non ballando a ciò 1 ’ autorità del Iblo Romano Pontefice ; nò , non 
vale opporre tai cofe, le quali vanilfime fono, e di niun pefo. £ cer- 
to perchè dalla prima fi cominci, come intendere, che quel Papa qual- 
fiafi (lato Liberio o Damafo agli Orientali fcriveflè qual Patriarca d’ 
Occidente^ o al più come Primate, che fi contentallè di pubblicare ad 
elfi la fede degli Occidentali? il Pontefice, di cui Sozameno parla, a* 
gli Orientali mandò lettere^ che infieme cogli Occidentali teneffero la 
Confollanzialitk delle tre divine perfone . £' ella quella una lemplice 
pubblicazione della fede degli Occidentali? E non piuttoflo un ordine 
di podefik? In fatti come farebbe quella controverfia paruta ornai ter-i 
minata dal Giudizio della Chiefa Romana^ fé il Papa non avelie fatt* 
altro , che promulgare la fede degli Occidentali fenza interporci la Tua 
' £ 2 auto- 


(jt) Lìb. VT« hiO. cap. as. Qutt mrrrttvr- 
fu tum ttnttmétndi uti tudiinU r/f, in 

éiiij mngss mniì/fu* cr^ctrtt^ EfiiJUpns 
mnnm at fé tertm fsaus ^ 
fUs Ofitntu iitités y ut uité cmm Inttfdottbus 
fb* Otcidenrit T rin/tétem Conf'ubjiém- 

tiéUm , O* j/oTM é^nnitm , ettfihnnrmt . 

Qm fnSo , mpéte fnntrwff/U JUDICIO KO* | 
MANX: ECCLES(£ TERMINATA, fUf>m | 
it fuifVffri téqnt nttafHié fUtm Stmdfm MCtffìSf j 

VJDEBATUR. | 

(fa) Cap. in. ^ Vni. n. f. a) Romnnuj \ 
Ptitifnt ftrif/tt OrkméUbHt , ut ftntimu cvm | 


Eplfcopif Occidtotk .* fie^uf funrn tnnfttm 
{idem , fed omnium OetìdentaJium , ^ufrum né- 
minfy ut ipjontm Patriarcha bedenut lo^itur y 
iiiit pTopòfutt, b) Videbatur fuìdem fic tuufn 
Komnné Sedii fttdieìo , e% fententim omntum Ec» 
clefinrum Oettaentis {futponty fi v// , n Rnpn 
ut Primata Univfefslis ttei-fU , n eufus o^eU 
héC minime nJienum efi ) pr^mlnté , terminutn ; 
tterum defuit O* huie tfuieti fun ^nbiiitnt , 
non nifi planarit Conttìii ( nimirum Cm^metiné- 
polituni un, ^8i.) éuthoritétt . Orbiffue ndunnti 
cénfenfione refiitui potuit , unirne Rémnni Péntifi- 
cit fudith éd hé$ minut fugUiente , 
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CRISTO** autori^ ? E tutti fi farebbono fubito arrefi a quefta fpofizion nuda del- 
occi-xxvui.la Fede Occidentale ? Gran docilitk in vero farebbe fiata quefia , della 
quale appena è , che altro efempto l' Ecclefiafiiche fiorie ci diano . Ora 
u Papa come Patriarcha d’ Occidente poteva egli agli Orientali coman- 
dare? Nò certamente. Che poi il Papa abbia a regola degli Orientali 
ordinata la Fede , non la fua folamente , ma quella degli Occidentali y 
non altro prova, fé non che il Papa col conlenfo delle Chiefe d’ Or- 
cidente volle alla fua decifione dare il maggior pefo dell’altrui efem- 
pio . Senza che e che era quefia Fede degli Occidentali ? Se non la 
Fede fiabilita nel Concilio Romano , cioè la Fede della Chielà Roma~ 
la quale di que’ giorni non folea pronunziare che in un Sinodo. 
Vengo all’altra. Donde argomenta Febhronio che l’ autorità del giudi- 
zio Romano non fu bafievole a fopire la controverfia de' Macedoniani? 
Certamente perchè cofioro contumaci e refiii non lafciarono di turbate 
la Chiefa , e d’infegnare i loro errori. Ma fé da quello abbiamo buo- 
na ragione di deprimere il giudizio del Papa, quai al Concilio d'iTren- 
to . Febbronio confelfa pure; che quefio (acro Concilio nelle cofe riguar- 
danti la fede fu libero, ed ecumenico; dunque le quefiioni moffe da’ 
Protefianti aver fi debbono come terminate dal fuo giudizio ; eppure a 
quefio giudizio fi fono i Protefianti arrefi ? Son eglino tornati alU 
Chiefa? Sonofi fpenti? Benché infifiiamo fui folo Con- 
cilio, del quale egli tanto magnifica l’ autorità e fu quella del Roma- 
no Pontefice efiolle. Che? Da quefio Concilio la quefiione fu tolta? 
Dicafi tra' Cattolici y e fi diri vero; ma quefia era appreflb quelli fiata 
gii tolta dalla condanna del Papa. Del rinunente per quanto tempo 
fcguirono dopo quel Concilio i Macedoniani ad inquietare la Chiela^ 
c a lacerarla? Fu quel Concilio tenuto, ficcome di fopra fu accenna- 
lo, l’anno j8i., e ottantafei anni appreflb cioè nel 4Ò7. troviamo che 
Fileteo Eretico Macedoniano abufando del ùvore di Antemio Augnilo 
fi avvisò di potere in Roma fiefla introdurre le conventicole di varie 
fette, fenza dubbio principalmente delia fua colla medefima liberti, 
con die io Cofltntinopoli , e in quali tutto l’ Oriente erano tollerate 
fotte la protezione di Affare y e de’ fuoi figliuoli, e diBaftlìfco. Tan- 
to Gelafio Papa ci narra [55], il quale fo^iugne come llaroìMO de’ 
fuoi illuftri anteceflbri con facerdotal petto a tanta audacia fi oppofe , 
avvertendone pubblicamente nella Chiefa di S. Pietro l’ Imperadore, e 
facendofi da lui con giuramento promettere, che più non avrebbela tol- 
lerata . Però fe vale la foggia Febbroniana d’argomentare, dir conver- 
rà» 

[ 5 ;] T. VilL Cwca edie, C9L óo.. ef, Xlll, mì 
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A, che ancora la diffinlzione del Concilio Ecumenico non fia a ter- *«"*70 
minare le contròverlle de’ Macedoniani badata . Ma della debolezza di 
quello modo di ragionare tornerh trappoco il difcorfo. 

XII. Il fucceflbre di Dnmafo S. Strido ci tratterà per ora alcun pd-occixxxnt, 
co. Egli verfo il cccLXxxix. condannò Gipviniano , e i fuoi feguita- 
tori ; fu di che cosi fcriffe nella lettera che mandò a diverfi Vefcovi 
( 54 ) • fegmndo il precetto dell' Appoftolo , perchè cofloro altramen- 
te da quello che abbiamo ricevuto annunciavano, fappiate ejfere flato u- 
nanime parere di tutti noi tanto Preti e diaconi, quanto ancora di tut- 
to il Clero , che Gioviniano , Auffenzio ec. per divina fentenca, e 
per noflra giudizio in perpetuo condannati rimanejfero.fuor della Cbiefa. 

Il che NON DUBITANDO dovcrfi dalla Santiti voflra guardare, le ho 
quefti fcritti indirizzati . ' Notifi quello parlare : non dubitando ; parlare 
certameute di chi è fuperiorc , e vuole che alle fue decifiooi fi llia . 
Febbronio fi ajuta tuttavia a diminuirne la forza, e fa riflettere (55) ' 

I. che il Papa non condannò Gioviniano , fe non udito il parer del 
Aio Clero . 2. Che ’l condannò in modo che mollra non tanto di giu- 
dicar egli, quanto di dinunziare il giudizio, che dato ne avea 1’ Ap- 
pollolo, al precetto di cui e’ dice d’ubbidire. Ma qu|mdo egli tai co- 
fe fi avvisò di opporre al giudizio di Papa Siric'to , non pensò certa- 
mente, quanto generai fofle quel precetto Appollolico, e adattabile al- 
la condanna di qualunque altro errore; ne credo gik io, che alcun 
negherk, che i Concilj Ecumenici allor che profcriflero .ifr/o , Neflorio, 

Eutiche , e tali altri Erefurchi , abbiano ubbidito a quel precetto . Pe- 
rò avrebbe anche potuto il Concilio Niceno protelbre per cagion d’ 
efempio di dire Anatema ad Ario fecondo il precetto di Paolo. E in 
quello cafo direbbe mai favio Uomo , che quel Concilio non ha pro- 
priamente giudicato egli dt Ario, nu promulgato il giudizio di Paolo è 
Se ciò è, dovremo dunque affermare che quando Celeflinokri& a’ Pa- 
dri di Efefo, che dannando Nelìorio< zytino seconuo 1 ’ Appoflolonon 
le cofe loro cercando , ma sì quelle che erano di Gesù . Criflo , fatto il 
negozio del cotnun padrone (5^), intendeflè di derogare alla loro diifi- 

nizio- 


[ 54 ] T. I. Epift. R. P. Court, coh 66 y, 

Vnd4 kfalhti fttHii prtecfptmm , Mlitit ijHam 
^md ttftfpimus énnuntiébant ^ ^mmum ncjhmm 
$tmt pmbptntrmm dt0(9i9»rum , f Mr» ttism fo- 
$ims deri mnstn feit^te Jentemtism y 

▼inianiis, ‘^axemius , GenUUty Geminaror, Fe> 
itx f PlorìnoSy Martianu' « januanus Cr Inge- 
stoiaiy fMt incememet rfvie htet^fu Ù* bUfphe* 
m$4$ iw9*m$ fimt , divpM Jenteutue O’ itQfifo jet* 


Jiàe in perpetunm dMmnati extra Ecc/efiam te* 
manetent . Quod cujìeditwam faaBitatem vefìram 
nen mmbigeniy bat fcripta direri. 

Es?) 9» •• i‘ pn* 

(?6> C.left. T. i, Epift. P. qv XXtf, 
col. 1196. ^teandarie Apà^tmm ^ nem ijate veflrs 
fmnt ^ueerente/ ^ Jed ifuet Chriftt Jefii , aegetùtm 
DomÌMt cpmmunis fliftis • 
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BÌzione . D«h ! A quali iuezzie conduce una temperata voglia di av< 
vilire r aucoritk delia Chiefa Romana ? Ma ioezzia gik non è 1 ’ altra 
del Clero afcolcato da Papa Siricìo ; è fibbene un pericololb errore . 
Perocché che pretender può Febkrmio con avvertire , che Strido non 
condannò Giovmiano lènza udir prima i voti del fuo Clero? Se noa 
che il Clero con Sirido giudicane allora di Cioviniano . Cenamente 
egli mira con quella fua olTervazione a fnerbare l’autorità di Sirido i 
non può dunque voler folo , che il Clero abbia allora detto il fuo pa.' 
rere, come fanno i Teologi ne’Concil), altrimenti ficcome quantunque 
i Padri de’ Generali Concilj non giudichino fenza udire avanci le fen- 
tenze de’ Teologi, nondimeno la decifion del Concilio é vero e pro- 
‘ prio giudizio de' Ioli Vefcovi , cos^ con tutto l’aver Sirido confultato 
^ il Tuo Clero rimarrebbe egli folo giudice di Giovìniano , Reila pertan» 
to , eh’ egli abbia fcaltramente voluto infinuarci 1 ’ errore , che il Cle* 
ro del fecond' ordine non eccettuatine i diaconi, e grinferior chetici 
fia giudice nelle caufe della Fede . Ma ancor fenza tàr reo Febhrenio 
di quello maliziofo errore , gli lì domandi , come mai avvenuto (ia , 
che Ambrogio, ed altri Vefcovi al folo .S'iririo abbiano attribuita la con> 
danna di Giovinumo quantunque avelfer da lui intefo, che aveala £ic> 
u di parere del fuo Clero? T», dicono que’ Vefcovi a Sirido (57) 
tono/d le pecorelle di Crijlo ^ e peri facilmente di/cuopri i lupiy e qual 
provvido pafiore accorri y acciocché quefli co' morfi della loro perfidia y e 
col futi elio ululato non rovinino f ovile del Signore . E fulla fine : Sap» 
pi che cofioroy che TUA SANTITÀ' ha condannati y ancor da noi fono 
fiati SECONDO IL TUO GIUDIZIO dannati (58). Al G»«dia»8 del Pa- 
pa adunque, non del Clero Romano fi appoggia Ambrogio y fi appc^- 
già BaJJtanoy fi appoggian gli altri. 

cccc. XUI. E quello giudizio del Romano Pontefice domandavano e Gio- 
vanni Vefcovo di Gerufalemmty e Venerio di Milano , e poco appredb 
Teofilo di Alejfandria, quando a Papa Anafiefio fcriifero -per la con- 
danna degli errori d’ Origene e di Ruffino y che colle fue traduzioni la- 
tine de’ libri Órigeniani gli andava fpargendo . E avvertali che Teofilo 
erafi dichiarato contro tS Origene’, e nondimeno ad Anaflafio riconè, 
acciocché per tifare le formole di S. Girolamo , ( 5 P ) Cattedra di 

Pie- 

I M> , fiùu af)id im fMfw ftnmdum /WiVùw 
j Hmm *Jfe d*mmsfi . 

( jp) Ep. LXXVIIl. od PtmniKh. * M»r. 
Ho,, m, ,]U morjitot /‘•'fut’O Joo termi, io, ma- | ectUm . Prodkatévurn 9^0, Cok^a Moni 
loto Domioieom mie Jiffntmoe. | EvomgtliHo eotiodro ?tm Aftfioio Jua fiaOtta^ 

[58] Ivi col. «74. iion SornSiloitoo domoa- | liom 


t J7) Ivi ’intor Shiài vpillolu ep. Vili. col. 
Àóp. 2dn qoio moRì ovieoUe Cbotfii , lupo, fo- 
cilo depnbtméi,, ©■ ottoni, goo/i frtvtdm, Po- 
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Piero Appo/lolo colla fua fred'tcnùme cmfermaffe la predicaxione delta Cat- 
tedra di Marco Evangelijìa . Ma niuna più foleune teAimooianza all’ auro* 
ritk dell’ AppoAolica Sede nelle caufe di fede abbiamo , che nelle iet* 
tere da due Concilj d’ Affrica indiritee a Papa Innecenzio I. per la 
caufa di Pelagio y e nelle rilpoRe del medefirao Innocenzia a que’ Con. 
cilj . Avendo il Prete Orofto a’Velcovi Affricani della Provincia Con. 
folare, che in numero almeno di d8. eranfl circa il mefe di Giugno 
radunati in Concilio a Cartagine , confegnate lettere d’ Erote e di Ls-i 
xero intorno i progreift della Pelagiana Erelìa y qua principalmente voi* 
ièro le loro cure a provvedere, che tanto atale non pa&ffe più oltre. 
Il perchè furon d’avvifo, che fé altro Concilio di Cartagine avea nel 
ccccxii. dannata queAa rea dottrina, il doveliè ora procedere a fco> 
municare gli autori di effii . Ma dicono eglino nella lor lettera a Pa. 
pa Innocenxio ( do ) che aveano {limato di doverglielo riferire , accioe- 
ehi agli ft aiuti della mediocrità uojlra y antbe fi a^iunga P A uro RI- 
ITA*^ della Sede per guardare la falute di molti , e correggere anche la 
perverfità di ceri altri . Anche i Vefeovi della Nuraidia avendo vedu- 
te le lettere di Erote e di Laxero fi acceièro di zelo, e dal Concilio, 
che celebravano in numero di feflàntuno a -MUevi , ad Innocenxio ri- 
corfero in quelli modi: Conciofiacbè [è quello il principào della lor 
lettera] il Signore ti abbia per principal dono della fua grazia locato 
fieli Appojìolica Sede , e tale t'abbia d noflri tempi rendut » , che a noi 
piutto/io a colpa di negligenza debba ejjere aferitto fe prejfo la Vene- 
raxion tua le cofe tacejjtmo y che per ben della Chiefa fotto a fuggerire y 
di quello ebe tu o con no/uy « con trafcuratexxa intender le pojfa: ti 
preghiamo , che ti degni d grandi pericoli delle membra inferme di Cri- 
fio recare la padaraL diligenza (di). Soggiungon poi, che molti vera- 
«ente contra Pelagio combattevano per la Grazia di Crifto, e per la 
verità della Cattolica tede , ma che credevano , dovere coloro che cofe 
tanto peryerfe e dannevoli infegnavano y cedere piu fac'tlmente /t/P AU- 
TORITÀ' di fua Santità ficcome autorità fondata nelÌ autorità delle San- 
te Scritture [da ]. (Quantunque per l’ autorità del Romano Pontefice. 


fio] ivi ep. XXVI. coi. Hoe Uà^m 
gljìiim , Jomiat fratir famQa cmitMi iati- 
uuidum thuamui, ut fiMiuit nefirti mtdivritm- 
tu tttmm MpollohcM fedtt tui^tàtttiir MtBorittu , 
fn tutadt fslutt multmum, futroimimptr- 
vtrjittu tutm eorri/tnJt , 

[6i] Ivi tp. XXVII. col. 87;. QmjtuDt- 

tmHmt gratin luM prtapitt muntrt in fede nfn- 
Pttien eoiltt.ivii , tàlemfu nojìrij temfnuhu pru- 
fiitie, w Miti fttùu od ttdpm utg^iemia m. 


tent, jt nfnd ttum venetntitnem fu* ptu E ette, 
fi* Jrttt't’td* fmm tdcuerimut , funm ea tu paffit 
nel ftfltdufe vel nrgligmer nceipere ; mn^nit 
pttuuhi infirmmnt membnnm t-hripi Pdfhr*. 
km dilipmitm^ fugfumtu mdhtten digneru . 

- l*»jlvi col. 875. Sed mriitrumur mUlmtnri 
fnnbUtttit tm * , de fnntiuTum Seripturnrum su- 
(ivitaie dtptami*, futUiui eat , qui i*m pte- 
verf* tsr ptnietaf* Jhlkmi, egt etffum. 


àUUA Bt 

CKUTO 
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nugnifiche fieno quefie'due lettere, e una prova fìcura fi diano, chs 
le caufe della fede erano nella Chielk del quinto fecolo riguardate di 
fpeziale appartenenza della Sede Appoltolica; nondimeno nelle nfpolle 
di Papa Innocenzio anche piò chiara rifplende la Pontificia autoritli^ 
nè in tutte le falfe Decretali d’ Iftdoro le ne troverk una, in cui eoa 
più gravi e fignificanti parole la dignitk e la poilànza della Sede Ro- 
mana veggafi elprdTa e dichiarata. Sentiamo prima ciò che a’ Padri dei 
Cartaginefe Concilio fcrive lnnocen%io (^3). Confervaitdo v»i gli efem- 
fli delf antica tradizione , e ricordevoli dell' Ecclefiaftica di/ciplina avete 
veracemente confermato il vigore della voftra Religione non meno ora 
nel confultarci ^ che avanti nel pronunziare Jiccome quelli, che avete 
fentenziato doverfi ai nojìro giudizio riferire (^l'affare) fapendo che co- 
fa alf ^ppofoUea Sede fi debba , nella quale noi tutti che ci fiam pofli, 
defideriamo di feguire quell’ Appofoto da ' cui ^ lo ’fieffo Vefeovato e tut- 
ta fcttturì r autorità di quello nome ,4.. Ma quejto principalmente è a 
commendare , che con facerdotale follecitudine cujìtdendo le ijìituzioni de’ 
Padri non abbiate creduto di poter conculcare , quello cb' eglino aveano 
non per umana, ma per divina fentenza decretato, cioè che qualftaft af- 
fare che nelle Province fi trattajfe quantunque rimote e difgiunte , non 
prima fi teneffe per' terminato , che a quejìa Sede gingnejfe la notizia, 
acciocché tutto ctò , che in quelle fi fojje pronunziato , fe giuflo fojfe , 
per autorità di efi a fi confermajfe, e indi apprendeffero le altre Coiefe 
\_ficcome fe da natio fonte tutte di là fcorrejjero le acque, e per le diver- 
fe regioni dtl mondo fi diramaffero i puri rivoli dell’ incorrotta forgente'\ 
che co fa dove ff ero comandare, quali purgare dalle loro fozzure , e quali 
nel tenacijftmo fango , in che fon profondati , lafciare non tocchi da u» 
acqua di mondi còrpi fol degna . Sin qui Innotenzio . Nelle quali paro- 
le bene o llupido o maligno eifer dee chi non vede. 1. che le que» 
Aioni di fede furono per antica tradizione c per Ecclefiaftica difciplina 
riportate all’ Appoltolica Sede, $1 e per modo, che avanti tenere non 

po-' 


\6$'\ Ivi ep. XXIX. col. 888. sntìiju^ rr^ 

tiittoifir txempiat feruanttf ^ Ó* mt- \ 

moTts difeipitnA , vefhtt vi^orem ncn 

mìitMf ftMC t» coff/tJtnd» | auam sntt4 €um pt4- 
nuntimttis , vtrs tstiome firrnsfìis , dJ no- 

fìrmm rtferimditm Mp^n^sfìit ejft judfctmm ^fcuHtis 
quid mp^òhctt Sedi , emm $m>tes hot loco pofiium 
ipfmm joqui defidertmus Apofìolmm y dehtJtuTy a 
quo ipj't tpifcopotstt Cr totd éu^ontaj nominis 
hufut tmtrfit • Qj$tm Jiquentes , tam rnsld dèmos- 
re oovimms , quom prohàne Uudoudo • Voi id ve- 
ro^ quod Poirum ioftituts Joetrdouii ofieio tu- 


fiodieotet non etnfetit effe esteondé , qutd ìHi 
iM« humanoy fed divino detrrvrre fentémio y ut 
quìdqmd quomvh de ditfunBit rtmotifqut prò- 
vinetti ogeretuty non priut duenent fiotendum ^ 
nifi od huj^oj fedii' n9t!tiom perveoiret : ut tota 
éufut ouavritote fufìo qua fuetit pronuntiotin 
, firmarttur ; inéeque Jumerent eoteta reetefia ( ve- 
I hu de mutoli fuo fonte oqua tun9a ptoéederent ^ 
& per diverfot totìus mundi regionei puri loti- 
cei eopitis incwTupti monortnt ) quid ^acitere , 
qmoi ailuere , quot vtluti eterno inefuundohih Jhr- 
didatoty mnitdit digna tnrporihtit tmda viunf • 
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fi potfiflero per terminate; ma 2. per tradizione e per' dlfcIpHna fon- 
data Tulle prerogative dell’ Appollolo Pisro, cioè fui diritto divino. 3. 
che le decifioni di quella Sede fono di pura ed incorrotta dottrina . 4. 
8 tali, che tutte l’ altre Chiefe del mondo fieno tenute a conformar- 
vifi. Ma quelle cofc tutte anche più apertamente rilucono nella rifpo- 
fìa A' Innocennio a’ Padri del Sinodo àxMilevi. Lodali dunque Innocen- 
%io perchè aveifero confultato 1 ’ oracolo dell’ Appollolica Sede , feguen- 
do cioè die’ egli ( ^4 ) la forma della regola antica , che al pari di me ejfer 
fapete fiata fempre da tutto il mondo fervala . Ma fai coft tralafcio , le 
quali non credo dalla prudenza vojìra ignorarft . Anzi non f avete voi con- 
fermato col fatto ? Ria perché ? Se non fe perché fapevate che per tutte le 
Province dalf Appofìotico fonte a prò di coloro che le domandano , f gorga- 
no fempre le rijpofìe . Ma fpezialmente Q.UAVTUNQ.UE VOLTE si VEN- 
TILA UNA CAUSA DI FEuE, PENSO CHE TUTTI I FRATELLI E 
CONVESCOVI NOSTRI RIFERIR NON LA DEBBANO SE NON A 
PIETRO, cioè all'autore del loro nome ^ e della lor dignità y fccome ora 
ha fatto la Carità vo/ìra, in co fa che può in tutto il mondo tornare in 
comune vantaggio di tutte le Chiefe. Perocché necejfaria cofa é , che 
piu caute divengano , quando vedranno gl’ inventori de mali dia rela- 
%ianc di due Sinodi ejfere per determinazione della noftra fentenza fe- 
paratt dalla Ecclefia/ìica comunione. Sarà dunque la carità vojìra fata 
di due beni cagione . Perocché e voi godrete del merito delf ojferv'anza 
de' Canoni , e tutto il mondo del vojìro benefizio profitterà . E certo qual 
Cattolico uomo vorrà da qui innanzi cogli avverfar} di Crifìo tener di- 
feorfoé ec. Di grazia fi efaminino con fincero animo quelle parole. A- 
vrebbe innocenzio potuto più chiaramente fplegarc, e che le caule del- 
la Fede fono al Romano Pontefice rifervate ? E che a’ Sinodi partico- 
lari fpettano le relazioni, ma all’ Appollolica Sede 1 ’ ultima decifione ? 
E che tutto quello è fecondo la forma della regola antica' E regola 
che ha per bafe i privilegj di Piero Autore del nome , e delP onore del 
Vefcovatoy cioè il gius divino.'’ E finalmente che tutti al giudizio del 
Todt. II. F ^ Roma- 


( 64 } Ivi ep. XXX. col. antiqua fetlU 
set re^nlte formam fetuti , ^uam této Jirmper mb 
mbt mtsum fervausm « Vtrum htec mif- 

fa fdcioz Htim hot wfUam treiio Utere 

frrnéemism . i4 etidtm dàBivet firmaftit , 

nifi feientet ^ho 4 Per smmes torovineias de epofìo^ 
dico fame petentioms ftfpmjt» ftmpet emsntnt } 
Prtrjènìm ^uottet fxdei rutto vemìUttirj arbitrar 
smmes frmrts Ó* tmptfeopos mofirot nonmfi »d Fe- 
frttm , idefi , /mi nomtmit Cr honeris mudortm re- 
forre ^debert^ vtlm Bttme retmiit vejha àiUHìo y 


qmod per totmm mttvdvm pofftt etekefiis omnibus 
in eommune prude ffe * Ftxnt enim meceffe efl cam* 
tioretf cum invrntarer melorum ^ md dupitttt re^ 
lattonem Spntti y fenuutite no^ft ftatutit vide» 
rint ab ecciefiaflua eammutnone fepunBot, Cerni» 
ma igitur bona cantas vefìra fungetur , tdam Ct 
canonum potiemtni eratia fervatorum y beueft- 
eia ve^ro tatui orbu utetur . Quii enim catho- 
itevtum virorum tum adverjariir Cbrijli veltttU» 
terius mi/eere Jermonemì 
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Romano Pontefice fì doveano foccomettere , (icchè non lì trovalTe Can- 
tclieo , che dopo quello giudizio non riguardallè i feparad dada conati 
nione Romana cottie »imiei di Crìftoì 

XIV. Decretali unto all’ autorità dell’ Appoftolica Sede onorevoli fu- 
rono dalle Chiefè dell’ Affrica riguardate con ogni maniera di venera- 
zione . Lafciame Pojfftdh , che nella vita di S. Agoflim ( ($5 ) le chia- 
ma giudico della Cbiefa Cattolica di Dio. Chi le ha con maggior for- 
za efalute dello UefiTo Ago/tino ? Sonofi , fcriv' egli [_66'] da due Con- 
cili di Cartagine e di Milevi mandate fu quefìo affare le relazioni alC 
Apfojlolka Sede , . . Scrivemmo ancora oltre le reloTÙoni de' Concili a Pa- 
pa lanocenzio di beata memoria lettere familiari ^ nelle quali della Jìef 
fa caufa abbiamo alquanto piu lungamente trattato. A tutte le cofe ci 
ha egli rifpofto IH Q.UE1.LA STESSA GUISA CHE CONVENEVOLE 
ERA, E NECESSARIA all’ APPOSTOL iCA SEi>E. Che fegno è que- 
llo , fe non che le piflole d’ Innocemùo niun pregio &lfo , niano e(à- 
gerato davano alla m Sede, ma que’foli, che dalla tradizione, e dal- 
la difciplina della Chie& eranle ra&rmati? Non fi avviferebbe gi^ al- 
cuno di dire, che Agojìinoy e gli altri Padri Affricani quel folo ap> 
provarono , che contro Pelagio e Celerino avea il Santo Pontefice de- 
creuto , non gi^ le prerogative da lui alla fua Sede attribuite . Se unr 
to ofaffè alcuno , abbiaft egli la rifpofla del dotto Benedettino Franze- 
fty che fu il P. Coufìant {6y), cioè che quelli pregi ancora della Ro- 
mana Sede furono da’ Padri dell’ riconofciiui ed approvati, il 
che fi fa manifeflo da ciò che i loro fuccelTori fcrìffero nell’ efodio 
della lettera dappoi mandata nel dcxlvi a Papa Teodoro da tre Con- 
cilj di Affrica; perocché quanto abbiamo qui intefb dircifi Azlnnocen- 
xào fulla dignità, e poilànza della Chiefa Romana , que’ tre Concili 
come nel primo capo abbiamo veduto , a loro nome ripetono ivi preP 
ibchè colle parole medefime. Ma da tacer piò a lungo non è quella 
teflimonianza di Agoftino , della quale altra non ve n' ha al nome deir 
Appodolica Sede nè pih gloriofa, nè più memorabile. In un ièrmone 
adunque , che (juefl’ anno Aeffo recitò a Cartagine appreflb la menfà 
del Santo Mature Cipriano y cosi parlò il grande Agojtino (Ò 8 ). Gii 

fu 

ttimmx * ftd 9mmm mkis Hit nferit/St tatkm mùn 
dty ftio fts trett at^mt frttbàt ftdtm » 

( 67 ) T, /. Rtm» Poi 9 f, ttL 8 ^^. 

[6S] S«nn< GXXXi. n. io« Idtm emtm dttm 
catti* dm Ctaciii* mi0s faitt ad ^tdtaa Apafh~^ 
iieamy undt rtiam rtfcrt^é vtntruwt : cattfa 
nita tfi mùtam akptaMdt fuùatmt errar f • 


(60 XVIII. Cr btc tait dt mU 
aìefiet Dei cadktiiedt tralatmn fudtcium • 

[66] Ep. 186» al. 106. Miffa ftmt harfu* dt 
kae Tt n dttobiu nttciitu Qmthaginenfi Cp MU 
Irvitant reiatitaet ad apofìrlicam ftdtm .... 
Seripjimus ttiam ad beata mtmatìa Pafam fu- 
noeeatium , frater coaciltorum rtlatitmtt , Utteras 
famtUam, ahi de ipfa eaafa aiiattama dtauiut 
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fu ijuejta cauf» gli ani di due Coucili fono flati all’ Appoflolica Sede 
trafmejpy di W venuti fon pure i referitti: LA CAUSA e' Finita: 
deh a Dio piaccia , che finito anche fta una volta l' errore. Si affatichi 
guanto vuote Fehhrenio, non dark mai a queife deciflve parole di A- 
goflino una pur tollerabii rifpofta . Egli fi duole { 6 ^) del Card. Orfi , 
perchè le tragga a regola generale , quando Agoflìno ftefTo parlando de 
Donatifli i quali del giudizio di Papa Melchiade fi cjuerelavano, di- 
ceva , che ancora reflava un Plenario Concilio della Chiefa, Ma come 
non avrebbe quel Óiiarifs. Cardinale fatto generai regola quel detto d’ 
Agoftino ? Se ninna forza avrebbe nel cab particolare , quando gene* 
ralc non foffe . Da Roma fon venuti i referitti ( in una caufà di fe- 
de) argomentava Agoflìno^ la caufa è finita. Ma quella con- 

feguenza non tiene, fe vera non è quella generale propofìzione : quan~ 
tunque volte vengon da Rofàd^ i referitti in una caufa di fede, la cau- 
fa è finita- Nè l’altro detto d’./^gofl<«i> contraria a quello; perocché 
come nella prima parte fi è dimoltraio di tutt’ altra caufa che di fe- 
de, cioè di caufa perfoaale di Ceciliano in quel luogo parla Agoflino, 
e tutt’ altro intende che quelle tronche parole non fuonano , cioè che 
attelà la fuperba ollinazione de’ Donatifli potevafi ancora adunare un 
plenario Concilio, il quale unitamente al Papa piìk farebbe valuto a 
frangere la coloro caparbietk. Pretende ancora Fehhronio che Agoflino 
in tanto blo dicelTe ; la caufa è finita, perchè paragonando il giudizio 
del Papa colla tradizione delle Chiefe particolari gli parve di trovare 
sella dottrina della Chielà Romana la tradizione della Chiefa univer* 
Èlle (70). Che impiccio è quello.’ / referitti da Roma fono venuti^ 
quello fol dice Agoftino , non dice : e gli ho paragonati colla tradizione 
delle Chiefe delf Affrica , con quella delle Chiefe d Oriente ec. e molto 
meno: gli ho paragonati per chiarirmi della lor verità: nò niente di 
quello dice Agoftino ; ne poteva dirlo; perocché non era egli di lènti- 
mento che elfendo fatto dall’ Appollolica Sede l’ elàme di quella caulà 
con aveano ad ulteriore difamina i Pelagiani diritto.’ Almeno nell’ ul- 
tima fua opera contro Giuliano , gli dice , feiaurato , che cerchi tu an- 
fora di efame ? i’ efame i già fatto prtffo C Appoftolica Sede (71). 

Fa Ma 

(69) Cip. IH. $. Vnr. fi. 4. Jttttrim aU I td Httum /dsm fsfticiUémm ftfùmn com* 
wthst Caufa finita di, funt \temJtn9t, 

duì ittlbim Ctudàmiia Orfi & J*xroramt I Ì70) Ivi : ^ ftUttdmf fs- 

$lht mmivtffmitm ftgmiMm pn ^uthus^is \ Sa f in Rnrnnnm ^€tU/t€ doQrins ft imivfrjéiit 
fixy prr RnmmM RontifUtt tUtiJit., dtfnmsnt ^ I EccUfis ftnttntinm invenifi rntms^ ««v dmkitdh- 
e cnmtrn illnd tfnfdrm S, D^nris nd | vit éffmrt , ntfmt rtp«n$i/ vsuàxu profismirt ^ 
DdMétiPsi^ fmmrei de /ud/ctn Psptg Mnlcìii»dis : I CAUSiVM FINITAM effe, 

Refia^at a^fiK piaiuuiun EccUub conci Uum , | (71 ) Ju s* contr, Jolian. fMC* 
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Ma fe dopo le decifioni di Roma a far rimaneva il confronto di efie 
colla tradizion delle Chiefe particolari , come avrebb’ egli quello potu- 
to affermare? Che farebbe quello confronto , fc non un verilfuno efa- 
me? Eppure S. Jfgojiino fece quello paragone, ripiglia Febbronio(jz)z 
perocché non die’ egli, parlando d' Innocenzio a Giuliano (73): e che 
poteva quel fatti Uomo agli Affricani Concili rifponderc^ Se non ciò che 
dagli antichi tempi f Appojlolica Sede e col” altre Cbiefe perfeverante- 
mente tien la Romana^ Lo dice, ma quello appunto fa contro F ebbro- 
mìo. e il vero S. Agojlino non afferma, che Jnnocenoiio avea diritta- 
mente diffinita la controverfia , perchè erafi la fua dif&nizione trovata 
conforme a’fentimenti della Chiefa Romana, e quelli eranli dopo ac- 
curato efame feoperti non difeordanti dalla dottrina dell' altre Chiefe. 
Quelli fon fc^ni . Il Santo fa due fuppofizioni , una gloriofilfima alla 
Chiefa Romana, cioè che quella iniegnar non potelfe , che quello, che 
tutta tiene la Chiefa univerfale ; l’altra glorioftlfima al Romano Pon- 
tefice , cioè che egli non altro rifponder potefe, che quello, che te- 
neva da piò antidii tempi la Chielà Romana . Dal che contra Giulia- 
no conchiude , che non avendo Innocenzio potuto nel rifpondere a’ Con- 
cilj à' Affrica fcollarfi da’dommi della fua Chiefa, e quinci della Chie- 
là univerfale, dovea a lui ballare per riconofcere il fuo errore 1’ auto- 
rità della Chiefa Occidentale cioè di quella parte di mondo Crilliano, 
nella quale avea Iddio voluto con glonolò martirio coronare >1 Prin- 
cipe degli Appoftoli, e alla quale prelcdeva Innocenzio [74]. E' egli 
quello chiamare a confronto della dottrina delle Chiefe particolari la 
dilfinizion d’ Innocenzio} Ma a buon conto , foggiugne Febbronio^ (75) 
la caufa , che ad Agojlino parve jinita , noi fu realmente } feguirono 
ì Pelagiani ad infellare la Chiefa \ nuovi Concil) fi radunarono contro- 
di loro neìV Affrica y e finalmente a feacciare quella erefia vi volle il 
braccio d'un Concilio Ecumenico, qual fu V Efefùto - Eccoci al fallace 
argomento, che abbiamo anche di (opra veduto ufarfi da Febbronio in 
propofito às’ Macedoniani. E fi facil cofa era, ch’egli avveniflè il fuo- 
inganno, fol che alle parole di Agoftino polla aveffe mente. Egli con- 
londe due cofe , che Agojìinc colla foli^ fua precifione diilingne la cau- 

ià 

tìs 9 Xémin ì sputi Ap^Jl^lhsm ftdem fs- | whis fuffUtrt f jvj pfimnm Apofloh- 

fìum bfi ì • I rum /uorutn vsltdì Dominus gloriofijftmo msrtpm 

[ti]L. c. (7O Lib I, conr» Jnlian.C*p. IV. I rio eorossrt , Cui ^ccltfìs pr^fid^tm Btstfon. 
ihtid tnim pothit Vir itlr Ssnàus Afrkanìt re~ | lmiocenti«ni fi sudirt voimiffa , fsm tunc prri^ 
fpondert Conciiiis , nifi quod snti^itHs Apojh^ I ouioftm juvfstmtfm tuam Pels^imnh ts^utìs t» 
iits Stdes O Rf^msns^ eum setterk tr/tet perfe^ \ xuìff^ts , tnim posuit Vir tiU SsnSiit 

Vfrsnter Ecctefia , • j [75] L. C. 

[74] S. AgotUno Ivi : Puto ibi tsm psrtrm | 
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fa cioè it' Ptrlagianì y e l’ errore. Perchè «crede iglf, che il Santo Dot-, 
tore dopo aver detto, che la causa eni l'og?iu|nelTe: dàbj chi 

pure finifca /'ERRORE? fé non perchè quelle fon due cole aliai divcr- 
fe, e quantunque per la ditliuizlone £ innocenx,m caufa. fi-> 

nìtay poteva per la reiìdenza de’ contumacil&mi' non finirli 
r erróre. E cosi fu. Per finire adunque Uà caufa non abbifognava la 
Chiefa del Concilio Ecumenico; abbifognava- per domare con maggior 
forza i caparbj fpargiiori dell' errore . Se ciò non (ìi aininette, nòn pò< 
tra neppur dirli dal Concilio Ecumenico finita la caufa . £ -chi non 
fa, che \' errare neppure dopo quel Concilio fu. .il Cnncilio. di 
Efifo fu tenuto nel ccccxxxi. e nel 435»- troviamo clte col* 

le finte apparenze di pentimento tentava di rientrare nella Comunioa 
della Chiefa [7^]; nel 44z. i Pelagiani facevan giallo nella Chie& 
di Aquilefay e nelle Chiefè vicine, ficcome. colla dalle «lettere di Pa> 
pa Leone al Vacavo àà.- AquHeia, e ìl, S ettimo Vlefcovo di Aitino -y mi 
444. ebbe Leone nella Campagna a reprimere 'l’-aiidacia de’. PAagiani 
non ancor domi (77); nel '447. non era nella diocefi £ Aquil a a arx- 
cora fpenta quella malnata creila [78]. Sotto- il -Pontificato di Papa 
Gelafto, che tenne la Sede di iiwW’dai priiiKydr Marzo del 492. .li*, 
no al Novembre del 4pd/ duravano ancoraU Feiagiani ^ c 'quello jzt- 
lantilfimo Pontefice li prefe a combattere in un trattato che ancor ci 
rella (7p)» Dunque o potè eflcr finita la caufa iz Pelagiani e nott efl'er 
finito il loro errore , o neppure dal Concilio Efefmo fu la codaro caufa 
finita i Febbronio coiitufo amrautolifca , e noi tiriani oltre nella lloria in-- 
cominciata . • ’ 

XV. L’enea dottrina di Ne/iorio avea di zelo accefo il Santo Ve- 
feovo d ’ Alejfandria Cirillo , e gik egli penCiva di fepararlo dalla fiia 
comunione. Tuttavolta e percliè trattavafi di colà, che rifguardava' la 
Fede, e perchè una lunga e non interotta confuetudine ponava,'- che 
al Romano Pontefice liffatte cole fi riferiH’ero , egli credè di non potè- 
re lènza colpa a quello patto procedere fe non ne avelie dianzi infor- 


( 7^ ) Profpero ilei Cronico , Theiidof. XVII. I 
Coflt Hat tempefìait julÌAi:os Sdaneft- | 
/it , /a&antijftrnuf PtUgiant tftnr/t afferxor , I 
am’Ji fpifcopatut inttmpnunt et^i. I 
dt exjgitabjt ^ mn/tiirtoda arre falhtdì csrreStìo- I 
nit jfreiem prafrrenty moittui ejì ìh eommunìo~ | 
ntm Eecif/i^ irupere : feà bit inftiiii Sixeus , I 
Fapa, diaconi Leoait bortatu , vigUanttr oe- | 
twrrens i 

[ 77 ] L’ latore del libro de promiff, pret - 1 


di(t. Dei p. ir. c.ip. VI. In Ita/ta qm^tte nom 
bii apnd Qampaniam eonfUtutir^ da'» venerabtli. 
ty apojìotico bonote nominandar Papa Leo iVI#. 
niehjcot faUverteret , C?' tantemet Petagranos y 
C* maxime }uliinum &c. 

[78] Vegfjafi II piftoli XVIII. di S. Leon* 
ai Janttar. Aquilff T. /. optr. Batter, edit, 
col, 719. 

CakìA Manf, edit, e»/. k>i* 
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maio Papa CeUftìno. Udiamo lui ilelTo, che cosi comiocia la fua let* 
tera [8o]: fe lecito fojfe di tscercy e colpa, e timore di 

finifiro fofpetto fi pofcjffe di rune le cefe, che fi trattino non rendere 
U pierà vo/ha confepevoh , e MASSIMAMENTE ul COSE f% NECES* 
SARIE, DOVE anche LA RETTA FEDE DA ALCUNI DEPRAVA- 
TA E* IN PERICOLO, direi tra me medeftmo' i buono e lentan da pe^ 
ricolo il filen»io,:e meglio h vita quieta menar che turbata . Ma percioc- 
ché Dio in quefic. cofe da noi vigilanza domanda , e l’ ANTICA E CON- 
■ TlNVATA CONSUETUDINE delie Cbiefe perfuade, che tali cofe ven- 
gano a tua Santità eemunitate , ferivo COSTRETTO DA MERA NECES- 
SITA*. Anche S. Pier Griftlogo ci romminidra una nuova ilimabilifll- 
<oa telUmonianza , che le Chiefe pnicolarì non poflooo indipendente- 
mente dal Papa giudicare delle caufe di Fede. Era a lui rìcorfo Euti- 
perchè lo fentilTe nella cattiva caulà da lui foftenuta; ma il San- 
to cosi gli rifpoC: ( 8 1 ) . Sopra tutte le cofe ti efertiamo , onorabil fra- 
tello , ad. ubbidire attentamente a quejìe cofe , che dal Beatijfimo Papa 
della Città di Roma fono fiate ferme : imperocché il Beato Pietro , che 
nella propria Sede e vive e prefiede , concede a quelli , che la cercano la 
verità della Fede, conciosiache' noi per lo studio della 

FEDE E della PACE SENZA IL CONSENSO DEL VESCOVO DEL- 
LA citta' di ROMA NON POSSIAMO ASCOLTAR LE CAUSE DI 
FEDE . Le quali parole a vero dire mancano nelle antiche edizioni e 
pur !ie’ Codici di S. Leone, dove pafsò dalla Jfidoriana raccolu ; ma 
genuine fono, e tratte dalla molto più vetulla e autorevol racolu 
di lettere nella caufa di Eutiche o premelTe o inferite in tutti i MSS. 
Greci e latini del Calcedonefe Concilio , come hanno oilèrvato i Bal- 
lerini nell’ ammonizione a quella pillola . 

XVL Non era di altro avvifo Giufiiniane. Egli non era ancora Tra- 
peradore quando fi eccitò la famofa queilione de’ Monaci della Scixàa. 
Nondimeno conciofiachè di fua natura propenfifiimo Ibfiè ad ingerirfi 

nega 


(«o) T. I. Epift. R. P. CobIL evi. io8S. 
Si Sitm , Cr non pitiMttm Irnum dt «mmihu , 
qae mavntuT , ittitrà etrtimm fttm eitrs taL 
pam aC fimilira fafpicnnis mnam litmt , pttfir- 
tim io nhas aàta nftfffariùf aii tttam rma 
fidai a mmaallit depravata ptrielitatar ; ia ma- 
mtaipfa diceram-, Beiaivi O' feritali tapart afi 
fiteatimm, ptafiat^at raiatam vaiava agate, ruam 
aariataara, Sed aaaaiam Daau hifea in raiiu vi- 
giiaaiiam a aaìii exigit , unga ( TX fXX- 
xpa > nel Grego ledo) eetlefiaram nn/aatada 
faadat, aa taja/madi itttam faadatata taa tara- 


maaieaarar , ftriio ptaaaa natafiitata aadafiat. 

(8i) Ep. XXV. inter Lconianu T. I. *■ 
per* S. Leon. col. 777. la araniiat aatam iaa. 
tamar la , fralar henaraiitia , al hi a ha. 
iijfiaaa Papa Aamaaa eivilatit feripta fimnt , a~ 
éadiaaiar attaadaj ; ravniam haiat Pctrns « aaà 
ia propria feda èo vivit 0* prafidal, prafim 
aaaraaiitas fiatai veriiaiam , NOS ENIM PRO 
STJDiO PACISETFIDEI .EXTRA CON- 
SENSUM ROMAMJE CiVITATlS EPISCO. 
PI CAVsAS FIDE! AU81RE NON POS- 
SUMUS. 
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■egli Ecclefiallict affari, non contento di ayere l’anR« dxix. fcrìtto 
due volte a Pap Ormi f da in conunendazioa di coftoro, tornA nell’an- 
no appreflb a lerivere al Pap in loro ùvore. In ouelta lettera prelè 
egli a pregare il Pontefice che voleHè ( Si ) con fuo refcritto cautif- 
fima fignificare agli Orienali che cofa in quefta controverfia feguir do* 
vejfero^ <be cofa evitare y concicftacbh , dic’egh, quello noi ejitmiamo ef- 
fér veramente Cattolico y che ci verri INTIMATO dalla voftra religiofa 
rifpopa. Mei temp medefitno cominciarono in Coftantinopoli a far del» 
lo (trepito i libri di Faujlo falla grazia, e fui libero arbitrio, altri, 
come avvenir fuole , riprovandoli come Eretici , altri celebran^li co- 
me di Tana dottrina etmtenitori. Trovavafi in Coftantinopoli PoJJ'eJJore 
Vefeovo d’ Affrica y ma efule dalla fua Sede. Però conciofiachè i Ve- 
Icovi Affricani fodero comunemente avuti per più verfati in tali ma- 
terie, a lui fecero le difpunti prti ricorio. Ma egli fchernufTì Tem- 
pre dal dire il fuo prere, cpiuttollo fi volle a fopire la contenzione. 
Indarno nondimeno . Perlaqualcolà fa in fine determinato di confultare 
1 ’ Appofiolica Sede, alla cui autorità apprteneya di fovranamente de- 
cidere della Tana o rea dottrina e qualitk di que’ libri , e Pojfejfore ftet 
fò ne mandò ad Ormi/da la relazione- La comincia ^i da quelle p- 
role (83). ^altmqc volta fi tratta della faniti' delle membra, conve* 
nevole e fpediente è ricorrere alla medicina del capo, non ejfendovi al- 
cuno, da cui fi debba più attendere la Uabiliti delta Fedey quando va- 
cilla , ebe dal Vefeovo di quella Sede , U cui primo rettore udì dirji da 
Crijlo.y, Tu le’ Pietro, e fopra quefta pietraedilicherò la mia Chiefa. ,, 
Ma nelle Gallie i libri di Fauflo facevano anche più ftrepito , benché 
Pap Gelafto aveftèli gik erano precchi anni , ripofti nella claflè de’ li- 
bri apocrifi , e ’l giudizio di lui folTe fiato non ofeuramente raffermato 
da Orrmfda nella rifpofta a Pojfeffore. S. Ce farro di Arles ftudiolilfimo 
che era della Cattolica verith, ricorfe alla Sede Appftolica- Era allo» 
n Roman Pontefice Felice IV. il quale gl’ inviò le più acconce illn> 
aioni , che dalla cattedra della verità afpttar fi potefièro , a fiaccare 
del tutto , ed abbattere il Semipelagiano prtito . Né Cefario tardò a 

' pofit- 


C8»l E|». Jaftin. ad Homi. T- VTII. Coiu 
di rdir. Maof. col* 4S4. Qbttd fi J'uftipitH’ 
dnm provi fftt* rovtPtmtis vr^Mtdm- 

tifiimo fm frferipto ^ ^idv§ fmprt 

koc rvttmit dohtMmuSy noi crniorarf dignttttr,,, 
Vo hé* inuntioné iikms not proprratr rtddrrr , 
0» ftettrot I hot mim trtdimm tfi* rmhoiicmm , 
fuod vejìro rti*iiofo nokit fmtriì rmtè- 

nunum ^ 


I ( 8 1 ) Ivi col 497, Dner expedir ad rat, 

I pitti nrnrrtr* mfdteMmnrnm ^ fmtùi ^iVmp d» 

I ftmuti mirfthforiàm . *nim maprtm ciren 
fméjrBos Ultatudiatm gnit. sm s fm mèitt r/k 
ntuantts fiiiri fìt^itus tnpeaamdsy fuom ap tjm 
fedii prnfije , enfus pùmns 4 Qhrtfio rt^ot mdi* 
vit , T té ti y traif fnpor hann Brtmm mdiu- 
[ fitééo EitUfinm meamt 
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*caOTo* profittarne . IÌ^PmiÌcìo Liberio ùlt volendo dedicare una Chìefa , che 
nella Cicù di Oranget avea fabbricata, v’invitò buon numero di Ve- 
fcovi, tra’ quali teneva Cefirio il primo luogo'. Terminata quella fiera 
.::»u funzione cadde tra’ Vefeovi il difeorfò dulia lempliciù ed ignoranza di 
certuni , i quali intornò alla concordia della Grazia col libero ar- 
bitrio tenevan’ opinioni dalla regola della fede adii difeordanti . Che pe- 
rò , dicon elfi nella' prefazione ' al ' fecondo Concilio di Oranges (84) 
gjjendo loro Ha$à-tr»fmejji^ per comun regola ed ijìrunioae dalla Sede Ap~ 
poftolica alcuni ^ocbi capitoli , eòe gli antichi Padri avevano fu tal ma- 
teriaìviaccelti da volumi delle divine Scritture, parca loro cofa ben ra- 
gionevole e giujìa , che DOVESSERO fecondo f autorità e f ammonixione 
della medeftma Santa Sede pubblicare quei capitoli da cia/'cun di loro 
fottoferhti di proprio' pugno, con ingiugnerne a tutti ( offervanxa \ on- 
de chi 'fin alf ora tendto avea delle opinioni difconvenevoli futla, grazia 
c ’/ libero arbitrio , non piu rardaff e ad inclinare il fuo animo a fenti- 
menti conficevoli colla Fede. Avrebbe quello dovuto vincere l’ oilina- 
zione ds Semipelagiaiii; ma l’errore imbevuto difficilmente fi lafcia . 
Però Cefario volle , che la Sede Appofiolica deffe all’ opera compimen- 
to. Mandò T«//rf Armentario con una lettera, in cui lo richie- 
deva di confermar colia Tua autorità i decreti del fuo Concilio d’ O- 
ranges. Giunto a Roma Armentario trovò morto Felice. Diede perciò 
al fuccefl’ore Bonifacio la lettera di Cefario. Il nuovo Pontefice pieno 
di zelo per laTiua dottrina approvò il Concilio, e alle diuturne con- 
lefc , che per più d’ un fecolo aveano fconvolte le Gallie , pofe fine. 
In tanto, edèndo la propofizione de’ Monaci della Sàzia: unodellaTri- 

Bxxxiii. ^ incarnata, ed è fiato CrocifiJJò nella fua carne divenuta nell’ 

Oriente comune; aJeuni altri Monaci detti Acemeti fi fecero a combat- 
terla, e dal calor della difputa' tratti fuori del diritto fentiero prefero 
a negare, che uno della Triniti fi folle fatto carne, che il figliuol di 
Dio avelie nella fui carne patito, e che la Beata Vergine foilè vera- 
mente 1 e. propriamente Madre di Dio.j Tutu per tali difpute bolliva 
Cofiantinopoli . Però eflendofi ivi iparfa la fama della dottrina di Fer- 
rando diacono della Chiefa Cartagmefe, Severo, che uno era’ degli Sco- 
lallici ed Avvocati della Citti , a lui s’ indirizzò per intenderne il pa- 
' ■ ‘ ' rere . 

' t • • t 

(84) T. VII!. CoBcil. CoIIeft. Manf. col. fw"» fentiunt, si •mnikus 

^13. Un 4 t td ficunUum aémwfiitiunem ^ WéMtàtu . néfìris juhjeriòfrt deifrta, 

Mnamrarrm ffdis se mni fmhui /rfl/x , àtuujiue fuMt o- 

h vtjòtmt ttt pMU(r$ cépittiU mpophhcs ? p*rtrèMt'<ie 0^ lihert trkibn^ ctedidtt ,44 

fnie «h antufmis p.ttri^ut de I csthttUaf ^ mumum 

Sairmm /'ertpfur-tr$tan voiumi<i^ta ét» éjt préerifmf 1 mcitmsre JM* difjerm % 

csu/4 toiima funt sd dKendoi t9S tjui shttr | 
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rete . GII fece il Santo Diacono la rìfpofla , che era degna della Tua 
fcpicnza , e in quella die’ egli con grande umiltà (85): Parlino e pre~ 
Jichino coloro , a cui dà il diritto c /’ autorità d" infegnare P onore del Sa- 
ctrdonio. guanto a noi , ft/imo difpojìi a imparare ^ ma non prefumiamo 
d" infegnare . Interroga dunque prudentijjimo uomo , fe brami di appren- 
dere la verità -, in primo luogo e principalmente chi preftede nella Sene Ap- 
pojìolica^di cui non falò è certamente congiunta colla verità, ma ancora 
fofienuta dal pefo d una fovrana autorità la dottrina . In fatti Giujliniano 
anche a nome del Patriarca di CoftantinopoH Epifanio rìcorfe a Giovan- 
ni li. che di que' giorni teneva 'dopo Bonifacio la Sedia Pontificale, 
perchè colla Tua autorità raffermalfe l’editto da lui fatto contro degli 
Acemeti. Il Papa efaminato diligentemente l’affare approvò l’editto di 
Giujliniano , e nella lettera che per tal cagione gli fcrilfe loda Tua San- 
tità l’ardor della fede [8ò], ond’egli era molTo a rendere alla Ro- 
mana Sede il dovuto rifpetto, e a soggettarle, tutte le co- 
se e a RIDURLE all’ UNITA' DI ESSA ; perocché aiP Autore di lei , 
cioè al primo degli Appojloli fu detto dal Signore'. Palei le mie pecore: 
ed ejfer la fleffa veramente il capo di tutte le Chiefe, il dichiarano e le 
regole de' Padri, e le cojlituxioni de' Principi, e P aiteftano, dice ad eflb, 
della tua pietà le reverendiffime efprefftoni' . \ i " 

XV U. Più chiaramente a noflro piopofitò parla a favore della Tua 
Sede Papa Vigilio . Ne abbiamo nel procedente capo già riportate le 
parole; c qui fono a ripetere. Scriveva egli dunque ad Aufanio di 
Arlss , che fé o intorno la religion della fede, 0 altro qualunque nego- 
zio , che ivi per la fua grandezza non fi potejfe decidere, nafeeffer can- 
trajli, dopo tP avere fatta diligente e accurata ricerca di tutta la verità, 
a lui mandajjene la ferie della relazione , e^ralP Appojìolica Sede NE 
RiSERBASSE LA DECISIONE (87). Pafsè più avautì Vigilio, e nel 
Tom. IL , Gni cele- 

■ ■ ' ! • ' ' -I . 

^8r) Ep. «I Sevemin. Loquantar JtfHptriì j vmtltìnn' ni/cryiefi CSr tì cwiSu fuijicith , & 
SMtrd^tii hùnu 4 ocndi smSimrjttm $fi- ) dui »jus deducitif ^ éd cnjMi émSiorrm^ 

Hit f fusd mt dtiÌHft éd difeendum pétatut \ hoptfì Mpofì^lotum primnm\ domint Uqutme 
fum , «re doifft fuìdfuam preefumt: httrrog 4 I Pàfoi <^ei jDMI fmém ejffr emmium 

ift/iff fi dfmd vrritittts ùuàirt j vrpv H€Ufiufum\ tépmt, < 3 p pstrmm 

UT Sfdtt Apofi^licét AHtijihfmt cujus /sua d>- ( printipum fìaiuta ddcUra^t , O* pìttmtìt vefirit 
Mhfut tenflat f tutta» ■verits/Uf Jttitttiir mu^ j rtvete>»dijjìmi tefìdutur uftum, 
nimimi dtuHmtatts » | (87) Ep. VII, T. IX Conc* edif, Munf. 

(86) Ep. n. ad Juftinun. T. Vili. Conc. I col. 41. Tr ^ua vtr» certamin» ttut de reit^i»nt 
adir. Manu col. 7P7. Imter. elmres jMpientire se \ fidei , ^uod Òèkt euferdtj ékt ae ^uoliért mego^ 
^ métnfHitHdìitit veflru Isudts ^ CénJÌÌMnijftme Prtm^ I r/'«, ^uod ibt pr» fm magnitudine terminati nom 
tipHm f furiare iuct tan^uam ah^uad fidmt ma^ \ p» 0 tt , ruentunt s taiua vtrtratii indagine ddi- 
diaty tjuod amort fidei , ^mad fantans fludio, e- i raiìaue difenffa, teiatiams ad nas fmem 

duidt eaUfiafUcu dijcipiimt^ Ramane Sedie rr- [defimnntet^ apojloiicte Jidi terminands Jervate , 
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celebre fuo Oaftituto contro de’ tre Capitoli (88) fi dichiar& che i Pa» 
dri congregati nel quinto generai Sinodo di Cojinntinopoli , doveva- 
no affettare la riffofta di lui fopra què Capitoli , guardando , die’ eglt,. 
r antico ordine e regolare^ CHE PRIMA DELLA PROMULGAZIONE 
DELLA SENTENZA NOSTRA cioi della Sede AppoftoUca NON OSAS- 
SERO DI STABILIR COSA ALCUNA. Se un Concilio Generale noa 
può prima della Sede Appollolica determinar nulla nelle caule di Fe- 
de [che di quefie certamente ivi fi parla ^ trattandoli de’ tre Capitoli], 
potrli una Chielà particolare indipendentemente dal Romano Pontefice 
decidere tali caufe ì Qua ancora appartiene ciò che S. Gregorio M. 
fcriflè a’ Velcovi Gallicani (8p) in propofito dell’ autoritk da lui data 
a Virgilio ài Arlet . Anche di quella lettera nell’ antecedente capitolo 
abbiamo recitate le si gravi parole . Qui nondimeno efier vogliono ri- 
petute. Ma fe avverrà \il che tenga pur lungi la divina potenza'] che 
SOPRA CAUSA DI FEDE fi ecciti alcuna contefity 0 ALTRO NEGO- 
ZIO pongafi in campo y DEL QUALE fia forfè grave dubbierà y e per la 
fua GRANDEZZA abbifogni del giudizio dell' AppofloUca Sedey dopo di- 
averne con ogni maggior diligenza di faminata la verità , faccia che a no~ 
fìra notizia fi rechi acciocchì fi foffa da nei con fentenza la più cottve- 
nevole determinare. Egli è un inciampare ad occhi veggenti dire col 
^ Gerbais [ po ] , che Gregorio non altro vuole , fe non che all’ Appollo- 
lica Sede fi riferifean le caufe di fede , quando fieno piò ofeure , e piò 
llraordiaarie . Gregorio apertamente dillingue le caufe di Fede dagli al- 
tri ne^zj y e di quelle aflblutamente fi rìferva il giudizio, di quelli 
allora folo, che fopra efll fiaci grave dubbieta' , e per la grandez- 
za loro richieggono il giudizio della Sede Appollolica . Si paragonino 
le fue parole con quelle poc’anzi ciute di Vigilio y e piò chiaro fi co- 
nolcerk , che il dubbio , e la Grandezza , onde Gregorio dopo lui av- 
voca a fe le caule , non cade fulle caufe di Fede , ma folo fopra gli 
altri afiàri . Piò ridicola cofa è il pretendere collo llelTo Gerbais , che 
Gregorio non rìllringa le facoltk degli altri Vefeovi, ma folo del fuo 
Vicario Virgilio , Perocché fuppone il Papa , che tali caule efler dovet 
(èro poirute al Tribunale del fuo Vicario, non a quello de’Vefcovl 

par- 


(88) Ivi col. 6^0 Soflrmm deMént definii 
tum dt trikus €Mpitutit fnfiitifre rt/pm/mm , ««> 
ti^Hum ftguiartm nufìodintts ordintm , m* 
t$w nofl/Af h»c efl t ffdis Apoflùiictt ^ cmi per 
Dei grstiam prtefìaemut , promuhsiHmem 

r/> , ^ttid^HJtm rmferrt TENTARENT. 

(89) Ep. LIV. lib. IV. Si ijmam ver 9 nn~ 
ttntiontm ^ ^«od Unge fsfÌMt divins pottntÌM , dt 


fidei rvtnirr twtigmr ant negetimm emer^ 

ferita tujiu vehrmrm fit frrtàjfe daèietét ^ 
pr 9 fui mégnitmdint fudicro Srdis Aprfiolieee iw^ 
digest , exsminsts diligentims veritsts , sd 
firsm fisdest perdiuere metionem : ^mstesus s 
vstest emegrus fine dttkie Jemtemis tetmissri • 
I ( 90 ) Geituis de esujit Msjm^m srtie» 
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particolari, e tuttavia determina, che a Rtma fì mandino per la de- 
«ifione; fé dunque riihigne la podedk del Tuo Vicario, molto piìt agli 
altri Vefcovi la volle legata. 

XV ili. Finalmente rechiamo un illuflre telHmonio, che ne com> 
prende moldlTimi. Appenachc Michel Balbo fu proclamato Imperadore 
a Oriente^ diifimulando l’ empietà, che fì covava nel feno , dall' efìlio 
richiamò i Vefcovi da Leone Armeno profcriiti , e ordinò a’ Vefcovi 
Cattolici , che a Cofìsnt 'mopoli fì porcafiero per trattar di concordia co- 
gl’ /roffor7<^i folla queltione delle fante Immagini. Ma i Vefcovi con 
una lettera, che da S. Teodoreto Studila fì crede dettata, e però fìa 
tra le fue lettere (pi), rilpofero all’ Imperadore , che fenza ripugnaro 
all’ Appofìolico precetto non avrebbon potuto cogli Eretici venire in 
difpute, ma che fe alcun dubbio a lui rimanelfe, e diffìdalTe che dal 
fuo Patriarca gli fi potefie fciorre convenevolmente , comannalfe che da 
Roma antica ne veniffe la dichiarazione , come, dicon efli, anticamente 
e dapprincipio n i flato per tradizione paterna tramandato il cojìume , 
Perocthh ella ì la fuprema tra le Cbiefe di Dioj nella qual primo fe- 
dette Piero a cui dijfe il Signore: Tu yir’ Piero, e fu quejìa pietra f ab- 
hricherh la mia Cbiefa^ t cantra lei le porte deir inferno non prevar- 
ranno . 

XIX. Già a rldur le molte in poche delle cofe finora narrate veg- 
giamo quale intorno le caufe di Fede fìa (lato il fentimento, quale 
la pratica della Chiefa ne’ fecoli che hanno preceduta l’ ifidoriana com- 
pilazione I. Erefìer nuove , e dianzi non condannate dalla Chielà non 
furon proferitte, nè fcacciati dalla comunione Eretici di tali dottrine 
feminatoiì fenza ricorrere all’ Appollolica Sede o perchè foife ella la 

f tri ma a fentenziare, 0 perchè almeno confermalTe la fentenza, che per 
e circolianze fì credettero i Sinodi panicolarì di dover pronunziare . 
Ciò fì fa manifefìo da ciò che le Ctuefe della Frigia , deli Afa e del- 
le Gallie adoperarono contro Montano^ Dionigi S Aleffandria contro 
àe’ Sabellianìy gli Alejfandrini contro lo (leffo Dionigi^ gli Orientali 
contro Paolo Samofateno^ Aleffandro Vefeovo di Coflantinopoli contro 
gli Ariani, S. Bafdio contro i medefìmi, i Vefcovi delle Gallie e del- 
la Fenezia contro ài Aujfenzio^ gli Orientali di nuovo contro à' ApoL 

G a lina- 


(91) Lìb. I(. ep. 8^ fi rfè bu- 

t df M$t diffida dtviiM 

mspwifU^im vtflfs , pi# et PMTimtbé dìQolw 
fu»: mmgnm tpfimt s Dto t^wfirmsts 

mémtìf ttd e 9 mmm 9 tm mtiiitMìfm » « wmv 
tns Jdfeipi dHimMtmtm^ pntu tUm 0 


tÌ9 '^Mternà xtdtd'txhnt trénfmiffmj m«/ fuiti bete 
tnim fuprtmM rjf Eteit/ig^mm Dei , in Pem 
trmt fedem primms ttnmt , sd ^mem Deminnt di~ 
git ; Vm er Petraf & bgne Petnem eediji» 
tsbo memm , O* p9H0 mfni »en pftP^ 

vnitb$m sdvtr/mi egm • 
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linarCy gli Orientali egli Occidentali contro à' Origine ^ Gfujlinìano nel- 
la controverfia de’ Monaci della Sàzia ^ e degli Acemetiy Pojfeffore fo- 
pra i libri di Fauflo , Cefario contro i Semipelagiani , II. E' Aato cre- 
duto, che i Sinodi particolari non poteSero di tali errori fe non man- 
dare al Papa le relazioni . Lo dice Innocenxio ; lo confelTano non ofcu- 
ramente i Vefcovi di Cartagine e della Numidia nell’ affare Atì Pelagia- 
ni , Cirillo d’ Aleffandria il conferma , riconofcendo che al Papa ricor- 
reva contro Neftorio per mera necejfitk^ e che fe non foffe a lui ricor- 
fo, ciò non farebbe (lato fenza colpa. III. Si fono fempre al Papa 
mandate le relazioni de’ nuovi errori per forma di regola antica ( In- 
nocenzio); fecondo la tradizione, e f Eccleftaftica difciplina (lo fte(fo)j 
per le i/ìitUTÙoni de' Padri ( lo ftcflò ) per coHume da paterna tradizione 
trafmejjfo (gli Orientali nella lettera iMitbel Balbo). IV. Si è tenuto 
che quella tradizione folfe fondata nelle fingolari prerogative da Grillo 
concedute a Piero, cioè nel Gius divino: cosi protellano i Vefcovi 
della Numidia, Innocenzio , Giovanni II. e gli Orientali nella mento- 
vata lettera a Michel Balbo. V. Le decifioni della Santa Sede in tali 
materie furono non folo ricevute con altilfima reverenza , ma riguar- 
date come obbliganti il Crìlliaacrimo a conformarvifi , e come caufa 
finita; lo abbiamo udito da Siricio, e da S. Ambrogio, da altri Ve- 
fcovi nella caulà di Gioviniano da Sozomeno in quella de’ Macedonia- 
ni da. Innocenzio e da S. Agojlino in quella de Pellagiani . Tutto que- 
llo gik chiaramente dimoAra, al Romano Pontefice appanenere il giu- 
dizio di tali caule . Ma V I. le hanno efpreflamente dichiarate di 
ziale appartenenza dell’ Appollolica Sede Innocenzio , Pier Grifolog» , 
Vigilio, Gregorio Magno. Che fi voglia di più a confonder Febbronio? 

XX. Forfè in niun luogo , egli non alfallella tante falfith , come in 
quello, ove delle caufe della Fede ragiona. Die’ egli (j>z( che circa 

il 

(91) C;ip. IV. $. II. ptg. 190. e<nr. pr. Cowciliiy Cb' Bareirium tn Atmat. Ecclef» 
èc 2^1. edit. Tee. At vero chea StCdUum X, fai- ad in. 1148. o. 16. Hece ptrfmaficy Saer^ Seri- 
fU Deerrtalihus fuk namine frimormm FontifUmm ptmrm ^ roti aatiqmitati ^ Q9neiiÌ9rum definitieai- 
in antharhatem reeeptis ^ me fignamer poft edi- Cb* ehfirvantitt mnivtrfalh Feele/im eamtta- 

tttm reeepfum^ue Dtcrttum Gratianì , pretendi ria ^ temtpre Innocearii 111 . itmfifite tnvahe- 
O deeert e^pit y mafores O' pavhrts cattfat y raty ut me Fmntiftx interrogatut fuper Qum^hiee 
ét^ue intfr bat prmeipue Qoxnionei fìd«t , ad de Baptifmo pofvuterum , in fue rtfponfe ad Ar. 
Sedem Apojìolieam effe veferemdatf ejufyme felius ehiepife^um Arelatenfemcu^. ?. X. dcBaptifmo» 
fudieio terminandai • Uade in Coneilìe Remenfì indubttatum pramittenaum etnfuerit : 

anni 1148. in ^uo Epi/copi Qairteani SpweMitm jores EccleHc caoias, prsfertim anìculos fidei 
fidei adverfms GllberiDm Porretanam comdide- coating«ntcs , ad Retri Sedem reierendas iatellt* 
ranty Romana Eeelefi.t Cardiaaiet ^ id aire fe- gtc« ani cam qtUBrmti Domino, ooem Difct- 
rentet digeruntt Nulli 6u tHe circa (idem quid« pulì alcerent ipTum effe, refpondine norabat t 
qium determinare citra amborìtatem Romani lu es ChrifhK 61 ius Dei vivi: & prò co Do- 
PoniiBciti MS fufitu refenm in A&it epu/dem ONoani eaorafle, ne debeiat bdes cmis. 
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il X. fecola effendo ^ìà le fife decretali fatto il nome de' primi Ponte- 
fici autorizzate y e fpezialmente dopo divolgato y e ricevuto il decreto di 
Graziano si comincio' a pretendere y ed in fognare y che le maggiorie 
piu gravi caufey e tra quefle principalmente le Quertioni di fede dovea- 
no ejfre all AppoJìoUca Sede riferite , e dal foto giudizio tf ejfa termi- 
nate . ONDE (fi noti bene) nel Concilio di Rhems del MCKLVJII. y 
nel quale i Vefcovi Gallicani aveano contro Gilberto Porretano ftefo un 
Simbolo di fedcy i Cardinali della Chiefa Romana mal fefferendolo prò- 
teftaronoy che yy a ninno era lecito intorno alla fede determinar cola al- 
„ cuna fenza l’ autorità del Romano Pontelìce „ . Fermiamoci un poco 

3 ui . Le falfe Decretali fecondo Fe^^ronìo nei 7p2.1b:i divulgate, come 
unque tardaron mai fino verfo il decimo fecole a introdurre nella 
Chiefa le riferve delle caufe maggiori? Come per unto tempo i Papi 
in guzia de’ quali voglionfi fatte, non ne trailer vantaggio? Come va 
poi che il decreto di Graziano influiilè in quella proteila de’ Cardina- 
li ? Quando fu quello Decreto divolgato ? Quando fu ricevuto ? Nel 
MCLi. come nella prima parte fi è notato. Non potè dunque dal de- 
creto di Graziano ellèr nata quella proteRa de' Cardinali , la quale nel 
114S. cioè tre anni prima che quella compilazione folfe a fine con- 
dotta , fappiamo eilèrfi fatta . Un’ altra colà ollèrviamo . Febbranio al- 
trove ci narra [p3] che Papa lenza faputa de’ Cardinali trat- 

To’’ quello affare di Gilberto con S. Bernardo y e co' Padri del Conci- 
lio di Rbems y dunque i Vefcovi Gallicani erano Rati dal Papa autoriz- 
zati a proporre quel fimbolo. £ i Cardinali, che noi fapevano ebbero 
torto di rifentirfi, ancor prefeindendo dal decreto di Graziano ^ Non 
ifpiaccia, che per poco efaminiamo quello punto, giacché in altro luo- 
go ( p4 ) Febbronio affai fi rifcalda contro que’ Cardinali . Narra Otten 
di Friftnga (pj), che i Cardinali fdegnati del procedere de’ Vefcovi 
Gallicani y e di S. Bernardo ne rampognarono il Papa in queRi termi- 
ni : Saper deiy cha da noiy per li quali y come per cardini fi aggira C 
affé della Chiefa untverfale ejfendo tu flato al governo di tutta la Chie- 
fa promojfo e di privato che eri divenuto Padre untverfale y non debbi 
per f avvenire ejfer tuo , ma piuttoflo noflro , ni le private e moderne 
amicizie antiporte alle antithe e comuni , ma all' utilità di tutti prov- 
vede- 

(p{) Gap. VlMr $» IO. n. i. Cum in me^ ptrnìteifét d* di&is mnihiàt coinoftere^ 

iilio Rfrmnfi nnni 114S. S. Benurdut errore/ /ndicore) Patrihus ConctUo^ue tréBéndumdus/t * 
Giliberti PìQnvtnfit Epifeopi neriter perjìrinxif- ( 94 ) tituto 4 ». 1. 4<^ j, 

fee , Eageniof Pnpnhec miotuan feor/im 4 C»r (pÓ Frider, 1 , hn^, lièn. 1 » 

dinsUius niiifyMe^ cum divo Bernardo, O* yó* cap, lyiL 
iiuj CsiiitnHtt f« 4 m proprie pregi- 


Digitized by Google 



54 


» A R T. II. L I B. I. 


vedere -y e per necejpti del tuo ujìzio procurare t fojienert la grandezza 
della Curia Romana , Ma che ha egli fatto il tuo jibate ? ( S. Bernar* 
do) ^ con ejfo lui la Cbiefa Gallicana? Con qual fronte y con quale 
ardimento alzò il capo cantra il Primato y e la dignità della Sede Ro- 
mana? Perciocché ella è la fola, che fe chiude y niuno apre', fe apre 
niuno ferra. Jld ejfa fola appartiene il difcutere le quejlieni della Cat- 
tolica fede ; da niuno però , ancor lontana , non può in quejlo tner fingo- 
fare foffrir pregiudizio ec. Il Cardinale Baronià negli Annali ] ri- 
conobbe in quelli Cardinali tanti Paoli, che refiliectero in faccia a 
Piero . Ma Febhronio ripiglia bef&rdo ( py) i Cardinali cioè fon tanti 
Paoli , e tosi tratta» con Piero, quantunque volte f ojfervano traf cura- 
tamente adoperare per la confervaxione de’ diritti alla fortuna fua Sede 
IN auALUNQUE MODO prevenuti. Qual fina maligniti fi afconde in 
qoefte parolazze : in qualunque modoì Vuol dire Febhronio diritti an- 
che falji , anche ufurpati . Ma afcolti di grazia non un Baronie , ma 
un Gerbais tanto per altro impegnato a deprimere l’ autorità de’ Papi 
nelle caufe di Fede, e di que’ Cardinali prenda opinione piii giuda. 
^ Ut ne quid veri dilTimulem , die egli [ 98 ] oraiio illa Cardinalium, 
„ fi paulo minus efferbuiflet , ncque abfona erat , ncque injuda . Ete- 
„ nim reipfa in eo minus decens aliquid videbatur , quod Epifeopi 
„ Gallicani, prasfente Eugenio, przfentibufque Romanz Ecclehz Car- 
„ dinalibus hdei formulam , ac veluti fymbolum , ne confultis quidem 
„ illis edidiffent : maxime cum fide! formnlz, quz omnibus proponi 
„ folent , non nifi ab univerfali quadam potellate proficifei podiint , 
„ qualis ed fcilìcet aut Concilii Oecumenici aut edam Summi Ponti- 
„ hcis accedente Ecclefiz confendi . Itaque cum Epifeopi Gallicani , 
„ & San£lns Bernardus hdem fuam indar fymboli Caiholici protuliflè 
„ viderentur, non immerito Cardinales ea de re conquelli fune ; & 
„ reiplà dadm acquieverunt illi , cum audiverunt , non eo fine condi- 
„ tuoi efle illud fymbolum a proceribus Eccleliz Gallicanz ut omni- 
,, bus proponeretur, verum ut feifeitanti Porretano fìdem fuam cond- 
„ gnarent. Sic enim addit Frifingenfis Abbas; quos , Cardinales fcili- 
„ cet , Romanus Pontifen blando mittgans eloquio , Abbate, hoc ejì di- 
,, v 6 Bernardo , ad fe vacato , de hoc faBo qualitateve fa&i folerter 
yy injìruit: cui ille burnii iter (Sf cum reverentia refpondit,fe vel domi- 
,y nos Epifeopos nibil de preefatis capitulis dtffinivijfez fed quia ab E- 

„ pifet- 

(p6) T, Xlìe Md ìtit» MCXiyilL m. 17» | vMtUittm fmriitm SMmmtt Sedi qtMAodfKimqiie 

( 97 ) L. c. n. Stc Paalos iw Petrnm I rtmtjfmt attere rnntmudvertmnt . 

dÌMÌei ^Moiiefcttm^ihe illum tirts titfer* | {9^] ^ (fmfii maj 9 tiéms pig» lOOi 
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ly pìfcop» Pidavim auiierat , ut fidet fua fcriberetur ; tdctrco quìa 
j, lus nollety illorum authoritate ac tefiimonìo fimpliciter fc quod fenti- 
yy rtt eupofuijfe . Hocque tam bumilì quam modtjìo ipftus refponfo pra- 
,, disia Cardinalium ìndignatio tonquievit : ita tamen ut prà^atum fcri- 
yy ptum tanquam ìnconfulta curia pratatumy velut autioritatis pondera 
,, carens , prò fymhelo in Ecctefia , quod in Concitiis contro bitrefes con- 
» non baberetuT. Non conquidi fune itaque, quod 

„ Epifcopi Gallicani fìdei caufam cognovifilènt : nam non aliutn ob li- 
yy nem Remos convocati eranc : fed expollulationis caufa erat , quod fi- 
yy dei definitioBcm & veluti fymboluin edidilTe videcentur, inconfulto 
„ Romano Pontilice inconrulcifque Cardinalibus qui aderant : quod u-> 
yy tique abfonum fuilTet , fi feciirsnc : nam reipfa ndei cauTas finiti non 
„ decet abfque fummo Poiuifice , maxime fi przfens eli . Et przterea 
,y jurìi non eli Ecctefiarum privatarum fymbola aut fidei formulas e- 
y, dere y quz omnibus propenantur , abfque confeientia ejufdem Ponti- 
y, ficis : cujus qnidem unius eli , extra Concilium generale , generalia 
yy (latuta edere cum de fide tum de moribus,, Sin qui il Cerbais. 

y, XXL Torniamo ora ad udire Febbronio . Quella perfuafione , die’ 
,, egli (che le quellioni di fede fieno al Romano Pontefice rifervate) 
„ contraria alla facra Scrittura , a tutta 1’ antichitli , alle dillinizioni 
yy de’ Concilj , e alla pratica della Chiefa univerfale a tempo d’ Inno- 
yy cenxio llLaveasidivifo prevaluto, che quello Pontefice interrogato fulla 
yy queltione intorno il Battefimo de’ Bambini , nella fua rifpolla al Ve- 
„ Icovo di Arles cap. j. X. de Baptifmo credette di dovere quali in- 
„ dubitata cofa premettere.* Moìores Ecclefut caufas &c. (pp). Quale 
animofitk è quella ^ ad un Papa qual fu. Innocenxio 111., lafciamo la 
fua dignità a tutti i Papi comune, ma di fingolare làviezza, di rara 
dottrina, e di efemplarilfima pìet^ fornito, attribuire una perfuafione 
contraria alla Sacra Scrittura , a tutta- /’ antichità , alle diffinixioni de' 
Concili e aie ojjervanxa della Chiefa univerfale? Ma fenza dubbio mag- 
giore apparirà a chi le cofe finora dette riandando vedrk. che appunto 
tutta e antichità y le diffinizioni de' Concili y * e ojfervonza della Chie- 
fa univerfale parlano a favore di quella perfuafione .. Eppure Febbronio 

fi lu- 


(»?) Cjp. tv. J. II. p«Ki ipo. edit. pr. 
8t edit. fec. Satrm SertMu^ 

rtt f ioti mntiquitati , Coaàli»rum dtfinitiontOHS , 
O* «ifftfvjntitt u*iiverfalis tc<hfÌm c^ntrarié., 
temptrt Innocentii i//.. nuffut invtltmta » 
ut he intemfitttut fuper de 

Settifm9 pMTuolfumy ttt fno rtfpenfe /$d Aubie^ 
pifeepum Ateistenfem cap. j. X. de Baptifmo. 


Qjiéfi" induBitàttune^itmittendum etnfitnit Ma* 
iores £ccfe&B caulas, prcfertim Articalos tìdei 
conetngeores , ad Petrì fedem' reférendas intclli* 
git, qai cam quxrenti Domloo. quem difeij^-^ 
Tt dicertfu ipfum <0e, refpondifle notabat : Ta 
t$ Chrinm rilius Dei vivi ; & prò eo Domi** 
num exondTcft ne deficUt ódes ejiu* 
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lì lufinga di comprovare la Tua cenfura. Comincia dalla Scrittura , e 
dalle pillole di S. Fao/» a Timoteo e a Tiro reca in mezzo i carichi 
che aver dee un Vefcovo, di Dottore, che dirittamente maneggia la 
parola della verità, attender dee alla dottrina, abbracciare un fedel fer- 
mane , che fa fecondo la dottrina , acciocché valevol fa ad ef orrore nel- 
la fina dottrina , e riprender coloro , che la contraddicono ; cuf adire il 
depofto ; fuggire le profane novità delle voci , corregger f uomo Ereti- 
co, e dopo la prima e feconda inutile corrennione fepararf da lui. Nel 
che egli fi è lafciaco abbagliare dall’ erudizione del Gibert ( loo), dal 
quale fenza efame ha prefo quello tcllo e più altre citazioni , delle 
quali nel prefenie ai^omento fa pompa. Ma dovea avvertire, che ciò 
altro non prova, fe non che il Velcovo è giudice nelle caufe di fe- 
de; il che come intender fi debba, fui principio del capo prelènte 1' 
abbiam dichiarato . Con uguale infelicità della EcclefialUca lloria pro- 
duce gli atti del Concilio Calcedonefe , oe’ quali 1 legati del Papa S. 
Leone al Concilio riferifcono, che Euticbe era llato dal proprio Vefco- 
vo E Incoiano Regolarmente condannato (loi) . Perocché E Inviano avea 
forfè depollo Euticbe fenza fignificarlo a S. Leone, ed afpettare da lui 
la conferma del fatto? Anzi Flaviano due lettere avea al Santo Pon- 
tefice fcrìtte fopra di Euticbe , e nella feconda tra 1’ altre cofe gli di- 
ce : ( loz ) che f degni con fue lettere fofienere la depofzione canoni- 
camente fatta di Eutiche , e confermare la fede dell' Imperadore piiffmo , 
e amatore di Criflo. Aggiunge, che lacofa non abbifogaava fa nondelt 
impulfo , ed ajuto di lui , il quale fola potea tranquillare la Cbiefa , ed 
annientare f inforta erefa. Si avverta ancora, che nella prima lettera 
da Flaviano mandata a Leone narra, che Euticbe rinnovava gli anti- 
chi e rei dommi di Valentino e Apollinare (103). Però quand’anche 
non aveflè. Flaviano chieda dal Papa la conferma della fua fentenza, 
farebbe!! Eutiche potuto dire regolarmente depciiio lenza pregiudizio deli’ 
autorità, che nelle caufe di Fede al Ro nano Pontefiwe appartiene , fic- 
come dapprima fi è detto. E nondimeno ule era e si aperto il diritto, 

che 

[ 100] T. If. Tta^ì. dfteeUf,Tit. yiL fiH. | CMénìce adverfus tum fsQte ; tonfrmén vero 
'Xxy. per, /f. §. I, Reg, L peg, 118. j ^ piiijimt Cònjiutn.jue ementu nolìrt Impereto- 

(101 ) T, II, ConCo Hard, coi, ^46. | ni Jidem. Rei oemifue foia tndiget et voin 

( 102 ) Ep« XXV t. iater Leoaian. T. I. oper. i poijit st^ue ifuoa per vefìram ^ndmiì- 

Baller. edit. col. 78S. Co/rwionu igifurf Settìf- j em ed trAnqmtiUteirm C* pectm cunSe fletim 
Jime Pstor f ok ommim tfut amjut eft, propter 1 trétiisttrum efì. Sic rmim KD" quM injurrexit b<ere^ 
es qm* oàverfui mot EecUfiem fé- \ fit ^ ob eem euitmtHt tumultui fatile cef^aoit , 

fumi ut^me fxunt.^ foluM fiducia mere, ficut J Oco tooperaate.^ per ve^ìrat Jacrai Ittteras, 
Sacerdotio comvenity & vtndicaai commumemt rem ] ( laj ) £p. XXÌl. iater Lmo. CoL 756. 

JanOarum^ue Ecelefiarum tompofitiomem « tngtiare I antiqua impù yalentiui Kff Apollinaris mala d^;» 
per proprias qutdem Itrterai Ju^agari depcj^tomt | mata rtatevate. 
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che fu tali caufe avea la Sede Romana , che S. Leone non avendo an- 
cora avuta la prima pillola di S. Flaviano, ma fibbene eflendo flato 
del fatto informato e dall' Imperadore , e da Euticbe fleflo, fcriflè al 
Santo Vefcovo (104), che maravigliava, come avelie egli potuto ta- 
cergli <]uel qualunque Icandalo, che in Cojlaminoptli per colui elio- 
ne era flato, e non piuttofto avefle proccurato di primamente i- 
flruirnelo con Aia relazione. Ecco per quanti titoli lìa fuor di propoll- 
to la depofizione di Eutiche per regolare . Da’Pontificj legati ricooo- 
feiuta. Che direm poi degli altri fatti, che Febbronio ci oppone? Chi 
non fa, die’ egli (105), eflere flati gli errori del Monaco Gottefcalco 
dannati nel Concilio di Magona dell’anno 848.? L’Erefie di Beren- 
gario nel Sinodo Turonelè del mlv. la novità di Abailardo nel 
Concilio di Sem l’anno mcxl. ? Gli errori Analmente di Lutero da 
varj Vefeovi , e particolari Concilj ? Cosi è , ninno ignora tai colè , 
ma neppure ignoriamo ciò, ch’egli o ignora o maliziolàmente diflimu- 
la, che prima della Bolla Exurte Domine dar Leone X. promulgata nel 
1520. contro Lutero bensì qualche Accademia diede fugli errori di lui 
dottrinale fentenza , ma non già alcun Vefcovo, o altro Concilio 
particolare , che i Padri del Concilio di Soijfons nella Sinodica , 
che Icriflèro al Papa , proteflarono , eflere il giudizio loro flato 
preceduto da quello del Legato della Chiefa Romana ; il quale a- 
vea alle fiamme dannato un libro di abailardo fopra la Santiflima 
Trinità (lod); che il Concilio Turonefe, ove fu Berengario pro- 
icritto, era flato convocato da Papa littore, e a nome di lui ci pre- 
lèdette il Legato Ildebrando., e prima ancora era quell’ Eretico fla- 
to per giudizio di Leone IX. privato della comunion della Chie&, 
(107 ), che finalmente non è credibile, che avendo Gornyftf/ro in Ve- 
rona cominciato a fpargere le fue pemiciofe dottrine, prima che a/?4- 
hano di Magonza non ne foflè portata al Papa notizia almeno da No- 
tingo Vefcovo di quella Città, e che però fenza fitputa del Romano 
Pontefice fia quel teo Monaco flato dappoi in Magonza dannato, il 
che più ci farebbe palefe fe aveflimo le lettere fu tal propofito (critte 
da Papa Niccoli J. ad Incmaro Arcivelcovo di Rètmi. Ora chi nega 
mai, potere i Vefeovi e i Sinodi condannare un Eretico flato già fen- 
Tom. II. H ten- 

( lo^) tp. XXtlI. eoi. li. I ch( la letten i;;. di S. Bermardo al Cardinale 

f lo^ ] cip. IV. §. II. n. j. I Ivone. 

( 106) T. VI. Cono. Hard. par. II.col. iiaa. I [ 107] Ne abbiamo Ccora telKmonianza in 
Jamduduin freertt lìtnm de S. Trintaee , [ed \ un Anonimo, che fcriveva nel MLXX CVIII. 
fu!) Vegeto Romena Eeetefi* igne demnenu efl, preflb 1 ’ Arduino . T. KI. p, l, feg. tolj. 
qui e inveiti» efi i» n inifiùits . VeggaC «a- J 
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tenziato dal Papa, o per commilTione del Romano Pontefice, o almes» 
no di Tuo confenfo.* A che dunque (èrvono mai quefti eièmpli con tan- 
to (ludio da Febbronio raccolti? Se non ad imporre con quelle fplendi- 
de citazioni agl’ ignoranti che non fanno pih in Ik di quel che leggo- 
no? Io non dico che quello reo fine abbia egli avuto; o ignoranza o 
innavvertenza lo può Icufare : e o l’ una o l' altra li vede anche nelle 
altre citazioni , che apprellò produce , di Canoni di fede &tti io Sinodi 
particolari , e da Graziano recati nel fuo decreto . Canoni di fede Ib- 
no emanati da' Concili <11 Gangra^ di Miltvi, di Toledo) £ di piìk 
Graziano gli ha nel fuo decreto inlèrlti? Dice fubito un incauto leg- 
gitore, che crede al fuo Febbronio , e conchiude fubito con lui, che 
dunque le caufe di Fede noa fono di Ipeziale attinenza dell’ AppoHoli- 
ca Sede. Nè è maraviglia, che ad un leggitor di Febbronio ciò avven- 
ga . Quello è accaduto a Febbronio lleflo, il quale nel gius Cinonico 
di Gibert [ loS} avendo trovate quelle mcdefime citazioni, fi è lafcia- 
to fubito ingannare fino a tralcriverle lènza alcuna dubitazione. Ma il 
Oiione del Concilio XII. di To/rdo (lop), che ivi s’indica, benché con 
errata citazione, non è altrimenti un canone di Fede, ma di difciplina 
a correggere un grande abufo di ceni Preti, i quali nel Sacrifizio non 
li comunicavano . Ma i Canoni Milevitani , che nello flefib luogo fi ac- 
cennano , non fono canoni di quel Concilio ; di cui preflb Graziano portano 
il nome, ma come Noris, il Garnier ^ Y Arduino hanno oflèrvato, d’ 
un altro Concilio Affritano celebrato nel ccccxviii. dappoiché i Pe- 
lagiani, gli errori de' quali io que’ Cinoni fi combattono, eoo gik (la- 
ti dall’ Appollolica Sede condannati . Ma i Cinoni ^ Gamgta fono con- 
tro un corto Eu/iazio, il quale riprovava le nozze, rigettava rEcclo- 
fiafiiche tradizioni , difprezzava i digiuni , e fomiglianti error manifefii 
e contrarii alle Scritture , e alle dÙ^zioni de’ Padri e de’ Concilj fpar- 
geva, onde i Vefcovi di Gangra condannandoli fi mcdlraron piuttofio 
vendicatori della chiara divina parola da lui oltraggiata, ed efeguitori 
delle precedenti Ecclefiailicbe cofiitnzioni , che facitori di nuovi Cano- 
ni; (eppure non fi vuole col Pagi, col eh. Arcivefeovo Manfi , e con 
altri ^tìlfimi Uomini ammetter per vero il fedo Roman Sinodo fotto 
Simmaco, dalVefcovo Boreali (no) e dÀ Ballerini (iii) rigettato co- 
me falfo ed impodura à' Ifidoro Mercatore •, nel qual Concilio diconfi i 
Canoni di Gangra a^oflolica auBoritate conditi. Tutto va bene; ma in- 
tani^ chi quede notizie non ha , da Frebbonio rimane incalappiato , fic- 

come 

[ loS ] I» C. lUg. lì. fof. iiy. I ( Ito) ìofHtta. Jarù Cam. taf. XXXy. ». 7 . 

( 109) n^tir. Jtfi. 11 . ca». ^.LeggeS in 1^- *9f- 
TtUnmit, ma ha (U tOért can. 11. | \t\iy T.lll. •fn.S.'Lieottafag.CCXt'llt. 
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come egli lo è (lato dal Tuo Cibert e fì perfuade, ch'egli abbia ragio- 
ne. Concliiudìam dunque che Febbroni» ad operare o con finceritk o 
con dirittura di Uom ragionante dovea fé da tanto era, produrre Ve- 
fcovi e Concilj, che in dubbiofe cauTe di Fede avefl'ero data fentenza, 
feuza che per verun modo ci s’ interponefle la Pontificia autoritk, enei 
farlo non fi fotfero fcoilati dalla comun regola della Chiefa . Quello è- 
jra il folo mezzo, onde provare, che al folo Romano Pontefice noh 
appartiene la deciftone di tali caule . Perlaqualcofa non avendolo egli 
latto , e avendo anzi avuto ricorfo a condanne di errori , e a’ canoni 
di Concilj, che le dirittamente fì elàminìfio, o non provano nulla, b 
Fivveramente il contrario, poflìamo a ragione rimproverarlo, che fena' 
alcun fondamento abbia ofato di rivocare in dubbio un privilegio , chb 
la Chie& de’ primi fecoli ha ne’ Romani Pontefici altamente riconofciu‘' 
to t venerato. 

CAPO IV. 

Storia JelC Autorità Jel Romano Pontefice intorno la conferma delS 
elexioni di tutti i Fejcovi delle Provincie ^e in qual diritto fi fondi . 

1. Autorità PrimaxiAe del Romano Pontefice nella conferma delC 
Aexàoni de' Patriarchi Orientali . a. Autorità Patriarcale de' Pa- 
i pi fulC elexioni Vefcovili dell' Occidental Patriarcato come eferci- 
tata nelP Italia y nelF Illirico y e nHle altre Occidentali Provincie 
delle Gallit , della Spagna , e dell Affrica . 3. In che l' una -e 
f altra autorità fi fondi . Ragioni di Febbroni» confutate . 4. Ap- 
pendice falle Coadfutorie colla futura fucccjfione , fe nel gius Ca- 
nonico fieno all Appojìolica Sede rifervate , e non effendolo per 
qual diritto al Papa appartenga la loro riferva, 

I. T^Opo le caufe della Fede entrano tra le maggiori quelle che 
i J riguardano i Vefcovi. Febbroni» comincia dalla conferma dell’ 
elezioni de’ Vefcovi. Ma conciofìachè quella materia fìa intralciata, e 
per la fua ampiezza potrebbe trarci più a lungo, che al noflro difegno 
non converrebbe , cercheremo per una parte di appiattarla , di riilrigner- 
la per 1’ altra, rimettendoci a quel piu, che ne hanno gi'a detto 1* 
Hallier ( 1 ) e ’I celebre P. Bianchi M. O. ( 2 ) . E prima fì oflervi , 

H a / che 

1 1 ) O/ faerit EJfBimiiiu , d" Oriiiaatam. | (,t ) tMCtJhhtr ftrtia 4 r!U Ctitft T. ft, 

hu f, ///. fis. y, €of, ly. gnit, }, fot. <0. If. i, M, III. tgf, ty, $. ly. fog, 
fin. tOù. Am>. 1741. I 
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che in più maniere (ì può intendere che queihi conferma fì facefle da* 
Romani Pontefici, cioè o per via di confecrazione ordinando i Vefco- 
vi eletti, e cosi confcrmavanfi i Vefcovi, che il Papa alla fui ordi- 
nazione erafi rifervati, o per via di confentimento alla fatta elezione, 
e quello ora davafi prima della confecrazione, e cosi ne’ Patriarcati e- 
rano dal Patriarca confermati i Velcovi, che appartenevano per l’ordi- 
nazione a’ Metropolitani ; ora anche davafi dopo la feguiu ordinazione, 
di modo che fe quella non fofie dal Papa approvata, neppur per cantv 
nica fi avea la precedente elezione, e cosi luron dal Papa come Pri- 
mate della Chiefa confermati i Patriarchi Orientali. Ciò pollo feparia- 
mo i Vefcovi Orientali dagli Occidentali. Nel che è da notarfi lubito 
col citato P. Bianchi ( 3 ) , che i Romani Pontefici d’ ordinarlo nè pun- 
to nè poco non s’ impacciarono nell’ elezioni Velcovili degli > Orientali , 
ma lalciarono che i Vefcovi Provinciali da’ loro Metropolitani , i Me- 
tropolitani da’ Patriarchi fi confermalTero , e folamente alla loro autori- 
ti riferbarono la confermazione de’ Patriarchi , E il vero checcheffia Ce 
le lettere, che i Patriarchi d' Oriente fcrivevano all’ Appollolica Sede 
torto che al Patriarcato erano aflunti, foflcro un indizio della confer- 
ma, che domandavano, oppure, come pretende il Tomafini, una fem- 
plice notizia, e fegno di tenere la lor comunione; certa colà è, che 
quando i Romani Pontefici rifpondendo loro gli ammettevano alla lor 
comunione , s’ intendevano confermati , e per l’ oppofito, (è rìgettaflero 
la lor comunione, pur riprovata s’intendeva la loro elezione; che pe- 
rò era per que’ Patriarchi una colà rteflà ricevere la comunione de’ Pa- 
pi, e relfere nella fatta elezione conferm.tti. Ma vegniamo ad alcuni 
efempli, che in chiaro porran maggiormente querto Pontificio diritto. 
Era rtato fenza faputa del Romano Pontefice «etto Vefeovo di Cojlan- 
tiwpoli Nettario. Ma perfuafo Teodofto non potere querta elezione va- 
lere, fe dalla comunione del Papa non folTe rafforzata, fped'i il piolm- 
peradore a Damafo una legazione di alcuni Vefcovi, e d altri fuoi Cor- 
tigiani per ottenere da lui al nuovo Vefeovo lettera di comunione, ac- 
ciocché la fatta elezione rimaneflc avvalorata. Gli Storici di querta le- 
gazione non ci parlano, ma da troppo illurtre tertimonio è conferma- 
ta, perchè metter fi poflià in dubbio. Egli è Papa Bonifacio I., il qua- 
le l’anno CCCCXXII. feri vendo a Rufo e agli altri Vefcovi dell’ 7 //»r/- 
co b racconta in quelli termini (4). Teodofio Principe di clementijp- 

ma 

r } ) L. C Mg. 518. I noflrs nnionf non tffet , èM&tre nom niflrmMnrJir-- 

( 4 ) T, 1 . K. P. Cou(V. col. 104;;* ep. | mitéttm^ mijfxs # Usm fuo MttHth fmm 

XV. CUmentìJfim<e rfcvrdétJoitij Primctps Theo» I ph « jxrmitMtem kuie <* Sedt KcmMn* dirigi rrgt^ 
dafìtti NeAaiii wdinstionvn proptfntSf ^nis in\isrhtrdtpop 9 j<itffMtftfMtSMCeTdttii$mr 9 Ù$raretu 
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ma ricordaztone reputando , che f Ordinazton di Nettario, eoncioftacbh a *c»Iito' 
mi nota non fojfe , non aveffe fermenta , fpcdì da Coltantinopoli a tjue- 
Ha Sede alcuni Cortigiani con Vefcovi ^ e per lui regolarmente dimandò, 
che al nuovo Vefcovo fi mandaffe di qua la lettera formata (di comu- 
nione) la quale AVVALORASSE il fuoVefcovato. Nel fecoi ìeguente la. 
flelTa autorità della jlomana Sede in altro Vefcovo di Coy 7 ^»/i»opo/f fi rico- 
nobbe . Era ibto a Patriarca di quella Chiefà eletto Anatolio . Ma S. Leo- 
ne M. non volle ammetterlo alla fua comunione , fe non a patto , che 
fottofcriveffe una profelUone di fede , quale verrebbegli prefcritta ( 5 ) 
da’ Legati, ch’egli a tal fine fpediva in Oriente. Quando poi ebbe da 
Anatolio lettere quali volea, lo ricevette Leone nella fua Comunione, 

! >rotefiando , che verfo la Chiefa di Coftantinopoli era iiifattamente di- 
pollo il fuo animo, che non la volea Aa alcuna frode d" Eretici vio- 
lata ( 6 ); che è un dire, che non avrebbegli raffermata quella Chie- 
fa , fe d’ una fede incorrotta , e pienamente onodoffa non aveffegli date 
riprove; indi altre cofe gli, ordina per confermarfi vieppiù nell’ opinio- 
ne, che della Cattolicità di lui avea conceputa. Ma quando tutu la 
-ferie di quelle cofe non provalfe abballanza, che Anatolio dovette a* 

■ Leone la confermazione della fua dignità, citi potrà dubitarne leggen- 
do ciò , che lo Hello S. Leone fcriffe dappoi all’ Imperadore Marciano ccccuv 
contro A' Anatolio, il quale da ambizione llimolato volea che la fua 
,Sede foffe dopo la Romana la prima dichiauta : Gli bafli , dice il San- 
to (7J di avere coll'aiuto della vojìra pietà, e coll' ASSENTIMENTO 
DEL MIO FAVORE il Vefcovato eonfeguito di tanta Città. Ripete lo 
fleffo in altra lettera a Pulcberia ( 8 } . Il mio Fratello e Convefcovo 
Anatolio , poco confiderando , con quanto beneficio della vojìra pietà , e 
ajfenfo del mio favore abbia eonfeguito il Sacerdozio della Chiefa Co- 
Jìantinopolitana ec. Qual poi quello afl'enfo di Leone fia flato, lo di- 
chiara egli medelimo neliindicau fua pìllola a Marciano-. Noi, dice 
(y) avendo alla vojìra fede e mediazione riguardo, comecebb conjidcrati 

( 5 ) Vtganfi k letttrc di S. » Tr». \/c 9 pux rmui Anstofias fésrum e^nfUnsns y 

d 9 /b 9 t a tmUòxTiM, T, i. BaUtr, tdit. #»/. | r» ptetétir vtfir.r Cf n*et /svorts 

. 100^. 9 I fu , C 9 HfÌMnun 9 p 9 ÌitandK EccU/m Saatìdatsum fut- 

[ò ] Ep. 8o« ad Anat. BaUer«edif*coI. io|p. | rit conjfcuxHx • 
imdiiaMSft ••/ mt Juprs diximus di Cpafìantìito^ j (p) bp. CIV. col* 1147* Nps enim vtftra fu 
foUtaxx Eeetefix paté gsudtrtj etti hant tmram \ ddi O* intetventums kabmu» inimitam , cum 
/empir smpewdìmut , m$ esm nulla vetimus bere- I cendnm fma evnfecrationix auHetu ^ efus tnìna 
tiiorum fraudi MÌiiah . * j uiubMent f bent^morts cèrta ipferm qttam fufiiertt 

(7) OVl. col. 1149* Sath fìt prediSo | ejji voluìm^ts : quo perturbationes omnei^ que a- 
quèd vrflea pietstìj auMiiio , C>‘ mei favorii af- \ perente diaboli fueranf mitatit edbibttu remi» 

/♦y* » i^iftopetmm tante urbis obtmmit. \ diti ItntTsmus* 

[8] cp, cy. cotii5S* fretertnim& Corpi- \ 
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^**tori della fua confecraxione $ principi di lui vacilUJfero , tbbim- 
mo ejjtCi- voluto inverfo di lui piunofle benigni^ che CIUbTi; onde com 
epprejìati rimedi mhigajjimo le turholcnxe per opera del Diavolo fufei- 
tate . Scrive ancora in \ui’ altra lettera a Fukbcria^ che a temer »• 
minciavoy non fi dovejfe pentire (io) dt ejjerf alt efortaxioni di lei 
condotto a fenttr bene del Vefeovo Anatolio, tl quale dagH impugnatori 
della fede era fiato ordinato y aecioccbb noi donne^iajfe la debolenxa delltt 
fua ordinazione , dove tanta mediazione fi frapponeva . Chieggo ad c^ni 
leggitore difereto, fè codi parlar poteva Leone y quando l’ accordare , che 
ad Anatolio ei fece la comunione , non foife flato un confermarlo, nel- 
la dignità confeguita. Qual luogo vi avrebbe avuto la benigniti inve- 
ce della giufiiziaì Qual vantaggio avrebbe ad Anatolio recato la tanto 
da Leone magnificata protezione di Marciano e di Puleberiaì Qoal fb- 
flegno avrebbegli dato rallenfo di Leone y acciocché non ropprimeUè 
la debolezza di fua ordinazione? 

ccccLi. Il- Ma di Leone e di Anatolio non più. La (leflà antorìtk moflrol- 

la Leone col Vefeovo Antiocheno Majjtmoy e con Proterio di Alejjan- 

dritt. Del primo abbiamo una folenne teltimonianza nel General Conci- 
lio di Calcedonio. Dimandò egli a’ Padri del Sinodo, che gli defler li- 
cenza d’allegnare a Donno y in luc^o di cui era flato foltituito, dalle 
rendite della fua Chiefa certa forama di danaro. I Legati del Papa 

per muovere il Concilio ad accordare a MaJJtmo la richiella facoltà, 

gli rapprefèntarono che S. Leone avendogli confermato il Vefeova- 
to di quella Chiefa avea il merito di lui baflevolmente approvato , on- 
de alle fue domande aver fi doveflè riguardo ( 1 1 ) . Quanto a Preterio 
lo flelfo S. Leone codi fcrivc al fùo legato Giuliano [ 1 2 ] : Mi ralle- 
ococuv Fratello Proterio Vefeovo di Alelhindria ci abbia indirine 

lettere piene di f addi fazione intorno la fua fede y e pik apèrtamente che 
fatto non avea dianzi y abbiaci indicato che cofa tenga y al ^quale i ne- 

cejja- 


(io) Ep. CXlla col. 1188. metitm trttsrs. 
tÌ 9 nt (vntptUit y nt p<»nttewd»m mihi fit , qtfd 
dt Q 9 nfiantiti 9 fittM>t 9 y ifut éb xmpmgnm- 

ttrtbuj fioN funax ordtnatut , % 9 bit séimxami’ 
btUy mtgliot» ftntirty €»m tmmt 9 pirt»- 

tii veflret tejiimiino fMvsntHTf wiJJmm gfavMttt 
fuet ordtnstnmj ubi vefirs ndtervfn^ 

Ito ptètfUrttmT , 

(11 ) Aa X. T. VIT. CoikìL Manf. adir, 
col. 270. Pafchafinm Cr Locemios nvnendtjjb- 
pti Epijtopiy ^ hotiiheim prosbfiter y vtttirtJ Se- 
ùis Apoftòiic^y per Pafchafinum rtvntndtjfxmum 
tpifeopum dixnimi : SanBut O beattj[\mHt , 


qui Epifeopattam finSi tu ^fnerabilii Maximi o» 
ptjcopt Annothtna Ecciefia (Q'x^rmavity fttflojétit 
jmdicio tfut mrriiutn apprtbajfe 
[12J tp. CXXVU col. 1*47- Eratrtm^nbm 
tenum Aletandrma urbit ijtppum gratmior pte» 
mas Jausfatitonit de fide jmm ad moa litteua difX^ 
xtffi I mtmsf efittts , qutd tfimeat , hdiemfie y emi 

me digeam grat/am mecejft efi prò fidei itfimt 
eerisate praflan , mf bomerem tn multo fus per^ 
dei Eedefixy jed fidit fu» privilegia y paterm^mm- 
uquitath exemph , fufim trnmttkm tUi^x fura , 
pojfidemf 0 
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cejfario , che per la ftncerìtè della fua fede io prefli una 'grazia degna , *c»uto* 
eiai che in cofa alcuna non perda f onore della fua Cbiefa , ma fult efcmpìa 
della paterna antichità fecondo gf illibati diritti de’ canoni pojfegga i pri~ 
vilcgi della Sede . Crede l’ Hallier [13] che qui S. Leone afermì di 
concedere a P roterio ^ che ottener poiell'e i privilegi della fua Sede, 
cioè di confermargli il Velcovato Antiocheno ^ e di daigliene piena au- 
torità. Ma veramente il Santo in quelle parole efalta bensì [l merito 
di Proterio , ma il premio che gli propone , non tanto riguarda il con- 
feguimento della Vefcovil dignità, quanto U mantenimento d/ diritti, 
che a quella Sede già da lui ottenuta erano annefli; nè altro pii fi- 
gnifica di quello che poco appreflb al medefimo Proterio fcrivendo gli 
womette , allicurandolo (14) che in grazia della illullre fua fede e co- 
ilumatezza non mai IbffHrà, che niente gli lì fcemi della podeftà da’ 
fuoi predeceflTori goduta, e ch’ei venga impunemente fprezzato. Tutta 
volu dall’ un tefto e dall’ altro fi può per altra guifa argomentando de- 
durre, che Leone abbia a Proterio h. Yefcovil dignità ralfermau. I Padri 
del citato Concilio Calcedonefe diflèro (j 5) di S. Leone , che ammettendo 
alla fua comunione MaJJimo, avea giudicato, ch’ei prefedeflè allaChie- 
là Antiochena . Però a quanto maggior ragione chiameremo noi confer- 
ma quella di Proterio y concioliachè non folo nella fua Comunione il 
rkeva, ma con autorità gli pronoetw a premio della fua fede fpeziale 
ajuto , e foftegno , e dilcfa ? 

III. (Quello che per raziocinio abbiamo dalle parole di Leone affé- 
guito riguardo a Proterio y apertamente c’infegaa Papa Simplicio d’aver 
fatto con un altro Vefcovo à’ Alejfandria. Da un Sinodo, com’egli nar- 
ra in una fua lettera ad Acacio (td), da un fmodo numeròfiffimo”**^''***'* 
à Egitto eragli Hata notificau la mone del Velcovo AleJJandrino Ti- 


n. 7J. iif. 

[ 14 J CXXIX» c(rf. eum tslis 

ih & fidi tmrtòut ttmaiierit ffttrnitmd tua ^ I 
mt ùbt de auHorhaiepraeedeittium deftfirum tua- \ 
th»t nibil patiamur émmiuui , om te imptme 
eentemni . 

C J Conc, col. tf 7 j. Que- I 

miam O* 5a&ijf%mus Leo Remauur Afthtepifcopme | 
in eommtmienem emm rechient . prm^ etrm An- 
thebenfùtm JUDICAViT Eeeiefite, 
f li] Ep. XVn. T. VII. Conci». Menf. edir. 

99t* Nteper ab .^gtptia Sfnedat qua O* | 
mmmere pimrtma fidrt eatbehfa tjjiet eommm- I 
niem fu fatta , mqut ai ipfe emni pnpemodmm | 
$iere AUxandrina Sedit ad me eu mote reiatte j 
mtfa patefetà^ SanBe memerta ftatrem quemdam \ 
O* empifeapmm no^em tbhjle Timetbrmm ^ inqme [ 


I f/»/ vhem eonfona Jideiium vaiuntate Jeamnem , 
I eut ad ficerdotmm eenJUre eredereniur emnia , /ìa. 
I bregatumy ut nihtl omniae rejìare videbatur ^ nt(i 
I ut Dee gratias aiemibut nebis , aeque gau* 

I denùbut^ ut fuee ftr^itu^ qued earbeiiaue in de^ 
I funéh miftiftertum JueceJfiffet antifiee , apefMtca 
I ì"^'<e medetationis affemju vetivam fumerei fir- 
I mhmtem : cum eeee feeundum eemfuetrndinem mihi 
I taiia difpeaenù traneptiUtStmi ^rineiph firipta 
\fune teddha ^ qmibuj memerattem tanquam pere- 
ti» Ttmm y qmed ftatermitati quoque tua non effe 
dierretur ineognitum , faeerdmio petbibetee indi- 
gnmm . liiieo retraxi pedem^ d» meam revocavi 
fuper ejut eonfrmatione fententiam , ne quid cen- 
tra tantum ae tale teftenMtitm prapeopere fuifi 
fiuti tmt . 
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*ciusTo* "loteo^ e la elezione di Giovanni Tala/a^ uè altro ormai rimaneva, y# 
non che la fatta elezione dalC ajfenfo dell' jìppofivlica moderazione ricc‘ 
vejfe la defiderata FERMEZZA. Quando fu Simplicio dall’ Imperadore 
Zenone avvertito, che Giovanni era reo di fpei^iuro. Incontanente^ 
foggiugne il Santo Pontefice, ritrajfi il piede, e rivocai la sentenza 
SULLA COLUI confermazione. Lo lleflo giorno, che fu il di 15. 
di Luglio , fcrifl'e Simplicio ad Acacia intorno al nuovo Vefcovo di An- 
tiochia Calendione . Comin..ia dal moflrar difpiacere, che tardi gli fof- 
fe giunta notizia del colui efaltamento; dice nondimeno d’ eflfere Ifato 
facile ad ammetter la (bufa, che di tal dilazione eiagli (fata fatta, e 
che al feno ntcejfario dell' Appojlolica Sedia (Irignendofi Calendione, lo 
noverava per la grazia di Crijlo in union di collegio nel fuo conforzio 
(17). Si oflèrvi , che Simplicio non dice apertamente , come fopra in 
propofito del Vefcovo di Àleffandria , di confermare Calendione', e non- 
dimeno (è egli confermò il Vefcovo AleJJandrino , non è a dubitare, 
che confermalTe pure V Antiocheno. Dal che fi vede, in qual feofo va- 
dano pre(e fomiglianti forinole ambigue, che in altrettali occafioni u- 
farono gli anteccflbri, e i fucceflbr di Simplicio. Tutta volta nella ftef- 
(a maniera, con che Simplicio fi efprimc, traluce il vero fuo fentimen- 
to; perocché non dice folo di noverarlo nel fuo conforzio , cioè di am- 
metterlo nella fua Comunione, ma di noverarlo nel fao conforzio in 
union di Collegio, cioè di farlo fuo collega nella Vefcovil dignitk, e 
di noverarlo com’era neceffario acciocché fenza dubbio Calendione go- 
deffe della fua carica, e di noverarlo per quella (bvrana autorità; on- 
de ci fi duole del ritardo in dargli parte della feguita elezione , e fi- 
di fi mollra ad ammetterne la fatta fcufa. 

IV. Erano i Vefcovi Orientali fiffattamente perfuafi , che dal Roma- 
«ccLxaxiYno Pontefice attender doveano la conferma della lor dignità, che al 
morto Acacio efl'cndo (iato Fiavita dato per fuccelfore, non volle que- 
lli effere intronizzato fenza l'affenfo del Romano Pontefice, come nar- 
ra Liberato nel fuo Breviario , il percliè a Papa Felice mandò fubito 
la folita lettera Sinodale (18), coprendo cosi la fua perfidia. Nella 

rifpo- 

( 17 ) Ep. XXI, T. VII. eli. CoQC. MinC dimus e^ìtstiy mettfftri» fratrh cotpheopi »o- 
edit. col. 9pl. Antiocheni exordutm S.»ctnietit (Irt Cilendionis ftuerdotittm grermo Apo^olit^ Se^ 
fmtione ftterie firiut indicnturrty ^Hsmvis minime dit emrUxiy in confertium mùjhmm per gretinm^ 
ms intere ptuerit^ tsmen ipff vti Sfnadus Cèrifli Dei nofìri tAnr^ ttrhit snttfìitem caUegii 
ipfitu indicnvtt . j^uod fUux non optavimm fieri , ttmom numetsmiu • 

tte fneUet egcufétioni y tjttem ntceffuss ftcìt y enti* f i 81 Breviar* cap. XVIII. Ordinstur Po/I 
timmti tfiii^ qmod voiuntjrtHm non #/) , veenri eum Flavitas prethfter f*/ fnit a Tecla , 

non petefì in rentuntt Kt ideo per frntrem eoe- tjni non coofemfit fine Romeno Epifeo/o intéro» 
pifeopum noftrum AnalUfiam, fai «r pretdiBa nìzdtriy [ed nnofmtfit Spnodicnm Bepn Roméno 
regione dirt&us efi « iitteris quoque tnn ditefitonis Felici * 
écceptis niteroi vieijfitudinem [ermonif tné rtdid» 
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rTfpofta, che gli diede Felice y il commenda perchè fecondo la regolali 
folfe rivolto all’ Appoftolka Sede , da cui , die' egli , per dono di Criflo 
fi RASSODA la dignità di tutti i Sacerdoti y cioè di tutti i Fe/covi (ip) , 
Non durò quattro mefi intieri nella Cattedra Cojlantinopolitaua Fiavi- 
ta. Eufemia che gli fuccedette, fcrilTe fubito a Papa Felice. Ma Feli- 
ce fapendo, ch’egG non ave a da’facri dittici tolto il nome di Acacia 
e di Fiavita y lo ammife bensì come Cattolico nella liia comunione, 
ma dice Teofane (20), noi riconobbe per Vefeovo, o come fcrifleJV/- 
ceforo Callifto (21), noi ricevette nella Vefcovil Comunione. Dalle 
OLuli parole di quelli Storici s’impara, che renando il Papa mandava 
a Vefeovi d’ Oriente la fua comunione , non precifamente per quello e- 
rano Vefeovi avuti, le di più non comunicava con eflò loro comeVc- 
Icovi, cioè fe non li noverava, come udimmo dirfi da Simplicio y nel 
fuo confmio in mnion di Collegio . Perlaqualcolà a ratTermarli nella di- 
guitli, a cui venivano eletti, non ballava qualunque comunione col 
Papa , ma quella particolare li domandava , che però era un atto di 
vera confermazione. Ma non accade , che dalle parole di quegli Sto- 
rici l’ argomentiamo . Felice lleflb fcrivendo all’ Archimandrita Talaffio 
Io avverte di non comunicare col nuovo W tkovo Eufemia yvedendo y die’ 
egli, le cofe eff ere ancora in dubbio y e del Vefeovo coflì creato tutto prejfo 
di not e£er incerto nè fi potrebbe flrtgnere comunione con uno , del qua- 
le non per anco da noi nè la dignità cjfer fi trova accettata y nè com- 
provata la fede e f intenzione (22). Le lettere dunque di comunione, 
-che li Papa mandava a’ nuovi Vefeovi, e comprovavan la loro fede, e 
inheme ne confermavan la dignità. Finalmente perché non ci allun- 
ghiamo in colà si manifefla, che l’ha dovuta confelfare lo fit^oRouf- 
fel uno de’ più fervidi impugnatori della Pontificia giuri (dizione (23}, 
lappiamo da Liberato ( 24 ) , che Papa Agapito a Coflantinopoli di fua 
Tom. II. I làp- 


(ip) Ep. XUt. T. VII. Cooc. edit.WUnf. 
col* xioo. àum fttiictt Apo^oJ/esm Se^emrf' 
gmisfittr ftr fttMm Urgtentt Qivifio 

^mnmm foiidétitr aiiwisj Ssdfrdotum • 

[xo ] Pag. 116. K OC* mno S/modaUi 
mJt iisttrss FtVuMiCfpit, O, ut Cstiithet, 
impaniti c^nfwtimm , ksmd tsmn 
ftopmm mgitévift ^uod Acacii* i» Eptji»- ^ 

fsiM fucttfferM Pbaravitai ntmtm # tshtUisf$eU^ 
JufUeù imi ntumurit, 

(zi 1 JLìb. 16. liifl* EccleC cap. XIX. 

fpriptm ^uidtm ìlUtu rt«*pt$ , ^ Eophemio 
vfliud mMnn fmiitf ftd illum im tpijmpsUm 
timrnmùintm nm AÒmi/tt . 

(zz) Ep. XIV. T. VIU Conto tàxUhUat, 


col* Ito}. vldtdJ Mdmhut rtt im dm^io rfo- 
spmd «or df Ulid trrtum Pcmtìfitt »m^ 
nis btibfri prmrfmj ìmetrtM. Nt^m peffet tum em 
/•ciMTi , cm/m/ sdbmt m n^tt ntt km» 

mmr pnimimr fmfetpttu , mtc fidti 4 $tfne imtfw^ 

M fmprmkstM o 

( z} j Mich. XoufTcl. bill. PentìC 
lib. il* a. iz* Home miài en vttttikms 

iKtmplit étd sjirmfmdém Pmtificù Kommii pr^n- 
Métivam f« m^frmM»dij Fstrunckit Oritnuti» 
kms^ jttmm Jmsis indUémt Pri^^ttmm tf$u 

in mmmfd Eoelt/Ui • Quod fi mm ftrptms , sut mk» 
fmluiim 9 sm ptégngmttvnm tttkmtndwm 

illimi mmdeflim^ ^mi mmrn pmsmvii Jmmms fmm 
mtndmmg nifi nki nmjfiids . 
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fola autorìtk malgrado che fe ne avefle l’ Imperadrice depoiè Antimo y 
e in quel trono collocò Mtna. Che {è non iempre nè con tutti i Pa- 
triarchi Orientali ulàrono i Papi della lor podeilk, ciò dice lo (leflb 
Roujfel debbe anzi attribuirli alla modeflia loro, i quali non pen(àro> 
no di dover ulkre della fuprema lor podellll, fe non dove domandafilè- 
lo neceffitli. 

V. Perlaqual ragion medefìnu avvegnaché i Papi fìccome dapprinci- 
pio dicevah non s’ impacckflcro nell’ elezioni , e nelle ordinazioni degli 
altri Velcovi Oritatahy laiciandone a’ Metropolitani la cura, nondime- 
no erigendolo il ben della Chiefa mandarono in Oriente Legati con 
piena podellh di colUtuir Velcovi, Preti, e Diaconi nelle Citta dique’ 
Patriarcati. Uno di quelli fii il Velcovo di FiUàelfia Giovanni. Fa- 
cendo r Erefia de’ Moneteliti per l' Orietue grandilTimi danni , Papa Mar~ 
tino I. lo deputò per Tuo Le^to con autmità di metter Velcovi nelle 
Cittk, che alle Sttli di Gert^demme^ e Antiochia eran foggette (25) 
nè alcuno degli Orientali 11 querelò di Martino y fìccome le lì folTe un 
potere arrogato, che non avea, il che ben vale a dimoflrare, che lì 
penfadèro intorno a ciò i Cattolici di que’ giorni. Ma volgiamoci all’ 
Occidente, il quale fìccome è noto, comprendeva ì’ Illirico, le Gallicy 
la Brettagna, le Spagne, l'Affrica, e \ Italia. 

■ VI. AntkhifTuno , cioè de’ tempi de«li Appofloli, è il diritto, che 
i Romani Pontefici godono fu tutto l’ Occidente . S. Innocenxio I. ri- 
ipondendo l’anno ccccxvi. alle confulte del Velcovo di Gubbio De- 
tendo afferma, che tutte le Chiefè Occidentali aveano fpeziale obbli- 
gazione di ofiervare le tradizioni della Chiefà Romana , . perocché colà 
manifejla era che nejjun altro in tutta /’ Italia , nelle Gallie , nelle Spa- 
gne, nell Affrica, nella Sicilia, e nelle interpone ifole avea Cbiefeifft- 
tuucyfe non fe quegli, i quali dal Venerabile App<^olo Piero, 0 da 


(14) Brevi», cap. XXI. 147. edit. 

Oftnitr. Dni^m prémtiffiém/f «r AfV- 

thtiDiim im flimsiiom ctmmumtm /»• 

feìpmtf iiU fini Mf«u> fi fi UMo prò- 

tfmmr» e fi sfiisf trsmlnkrmm 

mimm /# tlU S^de pnménnt : Angufis vtn finn 
fmmitttmte mumfs iiniÌm, tP fufjm Pspdt «m> 
mms Ì9tnmmt9^ imb%$ ^ mtfm éaèi- 
m pttttnmemo Aatfatoioi fifidtpmi- 

fmm » mAmjw fmbd ksimit , iwtpnmniimf rMi- 
dày Ó* di/nfi, mbi eum Am^AU fm 
hittrtrm, Tumc Pd^ prmtipif fmvn^ Mmrnt i m 
fn f» smifinm , cmfindtms tmm marni 

fus im M^fiikm SmSIm hUridg • 


( >5) Epe V. T. X. Cene. cdit. Manf. col» 
8oé. mt fit im damimi^ dtfmmt 

emigri i ci^trmju per emmem eivtutem 
rum fidi tmm Hmnfiljpmitmmm tmm Antnchm» 
mt fudfimty Epifimpt tp Preshftems ^ tP dima 
tm%9 ; hm timi mmmi mmde fmene femnfiemikut 
iftAr/ rr mfmfioiitm mBm ittOt , fai# dmtm e fi mm* 
bis s Dmnim per Petrom fmmQifimmm y tPfrm* 
tipem Apefiiermm ; prepm mgt^ims trmpens mm* 
flriy tP prtjfmrmm Mtimm: me mfyme m fimm 
in iUit pmeiibms d^eimt furrdtttdit deewh 
mius mÀm • 
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fimejfort dì luì ertane P*tì Vtfcvoì ordinati ( 2«J). E* vero die Ftbbrù- 
nìo da al Santo Pontefice una mentita ( *7 ) > c cucilo che Jnnocenzio 
fui principio del quinto lècolo dicea ejjere mantjeflo^ egli nel fecole 
dicìottefimo noi vuole pur vrrifimiU , cioè che niun altro Appofiolo 
fuor di S. Pietro abbia heU' Occtdente ifiituite Chiefè. Ma ci darà pur 
egli licenza di preferirgli l’autorità di un tanto antico e tanto da tut> 
ta la Chielà venerato Pontefice, quanto fu Jnnocenxio- mafllmamente 
che egli dà per tmwifeflo ciò che aflenice, e provoca chiunque tenefiè 
il contrario a mofinare, dove fi le^a, che altri fuorché S. Piero ^ e i 
fuccelforì di lui ordinaflero Velcovi nelle Occìdentaii regioni per illabi- 
lirvi Chicle (z8), Però a’ Velcovi di Roma quali nativamente appar- 
teneva il diritto delle ordinazioni di tutù i Velcovi nell’ Orciaeute., 
Ma è da ofiervare, che quello diritto fu dapprima Patriarcale infieme 
e Metropolitico. Le Metropoli Ecclefialtiche aliai tardi e folo nel quar- 
to fecok) ben avanzato cominciarono nell’ Occidente , c nell’ Italia lleP 
fa, come hanno dimollrato il Bacchinì (ap) il Maffei (30) il P. de 
Rubeis ( 31 ) e i Ballermi {32), confutando coloro, che con gran- 
dilTimo errore sà credettero, le Metropoli Ecclefialtiche efière fiate fino 
da’ tempi più antichi illiiuite fui modello e Tulle difpofizioni delle ci- 
vili. Perlaqualcofa il folo Romano Pontefice fu quafi per quattro fecoH 
il folo Metropolitano dell’ Ocfi</ewre , tranne l' ji^rica, della quale fi 
dirà più abballo e a lui per conferenza appartennero le ordinazioni 
di tutti i Vefeovi; ond’è che molti Uomini dotti fono di parere, che 
la legazione, per cui i Martiri Lioneft a Papa Elevterio mandarono S. 
Ireneo y ficcotae nel precedente capitolo fu narrato, aveife anche a fine 
l’ordinazicne del Santo a Vefeovo di Lhne. 

Vii. Ma eflèndo per la propagazion della Fede crefeiuto il numero 
delle Chiefe atìì' Occidente fi pensò ad ifiruire Metropolitani, come »> 
lanlo xk\}l Oriente . 1 primi Vefeovi, che nelle Province foggette al 

I a Vica- 


( a<) Ep. XXV. T. I. Epift, R, P. Cottft. 
col S 5 Ò* «nm fit mémftflmm ^ in 9m> 

mtm UaiÌMm , Gsìhéa • Hijpnnint Afranm 
Siahnm , injuims imttrfnttnttt , muUmm infii* 
tiufit "‘fi Apn/h- 

lus PttrmsnaittjtùJtttctlfnrtiKmfinuerint 

(27) Cap. V. $. il. o. o. S«il hnpfimuhu 
di/enrfus ( a* lonocenzio ) lédmst fundMimnf y 
cum no» fity W/mm Apo^ohim ptmof 

Petrom i«rp Octidente pridUéf- 

Jty dtu infiitmfii ttclfJUx. 

(18 ) lonoc. cp. eit Ata Ugnt y fi in bu 
^rovinfiù siimi ApoJUkrum ivoemi/mTy sui ligi- 


Tur àoemiff* • Qm fi non mnfymsm 

inviomnty opomt oos hoc f^i-t Etoltfis 

Romsns tnfUdity s fns oot principimm metepiffr 
nm dmkimm ; no dmm porrgriiui sfitrtiomkm» 
fiuéUnt , tspm* infittmtUnmm viAernntmr omittofo • 
(tp) Do Eeciofisft, htorsnh, mi^tniS. psg» 262* 

fise- » ?*?• fiu , 

[ {O J l^of$ms ii/nfirsts Uà» X, toi» 17^. figgo 
ddP odiziom in fogtn I7p. 

(;i ) Mmum. EoAtf. Afmiiof, 0 » XIX, 

[ }2 ] T. IL opor. S, iaeOQtii in oàfirostiomàms 
in i/. pm» difort» V» Qnffn» tsp» V» mi» i^ap. figg» 
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Vicario i' If alia (perocché nelle Province fuburbicarìc y e fo^^ette al 
Vicario di Roma aflài più tardi s’introduflèro Metropolitani) fofsero 
Metropolitani dichiarati, furono dopo la meth del fecol qumo a’ tem- 
pi di S. Ambrogio i Vefcovi di Milano e di Aquileia. Ne è da dubi- 
tare che quelli due Vefcovi co’ lor fuffragaoei fbflèro dal diritto Me- 
tropolitico del Papa fiaccati per coofentimento, e per volonth di lui 
medefimo . Allora poi fu determinato , che i nuovi Metropolitani feguiffero , 
come dianzi quando non erano Metropolitani , ad edere ordinati dal 
Romano Pontefice. Nondimeno a’ tempi di Pelagh I. ,chc l’anno dlvi. 
fall fui trono Pontificale, era gik antico codume, che i due Metropo- 
litani di Aquile} a , e di Milano fi ordinadèr tra loro, fi però che per 
ordinazione che uno facea dell’altro, l’ordinato non diveniife fuddito 
dell’ordinatore. Ma quello codume nato era per confentimento del Pa- 
pa , il quale alla lunghezza e didìcoltk del viaggio avendo riguardo 
condifcefe a quedo nuovo (labilimento (33), perocché proprio diritto 
patriarcale é i’ ordinazione de’ Metropolitani dielie fue ^ocefi, o delfuo 
Patriarcato. Il che è unto vero che elTendo morto il Vefcovo di As- 
iano Lorenzo II. Gregorio Magno fpedl colk il fuddiacono Giovanni y 
perchè alla elezione ^1 nuovo Metropcdiuno prefedeHè, e confiacchi 
molti Milaneft della barbarica ferità paurofi .fi fodero a Genova rifl^- 
giti, gli ordinò, che della feguita elezione grinformalfe e concorrendo 
eglino pure nella perfona di Cofìanzoy come avean fatto ^ altri di 
Milano y faceifelo per fua autorità confecrare (34). Quanto a’ Vefcovi 
fuffraganei , ne fu rilafciata a’ Metropolitaoi la confccrazione , ma a 
condizione Tempre, che al Romano Pontefice almeno come Patriarca ap- 

E irtenelfe di confermar l’ elezioni de’ nuovi Vefcovi , predando il con- 
nfb alle loro onfinazioni . Che quello fia dato intorno le Velcovili 
ordinazioni il diritto del Vefcovo Antiocheno y non può recarfi io dub- 
bio: chiaunaente Id fpiega Papa Innocenzio L nella ina lettera ad A<- 

lejjan- 


#01. h mos émtìfmm fmit ^ t$f iftùs 

hi$gi>t^tiìréte W di^emitste intinerit tJk | 

hco ««rro/arfl» lUis f tursi sr 4 insri^ iffi fr imvi» \ 
srm Mrdislsmnfii ^ ordissrt Fpi~ 

fnfi dt^ffmi: itu tsmtm mt im ts dvitstty in 
ffmt é^inmudm ipifenfmsy sitsrim tivifstij 
y$ntifn •mrrrvrf dshuèffit , ut sfdinsndi th^ 
Bis M prs finsi srdinstsrty et csnfinfm mùverfs^ 
iis i emi prtefUùndtu erse tnUfiu meiim m /*> 
cf/iW psìuifit sgnsfeiy O in fms qmi sd 
^fispstmm pnwhendnt eesty net tsmem erdinsesri 
fin fitédmdut fiufsty efdinmttttr ^esUfis, 


Qmunn Apsfiolies ^edet Dee AuBoremméiit prua. 
Uìs eonfist Ecdefiìty rsnts ènter mnhipiicet cm^ 
rss ^ tUs n$s valide f9liicirsty uhi sd confi- 
trsndtm Antij^ftm , noflntm etpeBstsr srhitri- 
mm • £1 quia fi mdis est drverfifss sk 

eteBhnis nnitstt dìfirrminsty fiqfùdem in prsdi- 
Be fitio no/ho Conflantio smnisìm voinntstes se- 
qm tsmfinfmm perdsrsre ^nofiit y rune enm spm- 
priit Epifi^h y ficmr sntiquitstir mai etigity cnm 
nofir» smaeritseit nffenfm , filstisnte suxiiisn- 
' te OsminSy fscisi esnfscrsTty quatenut bm'fvfimn 
di firvsts eenfiutmdinty Apofidirs Sedet prs- 
I prism vigonm rrtinesfy ^ » fi eoneeffs sitii 
\ pars non minunt • 
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ìeJfitTtdro Vefcovo di ( j 5 ) . Mi chi penferk, che il Patriarca 

dell’ Occidente non avellè almeno Tulle dioceft d’ Italin quell' autorità y 
che il Vefcovo Antitcbeno godeva f(mra tutte le Tue ? MafTunamente 
che a norma delle ragioni che il Vefcovo di Romaivei Topra te Pro- 
vince dcìV Occidental Patriarcato furono dal Concilio Niceno (tabiliti e 
confermati nel famofo Tuo Canone fedo i diritti de’ Vefcovi d’ AleJJan- 
dritty e S Antiochia y e però Innocenzio ivi medefimo parlando de’ di- 
ritti del Vefcovo Antiocheno li trae dal Concilio Niceno (30). 

Vili. Coll’iltituzione de’ due Metropolitani di Aquileja e di Milano 
li* era riflretto il diritto Metropolitico del Papa, e ampliato il Patriar- 
cale. Intanto egli feguiva ad aver foggetto aelì’ Italia oltre le dieci 
Province fuburbicarie che al Vicario di Roma appartenevano, anche il 
Piceno Annonario che una era delle fette Province fottopode al Vicario 
d’ Italia y e avea Ravenna per capo, finché dopo la metk del quinto 
fecolo fu pur Ravenna per privilegio Appodolico erretta in Metropoli 
Ecclefiadica (^7)- Il nuovo Metropolitano rimafe allora dell’ordina- 
zione del Papa; il ehe ancora apertamente in una lettera a S. Gre^o- 
rio Magno confedà Giovanni Vefcovo di Ravenna -y perocché ivi dice 
d’avere fotto l'occhio' del Santo Pontefice podi i privileg) , che i pre- 
deceffori di Ini aveano alla Chiefà di Ravenna concednti, acciocché 
confrontar li poteffe con quelli, che negli Scrigni della Chiefa Roma- 
na avrebbe trovati fecondo i tempi della confecrazione de’ Vefcovi Ra- 
vennati, fatta cioè in Roma da’ loro (38). Certamente Marinìano fuc- 
ceffor di Giovanni fu dallo dedb S. Gregorio M. confecrato l’anno 
5P5. come confedà Agnello, comecché fcifmatico foffe, e contro iRo- 
ntani Pontefici pieno di mal talento ( 3P ) . Mauro Vefcovo Scifmatico 
fcode il gic^o della Chiefà Romana, e ddl’ Imperadere Cofìante men- 
tre era in Stracufa , circa l’ anno 664 . ottenne un privilegio, con che 
la Tua Chiefà era dichiarata autocefala, e la confecraadone de* Vefcovi 

Raven- 

J Ep. XXIV. T. r. Epiff. R. P. Con». I Uria <UIU CUef, T. IK Ut, II. top. i. 5. ;rr7. 
COU ItsfWf mkitrsmur, ftMttr fsrijìmt, mt fegg. 

ficm$ MuS’jtiiMtf ofdìfw finguÌMÌ , | (? 8 ) Lib. III. Ileg. S. Grcg. M. ep. 57 . 

& «etem nm Jmt tms { al 55 . lib. il.Qmis trg» ttniverft ^ 

fotts» Eptfc^pt fT0€f9Afi a 11* htme mttdmn | Sanùéc Kavfnnéti £c<it{t4t n PrMerffirifus Vfflrir 

ftfh ftnmè$s^ m iaterù dstit «r- i indult* fitns ^ pn m*/orì fatisfaSioiu fukir<ì , em 

dinttri 0tnft4t tb hh^ fMi nmnt ft ftf tamtttm \ in fcriniit vinttsbilibut fitundrnm e**ifecra:i»net 
.fdinmnt mrbitrstm: vitimiMmtwmy /t te/ìirnsì , sd j Decejformm meoftin tt$mp9rt$ /idem mibttomìnht 
mM»ts impn/iehtum tute grette fìetuet ppfvpj*/pv . } rtpetiemtet re, 

( jó ^ (vi; Revoiveetet itetpte euHefitatem Ni^ \ (} 9 ) Ang. in vita MarinUiii pait. II. edir. 

$ene Sfuedi^ fue mie emnium per orbem terre- \ Mntin. pi", zoi. A Beeiì/fimo Gregorio Remm 
rum mentem eupUeet feerrdium . j eenftttetm ^ ^ eb er bit mijut ef^ 

ii7) Vegga£ U P, Bieutii de/P efierm pe~ I 
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Itjnìcnneù devoluta a tre de’ loro Vefeovi ruffraganei . Il Succceflòf • 
Reparjito rimife all’ ubbidienza della Chiefa Rimana la fua (40) 
e iu ftabilito.(4i ) che il Vefeovo Raivcnnatc folle bens'i ccail^ 
orato dal Papa , ma non ilteflc in Roma oltre otto giorni . Morto 
Reparato làccedett^i Teodoro y il qn;ile pensò a rillabilire anche pià 
fodamente, che huto non avea il iuo predeceflore, fotto l’ ubbidienza 
del Papa la Chiedi Rjtvennate. Intavolò con Jigatont l’ahàre c tcrmi- 
noUo con Leone II. A tempi di tjuefto , dice Anajìafio ( 42 ) > e lo ccq- 
ferma Agnello { 43 ) > /*» 1 “ Chieja di Ravenna rime£a Jono C ordina- 
zione della Sede Appejitdica , ficchi morto C Arcivefeovo tl nuovo eletto 
SECONDO 1.’ ANTICA CONSUETUDINE a Roma venir dehéa per ef- 
fervi eonfecrato. Quello riguarda la confectazùme del nuovo Metropo- 
litano di Ravenna. Egli poi dovea ordinare 1 luoi luflraganei; ma ol- 
tre le cofe poc’anzi dette de’ fuilig^anei di Milano y e di Aquilefa fi 
noti ciò che leggiamo di Papa itmpiiao. Il Velcovo di Ravenna Gio- 
vanni avea a Velcovo di Modena ordinato contro fua vc^ia un certo 
Gregorio'. Simplicio forte fe ne adirò, e nel 482. Icrivendo a Giovan- 
ni non folo agramente lo rampognò, ma primamente fottrafle alla co- 
gnizione le caufe, che aver poietìe Gregorio y e a fe le avvocò; indi 
lo minacciò , che fe avelie per l’ innanzi oQuo di fare alcuna funil co- 
fa , ordinando fuo malgrado qualche altro o V elcovo , o Prete , o an- 
che Diacono, avrebbegli tolta la lacolth delle ordinazioni di Ravenna 
e di tutta ìì Emilia (44). Dal che li vede, che il diritto delle Ve- 
fcovili ordinazioni non era preilòcchè quattro fecoli avanti le falle de- 
cretali 

{ 40 ] AnaAtC in Dono .* hm/uj temp^nhm Te^ 1 UBms fmnit , ami f asm tvmfitttudinem 

citfi* ^drotnnmium ijma jt éb | mM, VftttMS onimsmtiuso 

(tptgmtrtat cmh/m éUfc*j>béUm ^ acntf J« frtfhmtt i ( «} J Aog. in vita Theod. p, IL Pag.^ip. 

Sddi jRbjmgavtt ^ €u 'jut tciit/ìA \ CjMrt sMtm ùrntnijjtt Avmiwn, /mb/ngévit fi 

fui Keparatus e vtjìigi 9 ^ m ^tuétn IJteswiqm Irttf/ùm fib RwmAm P»mnJu*o Aa- 

fimivii, J msnkj gwinjHs PomtifeMf fui (Jm 4 

(41) Dairimpendor C^fiAmtimo fe «redìatna ! Pretdtctjfitts Jmi fArd.andmt, gféa^Unm fijcrpi$ 
allo Scunatico AgntlU I. c. p- 294. £/ itetum\fMm O coMfrmJit ti p^ultvit ^ 

Atqmt dtcrtvit y fivt Ettitfi*^ fivt n 
fMyirrrf , wl Cottdiior tjfius Ectlejut , étu StrmH^- 
ffSy W Sratiriifbori y 0 ^ttocumftie Jsuikey mttt 
EstSvrt f AUt dftuùibtt pQteftmtt *Qmt JitbitBi y 
nifi Séntittmmud^ Fo^tifici , sM Re&tn httitfÌA ; 

O* bm Àecrevit y ta m tempvn ctnfitréuonit 
fteii OA0 dits Rtmet E/eB$u rrmAm vrr^ 

tèi a Veggafi r oflèrvaztone 4 el Cb. Editore 
Mèccbint p, \99a 

(4a) AnaA. cn S. Leon. IL ttmpoti- 

bus p€te**mntt dtvsii fijfivmt fii^n Prtneipit 
ftUttulè tft EccUfie Rtnftmtè Jub tMinmitm St- 
dis AptptlitAj tu Arfbttpsjctpè^ gmi t- 


ptiM , UrgttMf tfl vlmnmn . Mertm vtr9 
AgatiKme Papa, <nm Jmttffm Leone mnuapUm 
•éitè èdtmf irvit , intn fi fmttms , «ir 

; ^èUm tU&ian bU re Rmftunm bmttrémtt R%~ 
metm dtptnsfftnt y ipjèm tmJttfAfftt % nw Ampli» 
m m ttmpttt ere/rrraf /eeù • Aama maevrrf 
9&0 diebtuo 

^ 44 ) T. V)L Cene. «dit. ManC «bILcol* 
97 J. Dtmmiiaèwtms aefrm, pmi fi ffi iièefiud» 
fttsm tmh pfAfimpfirit , ^ sitfutm firn Rptjtm 
p*my firn pnjàftenrmy firn didKmmm , imntttm fa» 
ctrt fmit trtdtdertfy mdinst'mmt ttbi Aarvreive* 
tii Mmltf/U 9 tl JEwnitmfit «evrn/ m^'trtndst • 
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cretali confiderato come uno di que’ diritti , che Ftbbnnio chiama imprx- 
fcriptibilU , ma ftbbene come un privil^io , che fìccome nell’ Occidente 
aveano i Metropolitani avuto dal Papa, cosi per autoritk di lui fledb, 
che avealo dato loro, potevano perdere. Quello che nell’erezione di 
Milano , d’ jiquile/a , e di Ravenna ad Eccleriailiche Metropoli , fu prati- 
cato, a mifura che le Metropoli Eccleriailiche crebbero in Italia^ fu 
flabilito , cioè che i Metropolitani del Papa , i fulfraganei de’ Metropo- 
litani, ièmpre nondimeno con licenza, e iàpuu dello HelTo Romana 
Pontehce , fofièro confeciarì . 

IX. Anche mVÌ Illirico fi rìferbarono i Papi il diritto delle ordina- 
zioni de’ Metropoliuni , e de’Vefcovi Provinciali , e fecerlo ivi eferci- 
tare da’ Velcovi di Ttjfalonka loro Vicar>, Picchè Wcito non folTe ia 
quelle diocefi ordinare alcun Vefcovo, o Metropoliuno folfe, o Provin- 
ciale fenza il loro confenfo. Lo abbiamo chiaro dalla lettera di Papa 
Sirìcio ad Anìfto di Tejfalonka (4.5). £ quelle facoUh da’ fuccelTori di 
Siricio furono rinnovate , come da Innocenùo , Banifacio , Sifto , Celejìino e 
Lione Magno a’ fucceflori di Anifio , come dalle tor pillole li fa ma- 
nifello; traile quali menzione particolare vuol tufi di quella di S. 
Lione , il quale a’ Metropolitani di quelle Province notificando di ave- 
re ad Anaftafto Velcovo di Tejfalonka commefle le fue veci fecondo 
l’ efempio de Tuoi PredecelTori ricorda loro , che ad Anaftafio elTer do- 
veano rifervate le ordinazioni de’ Metropolitani, ad elli quelle de’Ve- 
fcovi Provinciali, si però, che non le feceflero fenza il confentimento 
del Tuo Vicario (46); anzi nella lettera, che al medefimo Anajlafut 
mandò per ul fine , non (blo ripete lo flellò , ma gli aggiugne , che 
fe avvemfTe , che alcun Velcovo folle ordinato fenza làputa di lui , 1 ’ 
ordinato non dovea afpettarfi fermezza nella conlèguita dignith, e 1* 
ordinatore renderebbegU conto della fua ufurpazione (47). 

X. Avreb- 

( 4 ^) IV. T. I, Epift R. P. CmaSt ( 4 <) Ep. V. T. I. ^r. Bajler. edìt. col. 
col. ^2 ttUm éndum ^ fréter per 4 l 8 . Ut vfro vrjìrA <^/ 7 #a/W proviitcìtr^ fuA or* 

Qém^dirnnmm f-pifcrpum , f «r ms sd dimstr» p mmì tkti» Sserrdoutm , ifas frAtrwm co^ 

D0mÌHMf*t hu/tij'madt littttm» mmdU n^um Ana^Ufimm de trdinend» Aati- 

tieemtis effet fine trmfnfm tue ie ìUyrha Epifce> fiitt wlumiu ermftdatir . C«i Metropoliuni Epim 
pos oedtnert prefttmere: <fmte mtrmm ed tr prrw- tonfecrariemm fUtuimms referveri, 

mrint^ feitt no» poimi Ad ommm (47) Eo. VI. ivi col. dii. N»Utu teiaeoi^ 

fnrm buft^modi èndaetem tomprimmdmm vtiiln^ fttlto^ prriÙas Ecelefui ordinetur Anfibi :iu r- 
f» drbft infUmtu Spirirm i» te frr- nim fiet, ut fine de eligendixmn/iirafitaìcin, dmm 

oamei m vei iffe^ fi ^rt, vr/ f«o/ pediteve^ ttn$ dtleBitut eMentènstié fermidetnr. 
rie Epifeepoe ia^teoe tnm Itteetie dtrigne deto eon- vero » MetrepeiitenteEpifnpmecvetfnnofirampre^ 
fin/m y fM pojjit in efut toemn ^ fM/ defwtdm etptipnem preter tusm noettiam ftmit ordinatm^ 
W depofitMj fmrit f cntéelienm EpifinpmmO^vi’ nnl/am fite spttd noe ftatmi fai nonttit effe ftr» 
ts tse martbHSPfobatmm^ficuKdttm Nicnnn mitatemy tofyur ufaepationio fnn rationemr pti 

di fiatata^ ytl EeeUfis Kamanm ekrkum dette- ket prafiesmpìnmt ^ ndditttm* 
f» metitum erdinapt* 
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X. Avrebbe il Papa anche nell’ altre Occidentali Province potuto u» 
fare allo fleflb modo, cioè chiamare a fe le ordinazioni de’ Metropoli- 
tani, e a quelli lafciarc quelle de’Velcovi Provinciali. Bilògna bene 
intendere e perfuaderfì quello punto. Le ordinazioni fono di Patriarca- 
le diritto , come abbiamo diflbpra intefo da Papa Innocenxio riguardo 
al Velcovo di Antiochia. Che le per quella lòia ragione lècondo Feb-- 
bronio e tutti coloro, che vogliono al Papa come Patriarca foggetto l' 
Occidente (del qual Patriarcato, eflendo colà aliai controverlà, benché 
abbia io altrove baAevoljnente accennato ciò che a ine ne pare, tanto 
piatire non voglio, che non rifuggo di parlare nel fillema di chi io 
ammette) le, dico, per quella fola ragione potè il Romano Pontefice 
al Aio Vicario deiry///V/Vo riferbare le ordinazioni di que’ Metropolitani, 
e volere ch’egli di quelle, che i Metropolitani larebbono de vefeovi 
Provinciali, fofle dianzi informato; come non avrebbe egli Amil colà 
potuto preferivere per le Gallie, per le Spagne, ed altre Province me- 
no da Roma difgiunte che non eran ì’ IH iriebe? Se dunque noi fecero, 
non è ad argomentare perciò, che non ne avefièro la podellà. £ tan- 
to piò che ragion chiara abbiamo, onde non volelTero ulàre per quel- 
le ragioni del loro potere. Abbiamo poc’anzi veduto, che quantunque 
i Metropolitani d’ ^qvileia e di Milano all’ ordinazione del Papa ap- 
partenellero , nulla dimeno per la lunghezza e difficoltà del viaggiopra 
ionginquitate aut difficultate ieineris, come Pelagio I. fi efprime, fu 
dilpollo che tra loro fi ordinallèro Icambievolmente . £ poi ci maravi- 
glieremo che per le Province di Spagna e di Francia tanto più lonta- 
ne da Roma non efigelTero i Romani Pontefici d’ efeguir eglino per fs 
(lelfi le ordinazioni de’ loro Metropolitani? Prende maggior forza que- 
llo dilcorfo, fe fi confiderà ciò, che per le Chiefè dì Inghilterra difpo- 
k il Santo Pontefice Gregorio Magno. Certa cofà è, che avendo egli 
per mezzo di S. Agojlino fiio Vicario al fuo immediato diritto acqui- 
llate quelle Chiefe, avrebbe pure potuto a fe riferbare le ordinazioni 
de’ loro Vefoovi. 'Tuttavia noi fece, anzi ad Agoflino insiunfe di or- 
dinare due Metropolitani uno in Londra, l’altro nella Città d’/err^, 
i quali potefl'ero ciafeuno ordinare nelle loro Province dodici Vefeovi, 
e fempre doveflèro io avvenire eflerc nel proprio Sinodo confecrati; 
fottoponendo nondimeno l’uno e l’altro Metropolitano, c i Vefeovi 
da loro ordinati all’ autorità dì Agojlino, finché vivuto folTe come Vi- 
cario della Sede Romana (48 ) . Nel che aver Gregorio mirato alla lun- 

6 » 

(48) S. Grej. M. Iib. XII. epi(!. vet. | tt e/l, ufian tihi Psltn im rm 

•dir, £# quid mvé AngUrum EnUfU sd ornni- | sd foU mijpmm fiUmmié dgutds €OM«edimtuj $*s 
p 9 te»fiì ÓtigTMfiéimf eódrm léirgitwfe f fÌP | 
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ga diftanza, che tra quelle Province’ e Roma fi frapponeva, s’impara 
ila Onorio I., il quale in una lettera (critta ad Onorio Vedovo dìCan- 
turbia e riferita da Seda ( 49 ) rinnovando la difpofizione di Gregorio^ 
che i Metropolitani d’ Inghilterra foflero ordinati nei Sinodo , attefia 
di elTere a quella condifcendenza venuto, acciocché , come Bcda ivi me- 
defimo dice ( 50 ) non fojft necejjario per così lunghi fpanj di terra e 
di mare affaticarfi ftmpre fino a Roma per F ordinaisione delF Arcivef co- 
vo. Ma quella ragione militava ancora per le Province della Spagna^ 
delle GalUcy e delV Affrica, come ognun vede. 

XI. Ma perchè dunque almeno i Romani Pontefici non commilèro 
a’ Vicari loro le ordinazioni di quelle Province , ficcome fecero per 1’ 
Illirico^ Qual che abbiano avuta ragione di non incaricarne i Vicarj, 
che in quelle Province tenevano negar non fi può, che fe ebbero po- 
delia di fottcmetterle all’ autorità de’Vicarj aeu Illirico , aveanla anco- 
ra di volerle a’ loro Vicarj foggette nell’ altre Occidentali Province . For- 
fè però lalciando da parte altre confetture, che potrebboo recarli, è 
alTai probabile , che eflendo delle tre Diocefi , che comprendeva il folid» 
Illirico, due fiate o nell’ Imperio di Teodofio, o in quello de’ Tuoi fi- 

f liuoli Ibttopolle per b civile amminillrazione all’Imperio Orientale , 
I Macedonia cioè, e b Dacia, necelbrio fi reputafle, che i Vicarj in 
quelle illituiti aveifero maggior pollànza, e con ampiezza più fplendi- 
oa di autorità rapprelèntali^ro le veci del Romano Pontefice, acciocché 
col favore degl’ Imperadori à' Oriente, cui nel civil governo eran fc^ 
gette , i Greci Patrurchi , colle Diocefi de’ quali erano confinanti , non 
ne ufurpalfero la fpirituale dominazione (51). Balla richiamarli alla 
memoria le ani , che 1' empio Fo«/o invafor delb Sede Cojiantinopoli- 
tana , follenuto cbll’ Imperador d’ Oriente Michele pofe in opra per ra. 
Tom. 11. K pire 


Mt ffr ìccM fimguU dtuòdttmt Tf>ifnpos I 

tutt iiitiw Jiòhf Mttmnt : ^uoitnus L99UÌÌHf/t/ù f • I 

tivitstit femptr imp0fitrum d Sy/iodo pn- | 
4 eéedi Cdmf0€Tdri ^ homrit fsiiimm mb | 

hdt Sénd* Apcfltìùd y CUI duBorf D*d dr/n- I 
V/f, Stdf pncipìdf» Ad EkdfdCdm vrro f 

. um u vdtmmui Epiftppmm mttteft , ^u*m if jit 
dicdvdrit drdimmdum i itd ut fi cddem ctvitdt 
tmm fimitimu iucìt vrrbum Dti ftctptrit , ipf* ^ 
jfucqut duudtcim Eptfcdpdt wd/att , ut Mctropd- 
Jitdui hunvn pwrftudtut » quid 0^ et queque fi vi^ 
td cornei fuertt^ pdUkum tfihune y Demiuefewu- 
t§ preponitetui . . Tud ergo frdtemitdt mem Joium j 
Odi Ef i/èopot quéi ordìrnsverit , ueque eoe tdutum- ^ 
modo qui ter EhordCfnfem Epifcopum fmerint or- I 
ditdtioy jed etùmo tursrf ErHrmmm Sdcerdcaet \ 

I 


hdheut y Domino Deo nefiro du&ore , fmhjeBos 0e* 

(49) L. Il« hin. Anginr. cap. 18. di< 

CC Onorio , ut vobu eoncederemut , iongd tef-~ 
rsrum mmifque interveiU y qute inter noe ne voi 
okfiUunty dd bnc eondrfeendere coegiruni ì ut 
mìdid pofftt Eceltfidrum vtfirnrum fnDurm per cu» 
fuiiibet oetnfionis quoquomodo perite- 

mre 0 e* 

( 50 ) Beda ivi ; ne fit neetfie nd Kommnm 
ufqme tivitntem per utm proitxn tetrnrum y ^ 
Mnrit fpdtid prò ordinnndo Arebtepiftopo fempet 
ftugm . 

Mi ] Si sofTon vedere altre coRÌetture pre(To 
il P. Binmeni dei/* tjhrior polizin de/in C/uefn 

T, y. f. I. Ai. nUespyL%yUnoB.pég*i7^ 
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pire al Patriarcato Romane la Bulgberiay quantunque cofa manifcflc. 
iollè , che quella regione , alla quale I Buìgberi diedero il nome di 
Balgherio , era nell’ Illirica Orùntale , e comprendea moke Province 
della Dacia, e però come i L^ati della Cliicfa Romana rilpofero a’ 
Vicari patriarcali d' Oriente nella dilputa, che dopo l’ottavo Sinodo Ge> 
nerale ebbero in Codant ine foli con eflbloro. L' ordinanione, che allora 
per irruxàorte de' Bulgherì Pagani avea in quelle parti perduta la San~ 
ta Sede, eUa non tol/e, come fi finge alla Cbìefa Coflantinopolitana , 
ma da quefli fatti Crijìiani ricuperò (51). Quello folo elèmpio ballar 
può, perchè fi vegga, che innutil non era la cura de’ Romani Ponte- 
fici di tenere con una ceru piò luminolà autorità, che davano a que’ 
loro Vicari, piò llrette alla lor Sede, e piò unite quelle Province. 
La qual ragione non avendola eglino per le altre Province del lor Pa- 
triarcato, e non potendo i Vefcovi d’effe per la malagevolezza del lun- 
go viaggio farli in Roma ordinare , {limarono piò opportuna colà di ri- 
mettere al conlènfo del Metropolitano per gli Vefcovi Provinciali, e al 
Sinodo per gli Metropolitani le loro ordinazioni. 

XII. In che dunque fi domanderà, mantennero i Papi per le ordì- 
dazioni il Patriarcale diritto? Primieramente comecché la confecrazione 
de’ Vefcovi non fofiè da loro nelle Gallie, e nelle Spagne traslèrita a.’ 
loro Vicari, fi proverà egli, che almeno fi potelfero i Vefcovi di quel- 
le Provincie ordinare fenza il confenfo d^li flelli Vicari? Certa colà 
è, che a quelli Vicar| era dall’ Appollolica Sede, nelle GaUk almeno, 
commeflb il reggimento, e’I regolamento Ecclefiallico di tutte le Qal* 
Ite, ed eglino in nome del Romane Pontefice lo elèrcitayano ; di chs 
nelle preci a S. Làone Magno mandate £mno tellimonianza i Vefcovi 
della Provincia di Arlet (53). Ond’ è , che quantunque nelle lettere , 
nelle quali da’ Romani Pontefici troviamo illituiti quelli loro Vicarj , 
non fi legga conceduta loro la facoltà di efigere per le Vefcovili 
ordinazioni il loro confentimento , non trovandofi neppure, dice accon- 
ciamente il dotto P. Bianchi ( 54 ) in eflè efiirefiàmente ne^ta , non 
può rettamente argomentarli , che non l’ avefiero . E febbene nelle fa- 
coltà loro concedute di fopraintendpre agli affari Eccleiìaflici , di termi- 
nare i piati di que’ Vefcovi, che non ricercavano d’eflèr rilbluti dalla 

Sedia 

[ j» 1 ftr ite, dice Ctglitfmt BlUìott- Cui ( al Velcoeo (5 Ariti ) id ttìtm hmora 
cane, cnc narra la difputa nella vita fi Adii- digoitmifym Hllsttin tjl, ut tu» rmutm htt 
mt II., trdÌMtiimm, »mtm lime ftfntrmm Bui- prrvimeitt fmflttr /mfrim gtiuturn, vmmni- 
ftrmm ùruptim tmiprtt , noie » Cmt/lmti»»- tm tman Gtllìti fiU Aptfttliet Stdit vice mm- 
ftlitmt TtcUlìJ mtdt, «* fiatliur , tifliitit,fid dns , fui turni EaU/Uftt rtguU mimmi, 
si iii fsSii ipfs CirilHt»Si ncrvit i (S 4 ) T, V, ». /, ptt. 21 *. 

[ 5 } J T. I. Opti. S. Leon. Ball. edic. pfi, 
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Sedia Ajppoftolica , e di adunare i Sinodi , e prefiedere in efTì , iìa ri- 
ferbato il diritto de' Metropoliuni ; quello diritto però riguardava fola- 
mente r ordinazione de’Vefcovi fuffiraganei, che a loro apparteneva, 
non giU r indipendetua di conlècrarli lenza che la loro elezione folTe 
«onfermata dal Papa, o dal fuo Vicario. Uno ccitamente de’ delitti 
«he ad Uttrio di Jfrles atuibuifce Valmtiniano III. Augullo nella Tua 
colHtuzione è cbt ftnxa faputa del Papa awffe egli fionvenewltnente 
alcuni ordinati { 5 ) ) , eh’ egli pretendeva fuoi fufiraganei . Che fe egli 
per le ordinazioni era tenuto a confultare il Papa, egli fuo Vicario 
nelle Gatlie^ come fi vorrh credere che gli altri Mett^politani potelle- 
ro ordinar Vefeovi , non avendone latto conlàpevole il Vicario del Pa^ 
pa? Or quanto alle ordinazioni de’ Metropoliuni , fi facevan quelle 
beasi nelle GalUe ne’ Sinodi a tale effetto adunati non folo de’Vefco- 
vi Comprovinciali, ma (è poflìbil eu, di tutti i Metropoliuni, come 
nel terzo Concilio ài Orleans fu llabilito l’anno dxxxviik ( 5d). Ma 
da quello non fegue, ripiglia il ciuto P. Bianchi^ che l’ordinazione 
de’ Metropoliuni delle Provincie delle Gallie fi facefiè lènza conlènfo 
del Vicario della Sedia Appollolica; che anzi dal vederli, che dovea- 
no farli coll’ ìntervenimento di tutti i Metropoliuni, manifedamente fi 
raccoglie , che ad elio dovea concorrere quel Metropolitano , cui dalla 
Sede Appollolica Ibleano commetterli le lue veci, maffimamente , che 
quello l(Ho avea facoltà di convocare al Sinodo ^i altri Metropolitani. 
Ne è ioverilimile , che il Metropolitano, al quale, come dice il men- 
tovato Concilio ài Orleans per tonfuetudine apparteneva l’ordinazione, 
fòlfe il Metropolitano Vicario del Romano Pontefice: almeno altro non 
iè ne troverà, al quale poteife quello privilegio con più ragione ap- 
partenere, che a quel Metropolitano: 1 ’ antichiiù Metropolitica della 
Sede di Arles ^ dalia quale i Pontifici Vicar) euno d’ordinario prefi, 
e la dignità lleflà di Vicario del Romano Pontefice, fembrano doman- 
dare, che altro Metropoliuno qui non s’intenda, che quello àiArles. 

Xlil. Per l’ Ajfrica polliamo conieteurare lo llelfo. Celebre è la 
Decreule di Papa Strido ai W ticowì Affricam indiritta l’anno cccLXXXvr. 
^efnello l’ha reputata {alfa, e Papebrocbi» alteuu; ma fono Itati 
invincibilmente rifiutati dallo Scbeljlrate f 37 ) da Netale Alejfandre 

Ka (58) 

(j5) T. I. Oper. S. Leon. Ball. edit. col. I MtinftUiantt, tmaiita, p fitti ftttfi ,ftafntihiu 
«41 Hiianui rt$tm , qui EpiJ'c*put Auiéttnfu ] nmffvinciéiihms ^ ardineniur , itami iffi 
VPCatmr , EctU/iet Romiamee Uràu fm- i pohtAm pfdimand* ^ivtl^gtmm mmmat , qmtm ar- 

fmàtcìa jrv 9 mdirnmimas Eptjcapcrmm Jvla | dinaiitaii tanfuttmém rttfmmto 
temaretau mjmrfoms iavaftt, | C 57 ) Qtff* /ii* dé EaK Aftita 90 f» XII* 

(56) Cm* ili* fiatmt Mi Mitr^iitsni s\ 
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(58) dal P. Couflant (59) dal P, Bianchi (<fo), c ultimamente da.' 
Ballerini (tfi). Però pofTiamo francamente opporla a Febbronio. Ivi 
dunque fecondo che da ^efnello fi lelfe, abbiamo: che fuor della 
fcienza della Sedia Appojìolica nejfuno ardifca ordinerei Primati (di). 
La qual lezione feguendo noi, converrà dire col P. Bianchi, che non 
eflendovi nelle Affricane Province altri Primati , che fi ordinaflero , 
falvo quel di Cartagine, perocché gli altri (ì fuccedevan l'ano all’ al- 
tro fecondo l’anzianità dell’ ordinazione nella Vefcovil dignità, chiara* 
mente ci fi manifelU 1 ' autorità della Sede Appoftolica fopra l’ ordina- 
zione de’ Primati Carta^inefi , i quali fenza il confenfo dèi Papa eflèr 
non potevano confecrati. Ma bifogna confeflàrlo; la vera e fincera le- 
zion di quel paiTo non è quella di ^efnello, fibbene quell' altra, che 
il P. Couflant, e i Ballerini [^3] han ritrovata ne’ miglior Codici, e 
piò antichi , che fuor della fcienxa della Sedia Appofìolica , cioè del Pri- 
mate nejfuno ardifca ordinare. Che però.^ Checché fi dicano i ciuri 
Coujlant , e Ballerini, credibil cofa .non é, che quelle parole hoc eft 
Primatis lìeno Hate nelle pillola di Siricio inlèrite dagli Affricani per 
accomodarla alla difciplina delle lor Chiefe. £ il vero la lettera da 
Roma fu mandata nell’ Affrica , fìccome porta la fopraferitta : dileBif- 
fimis- fratribus , Cf Coepifeopis per Africam Siricius ; perché piuttollo 
avreblwno gli Affricani , che Siricio , a^unte per l’ Affrica quelle pa- 
role^ Forfecché Siricio ignorava gii ulì delle Chiefe Affricane? Dico- 
no, é vero, que’ dotti Autori, che gli Affricani per nfpetto non tol- 
fero le parole fuor della Sdenta della Sedia Appofìolica , ma fi con- 
tentarono di fpiegarle con quella giunterella cioè del Primate. Ma il 
rifpetto per una lettera Pontificia, che i Vefeovi di Zella dimandaro- 
no , che fi recitale , e che il Notajo difie di leggere dalla cofna (64) , 
efigeva che ul quale fi prefentalTe al Concilio, e piuttoHo che alterar- 
la , i Padri del Sinodo doveano poi ^lino io qualche canone dichia- 
rarla, e dire, che quelle parole Jìtor della Scienza della Sede Appofìo- 
lica non potevano aver lut^o nelle ordinazioni de’ loro Vefeovi, e ci 
fi doveano fbfiituire quell’ altre : fuor della Scienza del Primate. Per 
laquatcolà mi fembra molto irragionevol cofa volere , che de’ Padri 
Affricani, aoa di Siricio fia tutto intero quel tello. Ma-^lino ripi- 

glia- 

(58) I» hip. SceK fic, y. ttp. V. art. j. I ( ) Primam ut ittru nufeìntium Sedis A- 

I» muùn ud htne epiJMumT. I. tfifl. \ flhlieu nnm uudrtt trdium Primutn. Codex 
X. P. ni. <4;. I Canon. Ecclef. Rotn. cap. otc. apod Qoerattt. 

( òo ) Dtlt tlìeritr dtlU Chirfa T. y, \ T. II, oper. S. Lton. M. 

f. I. IH. Ill.eup. I.yyi. u. tj. fttf.pug.8z- \ (®j) Cfc ixtrs nufeintlm Sidit AptfMita , 

(61) T, III. eptr. S. Ltvn. inSftrv. hdiff. I ite efl Primutii mime uudeet urdium. 

Xy.QuifitUifprufiriimeup. ty.nl. f 
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glìaao, che Papa Innocenxio /. nella lettera a Vitrìcìo di Itoano (<^5) 
ripete il detto di Siricie, ma adattandolo alla Gallicana difciplina in 
quello modo : che »iuno fuor della Scienza del Vefcovo Metropolitano 
ardi/ca ordinare. Nel che fe eglino pretendono, che il Prìmatis nella 
lettera di S irido {66) tanto valefle per ì' Affrica y quanto per leGi»/- 
lie i Metropolitani nella pillola à’ Innocenzio , lianno ragione; nè io 
polTo unirmi col P. Bianchi ad intendere quel Primatis del Iblo Ve* 
Icovo di Cartagine , e non degli altri Primati deli’ Affrica , quando 
malTimameote troviamo, che il terzo Cartagine/e Concilio tenuto un- 
dici anni dopo la lettera di Sirido , cioè nel CCCXCVII. ftabili , 
che fenza partidpazione del Primate Di Q.UALSIVOGLIA -VROVINCIA 
(notili, non di quello di Cartagine y ma di quaiftvoglia Provincia) 
neffuno così facilmente prefuma y ì/encbh con molti Ve f covi y in qualjivo- 
glia luogo fenza il precetto di lui ( come s' è detto ) ordinare alcun Ve~ 
feovo: ma fe di rschiederd la necejfitdy tre Ve f covi y in qualfivoglia 
luogo fieno , col precetto del Primate debbano ordinare U Vefcovo .[_6y'\ 
Ma concioliachè Siricio f^ueghi eglilleUb le fue parole fuor della fden- 
xa della Sedia AppoflolkUy cioè del Primate, come non vedere ch’egli 
volle con quelle inlìnuare i. che niuno ordinar Velcovo lì dovea nell’ 
Affrica fenza làputa della Sede Romana . z. che per ordinarfi colla 
feienza rìchiella della Sede Appollolica ballava ordinarfi colla feienza 
del Primate, al quale per conleguente, qualunque fi folTe, e di qual- 
fivoglia Provincia , apparteneva informarne il Romano Pontefice? Il 
detto A' Innocenzio non olla a quella probabililfnna interpretazione del 
fello di S irido . Perocché abbiamo poc’anzi otlèrvato , verifimil colà^ 
elfere, che pur nelle Gallie i Metropolitani non poteffero ordinare i 
Vefeovi loro fuifraganei fenza fame confapevole il Vicario Appoltolico 
nè Jnnocenzio nega quello , quando all’ ordinazione richiede la laputa 
del Metropolitano, a cui foretto folle l’ordinando, ma ne prelcinde, 
e forfè non giudicò nece&rio d’ efprìmerlo , appunto perchè tanto gii» 
fofie r informarne il Metropolitano, che la Sedia Appollolica, per 1’ 
obbligo che al Metropoliuno correva di notificare la futura ordinazio-^ 

ne 

[ ^4 ] KeeiteHfmr vmeftóitis mtm 9 rt £ , | eef ùmnUuf , ut ineBn/kìto PrimM ttrpulihet Pt 9 * 

Mmt&i SiriciL* ut noverimtu tétum ttxtms \ vrvriV, tam fattU mm9 iicft tmnè 

* Cmmfw ttéitftntur , Privstus I mmUit , in ^nocum^Ht ioto fine ejiti 

mt dttit ' EntmplMr trsBntnìé Epiftofi Urbis I ( ms diftum rft ) prettfpM Epifeppmn ordinane • 
. I 5*/ nuttm nrerffuns fsurit^ tns Epiftepi^ in sfun» 

(65) Innof. ep. IL T* L Epifl. R. P. Coa(L | tumtjnn Uc 9 iint^ cum Primatis praefVtoordt>t*> 
al. 7^, Prirnstm mt entra conferentiam \fetnpo~ I re àebeant Epifenpum. ConcH. Carrh«g. ILcin* 
iitani Epifnpi nmitmt audeat ardinart. ( XII. aptri Libbìb Torti. 2* CoocU. odit. veiih 

) L, c, p. 8?. I €ol«,i;p4» 

[6j] Ab mùvn/u Epi/topit diSmm eff : PU* | 
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ne al Vicario del Papa , Siccome poi nelle Ga//ie acciocché 1’ ordina- 
zioni non foflèro e:«tra confcienrÌMm Seih Afofiol'tac , ballava ^ che i 
Metrqjoliuni le Ggnificairero all’ Arciveicovo di Arles^ che era Vica- 
rio del Papa» cosi forfè nell’v^r/r/* gli altri Metropolitani doveaco 
^ticiparle al Primate di Cartagine^ il quale fecondo che nel mliv. 
Kriife S. Lime ix. «ifendo ^mo Arcivejcovoy g majjim» Mefropolita- 
tu di mta / Affrica , nè gtli folo per diritto concedutogli dagli anti- 
chi Concili Affricani , ma quello che è piU dai Decreti de f^eneratili 
fnoi Predeceffori Ramaiti Poatefici [ d 8 ] avea probabilmente dagli ftefli 
Eonaani Pontefici otteuMa quella àcoltb riguardo le ordinazioni di 
quelle Chiefe. Ma queda è una femplice coniettura, che quando pur 
fofle fiilft , non toglie la forza al difeorfo poc’anzi fatto lui tello di 
Papa Strida. 

XIV. In luogo fecondo , pogniamo ancou che i Papi non aveUè- 
ro nè per le Gallky nè per l’ altre Provincie dei loro Patriarcato vo- 
luto eflèr latti conlapevoii delle ordinazioni de’ Metropolitani » e de’ 
Velcovi Provinciali , abbailanza il loro Patriarcale diritto li maoifella 
nell’ aver eglino alla lòia loro autorità rìferbato il regotamemo di quello 
ordinazioni, la cura, che fi>flero fecondo la mente de’ canoni elèguite, 
la podedb ^ annullare checche fofle fatto altramente, e di punirne gli 
Autori. Nel decorfo di quella ftoria daremo di tutto inconllratabili 
prove. Qui balli di noverare le decretali , che i Papi falle ordina- 
zioni , mandarono in varie parti del loro Occidenul Patriarcato . Ali’ 
Affrica y ficcome abbiamo tellè veduto, lettera intorno le ordinazioni 
inviò Siricie. Per le ordinazioni delle Gallie trovanfi leg^ d' Innocen- 
nÌ 9 I. sella dianai mentovata Decretale a Pirricio Velcovo di Roana 
fpediu f anno cccciv. di Zofimg nella lettera V. a’ Vefeovi delle 
Gédligy nella vii. a’ Velcovi delle Province di Piennsy e della Narbo> 
ntfe li. nell’otuva ad diario Vefeovo di Narbona, tutte fcritte nel 
ccccxvii- di S. CeleJUno I. nella Decretale l’anno ccccxxvii. in- 
dirìtta a’ Vefeovi di Vienna e di Narbona^ e di S. Leone M. nella let- 
Mta X a’ Vefeovi della Prcvincia di Vienna mandata l’anno ccccxLV. 
FamolHTima è la lettera di Papa Jnnocenzìo 1. Ibpra la corrotta £c- 
clelulUca difeipUna nelle Spagne y (pezialmente perciò, che alle ordi- 
nazioni li fpetu. La fcriile egli verlò il CCCCIV. ad jllanza d’ Ilaria 
Vefeovo, e d' Elpid io Prete, i quali erano a lui riccorfo rapprefentan- 

dogli 

( 68 ) Ep. IV. «pud Labtò T. XI. Cene. J fi/apiu , , . Ha* fmaJ mnjut ifi tx wnathiti- 
«4it. Veti. col. IJ4}. iixx à»tÌQ pop Romooitm | nm Prtàtet/onim aajireram Reuumornm Prefu- 
Poiuifieim primiu Antiopifcopui, <f loiiiu Afri- i tmm dttmii xptrte mopittn, 

40 mexienu Mttnpotiixnxt Conixtixtnfit £- ) 
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«logli il deplorabile flato, a che la difcàplina era in qilelle Chiefe ri- 
dotta. Innocenxio tocco da tante mifèrie mandò colk una Tua lettera, 
nella quale oltre molt’ altre regole di difciplina circa T ordinazioni de- 
terminava, che privi rimaneifero del Sacerdozio qae’ Vescovi, che da 
Vefcovo thraniero, e non comprovinciale fodero i^ti fenza il confènfo 
del Metropolitano ordinaci e de’ Vefcovl ordinatori pur fi facede la 
caufa , e fecoado le regole del Concilio Nicen» fe oe deflè fentenza ; 
quindi a norma degli lìefii fiiceni llatuti . prefcrive a quelle Chiefè di 
Spagna la difciplina delle ordinazìoai de’Cherki. Finalmente fu di ib- 
pra accennato quali (labilimenti maodafife S. Gregorio Magno ad Agt^ 
fiino per le ordinazioni dell’ Inghilterra . Ora fi oflèrvi , che in tutte 
quede Pontificie coflituzioni quello particolanneote s’inculca, che le 
erdinazioei de’Vefòovi Ptovùk^ fi ^ceffero coll’ autorità del Metro* 
politano , e quelle de’ Metropolitani nel Sinodo . Però fe quella difci- 
plina fi vede poi dichiarala ne’Concilj delle GalUcy e delle Spagne y 
non v’ha duboio, ch’ella dalla volontà de’ Romani Pontefici, i quali 
ancora per l’Occidente adotarono la difciplina dal Concilio Nkeno pre- 
ferina , rìconofee 1 ’ origiti prima . Quindi ò , che il terzo Concilio d’ 
Orleans celebrato nel oxxxTiii. a’ decreti dell’ Àppollolica Sede riferi* 
Ice quella difciplina con tali parole {dp]: ficnmei Decreti della Se- 
de Appojìolica contengono y e nel quarto Concilio TWer<>]»» del dcxxx ut., 
linnovandofi la medefima «fifeipuna, fi- comanda, che le ordinazioni 
fi tengano fecondo gli Statuti Sinodali o OECaETALi (70), le quali 
parole alludono certamente alle Pontificie coftituzioni finora ramme- 
morate. •' , 

XV. In terzo luogo quando fi dilatò Tufo, che gli Arcivefeovi da 
Roma otteneffero il pallio; il che pnma delle falfe Decretali fi flabill, 
e piò veririmilmencepaòriferìrfi all’anno DCCxLii., nel quale in un Con- 
cilio Germanico celebrato da S. Bonifacio coll’intervento di Car/owid^wo, 
• degli Ottimati del Reame di Francia fu decretato , che i Metropoli- 
tani doveffero all’ Àppollolica Sedia domandare il Pallio ^ e in tutte le 
cofe feguire canonicamente i precetti di S. Ketro , acciocché traile pe- 
corelle a lui raccomandate venijjero noverati (71), quando, dico, fi 
dihtò quell’ufo, gli Arcivefeovi coHa conceflione del Pallio venivano 
dal Romano Pontéfice confermati. Nel II. Concilio di Soijfons tenuta 

l’aa- 

) ^n* ì* ficM deentM Tti/r Apofhtìtm \ 7TIT. Veneti LabCh edtr. col. aSi.Z^rrmr/nutf 
fiomìnent • | mmtm in mjhn Sfinodslì nnvtnru ^ 

( 70 ) Can. XrX. /tatminmSjm$tÌMÌ$M vr/E>£- 1 ftitnnot FnUim nh HU Sedt f»nvrr, O* /wp •- 
CRETAL.1A JÌMtMtM I mnìa prtHtpu Petit camnite firmai éf/hhrétrt ^ ut 

^ 71 ) S. Beniiàdo • Ep* acl 'Codbertiim T» | inur cnmmméitMx mmmmmmr • 
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l’anno DGCCLlil. coll’ intervenlmento di trenratre '.VeJcovi, tra’ quali 
molti Metropoliuni , di molti Abati, e di altri EcclelìalHci colUtuiti 
io dlgnìtk chexicale, prefente il Re Carlo Calvo y lo fleflb Inanoro (il 
Precurfore di tutti i Febbronj nel contraddire le Ifuioriane Decretali , e 
nel cozzare colla Pontifìcia autorità) forgendo nel cof petto del gloriof» 
Principe e del Sinodo, . . . Forfè ancora la lettera fotte ferite a di ma- 
no de' Vefeovi di tutta la Gallia alla Sedia Appoflolica per la confcrma- 
xione della ordinaxione di lui (nella Chiefa Metropolitana di Rbems) 
(72). E veramente Lione IV. concedendogli il Pallio ne confermò 1 ’ 
erdinazioue, ficcome attefla il medefimo inemaro nella feconda fchedo- 
la, che preièntò al terzo Concilio di Soijfons l’anno DcccLXVi. ( 7; ). 
L’anno appceflb fu radunato un Concilio di Trojfes. I Padri, tra’ qua- 
li era anche Inemaro y nella Sinodica che dirizzarono a 'Niccoli I. pre- 
garono il Papa a confermare , e condecorare col Pallio Vulfadoy il 
quale era (lato promoflb alla Chiefà Metropolitana di Bourges. Final- 
mente y dicono eglino , tra tfuejìe cofe con tutta la divozione delle nojlre 
fupplicht preghiamo la voflra fantijftma prt/lantifjima yepiijfima Paterni- 
tà y accioccbi vi degniate confermare y e condecorar colla concejjione dell 
ufo del Pallio f ordinaxione del nojiro fratello e confacerdote Vulfado, 
alla cui reflituxione e premozione vi compiacelìe di ejfer propizio (74) • 
Alle fupplicbe de’ Padri aggiunfe anco il Re Carlo Calvo le Tue, Aa- 
mandando innoltre al Pontefice feufk dell’ accelerata ordinazione di Vul- 
fado fenza afpettar la licenza di lui attefo il pericolo, che dalla dila- 
zione temevafi (bprallare [75]. Quindi è che in tempo dello (leiTo 
Niccoli I. gik era coflume, che i Metropolitani eletti e confecrati non 
efèrcitaifero le funzioni Arcivcfcovili prima di ricevere il Pallio dalla 
Sede Appoflolioa, come atteda il medefimo Pontefice nelle rifpode, 
eh’ ei diede alk conGdte Atì Bulgari y dove difponendo la difciplina di 

quel- 

(71 ) A£U IH. a|»td Labb. T. IX. Coacll. I m/Vi iVlfsdf «fAinstìatrm ^ cm/k/ rt^i- 

Ven. edit. col. 1077. fmrgnsidfm Hio- { pfmotitti tri^tÌMri diimsti fmijlù • 

cmam in (onff^m Primiph ,, 0 ^ Synn- V/sriitiom mfiu Psbii (tnfirméiftf 

dii . m 0 Pwnnit dtimm rpt^sm tmdifu QsUìm | digmymim . 

tpift^WMm minibus fubtfr/tTsptnm sd Àpéftni$~ \ X 75 ) cn/W ordinMtionh 

c*m Sedrm prò e^nfirmétthm iNÙu wrdinMtimiis . j turduhmt tfitni 'Mtfirt lictutiti , prtt jmm d 9&9 hiu 

( 7 ; ) T. X. Labb. edir. Vmu col. }oé. St | mimmtt npfBetta mn tjì , 0 vefhs bt* 

éb todtm Leofic PnPny O' m/u PsUìit 0 ptb- mgmffìmm fsnBitstt pttimtu hdulgrndttm . Pr£~ 
viUgh Stdit Aptfìuiut . • • f/l mtdttht 0 ppn* I ttrtm vtfirnm pf 0 nmntbut gtwi^fnm 0 smpUud^ 
bstm, \ blUm psternitMtfm fnppitcitrr fworsmiu ^ 

(74) T, X. Labb. Vcnct. edit. col J77. im fmiBis pnmij^«mibiu vf/tris enfidne sttdrmuj ^ 
ìfyfhsm dtmfme mta kett pr^fLm- | hÌ0€ nppnrtMt «e/ mpud vt plnrtmitm p^Bfo 

0c piiffimsm psxrmittUim tmm nmnit j quid^uid in prndfBù dimittntdnm rjl, dtmitts-. 
f»ppli$0tÌ9mit dr»totj»nt pftimtu , tu towfmitmtes | /#/, 0 pruJsHmm fiddtijfimmm firvum 
J^ùmbmdy Mìpif s^jBhmibtu nt^Js ^\duhy O Wlfédttm PntJio Apnfìtiicu nufùritulu 
TctUJUnm t$mmijfmtm M$bù frétrù 0 ctiv/b - 1 d* dicmtii » 0 dtmsiuU it^mitis • 
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quella nuova nazione convertita alla fede .Cattolica , e dicendo di vo> 
ler concedere a quel Regno un Arcivefcovo, da cui fieno confecrati 
altri Vefcovi, vuole, che dopoda morte di eflb i Vcfcovi.da lui or- 
dinati eleggano il fucceilbre, che da loro fia confecrato, dirpenfàndolo 

S ier la lunghezza del viaggio ( motivo , per cui i Romani Pontefici di- 
penfaroDO anticamente i Metropolitani fuora dì Itali» appartenenti al 
lor Patriaroato di venire a fard confecrare da loro) di ricevere dalla 
Sede Appoilolica la confecrazione ; ma fi però ch’egli non fegga nel 
trono , nè èferciti alcuna funzione Arciveicovile innanzi che riceva il 
Pallio dalla Romana Sede , ficcarne tutti ^ti altri Arcivefcovi delle Gal- 
liti della Germania^ e di altre Regioni facevano (7^)- Falfo è dunque 
ciò che pretende Febbronio ( 77 ) , che la dilciplina di aftenerfi prima 
del Pallio dalle Arcivefcovili funzioni fia nata dalla falla decretale di 
Pelagio 1 . Niccolò non fi appoggia a quella iDecretale , ma al collume 
degli Arcivefcovi delle Gallie , della Germania , e dell’ altre regioni . 
AUo tlelfo antico cojlume appellò Giovanni Vili, quando fcrìvendo 1 ’ 
anno dccclxxviii. a.Rofiagno Arcivefcovo di ArleSy che avea coflitui- 
to fuo Vicario, condannò l’ abufo di certi Metropolitani, i quali pri- 
ma di avere il Pallio ricevuto dalla Santa Sede olàvano nelle Galli* 
di confecrare i fuflraganei (78); e fe egli ivi cita anche i decreti de* 
fuoi antecefibri , non ne .fegue però , eh’ egli intendelfe quello di Pela- 
gio , avendolo , Cccome detto è , Niccolò I. preceduto . La collumanza 
adunque tra’ Metropolitani , che nel fecole Vili, furono i prirhi a do- 
mandare , e ricevere il Pallio , introdotta di non efercitare. fe non avef- 
Tom, 11 . L ' . .fer 

(76) Refpoos jld Confult. Balgar0r.cap.7j* t 9 nfett 4 thn 9 ^ imffdiftntuf 

Si ité demum fiéi fnfitttun (Arcbie* fut tjftcsdmfyite PtUlìum Mtfiffenr, Eo non stm 

pifcopai)| qut ti dtttdemijucfjjnemtligmt: C> /m/t , DttretMii innitmt Gregorioo 

frofttr hngittuiintm itimrti non ftm émt ttn/t- VI], hb. IX. Epift. I. Rothtmtitnftm Mnrpn 
crtnéitòd fui tìt&M efl venist ; jed émmt Epijc^ poiftsnntu vfktymntn redtT^uit . ^utd Ftdiio sà 
pi, , fai 4 k thtmnU Afcbitpifeopt ttm/eersti junt Aptjìtiics Srdt hnud fun&itnet fui 

fimmi congrtitti Jtne tnstnm intbn- dimis tbire pr^/ump/hit . 

no non Jedtnttm, Cr pretttf Klorput Chrifii non (78) Ep. pj. T. XI. CoKil. Labb. V<a« 
tonfrttsnttm primfyuMm Pollinm m Etdt Roms- tdit. cól. 75* Cnm in CddUn pmtibns ejfemiu ^ 
né ptrtipiét: SICUTl GALLI ARUM OM- imtr trteté tmum vnidt proèibtmdnm mvenimmti 
NESy kr GERMANIA ALlAfUJMQUE Metropoiitn , énttfmsm Psiiium é Sedo Apofio/i^^ 
ARCHEPlSCOFl AGERE CONPROBAN- té fuftipiént, toaft^ottomm féttrt pret/mmtmti 
TUR « éntettffirtt noi tononico detrttn 

[*77] Gap. IH. $. p. D. 8. <k>po aver cita- (in nn Concilio di Révtnné delP 871. ) «f /Ce- 
ca la nlfa Decretale di PtUgh f. foggi unge ri innrdiMimuM, Vndt fntmitétem tnsm prr 

honioo Indi indmBé diftipìinébodit^m obtinens^ Gélìitm nofhsm vittm temutom bortémmr, qrném 
ignod Metropoiitmi ^ iittt fnfttréti , éntt tttt^ ttmts fuptr hoc foUiritmdintm béèent^ 
ftnm Péiitnm no Epiftopsht éjoùdem fmn&iontt édoioM , ééSoritit prohihem, O' mt ftcundmm 
tnort t f* véUént ; rum ismen « mti obftrvi nntiifmum mortm ^mettert ftfionfnt • monoss , inti» 

■lafiotts de dìfcìpl. Ecclf. Pare. 11. cap. at. n. tes ét^rn ^étipìns: fi ipfi oMimmt m$ n*^ 

)o. non reperiéUtTf <guod frimtm Mimpoiitém ^ loofin épojhiétm finfot omms ftntmtiti* 
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Ter dianzi il Pallio ricevuto, le funzioni del loro grado diede a’ Ro- 
mani Pontefici occalione di farne una legge, e di efigere per debito 
dò , che qiie’ primi per rilpetto aveano ^Uno Reili giudicato di dover 
tire. ... 1 

XVI. Ma ciò che moilra piò chiara 1 ' autori tli de’ Romani Pontefici 
nella confermazione de’Vefcovi, è, che quantunque per le dianzi ac- 
cennate ragioni non efeguiflero per loro llelTi il diritto .delle ordina-, 
zioni io tutte le Occidentali Provincie, tuttavia quando pareva loro 
fpediente , lo éfercitarono e in Italia , e fuori d’ Italia . I Vefcovi di 
Pavia furon dapprima foggetri ai Metropolitano di Milano y e nondi- 
meno fui principio del fecolo vili, potèfcrivere Paolo Diacono (79 
che da tempo antico confecravanft que’ Vefcovi dalla Chiefa Romana. 
Di S. Greg^orio Magno attefhi Giovanni diacono ( 80 } , eh’ egli dove il 
bifogno lo. lichiedefii;, non rìfparmiava alcuno del Tuo Clero, o de’> 
fuoi Monaci per lo reggimento delle Chiefe, ordinandoli Vefcovi in 
varie partii e non folo nelle Provincie, che dapprima fi differo fubur-> 
bicarie, & fbttopofle al. Tuo diritto metropolitico, ma anche nelle al- 
tre Cattedre dì Italia y o Metropoliane , o a’ Metropoliuni fc^ette, s 
medefimàmcnte nelle Chiefe di Francia , qual era Troyts fottopofta al 
Metropolitano di Som. Un altro eièmpto piò antico e più decifìvo ci 
fomminiflra l’ Affrica . Nel principio del iv. fecolo dopo il giudizio 
di Melcitiade 'nella caufà di CecUiano Vefeovo di Cartagine y eflendo 
quefH rimaflo in Bre/cia , nè effendo potuto tornare in Affrica pel fu- 
rore iti Danatifti y narra S. Ottato di MUevi [81], che allora furono 
mandati in Affrica due Vefcovi , Eunomio ed Olimpio , accioccbi rt- 
mojji due contendenti y ordinajfero uno nella Cattedra di Cartagine, e 
per quefta via fi ejìingueffe lo fcìfma. Dove offerva il dotto Vefeovo 
<A' Orleans Monf Albafpineo [8ij, che quefti Vefcovi non da altro ejjer 
'poterono coli mandati , fe non dal S ommo Pontefice ; altrimenti non 

avreb~ 


(7f) lib. VI. bill. Ltngob. cap. XXIX. a- j 

S ’iftii fwtfmiim Titianfu tfijnfi • Bammm \ 
ttlt/U fmtram nuJimMi. 

[io] Job. Diac. in vita S. Gr^. M. lib. 

111 . ai^Wll.NmmiHf»HCMdnHmltùttm$ingmm, 
n Pr^fijatrii CariiaMm iaUjia (ma cm/ttravit 
Mpifnfu, Booiiicium Basii . Habtntiaai Prni- 
Ci . Cr Doaatttin Meflaw SicUia. Sa faUit- 
taaibtu veto. Gleriornm Hollic , FanHain Ca. 
pu, PETBUM.TRECIS, eyCASTOlUUM 
ARIMINi. Ar «m ta himatitt Mnafirrii/mi 
Marinianam RAVENNA , Maxiaianva Syta- 
cuTii , Ò* SabÌMUB Ca U iopali Prafolttmdiaaaia • 


( 81 ) Lib. I. conira Parmen. Taat dm S- 
pifeafi ad Afruam miffi faat , EnnomÌM O* 
Olyinpius, mi rtmnh da^mt unum ordinatrat, 
f'Srarrww apad Ganhagimtm : fmttmat par XI. di. 
ts , al pnammeiamt ahi ejfrt Gatétiiea . Ma* fi. 
ditnfa pan Damali fieri pafia mam efi, 

( 8a ) In cit. lac. Opt. Ninfe efl fami hai 
dmai Spifiapai ( Eanonium 8c Olympium ) m 
fiamma Paaiifita fmife mi fati atia^um patifiaiem 
mam hahuiffnt alimm im Afiiea aedimamdi : Sad 
mata ^aamadmadmm ardimatia im aiiii Pramimeii* 
O’ lamga difitii paiifl nlthmri a fiamma Pamtifin . 
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avrebbono avuto podefti di ordimtrt un altro Veftovo m ASrìca; il cbe 
denota apertamente y fcgue a dire <]ueU' erudito Prduo Franxeft y cbeh 
ordinazioni nelle piu dif giunte r Provincie potevanft dal Ramano Ponte»- 
fice celebrare . • . ■ 

XVII. Sino ali’ undecimo Sectd Criiliane durò la dirciplina, che ab- 
biamo finora rapprefeotata . Da quefto fecolo cominciano a vederfi piè 
conferme da Romani Pontefici utte di Vefcovi anche fuori d’^/r<ì/«a 
eletti, ond’è che nel Generale Concilio Lateranefe nel mocxVj cele- 
brato lotto Pap Innocenzio III. vedialno , che gli eletti in . pni ri- 
mote, i quali alla confermazione del Pap aptanenevaBO ,.£oc di^o- 
fati dal prefentarfi a Roma o per loro llefii, 0 per mezp..de' loro 
Proccuratori, e vien loro conceduto, che pofiàao jicevere ik'confectar 
zione, e la benedizione da quelli, da’ quali . erano foliti'dii riceéerla, 
e amminillfin 1’ uffizio s'i nei temporale, come nello fpiritùale.i( 83 ). 
Non fu nondimeno 1’ antica difciplina del tutto tolta , ma in precchi 
luoghi conlervata . Chiaro aigomeoto ne abbiamo nelle lettere dello 
Aefib Jnmcenxio 111. Icritte all’ Abate di San Vittore y ai Decano di 
Parigi y ed al R. Canonico H Nyron MaeAro in divinici .circa l’aoBO 
Mccvi. inferite nelle Decretali^ dove l’elezione fatta del 'Vefcovo ,dt 
Merino o Terovanne y fi efponc coniermau,.comc cola oedìiiarìamente 
a lui appartenente , dal Metropolitano di quella Provincia , ( 84 ) i An- 
zi nel ciuto Concilio Lateranefe apertamente fi difiinguoho 1’ elcàosi 
de’ Vefcovi, le quali efier doveaoo dai Romano Pontefice confernate^ 
da quelle , la confermazioo delle quali ad alai Prelati .appartenevano., 
vokndofi che gli eletti , i quali erano , dell’ inmaediata attenenza del 
Pap fi prefentaiiero ài fuo colpito o per fn Ikffi -, o ' pr loro Proc» 
ratorì , acciocché da lui diligente inquifizioa fi lacefie e fopra la fer- 
ma delle elezioni, e fopa la qualità dell’ eletto ( 85 ). Ma nel xiv. 
fecolo crebbero anche in maggior numero le riferve Ime da’ Papi- del- 
le confermazioni Vedovili, imchè a pco a poco fi' è divemoo alla 
generai regola, che oggigiorno fi;tiene. ; . ■ ..... i.' . . 

La , XVIII. 

[8;] Capk nìMl eft 44. d* cleA. 8r eleA. I Cap. nnii *' 

potefl. Um quod interim va/tie remtiy vMicet \ [8fJ Gap. Nihil efl 44. de eleA. $c 
$ehrs UmiÌMm gnnjlitnti ^ B fnerint in ewv- j poteft. Cettetum ^»ti etd Romsnum fertintitt im- 
(ordia difpenjMivt y prcpter neetffitatts medÌMU P»mtifi(*m y nd percipiendum fui ctnfir. 

rum , & utihtates in ^eritUAlthu* ^ trmpnrnU. | Meammem u^ii- r 'pnt fr (tmJprSut ()■ rrMmrdr 
hmt udminifhmty fie tumen y ut de rehm Ectle^ \ p rr f r m né t trr prpré^mtinty -aMr^ pfrB* 

fiuftieif mhil penitut siiemnt , nmems tfero Inrm- j mlt tmnfmtttemt idment , per fuss étirgenr mfmi» 
^tSiunit fe^ tmftetuùrms mipùtnt , èttSit* | rU&imi^ut rir&u prfB* MurteUt 

m»t Hiiprrr tn^fmaventnt • I d^nmm prr tiumui^&^nèm 4 rt^fiki 

( 84 j Gap. f* ** trunfmiBu, 15. I pienumdinrm uBtnusntmr ^ tum iU «iéWei- 
Cap. quMlitn f 17. de eU 8 e & ele(Ì, prtefi, Ó \ ptm» de Gn^tmets mJLmùo \ 
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' XVIII. Febbronio di quello catnbiatneato di difciptina da’ due ragio- 
ni . Una è , che abbagliato il mondo dalle Iftdorttne falfe decretali 
tollerò, che i Pa{M A anogalTero madore autorità fopra i Vefcovi. 
L’ altra è , che i Papi A riferbarono le conferme delle Vefcovili ele- 
zioni per renderA i Vefcovi piò dipendenti (8^). MoArìamone una 
falfa,’!’ altra Aodolenta, e mal intela. £ il vero come può chiamarA' 
introducimento' delle decretali Iftdoritne cagionato quello, che altro 
non è. le non richiamar le cofe al primiero diritto? La Cattedra di 
P/Vre fecondo Cipriano (87) è la principal Cbiefa^ dalla quale è nata 
Puniti Sacerdotale. Da Pietro derivi e'I Vef covato [iejfo^ e tutta P au- 
torità di quefto nomcj dice con parole da quelle di Siricio (88) poco 
diverfe Innocennio I. (8p). £ ci pari^ Arano che il fucceAbr di Pie- 
ro , il quale Aede nella fua cattedra , goda diritto di confermare l’ ele- 
zione 'degli altri Vefcovi? Ma quella ragione che ha molta forza per 
l’ autorità del Romano PonteAce riguardato come Primate di tutta la 
Chiefa , quanto piò vale fe il Papa A conAderi come Patriarca dell’ 
Occidente. £ ceno abbiamo pure Anora con cerùffimi documenti com- 
provato, che al Romano PonteAce Ano da’ primi tempi, come Patriar- 
ca di tutto r Occidente^ appartenevan le ordinazioni di tutti i Vefco- 
vi delle 'Provincie Occidentali che in alcune DioceA efercitavano que- 
Ao diritto per mezzo de’ loro Vicar) , in altre da per fe AelA imme- 
diatamente 1 ’ efercitavano , in altre per la diAanza de’ luoghi lo face- 
vano efercitar da’ Metropolitani .* cn elA diedero difpoAzione alle Pro- 
vincie Occidentali per 1 ’ £ccleAaAica animiniArazione ; Aabilirono in effe 
la difciplina delle ordinazioni, e la forma dell’ elezioni Vefcovili; eA- 
oalmente , che fempre confervarono il diritto Alile ordinazioni , ed e- 
lezioni Vefcovili delle Provincie d’ Occidente, ancorché per certe ragio- 
ni non uAiAero in parecchie Provincie queAo diritto. Che ne fegue? 
QueAo manifeAamente ne lègue , dirò col eh. P. Bianchi (po) , che quando 
inerbarono alla loro autoritli la confermazione dell’ elezioni di tutti i 
Vefcovi non s’attribuirono un nuovo diritto, ma pofero in ufo il di- 
ritto antico, e nativo An dal principio della fondazione della ChieAt 
Romana, fpetunte alla lor podeAk Patriarcale. Che dunque hanno in 

ciò 

(86) Cip. IV. III. n. 1. Siitiitt tss SMcttdUtddis ttorts tft» 

■rw$t Miimamiém méfvrrm (88) Sirie, cp. V. n. Ptr ftirm C^’ 

«6 ni dtftrtdtntitnn i ant f^ims im € 9 fffBm ìfi- fMstmt Epì/cofatiu in Cèrifio tapit txordittm • 

dtMmmrum S>*€rttdtitim t 9 Ì 0 fatum «]/l, mt iUim^ (8p) Innoc. !• cp. XXIX. n. x. n ipjjt 
fUi m bn$ ém$bo 9 Ìtrnttm mmbùfnnt , Epifctpntus^^ntMsnSnritssbmfiuifmimhtiimfK 

^ (87) Eph IV. Bilaz. «dir. nd Petrì rcrW- (po) T. V. p. 1 . pig. 515. 
drnm stfat éd EtfUJim prncipskmf m$d* «nm> 
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ciò potuto le falfe Decretali d’ Iftdoro ? Si noti anzi graziola cofa , ma 
vera . Landolfo Scrittore Scifmatico di Milano nell’ undecimo fecclo fa 
a modo di Storico fare a Benedetto Arcivefcovo di Milano un arringa 
nel Concilio di Roma per la fua caulà contro i Vefcovi di Pavia y 
acciocché foggetti fodero all’ ordinazione , come il furono dapprincipio y 
e non prendedèro la confecrazione dal Papa , e ( crederebbefi ? ) a pro- 
vare, che il Papa non avea autoritlt d’ordinare un Velcovo (òttopodo 
ad altro Metropolitano (fi) cita le falfe Decreuli Ifidoriane . Deh ! 
come Landolfo riderebbe or di Febbronio che quede giudica autrici d’ 
una poded^, ch’egli anzi reputava di vederci impugnata? 

XIX. Tutt’ altra ragione dunque, che non le Decretali & Ifidoro ne- 
gli ultimi tempi ha introdotto quedo cambiamento di difciplina . Feb~ 
bronio ci dicea , che i Papi voller con ciò adbggettard maggiormente i 
Vefcovi. V’è in quedo alcuna cofa di vero, ma quedo Scrittore ha 
taciuto quel piò, che non folo giudifica, ma elàlta la condotta de’ Ro- 
mani Pontefici. Richiamiamoci per poco all’animo i frequenti fcifmi 
gravidimi, che dal iècolo XI. (ino a buona parte del quindicellmo tra- 
vagliaron la Chìefa , e le derilfime didenfioni tra ’l Sacerdozio e l’ Im- 
pero , onde nacquero , e fomentarono quedi fcifmi ne’ tempi de’ due 
Arrighi IV. e V. e di due Federighi I. e II. e fi vedrò che il ben 
della Chiefa quedo domandava da’ Romani Pontefici , eh’ eglino fi adt- 
curadero in ogni piò fone maniera, fe i Vefcovi eletti fodero nell’u- 
nitk della Chiefii, e fè l’elezìon loro andadè efènte dalla sì univerfale 
iiifezion Simoniaca. Quella ragione obbligò anche i I^pi ad aggiugne- 
re all’amica forinola d’ubbidienza, che fin dall’ottavo fecolo almeno 
preda vali giò alla Qiiefa Romana da’ Vedovi, varie claufole, che a 
lei dichiaravanli piò dretti ed uniti. Quindi ancora a poco a poco s’ 

in- 


( ) Apoi Murst^ T. I. aneciot. pag. «jf. I diitiiitaaiar; lutir qoi eom onlìiure non pornir, 

Itttqut ut éefUitum mn étitn vÌ9Urty prm- \ nec judicire nullttenos poterit. Pater vernerai 
tipuf Fétter Reverende y veftra fauBét pMtmtta^ I dty una^usQue Metrepoht y ac Sedei Ape^eiica^ 
$ti revertmttam y atque hu 'fus SmeRtCcncilii cari- | qua mniveffii prapotlet d'tgnitaubui y fui termì~ 
totem vicariam caritative exerey oc aòntre a parte | m a SS, Fattìbus eonfiituti erdiaative ntmc «• 
Dei t T. Ambrofit ccutemdoy ut nuUui Epi» \ ffu* temty de qutbus Papa Calfìfhn fuo in 
feepm ne^a Eeehjia fuffraganemm y maurmebmnc | crete dicit : Nemo alterios terminosprcfumptiob 
Fapienfemy de qua bufut S, CemcHii clementia cvm» I iic HHcha iiTorpec. Und« Oommot loquiturdi* 
quercTy mÀMnr« arerdinare Fracermtatitvefira per- | c«ns : Ne trafgredtArìs tcrmìnoi anttquos, quoi 
tttrbator prafmmat , Quod ft evertertt y accipteatis | pofocrant Parrei nri . ttaque unaquaqm E cele- 
ordinamtt irrita , vacua fir ia perpetuum 9r^\/Uy qua SanHu fidem tAa 'pribus fervore defide- 
dinatio . Unde S, Siiti» Papa fuo in Decreto \ rat y O* hoc SanBerum decreta bonorare contro^ 
divino odmonitMj magifierio Jrcit ; NolliB Ept- | dity nojka querimonia fideiiter C* caritative y u0 
icopos prcfomac alterìos Parochimum retinere , I fibi ne fimiha patiatur provideat . 

Mt ordinare, vel indicare abTque ejas volantv 1 [pi} Po6 di queAo vederit il ctcato ?• 
tei qoùii fiatit iniu crit ei« otdùuàOi iu& I ri&i T. V. p. i«Ub*iU.cap. 1U.$» K 
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iodufle r ufo , che i Vefcovi fi chi^aflero Vefcovi /er la grazia di 
Dioy e delia Sede Apfojlolica , Febhronìo pronunzia, non efler nel fe- 
còlo XIV. ancora fiato in ufo che i Vefcovi fi defléro quefio titolo 
(p3). Per altro egli fleflò poco lòtto (94) dal Ton./nafitii reca degli 
efempli degli anni iJ5t. e 1355. Ma quello medefimo è fallò, che i 
primi ad ufar quella lormola , foflero ylrcivefcovi , e Arcivefcovi degli 
anni indicati. Se Feibrotiio fi fofie valuto dell’ opera de benejiciis del 
Totntnafmi rifianipata a Lucca nel 1728. colle Animavverfioni del Ch. 
P. Mafiff ora Arcivefcovo preftantifliino di quella Cittì, avrebbe al fi- 
ne del Tomo III. {75) trovato un efempio d’un femplice Vefcovo, 
e d’un Vefcovo vivuto nel mxciii. Egli è Ornato Vefcovo Nu/cano 
negl’ Irpini , il quale nel fuo Tellameoto recato dall’ Ugbelli (fid ) s 
intitola: Ego Amatus jlpopoUeee Sedis gratta Epifcapus . Vi avrebbe 
anche trovato, che il Velcovo di Foligno^ e di Nocera Anfelma l’an- 
no MCLXXiv. in certa carta di donazione fi chiamò: Dei grafia y nm 
meis meritis Fulginatis & Nucerinee Eccleftte en nncejjiane D. Papgf 
& tatius Romana Ecclefia confen/u ibidem tato tempere vita mea ardi- 
vatus. Or quella in tempi alla Chiefa si pemiciofi tanto necefiària cer- 
tezza, che 1 Vefcovi ne favorilTero gli Scilmatici , aè di Simonia folTero 
contaminati, aver non potevafi meglio, quanto fé i Papi riferbalfero 
al loro elàme e alla lor dilculfione le Veicovili elezioni, efièodo perì- 
colofa cofa a’ Metr^litani lafi:iare quella difamina dell' elezione , con- 
ciofiachè eglino ftelu foflero aflài volte impegnati nel partito de’ Prin- 
cipi, che fofienevano gli Antipapi. I difordini che feguivano per le or- 
dinazioni ntMÌ Illirico y ond’è che alcuna volta in una lòia Chiefa ve- 
deanfi più Vefcovi coftituiti, obbligarono Snido a rifervare al fuo Vi- 
cario la confermazione delle Vefcqviti elezioni in quelle parti (j»7); 
nè alcuno fi avvisò di rinfacciargli, che o autorità fi fofle arrogata fo- 
pra que’ Vefcovi meno debita, o privilegj falfi, e lettere de’fuoi Pre- 
deceflori lavorate follo llile delle Jftdoriane aveflc avute a regola difua 

con- 


Cap. IV. $. IX. fi. I. Anti~ 

pitti fe hodit plttmm^ut [ert^unt Dti & Ap(^ 
ftolicc Sedis gr&tia Épi/fptF , Sed kit m»t moa 
adtt dmtiqatu tgt di^nt^siimr ^ quippt fatui» Xiy, 
ntcdum uptatus » 

(^4) Ivi.* Obftnta$ TbomaHlntts Dircipl. 
£cclef. de Benef. Pari. IV. lib. I. cap. it, 
prime/, ««/ òse firma: Dei & Sanfìs Sadis 
grafia up fiat y AtehKfifc»p»sfuifft: /èi/irefPe- 
tnjm Sarhmrnftm ia Q»auii»éittrramfiaa, 

C> Stmonem Turtntafim m Jb$d^avm/i S/aod» 
un, Ijd;. 


(95) T. Ill.f. 631. 

(96 ) Itti. fitf. T. ecJ. jj?. 

[97] Ep. IV, ad Anyf. T, I, R. P. 
CoiiiL col. 641. MtJtu eaim ^tfla fiat iilit ^tr 
cttueatioaem ah Epifeopit in tdinaismihmt faci- 
tadisy ^u»d tua mtiiu» tatitas moruit • Et tdt» 
fiiiitiit agtrt tt opttttt y nt ut faSum tfl , terta- 
tim ia urna Ettiefia dum urdtnarr prafimuat in» 
dig«e/, vtimti ttu Ep^eafat fiàfi vidcanttcr» 
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condotta. DFcafì il medefìmo nel nodro cafo. Il diritto deDe Papali rI-> 
ferve è o divino, fé parlafi delle riferve dovutegli come a 'Capo della 
Chiela, o Ecclefiadica fé di quelle s’intende, che gli poteilèr.comper 
cere come a Patriarca dell’ Occidente ; ma 1 ’ u(b di quedo diritto ordi- 
nariamente fi vedrk effer fondato nella efigenza del bene aomuo della 
Chiefa per la tralcuratezza, per l’abuib per la corruzion generale della 
Eccleliadica podedb ne’ Metropolitani o ne’ Vedovi. Qual maraviglia 
adunque, che in que’si miferi tempi, e tempi veramente d’ univciìalei 
defolazion per la Chiefa abbiano i Papi ufato il diritto, del quale per 
molte Provincie eranfi fino allora ferviti , a fe richiamando le conur- 
mazioni de’ Vedovi ? Noi domandava l’unitk delia Chiefa? Il pericolo- 
di creder gli difmi ladiaodo i Vedovati in mano a perfone fofpette? 
L’ abufo de’pih Metropolitani , i qirali non che penfaiiero al ben della 
Chiefa, ma eoi loro fpirito di partito ne aggravano le divifioni fune-» 
de ? Ma la colà è oggimai poda in cotal lume , che di maggiore illu- 
drazione non abbifogna. . , i 

XX. Diciamo folo quafì per appendice due parole fulle coadjucorie 
colla futura fuccelTione di quede pretende fenza dubbio trattari Fedir»- 
nio; perocché al paragrafo quinto del capo qiiarto, mette in fronte que- 
do titolo: la concejfiom d un Coadiutore COLLA FUTURA SUCCESSIO- 
NE è fiata affai tardi noverata tra le altre caufe maggiori ( p 8 ^ . Ma 
egli poi nel corpo del paragrafo le confonde donciameiite con quelle, 
che Bonifacio vili, nel lapS. riferbò all’ Appodolica Sedia (pp). E 
quede non fon certamente le coad;utorie congiunte col diritto della 
futura fuccedione, fulle quali volea Fehkronio pur dirci la fua, ma le 
femfdici, che fole aaricamente furono io ufo,. e come ben riflette il 
P. Bianchi (100) o lì concedevano a tempo, fe l’importanza, l’ihfer- 
mith, o l’impedimento del Vedovo, cui fi concedeva il Coadiutore y 
poteffe col tempo rimuoverti ; o ti davano in perpetuo, fe il Vedovo 
per ragione della Vecchiaja o di altra infermith, ti rendeffe perpetua- 
mente impotente all’edrcizio dell’uffizio Vedovile. £ negar non (i 
vuole che quelle feraplici Coadjutorie prima di Bonifacio vili, non lì 
poteffero concedere da’ Metropoliani a’ Suffragane! , e da i Sinodi a’ 
Metropolitani , maffimamente quando folTero e da quelli , e da quedi 
riehieite . Anzi , fegue a dire il citato dottiflimo Minor Offervante , 1 ’ 
idetib Bonifacio vili., il qual dichiarò appartenere alle caufe maggiori 
rifervate alla Sede Appodolica la conceffione delle Coadjutorie Vedo- 
vili, 

[98] P. 199. pr. e 4 ir. ftc. Dutìo c«*. I (99) min àt Cltrin agnt. n 6 . 
djmtms cum f»nn fiittedimt /trùu imtr em/di | ( »oo ; £)»//’ Egerùr ptiinit MU Cthft T, 

mtjmt mmmtu tft , \ IC. fm, L /ÌA iil. taf. ItC, $. j. 488. 
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vili, non oftante qualunque conlùetudiae in contrario, aflài chiaramen' 
te "ne fignificò, che quelle folcano ammeitetfi fenz’ autorità della Sede 
Appollolica ; ed innoltre flabifi , che nelle Chiefe rimote , acciocché non 
ibflero gravate da i difpeudj nel ricorrere alla Sede Appollolica , s of- 
fbrvalTero le feguenti cote. i. Che i Vefcovi , o per cagione della Vec- 
chiaia { o d’ altra indifpofizione , che li rendeife perpetuamente impediti 
dall’ efercizio del palloral uflizio , potelfero con autorità Appollolica , 
loro in quella prie conceduta, eleggerii col confìglio, e col confenlb 
de' loro ópitoh Cattedrali , o dalla maggior prte di eiTi , uno , o due 
Coadiutori, a. Che dove il Velcovo ibSè ulcito affatto ^ mente, ni 
fàpellè o non pote 0 è elprimer ciò, che v<^a, o non voglia; il Capi- 
tolo, o due prti di elio, colla medefima Àcolth Appollolica in quello, 
cafo concedutali, poffa eleggere uno, o due Coadjutori, che adempia- 
no r uffizio' del Vefcovo' ‘impedito. 3. Che fe U Vefcovo dalla Vec- 
chiaia, o da altro incurahil morbo gravato, e perpetuamente impedito 
non vt^Ka decere , o aver Coadiutori , ancorché dal Tuo Capitolo am- 
monkd, allora debba Tineffo Capitolo rapprefentare alla Sanu Sede lo 
Stato delia Chiefa e del Vefcovo, ed afpettare la di lei deliberazione. 
4. Che i- detti Coadiutori fieno provveduti di moderato llipendio dalle 
rendite della Chiefa, vietando loro di alienare e didrarre 1 beni d’ef- 
fa, e volendo, che della loro amminidrazione debban render conto 
non fblo al Velcovo ed al Prelato, (fe ritorna in mente lana) ed al 
fuo Capitolo, ma ancora al Prelato Succedere, come tuttociò appri- 
fce dalla Decretale di quedo Pontefice inferita nel VI. Dalle quali co- 
fe chiaramente appriice, che la Codituzione di quedo Pontefice pria 
Iblamente delle /empiici Coadjutorie, non delle Coadiutorie colla futu- 
ra focceffione. Che ha dunque che fare la riferva dì Bonifazio Vili, 
colle Coadiutorie al diritto della futura fuccedione congiunte? 

XXI. Non ft nega per tutto ciò, che quede Coadiutorie non fienq 
elle pure al Romano Pontehee rìfervate, ma non in vigore di alcuna 
Decretale o di Bonifacio Vili, o d’altro Pap. Egli deffo Febbronio 
confedà ( tot), che quede Coadiutorie ripugnano al diritto canonico, 
e in ciò ha ragione , nel che feco lui fi accordano . Emmanuello Gon~ 
zaini (ior) e’I P. Bianchi (103). Come dunque avrebbonle i Papi 
pr nuovo diritto, che altro non è fé non il contenuto nel diritto Ca- 
nonico, a fe riferbate? Quindi è, che la riferva di tali Coadiutorie, 

quan- 

[ 10x1 L, Co cttno f$rm futfh I ti« AiÀo caaf. T.can. ii. 14* 

té fucttQ\»m Àttri ^ ]»ms éHéhgiéupmgmn, Vid, | {xot ] 11) lli, Ùnrttsi, tiuVUCémmo in téf, 
C*p. de coDCcìn preb. in 6. & tmoéTkmit I CoorulradonibaB • mum. ly, 
de eoocei&Qnt ptebùde Eeeltfix oea v«cfui- 1 [loj] 1» #• pég, 487. 
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quatido mai alcuna giufla e nccelTaria caufa richiegga , che ad alcun 
Vefcovo fi conceda il Coadiutore -colla futura fucceffione, appartiene 
al folo Romano Pontefice non per Ecclefiaflica coffituzione , ma per 
diritto del fuo Primato, in quanto cioè egli folo può difpenfàr fopra i 
Canoni de’ Concili Generali, e fopra i decreti della Sede Romana. 

CAPO V. 

Autorità del Romano Pontefice nelle Trailazioni ^ e rinunzie de' 
Vefcovi dimofirata colla Storia Ecclefiaflica . 

1. Traslazioni dall' antica Chiefa rigorofamente vietate. 2. Per- ■ 
mejje folo nel cafo di necejfità e di aperta utilità della Chiefa. 1 
3. Il giudicare Je quefio titolo di nece^ità ^ e di utilità fojfe le- . 
gittimo , checché dica Febbronio , é ne primi nove fecoli apparte- 
nuto regolarmente al Romano Pontefice. 4. Oppoftzioni' di Feb- 
bronio mojlrate infvJJ-.fi enti . 5. Però Innoccnzio 111 . non è fila- . 
to il primo a riferhar teli caufe al Romano Pontefice ^ né in fo- 
fienere quefia rijerva fi fiondò.^ come Febbronio s avvifa fulla 
falfa Decretale di Amerò. 6 . Ceffoni come e per qual diritto 
devolute alla Sede Appofiolica. 7. Innocenzio III. difefo dalle 
ingiurie del Protcfiante Barclaio , e di Febbronio . 

I. TA'norew*»o III. delle traslazioni, rinunzie e depofizioni de’Vefco- 
vi favellando ( i ) afferma che non tanto per canonica cofiituzio- 
tie, quanto per ifiituzioue divina fono ai folo Romano Pontefice rifer- 
vate. Delle depofizioni parleremo nel capo feguente; qui è da difen- 
dere dalle obbiezioni di Febbronio t'\ detto à' Innocenzio e l’autorità 
del Papa intorno le traslazioni, e le rinunzie de’ Vefcovi, e lo faremo 
al fblito coll’aiuto dell’ Ecclefiaflica Storia. Tre cofe dunque, perchè 
delle Traslazioni pr'unamente fi dica, Febbronio offerva. La prima è 
che almeno ne’ primi nove fecoli della Chiefa furono le traslazioni de’ 
Vefcovi fatte xoir autorità de’ Sinodi Provinciali (2). L’altra è, che 
dicendo Innuenzio., che la podellà delle Vefcovili traslazioni fu da 
Criffo al folo Romano Pontefice ficcarne F Antichità tefiifica^ 

alla quale i decreti de' Padri ordinarono dover ft ufar reverenza., e affé- 
Tom. II. M rifco- 

( 1 ) Cup. inter coiponlia X. de traulat. I { 1 ] Pag. 100. pr. edit. ftc. tmm itmn 

Epifcopi . Et idi» ma htt , prtmifimìa , | tmfUt , rtm ftr ntwm mi mium factUa tati*- 
mn tmm enftitittmm emnmniem . jumm mgituh- I titau Sjnedi Pmmtimlit fatata tft . 
ni divini foli funi Rtman» ttanfei nftTvat * . | . 
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rtfcono evidentemente le leggi de' facri canoni ( 5 ) , allufe alla pìllola, 
di Amen Papa, che ia oggi gli efuditi uomini {anno eifere una feti- 
da e pwxTiolente mercanzia del fàlfo I fidare (4). La terza è, che nei 
dirìttù prima del 11^8. cioè del Pontificato dello RelTo Innocenzio non 
abbiamo alcun paifo, che efprellàmente o equivalentemente dica, elTe» 
re le traslazioni de’Vefcovi rifervate al Papa. Delle quali tre cofeuna 
quarta fé ne diduce che quella rìlèrva fia un nuovo diritto dalla Chie- 
la dianzi non mai riconofeiuto ne’ Papi. Ora noi per l’oppofito pre- 
tendiamo di dimodrare i., che le traslazioni legittime e regolari fuo- 
ri di certi cafi , de’ quali diremo , non fonofi fatte mai ne’ primi nove 
fecoli da’ Sinodi fenza l’ autorità della Sede Appodolica. 2. che Inno- 
cenzio III. non fu il primo a riferbare quede caufe al Romano Pon- 
tefice. Ch’egli non fi appoggiò alla ralla Decretale di Amerò y ma 
alla tradizdóoe, e agl’ incontradabili diritti della Tua Sedia. 

II. Ma innanzi è da vedere quale in tutti i tempi fia dato intorno 
le Vefcovili traslazioni il fentimeuto dell’ antica Chiefa. Dico dunque 
che la Chielà le ha Tempre come illecite riguardate, e feveramente 
proibite. Anche ne’ primi tempi furon vietate come appare dal Cano- 
ne Appodolico XIII. (5): ma da quedo medefimo Canone s’impara 
{ 6 ) che erano tuttavia permefle, dove intervenifle utilith della Chie- 
la, e fi facedèro col giudizio di piò Vefeovi. Or da queda indulgen- 
za nafeevano infiniti difordini , e col ^etedo dell’ uiiUth fi permette- 
vano affai fiicilmente da’ Vefeovi quedi trasferimenti, e con il^zialtk 
a.t\V Oriente, Il perchè il Concilio afiolutamente gli vietò fenz’ 

alcuna riferva ne di utilità nc di neceffitò , nè fenza commettergli al 
^udizio de’ Sinodi [7]. Anche piò fevera è la proibizione, che ne fe- 
ce 

( 2 ) loft, ci^ cìt. Skmt ttJUtttr hut fitccfffòri^us fpecialt ^tìviìtpomCèriJtofu/J- 

*tkÌ 1 Citi Dt€rrts pAtrum pmurumf nvtrtntk fi ffjtvAtAm • 

mm y 0 ^ tvuUmitf sjjtrmnt ficmio n ( j ) T. 1. Conc» edu. Maaf. col. ^ r. Epk 

C,mn»nmm finBionet, kitnt fits rtliSA pAnthÌA *d aììam 

(4)1» fino cAHtm ^4. nomim Anrsrì ttUmfi m piurtàiu 

ÌPddpA <qm%d Spi/hfi bébf 0 »t (6 ) Ivi nifi fi: AtifmA $jhJa fatimi tmfin^ 

nmtsmdii . non taipeo fìnc SacroTants tmA $awi cogst àcc ficet» , ms pnr a 4 

Roinaftc Sedit aonorìttre & llctntl* . SefHnt ntAfii ntcrMm , eum »pfi Hs y qui li/rc 
quidtm h$ 4 ét hém Ihtmmìtm tfe fmtk bittmty fittstis v*rb 9 nnfmt: kiqm mtn tw fiy 

éUm ^ tmir cUwtem P feudo - ICtàon wmttm \ fid mdtatum Ef ifiopofum. fidicio <y mMsmà 
qui» tue esm ctAufutsm im esdem opifiots hiòeti emrtéthw • 

mùiMrum CÀmBùrej RtmAttày Pinum Io»o> [7 ] T. li!. S. Leon. Baller. edìt. col. 58. 
centU buer wuerAudA émtiqmtAth fiuoefifìms can. XXI. Propter multst pertmrèMtiumt ^ ^ fi^ 
momunventM huboboittry quidqmd in GrarUni Wr> dititnes fun fiirr fiient^ pìsenit omniwtodo Mbfii^ 
tnto tmmneémtm y e fteutu nqu am rnmen CMom#»» di con fiat udinemy Jì contri togtamm rtPtr^ 
dimpido finte firn fin def i on m kn t Lmioceiitiiis . teu fmerit in nUqniheu pnrtibnt t HvÌMte nd et* 
Hoc itsqne fiippnfintU Omeo mnimr pronmuìèn - 1 vànfem nst^e vei Sfifioputy mU Prntà/ter « 
vit y trmulnriomm Epifeopomm foli Petro #/«* 1 %/el 
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ce nel cccxLi. il Coocilio Autiocjien»^ perocché dichiarò efprcCramcn- 
te, che neppure voievan perroetterfi, ov* i Vefeovi foffero a quell* 
traslazione codrerti dal Sinodale giudizio di piu Velcovì (8). £d é 
ben vero, che Incmarv e i Vefeovi del Sinodo Du-ùacenfe nella caui* 
di Attardo , della quale piò abbaflb diremo , fcrivendo a Papa Adrian 
no II. affermarono , che ftcundo i Canoni Antiocheni jtvrebbono in um 
ferfetto Concilio potuto incardinare Attardo alla Chiefa vacante (p) . 
Ma e inemaro ^ e que' Vefeovi e Moai àc Marca ^ che ne ha rinnovati i 
fentimenti , dal vero fi allontanarono, e contro ogni diritta ragiono 
travolfero il fenfo del fedicelìiao Canone di quel Concilio, dove fn 
decretato, che fe alcun Vedovo vacante ftn-ioa il perfetto o plenario 
Concilio occuperli alcuna Chiefa vacante, eflfer debbane difcacciato, am 
corché eletto folfe da tutto il popolo (io). Perocché i Vefeovi vacane 
riy de’ quali parla quel Canone, non fono gili i Vefeovi, che erano 
dati ad alcuna Chiefa ordinati, o incardinaci, ó avendone alcuna gi^ 
governata ne erano dati fcacciati; e fi tali effer dovrebboao, perché 
al prefente intendimento d recadè quel Canone : ma nò , (1 tratta qui- 
vi de’Veicovi che aveano fibbene ricevuta rimpoGzioa delle mani, e 
la VefeovUe ordinazione , ma non erano dati ancora ad alcuna Chiel* 
intitolaci , quali furono Barfe ed Eulogio creati Velcovi a fola dimoi- 
drazione di onore , e non ad alcuna Chiefa incardinati , come atted* 
Soxnmeno (li); i quali Vefeovi niuno ha mai negato, che col giudi- 
zio del Metropolitano e del Sinodo- edèr potelfero eletti al governo d’ 
alcuna Chiefa vacante . Senza che abbiamo nel Concilio di Sardica u- 
na prova anche più luminofa del rigore , con che la Chiefa a fiffatte 
traslazioni fi oppofe. Perocché non folo quel Concilio le proitì fenza 
alcuna riferva, ma le volle punite colla pena più formidabile, che 
abbia la Chiefa, privando i rei della Comunion della Chiefa (iz).!! 

M 2 Con- 

•otl DUconmt^ vei ClrricMT, SV ^uh ver 9 , poli\tiirCy ftcunJbtm A^flóitCAJ vefìrss Uiitr4f 

htt (Imms fsit&i Ìk/mx Cmc/Y//, téU vétsnti EaitJU Ì 9 £AfdimMt ppfftmus , ^ , 

smdn* utumxttnts »nfrittg<ttìtT Qmnì gtmre éufm- j ( lo) T. lU. S. Ltoaìs M. col. 419* C40. 
fmod* «méUMSy Ò* rtfittmetmf propria Eulffim y ì» { XV i, Tx ^ku Epi/upus v*cm»s in EttU/Umvn- 
fus Epifsnput Vfi DséfonkS y vti Pre/ 6 /ter ordì- | t^num /upervenerit , O* héme ^bteprnur , prét» 
rrAtms ep • ( ter pUnartàm Kpntdkm y arTipiendnm effe credidr^ 

(8) Ivi col. 4^1. cao. XX (• Epìfeopur dtìrtty hunr nhjiri ^pnrtet y tmmetp rum plebi y 
dmmfi ni dtmtefirn nitrram nt$ drbet trnn/ire | turtpmtr , veltt pbi Eptfcrpkm minrre » \Un nuttm 
nequt fi ftip/um impeffifity mr^me fin pépuliifu^ j didtitr Srnodkj efit pkttgris « in 4 §hm etinm 
tfit vkrUnHf ntttéSkf , nefk* Ji etism boeri nb | Metropoìitanns Epifeoeus s /metti, 

Epifeopn fk^dentmr . Mnnert mutem rum in Ee~ I ( il ) Htp, Eeetef, Uh, FI, tsp- XJCXIF, 
tUfis Det dtberty ^msm mb imtio fortiirns efiy & \ gafi il P. BUnebi T» F. pmt„ /. i»b. III e-tpo 
non étb em sito demigrare y feeundum regmUm Jn^ | /K« $. 7. «. tt. ove di qoeAo paoto docuaica- 
per boe A pntribus ohm confbtmrmm . J te ugìone » 

[9] T. X. Concil. L-ibb. Ven. edit.col. 1168. ( 12 ) T III. 5. Leon col. C4H. I. O- 

lieef /mMtsAmÌHb*a^enmms prrfeBoQon* | fiut Eptfeopms digit : Neo minmt 


Digitized by Google 



F A S. T. ir. L X B. I. 


Concilio di Calcedonìa nell’ anno ccccLi. confermi con generai decre- 
to tutti quelli canoni , cosi nel Canone v. determinando : Circa $ Ve- 
fcovi 0 chericiy chi pajfano da Città in Città y piacque che ritenganola 
propria for^a i Canoni intorno a quelli ftabilitì da i Santi Padri . A’ 
Concilj fi unirono Tempre i Romani Pontefici, e con uguale zelo ri- 
provarono quelle medcfime traslazioni. Pui di quello argomento ve- 
deri! il celebre P. Bianchi [ i J ] : io mi contenterò di citarne qualcu- 
no. S.Damafo trafmettendo a Paolino Velcovo Antiochia nel 378. le 
dilRnizioni di molti articoli da lui fatte in un Concilio Romano y lo 
avverte infieme, che doveaao della comunion della Chiefa Romana 
rimaner privi que’ Vefcovi , che fi trasferivano di Chiefe in Chiefe , 
fintantoché a quelle Cittk non tornaflero, nelle quali erano dapprima 
fiati Pallori collituiti (14). Quindi due anni appreflb fcrivendo ad 
'Afcolio fuo, Vicario nell’///tr»fo,il quale era fiato al Sinodo di Cofiart- 
tinopoli inviato dall’ Imperadore Tcodoftoy gl’ ingiuofe di non permet- 
tere per verun modo, che a quella Sede di Cojìantinopoli folle contro 
gli fiatuti de’ Padri alcuno da altra Chiefa trasferito {15). S. Leone 
Magno non fu contento , che un Vefcovo , il quale da una picciola 
Città folle palfato ad un’ altra più grande per. q.ualun(ì.ue ragio- 
ne, privo refialfe del nuovo Vefcovato, ma determinò, eh’ elle r do- 
velfe pure fpogliato del primo [lò]. Rigorofilfi no oUèrvatore de’ Ca- 
noni in quella materia fu pure il Magno Gregorio , perocché come ne 
fcrive Giovanni Diacono nella vita di lui (17), non mutò mai alcun 
Vefcovo da una Chiefa, che folle intera, cioè non difirutta da’Barba- 

ri, 

4Ì9f qttam ptrnùìofj twruptela fttnéitMS ersJìcén- | ( lO Ivi col. lUmd pr^eferta nmmone9 

da ejì t ne cui Ucest Epi/enpo de crvitale fu* ad | dile^ìanem vefiram^ ne patimmini aiifttem con- 
aliam civhateni tran/ire i msnifefla emmejì Cànfa I tra flsnita ma^ritm no/ìrornm de civìtate alia ad 
^ua hoc facete tentai: cnm nutins in hac re in- \ aliane tranfdneiy & deferere plthem fihi ton/tmif- 
vfnfMj fis Epifcopms^ fui de ma/ori civitatr ad ( fam , Cb ad alium popnlnm per amhitionem 
miftorem tranfiret . Vnde appare» avariti^ tot or- [ tranjire , 

dorè infìammari y & amhithni fervire y nt do- i ( i^) Ep* XIV. capt Vili. col. ò8p. T. I* 
minationem agoni, Siergoonnihmt placet y I oper. S. Leon. Ball. edit. Si^uis Epifcopmt ci- 

modi pernicies fétvius anflerins vindicetnr , ut vitath fma mediocriiate defpeSa , ad^imflratio- 
nec laicam commmionem haheaty fui taiit ejì : nem loci celehiorix amhierit y ad maforem fa 

Refpondtnmt nmverfi: placet, plthem fuacumqne ratione tranftmlerit : a eathedrm 

(1^) JL c. n, ^ pag, fegg, fuidem pelletur aliena , fed earehit ^ propria i 

(14) T. I. EpifL K. r. CouQ. col. ut nec illir prafident « fuor per avatitiam concto- 

Xot fuoftte fui de Eeclefiit ad Eccleftat migra- pivi » , nec itlis fnot per fuperhiam fprevit • 
verunty tam din a commnnione nofhra hahemot fi?} LiIk III. np* tS. Nnmfuam tamenE»^ 
alienos y fuam din ad eat rtdierint civitatefy in pipcopnm nb inte^hate [tue Eccìefioy vel ipfe im 
fuìhns primum funi confiituti, Q^nod Ji aliut «■ Miam commntavity vel fné fuacnmfne occa/hmn 
ho tranfmigranie in loco viventit efi ordinatmt , ' migrare confenfit . 
tam din ^/acet Sacerdotii dignitate, fui fnam de- 
feruh cfvitaeem , fuam din fucce^r ejut fuiefeat 
Òn DmÌK9, 
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ri , nè occupata da armi odili , ad un’ altra pur intera , nè per qua- 
lunque occafione mai confean, ct\e da’Vefcovi tal mutazioa fi faceile. 

III. Non è per tutto ciò, che in niun cafo fi credeife, che uoa 6 
poteiTe in quelle traslazioni ufar di difpenlà . La necellith di culfodire 
la fede o tra gli Eretici , o tra gl’ Idolatri ha ulvolta obbligato fe- 
condo la regola di Sinefio (i8) a pretermettere ilfommo rigor del di- 
ritto. Quindi è che azvì Oriente quando fArianefimo avea ivi di con- 
fufìone, e di difordine piena c^ni colà, etfendo i Vefcovi Cattolici 
dalle lor Sedi fcacciati , venivano alle . Chiefe vacanti chiamati da’ po- 
poli , acciocché non folTero dagli Ariani occupate , e cosi ancora nell' 
IjtgMterra elfendo morto S. Agoftino^ que’ pochi Vefcovi, che v’ erari 
rimali propagatori zelantiffimi dell’ Evangelio, fecondo che, il bifogno 
della Fede lo ricercava, da uoa Chiefa pailàvano all’altra, onde prov- 
veder meglio al mantenimento della Religione , che dopo la morte de’ 
primi Regoli fatti criAiani da’ fucceffori loro idolatri era minacciata 
per ogni luogo, ficcome abbiamo da Beda [ip]. I quali efemplifuor 
d’ogni regola mal fi recherebbono alla prefente queAione, conciofiachè 
tai traslazioni non che fenza efpreAb intervenimento dell’ autorità della 
Sede Romana fienoA fatte, ma alTai volte anche fenza il giudizio de’ 
Sinodi , e per fola volontà ora de’ popoli , come nell’ Oriente , ora de’ 
Vefcovi Aefli, che fi trasferivano, come néìl' Inghilterra . A queAi caA 
ridur fi polTono le traslazioni feguite in Francia fono i Principi della 
prima Atrpe coll’ autorità de’ Sinodi , e fenza il confenfo di Roma ; pe- 
rocché fi trattava di Vefcovi, che da’ Barbari occupatori delle Galiie 
fcacciati dalle lor Chiefe, o divenuti loro fofpetti, e non potendo per- 
ciò lènza grave pericolo proprio, e del Gregge rimanere nelle lor Se- 
di fi rifugi vano nel Regno de’PriiKipi Franchi, dove da’Velcovi di 

S nelle Provincie venivano alTunti al governo d’ alcuna Chielà vacante: 
che però appena è , dice 1’ erudito Cenni ( zo ) , che chiamar fi poP 
là traslazione di Chiefa in Chielà. Oltre quelli cafi di urgente necelft- 
tà ce n ha degli altri , ne’ quali coll’ opportuna difpenfagione A permi- 
lèro le traslazioni, quelli cioè d’ una confiderevole utilità, efclufo fem- 
pre ogni fofpetto o d’ avarizia , o d' ambizione . E queAi appunto , fono 
a caft, ne’ quali tra Febbronio, e noi fi controverte, a cui per la di- 
iciplina della Chiefa Aa appartenuto il difpenfare , fe alla Sede Roma^ 
na , o non anzi a’ Sinodi Provinciali . Ora a mollrar falla la Aia alTer- 
' ' . zio- 

f i8 } Ep» LXVn. pag. sxo.cdi(. Parie, I y. 

Std ftrmidoUfit tfmfoniiu fttmmum jut | ( io ) D? éy/TÌ(^, "Eeeitf* Hìfpang, 

mini meteff* #/f. \ jy, cap. VI. fag, i6i* 

( ip ) Hift, EerUf, Gtmn Anght, L hi, | 


AXNO Bf, 
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^ciusT^ 2Ìone, che ne’ primi nove fccoli della Chielk fia queRo giudizio Rato 
proprio de’ Sinodi 'Provinciali , vagliano pochi efempii , che il contrario 
appertamente pale&no. 

cctcxix. Perigtftt di Corinto eflendo la Sede Vefcovile di Petra venuta 

a vacare fu dal Sinodo della Provincia d' Aceja deflinato al governo di 
quella Chielà, e per la medefìma conlècrato dal Velcovo di Corinto, 
Ma nè il popolo nè il clero non che lo voleflcro riconolcere , ma nep- 
pur gli permifero l’ ingreflb nella Citth . Il perchè Perigene lui^ tem- 
po' lì Rette fenza potere alla Tua Chiefk elTere ammeRb . Intanto di 
vita mancato il Vefcovo di Corinto, che avealo ordinato, i Corinti , 
che del merito di lui erano conlàpevoli, il domandarono per loro Pa- 
Rore . Ma oRava la difpofizione de’ Canoni , i quali come abbiamo ve- 
duto, vietavano ih paflàggió da una ad altra Chiefa. Che fecero ripo- 
polo, e’I Qeró 'delfà Cittìi, e i Vefcovi Provinciali uniti nel Sinodo ^ 
Non credettero , che a loto appartenelTe per alcun modo la diipeB& 
delle dmonidte leggi , la quale per la traslazione di Perigene era ire- 
ceflària; ma fcrìflèro a Papa Boniftc'n 1 . acciocché, com’ eglino nella 
Sinodal lerteta' fi fpiegavano, non tanto ricever poteffero, quanto rite- 
nere preflb’di fe a’ Vefcovo il loro Concittadino Perigene, Il Papa do- 
po avere a Rufo fuo Vicario nell’ Illirico richieRe le debite informa- 
zioni, alle iRanze Ari Corinti condilccndendo coRitul Perigene loro Pa- 
llore , « allo Reflb Rufo ordinò , che efeguir faceife fubito le Rie difoo- 
fizioni, minacciando anche il rigore della cenfura EccleRaRica a colo- 
ro, i quali avelfero olato fulcitare i popoli contro a ciò, ch’egli avea 
comandato {ii)- Poc’ anni apprefib avvenne fimil colà a Cofiantinopo- 
a. Era ivi in gran fama di tantith e di dottrina Proclo, che era na- 
ccccxxxi».^® già ordinato Vefcovo di Cinico, ma da’C»*fce»i non mai voluto 
ricevere. -Due volte penlàrono molti a metterlo fulla Sedia Cofìentiao- 
politana,vni dopo la morte di Siftnnio feguita nel Dicembre del ccccxxvii 
r altra dopo la depofizione di Ne/lorio fatta prima de’ a 5. di Giugno 
- del ccccxxxi. nel Generale Concilio d’ Efefo ; ma tutte e due le vol- 
te fu ributtato per la precedente Ria incardinazione alla Chiclà di Ci- 
xice ; nè il Concilio Patriarcale penfava allora di potere a’ Canoni de- 
rogare Rille traslazioni. Dove cofa fi offervi che ancora riguarda il 
mentovato Perigene. Siccome e Proclo e Perirne erano Rati oRinata- 
mente licufati quegli àtìCniceni, queRi da’ Cittadini di Patta., cosi 
non potea dirfi, ch’eglino abbandonalTero il governo d’un popolo per 
un altro; il che principalmente mirarono i Canoni ad impedire. Però 

nè 


( 31 ) Vegganfi le pillole di Bmifteu Papa 1. II. • XV. 
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■è tanta difficoltà eraci per giudicare , fe quelli cafi comprcfi fodero °t” 
dalle leggi, nè tanta autorità, fi domandava per difpenfarvi. Nè per-ccccxiiir. 
tuttocìò nò il Sinodo dell’ Acaja , nè quello di Coftanrinapoli s’ indulTe* 
ro ad approvare le traslazioni di due Uomini , che grandemente deil- 
deravano di avere nelle Metropolitane lor Sedi. Che dunque manca- 
va? L’autorità dell’ Appoltolica Sede, c a quella appunto, liccome già 
1 Corinti y cosi i Cofinntinofnlitani ebber ricorfb. In fatti morto l'an- 
no ccccxxxiv. MnJJimiano , che al depodo N^orio era itato dianzi fur- 
ro^o, narra Socrste (aa), che l’ Imperador Teodofio ordinò, che fen- 
za indugio, non eflèndo ancora fepolto il cadavero di Majftmianoy fof- 
lè eletto Proclo y c collocato nel Trono Cofìantinofolitmo’. Imperocché 
quello ftejjo ancora conforme alle lettere allora efibite di Celellino Rjo~ 
mano Pontefice , le quali /opra quefto affare egli avea fcritte ( a 3 ) <• 

Cirillo Aleflàndrino a Giovanni Antiocheno, ed a RuÌo di '^eilalonl- 
ca , ittfegnando , che niente oflava , che quello , eh’ era nominato Vefeovo 
di alcuna Chic fa y o realmente era Vefcvuoy /offe trasferito ad altra Chie- 
fa. Ik>ve tuttavia è da notare col P. Couftant (a4) che certanaente 
Socrate in grazia del grande impegno, che avea di modrar lecite le 
traslazioni, alterò il lènlò delle lettere di San CeUftino in quella par- 
te, ove gli fa dire, che non oliava non folo, che un Veicovo ordi- 
nato o nominato in altra Città , le ben non ricevuto , ma ancora efì- 
dente Vefcovo, cioè, avente b propria Chiefa to» t< iripxs ròKims òn. 
ftxS-inx txì n o>rx fvirxoToty potelfe ad altra trasferirfi. La qual cola 
troppo era in que’ tempi contraria allo fpirito della Chiela Romana y e 
de’ Sacri Canoni, perchè Celefiino 0 l’ignorafie o volelièla ad onta di 
tante venerabili determinazioni introdurre . 

IV. Ancor nelle Spagne abbiamo io quedo medelìmo fecolo un il- ccecuiv ' 
ludre fatto, che comprova il nodro aflunto. Nundinario Vedovo di 
Barcellona morendo avea defiderio moilrato, che gli fi deflé a fuccedo- 

re 

( Il ) Lib. VII. h!IT. EccIeC cap. XL. li/ t qvanconqm («ritte prima ebr a. Ktmt ipngMr. 
mriM CÓitKià jiafae Efifnfi Ktmam Ultra tumc | Il la anoTX, ebe Gtrusaai Aminina era lUto 
n'Aaa nrfirmàtmt , fmit illa Cyrillo Alcun- | dal Sinodo Efe/irt il di 17. di Luglio delq.]!. 
driz Ejrifnpt, Cr Joann! Avtnthm , & Kufo [condannato, c prÌTO della comnnion della Chie- 
“Tii0alar4im/i in eam rrm mtfaat' duens mihil | Ta, non ^unfcro a CifioMìoop^i ^ fa noadopo 
lilìarrt qmmiani ts alicufut EnUfia mmi- | T ordiaizione di MiJJumim , Allora perbfurv- 
miiut jit, tue rtiffa raiylet Epi/nfuiy ad attam | ornata inutile I* eCbirle , ma fi conrerrarono nul- 
tuUfiam tramifnstmr , j ladimeno, come alTai ben conictiara il B.Bmo, 

[ a? } Nen dopo Unocte di Mtjpmiaai, pe- I di T. y. p. /. pag. 4;a. in &vore di Proci» 
iwàdiì fino dall’Aprile o dal LugUo del 4;a. | per ogni altra occalioDe, che potrife avvenire . 
era Crle/lim da quella riu pafiaca; maalTai prò- j E quella appunto vena» perla mone di MeJL. 
babilmente rebito che fi trattò di dcMrre No- \ mio»» fnron rollo efibite . 
fimi! faci (lato ColtfUao confultaio tu pantgia- I (24 ) T. i. Epifi. A. P, ni, ixi{. 
ai di Potilo i «a ie ieitece del Santo Paaieace, [ 
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re Ireneo Vefcovo d’un Municipio di quella Diocefì. Pérò trapaflàta 
Uundinario , il Clero , e ’l popolo di Barcellona al Metropolitano , e al 
Sinodo della Provincia di Tarragona fecero iftanza , acciocché Ireneo 
Ibfl'e alla lor Chiefa trasferito. 1 Padri del Sinodo penfarono doverfi al 
defiderio del defunto Vefcovo , allo fperimentato merito ài Ireneo , alla 
moltitudine, e alla nobiltli di coloro, che lo domandavano, all’utilità, 
che a quella Chiefa ne farebbe tornata, aver riguardo; al cht fi ag- 
giugneva che il Vefcovato, dal quale efler quegli dovea trasferito, era 
entro la diocefi llellà di Barcellona; e però determinarono, che a buo- 
na equitk fi poteva in quella occafione palTar fopra il rigore de’ Cano- 
ni , e foddisfare si ragionevole inchiella. Con tuttociò non eflimaodo, 
che fenza l’ efpreifo ailéntimento della Sede Appodolìca fi potefle il 
loro decreto ad effetto mandare, ricorfero a Papa Ilaro^ e iflantemen- 
te lo fupplicarono che voleffe colla fua autorità confermare la loro ri- 
ibluzione (25). Lelfe Jlaro le lettere del Sinodo di Tarragona in ua 
Concilio , eh’ ei ragunò in Roma nell’ occafìone , che molti Vefeovi e- 
rano colli venuti per celebrarvi il giorno dell’ alTunzione di lui al Ro- 
mano Pontificato; e d’unanime confentimento fu determinato, che 
malgrado le belle ragioni de’ Padri di Tarragona fi rigettaffe la loro 
dimanda. Perlaqualcofa il Papa nella rifpoda, che loro fece, grave- 
mente li riprefe come ignoranti delle canoniche difpofìzioni , e ordinò 
che Ireneo doveffe alla fua Chiefa tornar fubito, e'I clero, e’I popolo 
di Barcellona fi eleggeflc il nuovo Vefcovo, e quefto del clero della 
ffcflà Citt^ ( ) ■ È credibile , che non folo il Papa , ma anco- 

ra i Vefeovi di quel Concilio avefléro al decreto de’ Padri Tarragonefi 
negata la richieda conferma, fe aveifero vero reputato, che il deter- 
minare le Vefcovili traslazioni foffe rìpoflo nel giudizio de’ Sinodi Pro- 
vinciali ? 

V. Da’ fentimenti di quello Romano Concilio, e da quelli de' Padri 
Tarragonefi loro maggiori aflai fi feodarono i Vefeovi Spagnuoli del fe- 
col fettiino. Perocché elfendo nel Concilio Toletano X. fiato depofto 
Potamio Vefcovo di Braga ^ fu fenza iotervenimento dell’ Appoftolica 
Sede trasferito a quella Chiefa Fruttuofo Vefcovo di Dumìa , e fimil- 
mente i Padri del Concilio Tolgano XVI. di loro autorità trasferirono 

alla < 


( J5 ) T- VII- Concil. MitiC edif. col. 

Irto fupf licìter frecamur Apofìolatmm vtfirkm | 
mt bumilttMÌs dectrtum^ qukd fk{Ìe m 

^is vidftur veftrM suSloritutf jirmetis, 

(26) Ivi col. piS. Unde remoto Eeciefé 
Bsfttnonen/i » ktijuf ad fuM ftmiffo ìretuto Ept- 
feopo , fedatis per SéCtfd^éUm modefiism voiutt- 


tétibks f per ipmrimtìam EeeUfufìiiMTumiet- 
pkm defiderant, ^uod non iieet obtintre ; taiispro^ 
tinmSy de dero proprio BMteinonenfihtti Epiftopne 
ordimenr^ ^tteiem u priettpm^ fenter AJeemis- ^ 
porteM digere » deeest eetnfecrme : ne fi fimi» 
Itter forte foSmm fmerit , non fime obforgotione ttti 
meattrm loominis mnodét seffra pn^ceptio. 
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alla Sede dì 'Toledo Felice Velcovo di Siviglia, alla Sede di Siviglia crkto 
Favjlino Vefcovo di Braga, e alla Sede di Braga Felice Vefcovo di ocxa».' 
Portogallo. Il Cardinale S Aguirre ha prete fo di giuftificare quelle tra- 
slazioni affermando, che i Padri di Toledo le fecero come cfeguitori 
delle decretali di CaUiJìo, di Antero, e di Pelagio IL (17). Maque-- 
Ile Decretali malgrado tutti gli sforzi da quel dotto Cardinale fetti a 
loro difefa pailkno preffo gli uomini eruditi per impofture del falfo Ift~ 
doro,t vano farebbe tentare di rimetterle in credito. Prende altra 
llrada il P. Bianchi , e confeffa , che quelle Decretali fon falfe , ma in- 
fieme vuole , che la Ifidoriana raccolta folle già nota in Ifpagna nel 
lècci fettimo, e quindi i Padri di Toleda fpezialmente dalla fella de- 
cretale di Pelagio IL da loro vera creduta prendeflèr motivo di proce- 
dere a quelle Traslazioni colia fuppoda approvazione della Sede Appo- 
ftolica (28). Ma lafciando , che quello egregio Scrittore a troppo de- 
boli confetture appoggia l’epoca della Ifidoriana raccolta, e noi nella, 
prima parte di quell’opera con alfei ma^ior probabilità l’ abbiamo tra- 
Iportata al fecol nono , vogliamo noi credere , che i Padri di T oledo 
aveflèro cominciata la prefazione del loro Concilio decimo con un pe-, 
riodo prelb di pianta dalla pillola di Pelagio IL come può vederti dal , 
confronto (ap), lènza nominare il Pontefice, di cui. erano quelle pa-. 
roler Egli è quefto più facile a concepirli d’un impollore, die aliai 
tempo dappoi fabbricalfe quella lettera, che non de’ Padri di Toledo ^ 
i quali non avrebbon certo lafciato di citare Pelagio, che col fuo no- 
me avrebbe a quelle parole aggiunta autorità. Il P. Fiorerò (30) cer- 
ca di feufere la traslazione di Frvttuofo dalla Sede di Dumìa a quella, 
di Braga, perocché il Velcovo di Dumia non era che l’Abate di quel 
Monallero, al quale per onore di S. Martino Dumienfe erali concedu- 
to, che il fuo Abate Iblfe facrato Velcovo; quella Badia era non folo 
entro la diocelì di Braga, ma un lòbborgo della Città, e finalmente i 
Monaci, e la femiglia de’ fervi erano ì foli fudditi di quei Prelato. 

Ma checchelfia di ciò , come feuferem noi le traslazioni fette nel Con- 
cilio Toletano XVI. ? Meglio è col Cenni (31) confeflare die quelle 
traslazioni furono irregolari. Non parliamo del Velcovo di Siviglia vo- 
luto dal Re a Vefcovo di Toledo \ ma quale utilità mai delle Chiefe 
di Siviglia , e di Braga poteva richiedere , che il Velcovo di Braga 
Tom, IL N ■ paflàf 

( 27 ) C%Ue 9 , CmW/. owmium | ffMtié « fattidU triiMÌt MÌ npàir faimrarit 

T. l. tdif Rom. diff» Xì. \^9 \difciptinc 9 ^ ^ eùtventrt é$d 

( s8 ) T. /• lik il!, cap» !,num, i rum vmorurn fl$tdìé pt^ptMts, s- , 

f0/>. 415. I ( ?o) Efpotn^a Urradm T. fmp. tHy, 

(tp) CréttMÌ4$hmm fimtméUm divms[ ÙfAMSifmì*E^U/,HiJpoToÌLf0g*i69> 
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paflaile alla Sede di Siviglia^ e alla Sede di Bragé quello di Porto- 
gallo? Non è egli anzi manifelh), che quelli pa^gi furon tutti da 
una inferior Sede ad una più nobile , e più decorofa; il che fpezial- 
mente fu vietato da’ Canoni, e anco dal Sinodo Cartagme/t quarto, 
che pur, come vedremo, più fàvor'i l’ autorità de’ Sinodi Provinciali 
nelle traslazioni de’Vefcovi. Ne è gik quella la fola irregolari tk , che 
fi vede ne’ Concili Toletani di quello lecolo. Chi mai udì, che un 
Concilio comecché Nazionale ofalfe di confermare un Generale ConcU 
iio, non perchè i fuoi Canoni follerò per ralTillenza dello SpiritolTanto 
inl^libili , ma perchè le fue gelle foller conformi alle difHnizioni degli 
anteriori Concilj, e in quanto folo da quelle non dilcordallèro? Eppure 
il Concilio ro/eT4ffo XIV. protellò di cosi lare col fello Concilio Gene- 
rale , e di ammetterlo per quello folo ( 3 1 ) . Ma non rechi ciò mara- 
viglia. Le Chielè di Spugna per le continue guerre, e per altre tur- 
bolenze, lotto le quali in quello fettimo lècolo gemevano, non avea- 
no c(dla Sede Romana alcun commercio, ond’è che le Spagne in que- 
llo fecolo non ebbero alcun Vicario Appollolico; ignorarono il quinto 
Sinodo Generale (che però il fello dagli Spagnoli fu detto quinto) e 
i vari decreti de’ Papi contro il Monotelifm» innanzi che il fello Ge- 
neral Concìlio lì celebralfe, e finalmente fol pochillime lettere da’ Ro- 
ma»/ Pontefici fi trovano Icritte a’ Vefeovi della Spagna fulla fine del 
lècolo per occaftone del mentovato fello Generale Concilio. 

VI. Ma quel riguardo, che nel fettimo fecolo non ebbero i Padri 
di Toledo aUa Sede Appollolica ne’ trasferimenti de’Vefcovi, non è a 
dubitare, che ulàto fone a Cojlantinopoli nella traslazione di S. Ger- 
mano dalla Chielà di Cizico a quella Imperiale. Abbiamo da Teofane 
(33), che quella traslazione fu fatta per unanime, e quali miracololó 
confentimento de’ Preti, Diaconi, e di tutto il Clero, del Senato, e del 
popolo. Ma certamente nè i Preti, nè i Diaconi, nè il Clero tutto, 
nè il Senato, nè ’l popolo di Coflautinofoli non aveano autoritk per fif- 
£uto trasferimento. Ma bene è, fi^giugne il Cronografo, ch’ella fu 
fiicta alla prefenza di Michele Prete, 9 Apocrifiario dell’ Appollolica Se- 
de, 

vìmm IféttU imfirms Jémpft ctaét, & 
defunti itdimp/ft , Gtrmsvttm fsmBigtmum 
tropolitMm Prtf/tdem Cyzici in 

Epifcopmm hmjms s Dto fervéttn urbis Ttgìnn 
urbimm trunsfirt • Fm 3 u efl btt€ ttumlétio forum 
Michele Pftsbfteru & Appcri/urio Àppfioiicu 
dii C€ferif§Mt Ssmdotibus ^ Epiffopù frufinu. 
tibuff Anemica imptrénte • 


Czp. VI, SuprédiCti Aon Coneiih h 
tuntum u nobis vtnerundu funi , rteipiemdu 
tumjhbtmt , m funntum m prurniJlJis ConciUù non 
difeedunt ; immu in qmtntum tmm iltis concurdu- 

re videmur* 

( } ia ChroQQfr. ad 714. Suffrsp,ie 

st^ue confenfu Reiigipjormm , Pfe/b y terorrnm » OU^ 
eonorwn teeim fénBioeis C/m/, féerique Se- 
nntm ^ PrptUi fmpermri^ bmitu ei^ifésit » di' 
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e degli altri Sacerdoti, e Velcovi. Dal che è aperto, che ficcome 
^uefti Veicovi certamente diedero forza alla elezione di Germano^ e 
ne approvarono, la traslazione , cosi e molto pih vi concoriè l’ autoritk 
dell’ Apocrifiario Micécie, il quale è nontiaato il primo, c il lòlo di> 
fintamente . Almeno non fi potrk ^var mai , che quella traslaziooe 
feguifle lènza l’ intervetùmento delT AppoAolica Sede , e attelà la pre- 
fenza dell’ Apocrifiario , tutta anzi vi e la prefunzione , che queiio ci 
foflè. 

VII. Due mcfflorabili traslazioni occorlèro nel fecol nono. Ma innanzi dà, 
raccontarle, è da avvertire col P. Biondi (54), che i Romani Pontefici 
confentendo nelle traslazioni , e concedendo l’ incardinazione , altro non 
^cevano , che difpenlàr fopra i Canoni , e (opra i decreti della Sede 
Appollolica, che le proibivano ; onde fuppooevano per quella dilpenla 
le domande dei Clero e del popolo e il giudizio del Metropolitano e 
del Sinodo, e, té h vuole anche il confenlo de’ Principi, chele richiado- 
vano. Però ad una legittima traslazione due cofe erano neceflarie, U 
giudizio del Sinodo, e Siuodo perfetto per utàce una efpreflìone de’ C»- 
«toni Antiocheni , oom pollo cioè del Metropolitano e de’ Vefeo vi Suf- 
fragane! Ièlle domande del Clero e del popolo, c la facoltk del Roma- 
ne Pontefice , il quale pel giudizio del Sinodo rimaineva informato del- 
lo flato delle cole , e quindi moveafì a dare o negare la domandata 
dirpenfa. Incmaro lo confolTa, laddove parlando della feveritk, con che 
i Canoni proibilcono le traslazioni , dopo avere oflèrvato , che i Padri le 
paragonavano alla fcellenagine delle ribattezzazioni e riordinazioni (3 5% 
ibggiugne uulladiineiio, che dove neceflitk od utilitk le addomandi , 
debbon farfi per fmodal difpolìzione , e per ajfentimemo dell’ Af^ojioliaa 
Sede (35). Dove a creder non è col Tommojtno^ che la particella o 
prenderli debba nel fenfodilgiuntivo,o alternativo, ficchè //trmirro eflimalTe 
alle traslazioni ballare ola folabnodale dilpofizione , 0 la fola difpenlà 
dell’ Appollolica Sede; è inganno, e la condotta à’ Incmoro nella caulà 
di Attardo^ della quale or ora diremo, alTai lo maoifella : fibbene va 
intefa in fenfo copulativo , ficchè Ilia in luogo di e ; di che abbiamo 
ne’ monumenti di quella etk moitiinmi efenipU (37^; ond’è che /‘vose 

N 2 Velco- 


t J4 ) e. n. ai. p«R. 4J9. 
t J T. II. Oper. edrt. birmoiie. pag.744 
^ toUtgt n dtt m ffi fUMm grsmét fctlms tjì 
émjmfmodi tnmshrtt^ , rtàMpftxMtni Ó' 

W9m'dimm$émé e*nfmmgtrmra 

( ;ò) ivi. St tmttm cmmfM <rrh$ y 

militMttt et^gerrt , mt fmrithet Etijc9ptu dt 
mvitatty m pm wrdmimu nmiftMMr 


lÌ4$m €Ìviist9m y S^ n*dtt Ìt difffitimu , v#/ 

^9Ìte^ Mis fMttmf msmi* 

ftfìtim fitrt iUiet, 

(}7 ) Cosi ( per tacofc «Irti ercmplt Hm pof- 
fon rtdtrifi nei da t «Irrore ) nelU vi* 

ta di fcrìve dn^/Uf» Bibliorecarìo T. /• 

fdtt, Vigifi, fa ^ 07 . ^ fm4$fi JjmMisiim 

de- 
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Vefcovo di Cbartres fulla fìae dell’ uadecimo fecola, e fa’ prìncipi del 
dodiceGmo efpreire gli Gefll fentimeoti « 1 ’ 7 /ir/it«ro colla particella 
occcixTt. Gik vengaG alle traslazioni che G accennavano. Giaceva eran diecian- 
ni rìa’ Normanni e da’ Brmoni devaGau e interamente diiirutta la Cit- 
th di Nanfa, Il perchè Attardo gih Vefcovo di quella Chielà vedevafi 
tolta ogni fperanza di ricuperar la fua Sede. ^(Ia il Re Carlo Calvo e 
i Padri del Concilio di Soijfons, tra’ quali conuvaG Incmaro con altri 
fei Metropolitani, defideravano grandemente di promoverlo a qualche 
altra Chiefa di Francia , la quale quandoché lolTe , veniGè a vacare . 
Però e il Re ( 3p ) e ’l Concilio (40) fupplicarono Niccolò /. accioc- 
ché gli piacele d’ incardinarlo in alcuna Chiefa vacante; a| qual Gne 
ancora fpedironlo a Rama loro Legato a trattare con quel fovrano Pon- 
tehce degli affari, che nel Concilio erano Rati difcu.Ti. Perché mai e 
il Re , é i Padri di Soijfons farebhono al Papa ricorG , fe aveffer cre- 
duto , alle traslazioni ballare la fola autorità de’ Sinodi Provinciali ? Nè 
almeno Incmaro G oppofe ? Egli , che il Tommajino vuole , avere par- 
lato in fenlo feparativo , o alternativo nel teGo poc’ anzi da noi elà- 
ntìnato ? Profeguiamo . Attardo a Roma portò 1 ’ une e l’ altre lettere , 
quantunque quelle del Sinodo foGero ferine prima di quelle del Re , 
ma eGèndo già morto Niccolò I. le prefentò al SucceGbre Adriano IL 
£ ben queGi al defiderìo e del Re , e de’ Padri foddisfece . Perciocché 
decretò, che Attardo eSer poteGè incardinato a quella Chiefa, chefoGè 
vacata , e le Vefcovili funzioni vi efercitaGè si però che vera folfe la 
relazione del feguito dlGruggimento di Nantes ^ né il Vefcovo Attardo 
foggiomar vi poteGe per alcun modo (41). Venne il cafo cinque 
anni appreGò . Perocché ,vacò la Chielà Metropolitana di Tours . Ma 
. . i me- 


^ i» fi» fmh coif/criptét é drtStirf^ 
srisftéh f iti CoJUtfitmpéiitM^*^ AiewMdri- I 
•f» f Ó* Antiothen»^ w/ tAteris ptAfulibitt » I 
#0 ttmpùT* tliic convftterMMt yfubjcrij>ts9f0ntt \ 
nmqm imptrimii c9nfirm4tA : dove il vfJ tAitris 
pfét[HÌihut vele cAtetis ptAfulihui » | 

[^ 8 ] Ep. QL,\X\,TrMVjUtioM9sTpiJjtopfum^ 
ntctjfttMU , Metrt^kam rnuBoritstt , ] 

fummi PtmttfUu tit/pen/atioa* f%tri oftor/et, 

Cjp) ^ Nicol. I. T. X. Conci!. Labb. 
Vcn. edit. coL AfUrdum Nsnmetifte pmn’ 
dam Sfdh •uenershiìtm EpifnpMm , txtlimn , vim* 
■suU , m*rt, dmrj feritmU psjfmm, fedgréuisDti 
librrmtitm , ì^9Ttbmtt9mis mmiitm 
Mteinumy se ptrinde Crvitod (ibi emmiffé, ohm 
jloffntijjiméy ifMve xxmjìa Ct fttmditut diruts^re^ 
dA^M per dectiutiitm eemitur in erermun,, fdeiem 
Lti4tmm noftrttM vefirn pnternàsii di- 


rigìmuì'» . . Cut fuin nuìU mentt [ut in pru* 
prU , fi nnmh , ^ fnvet vigiUmtijlmm vefirtx 
diferttknù fotrrtUy volttntnu mente pnm* 
ptifiimj epumut vnemntit Wr/ tenftituntmr m 
CntMfMy p9^ inpmBn fibi O tndimstm 
pnngett minijhrìs , ^U9^ue vshnt rnùUtmìhtu 
fieeUfijfiicit y •hfetfuiit pneert nojhris, 

( 40 -) Ep. ^ood. ivi col. jei.AAarihiin vo. 
fha péternitatit nfp^ihut pertmCinvimiu defiù 
nnndttm .... Cui jmimmty bumiiitet depcjn* 
nmty utfan&nbeniinitnthvtftrsfublimiuiMurtm 
pietstit eltmenttt ncevmemdtty eifue feitM ms* 
num manfi^tudinit porrignt • VitLUctt ut rtbmt 
' omnibuty idefiy Sede y in nuu ntUU f^t 
I rsndi fibi ejìy cum Pnnebis enpelimuty pietutit 
\ vejtrcn ndminicuto udj^etmr • 

I ( 41 ) ad Epifeop. Syn. SndT. T. X. 

I Labb. Ven. edU. coL 406 . Quadttt fetutipt^^ 
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ì tnedelìmi Vefcovi congregati nel Sinodo Duziaeenfe rinnovarono ,a crist» 
Papa Adriano II. le loro iilanze per l’ incardinazione di , . Attardo a 
quella Sede ( 42 ) • Nel che eeru coTa è , che dante La difpenfa Ap- ocwLaxi. 
pollolica dell’ incardinazione di Attardo ad ogni Cbielà vacante eziani 
dio Metropolitana, avrebbono i Padri del Concilio potuto 

invedirlo di quella Chiefa. Nulladimeno. riguardando all’ amichiti, e 
nobiltà di quella Metropoli per gli ineriti di S. Martino onorandillima 
aion meno che al genio del Pallio y' di che era Attardo fbto adorna^ 
to , parve loro colà più ragionevole eh’ egli colle doarande del Clero 
e del popolo , col confenfo del Concilio , e col favore del Re , dall’ 
autorità della Santa Sede vi folTe incardinato ( 4J ) > Non io .qui vo< 
glio col P. Bianchi muover lite a’ Padri Duziacefi , perchè . cita- 
rono non molto felicemente i Canoni Antiocheni y che come di fopea 
fu olTervato, non parlan de’ Vefeovi già incardinati - Si noci bensì , che 

3 ue’ Padri non dicono, che avrebbono eglino potato incardinare fecon-. 

o i Canoni Antiocheni , majjimamente dopo le lettere del t.Papa , 0 ag- 
ginnte le lettere del Papa , o fomiglìante colà , la qual im-fe avrebte 
dato alcun foTpetto , eh’ eglino aveflèr penfaco d’ avere da fé autorità d’ 
incardinarlo anche fenza la Pontificale difpenfa : - ma nò : unifeono e i 
Canoni Antiocheni , e la pillola d’ Adriano , accciocchè fi vegga , che 
la condizione da’ Canoni Antiocheni richieda del Sinodo perfetto non 
vi mancava per efegiùre la difpenlà ad Attardo conceduta y benché l’ au- 
torità non fofle nel giudizio del Sinodo rìpolla', ma nella dirpenfa di 
Papa Adriano . ' 

Vili. Non meno conlìderevole è l’altra traslazione che ci rimane a 
raccontare - A’ 21- di Giugno dell’anno dccclxx.vi- 6 >apri » Ftaa- 
eia a Pontigny un Concilio aflài celebre; e a’ 10. diiLt^lio vi com- 
parvero per prefederci i legati della Sede Appodolica^ Vefcovoocccurxvb 

. ■, , . di . 

JfHffoTMm Ptttrmm Sin/// ‘ (4;J Ep. cit* Qjtem iìctt futttt AtttÌ9cBenot 

$wmpU , prtecipm^mt Bf 0 ti Pspte Céìmus ptrf0fÌ9 r fftuodnm Aùofi^ 

Grcgorìii fmì girts km 'fmtmÀi ^ ipkit m / itesi vdjìfgs Mitgréi vseMMtt^ EeeUfitt tnefràineeig 
gé prtefse$$m Antifiittm , Deo fsvtiue fistiùmms , poffemus : ^n/V rmnem Turotun/ii Feeìrfia tt 
fgp* fiéfmffi digmgfiitter , deerrnimm hmn fsn- ti^ Metrgpgta^ Br Mtmini mtrith' fsmgfù 
Ar^tR«m eìtkfo psm di&mm frmwm m^rmm ^ ffvma O* kgmgpshiia Jimptr extitée; C* pnefMtu 
goepiJeopMm Ailarduin EuUfim^ fjmte ftret /ttgfif* frsUT nsfitt AAardus venerskìtis Épìfegpmt 
#fj/ vidmété Rféhrr^ peninu ii$CMrdimsri ,* fmttf- Paitiì m ktnigmtstr tf hoieeitnm r naignm. 
iMi r» M gonfiitmettr, ^ »fiem EpifegpsUM^ igmtr Mms vidim»t ^ mt p$tieÌ9m ekri m PUkit ipfir- 
per impgfithmem mstim setepii, exererst , n • Si mi Eeeiefi<i CP' etnftnfH noflrs unsnimitatit , se 
tsmtn i'fmr EetUfU^ nt ipfixi MetropoUténi favore Deiiint ngjiri Caroli Regh 
ffopms « g» iitermnm vtftrmmm àremmpsmim in- firn émBwiisff eidem inettrdinefut EeeUjtg •. 
mmt, fttndiitu diruta O'(o 

(4>) Epìfl. Spngdo nato- DnzigtoTo XoLahk. . . 

yen, tdito tàU xi48*. V 
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tOtt 

<ii CuMio di Ghvanni vili, allora Pontefice, « fiem Veicovè 

i>cccLi»»i<li FoJJomùrène. (Quattro giorni dopo il loro airrivò, cioè a’ 14. di Lu- 
glio, come narra il Cootinuator a .dimoino (-45), Fnmnio Vefoovodi 
Bourdeau» innanzi a’ Legati prefèmò a tutto il Concilio una fopplica, 
che gli -foiTe conceduto di paflàre alla Chiefà di óBew^r , conàoGachè 
la prima fua Chiefa foflè fiata da’ Barbari Pagani menata a diftruzione . 
Otlerva ^ui fubito il Tommafmo , che Frotorio non {àtebbe licotv 
io a’ Padri di Fomign/ , fé non iefft flato perfiaib , che avef&ro ftr 
colta avuta d’ aocordaigli il domaQdato trasferimento. Ma egli dove» 
avvertire, che fi trattava d’ un Concilio, al quale pnefedevano i Lega- 
ti deir Appoflolica Sede. Però quando pure Frwtorio ttveffel creduto va- 
levole a dargli la bnututa traslaaione, ciò di niuna forza farebbe ad 
autorizzare per tali caufe gli altri Sinodi Provinciali. Dip<ù era a con- 
lìderare, che il giudizio del Sinodo era neceflano peronenere dal Pon- 
tefice la difpenfa, nè ad altro la ’^nnslica"' di Froturie mirava, fe non 
a quello, che i Padri favoriifero le Aie domande, doè predo del Pa- 
pa , al ■ quale doveafi la decifion rifervare . I Padri , dice lo Storico 
dianzi citato; alla iflanza di Frotorio non acconfentirono (41$). Ma 
per qual ragione? Pretmde il Tommafmo che quello avventÌTe non per- 
chè 1 Padri di Pontieny credeffero, non efière in loro podeflà il fbd- 
disferlo, ma perciocché fdegnati erano feco lui, ficcome quello, che 
Iblo avéffe tra tutti per adulazione a Carlo Coivo acconfentito ad am- 
mettere il Vicariato Papale di Anfegifo Metropolitano di Sons. Se io 
lòftener volefll col P. Bianchi., che i Padri di Fontieny, malgrado le 
prime lor’ri^ftignanze accettarono in fine aneli’ elfi if nuovo Vicario, 
come ki altro 4 uogo di -queHo iìbro ho accennato, cadrebbe fubito la 
coiiiettnra 'del Tomajjmo . Ma divenir non voglio ad una non neced» 
ria quallione-. Sia pur vero, che i Patiti di Pomtigny avedèro contro 
Frotario per la detta cagione conceputo fdegno. Egli è tuttavia contro 
ogni probabilità fofpettare, che per quello motivo ributtaflero le in- 
chieile di lui. Il Re Carlo già era contro di loro forte irritato, per- 
chè non aveano aHa dignità di Anfegifo da lui promoffa aderito ; ma 
pur hnalmente per contrallargliela aveauo in campo meffe ragioni mol- 
to piaulibiii, e die aver potevano anche una laudevole apparenza di 
^uuo zelo per lo manteuiaiento de’ loro diritti. Quale imprudenza pe- 
ro farebbe mai fiata quella de’ Padri del Concilio con quella nuova ne- 
gativa inacerbire vieppiù contro di fe l’ animo dello .ftefiò Re Carlo ^ 

di 

r: 

(45 ) ut. VI. taf. ;j. I pmm m» oOfoitvit, 

( 3 L. c. pnaitoi mommiiéu Epife*. | 
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al quale ftpeVano, le premure di Fraturì» eflère a cuor grandemente? Vmsto' 
Nè gli alcuna ragionevole fcuTa> avrebbon potuto deUa lor negativa re- wxcuxvr. 
care , quando da una parte cerca effendo la rovina di Bourdeaux , d all’ , 
altra ave&ero eglino avuto iacolt'a di trasferirlo alla ài. Bourges 

ma folo a gravifTima incuria di quej. Monarca avrebbon ^lat^ a(^ri-^ 
re il loro mal animo contro di lui, e dello p^rfone da> lui favori te. - 
Ben tute’ altra colà farà, le diciamo, ayere que’ Padri potuto a Carla 
rirpondere, che tal concelCone al Iòle Rjamano Poatefìco apparteneva . 

All ora di^mata era lo fdegno del Re, nè altro rolla vagli, che ricor- 
rere egli medefimo al Papa , ficcome fece . Si aggiunga , ebo non bdan- 
ddi il Papa al teftimonio di Carlo interrogò per lettera i Vefeovi del- 
la Provincia fulla devailazione di Bourdoaux^ Ora qual p4Ù. bella pcca- 
fione di quella avrebbon que’Velcovi avuta di sfogare la pretefa lor 
ira, fcrivendo al Papa, perchè fi oppone0e alla tra^aion domandata? 

Eppure tanto noi fecero, che in vigore della loro rifpoHa il Papa 11 
mode a incardinare Froiario alla Chieià di Btmrges, ficcome dalla let- 
tera di Giovanni airimperador Carlo Calvo fi vede (47). Scriife poi 
il Pontefice tanto a’ Cittadini di Bourgts^ quanto a’ Velcovi di quella 
Provincia, fignificando loro, che per fe accennate) cagioni di necelTuk 
avea in quella Mexropolitaiu incardinato Fmario-, ma fi dichiarò in- 
fieme, che intendeva, dovere, ceiTata la prefents oecefiltà della barba- 
lica invafione , cefiàre ancora la fua difpenfa , ficchè Frotario alla pri- 
Bina fua Chiefa fi ritornali (4^); e di più a Vefeovi aggiunfe d a- 
vere cos'i conceduta quella difpenfa ,. che nuJladinaeno voleva, che in- 
violati rimaneflèro i Canoni , i quali fuori del cafei di manifella necef- 
fità oiTervar fi doveano (45)). Il che affai moflra avere e 1 Legati s 
i Vefeovi a ragione negato di ammetter l’inchiefta di Frotario^ e al 
giudizio riferbatola deU’A^Bolica Sede, dacché il Papa con tanti 
vincoli rillrinfe la fua couceluone. 

IX. Qui ci arrdiiamo.; perocché niente, più ci vuole a finemiro Feò- 

bro- 


(47) Ep. Vili, ad Cara!. Calvnm ImpiT. 
XI. Conci!. X.abb. V«n. «dir. col. 7. Qmotifts 
lìc9t ««i mmltts €MMonicis tt^imoniit 
titUnem vefir^t drutUnix impitrt magniptrt me. 
iiremttT , ^ fUimt msftfUth vefirtt ftflrwtùmp 
fitpxf Bmdigaitn/u irr^rt 

mt'vmt tuftU/tremar ; témtn quis pùtatis wflrée 
tifìi^onio tnnpnvhcÌMUtan quoqttt Prttfitfmn ir- : 
terjif «éMvenirt, fitmtt rdésmuff nmptr toj^tnvi’ 
feCHndum pittmit vefirgt fxlighf^mHjn li- 
bttBm buTdigMlinfis dmcefit Epifeopttm , Frsstfm 
fcilictt nojlrum FrotanuDi m BÙBria^frm FV* 


[ «hft4nn CarJlnattm firn decfrntMtiFy MetropelitSa 
i M dìgnitstis privikgi* currvi^ttu w 

[4^3 Cp. Xin. aJ Btmric. ibi col. 11. Por 
ro fciétù , quÌM fic ifU mcn modiCM intervinttnii 
mctjfitrte mad» camttdìmMs^ ut téli 

etiém id, qua muf- 
fìtar imptrut, VtggéR ancht U itturm Xiy» 0* 

(4p) Ep. XIV. ad Epife. Provine. Bifune, 
ibi col I X. Ptimibut ìtaqu* nmatuntiku» reguiis 
in: 9 infnl(ìs ^ uhi ntc rerum , ntc temporuae 
, urget uecejfifsj , fure ewevenit obi'trvttri Cfe, 
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bromo ^ Ae awatiza, non eflèrc le Vefcovili traslazioni ne* primi nove 
fecoli appaiteli are fé noti a’ Sinodi Provinciali. Ma come potè egli re> 
carfi a cofifBina opinione^ Anche qui fi è lalciato ingannare dal Tuo 
Gibert. Nel quarto fecolo, die’ egli abbiamo il Canone del quarto Cor- 
taginefe 'Concilio tenuto l'anno 3^18., ficcome anche il Canone xiil. 
tra gli Appoftolici , la raccolta de’ quali «flèr fi crede del quarto feco- 
lo ; e da quefii due canoni fi ha apertamente , che le traslazioni erano 
di diritto de’Vefcovi Provinciali. Pel iècol fedo fi può recare il Cano- 
ne xxilvi. citato da Graziano Cavfa b'if. qttafi. IL Lo fiefib per 1 ’ 
ottavo fecolo indica il canone xxxiv. ivi n^efiroo recato da Grazia- 
no. Queda è tutta la Storica erudizione, che Febbronio reca in mez- 
zo fu quedo argomento, e tutta l'ha bravamente traferitta da Gibert y 
fenz’ avvederli de' molti sbagli , che quedo fuo eroe area prefi , e a lui 
prender iacea fimilmeme. Primo sbaglio citare il canone xiii. degli 
Appodolici a prova della difciplina , che nel quarto fecolo era in vi- 
gore. ChecchelTia del precifo tempo, io che quella raccolu fu £itta,i 
Critici Cmso efler quella la più ricevuta opinione , che que' canoni non 
altro fieno, (è non le leggi de’ Sinodi de’ primi tre fecoli a poco a po- 
co crefeiute fecondo che i Sinodi fi celebravano. (50) Dunque al più 
da quelli fi può comprendere la difciplina de’ primi tre lècoli, non quel-, 
la ^ quarto. £' innoltre indubiuto prelTo i mezzanamente eruditi, 
non che i fommi Crìtici , che la Chiefa Occidentale gl’ ignorò avanti, 
da Dionigi Efiguo, il quale il primo li recò in latino; dunque al più 
fervir poflbno a conofeere la difciplina delle Chielè Orientali ne’ primi- 
tré fecoli, non la difciplina di tutta la Chiefa. Finalmente meglio dob- 
biamo determinare la difciplina della Chiefa nel fecol quarto da' Cano- 
ni Niceni y che dagli Appofiolici, ancora perchè il Concilio Nicenoy 
ficcome dianzi fi è detto , rifirìnfe anche più, od anzitolfe onninamen- 
te le Traslazioni de’Vefcovi. Secondo sbaglio addurre fenza dubitazio- 
ne il quarto Concilio Cartagine/e ad argomento della Ecclefiafiica dilcipli- 
nanel quarto fecolo . Perocché quantunque il Ttllemont fi fia ajutato a 
fofienere la verith di quello Concilio , tuttavia i più Critici lo riget- 
tan per falfo. E il vero, come ridette anche il Vanefpen (ji), l’an- 
no CCCXCVII. il terzo Concìlio Cartaginefe a cagione di C re f conio y 
il quale avea la propria Chiefa abbandonata, ed occuptane un’altra, 
proib't generalmente le Traslazioni, rìporrandofi al Concilio plenario 
di Capovay in cui Tanno cccLxxxix. erano Hate vietate le ribatez- 

xa- 


( 50 ) Vegififi Piero de Marea de Cone» tH. 
277 . ea^* li. t ^evertf^o ir» Codieta Qémmmm 
frimittvm Eeeiefire vniitaxo Cap, li. 


{^i j Oper. V, m èrfvi Commettt. ad daeretum 
Grariani pag. k'eweta odi*, é, 172^* Lof** 
aii édfeko wmùtu • 
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anioni y le riordlìiazia^ni , e le traslazioni (52). E vuoili far credere, 
che r aano apprclTo gli (lelTi Vefcovi abbiano mitigato il rigore dello* 
ro Canone, decretando, che i Vefcovi Provinciali difaminalTero , fé 
dalla traslazione rifultava utilità alla Chiefa, e in quel cafo la deter- 
minaflero, ed amroetteflero , cioè, per dirla col citato Vanefpen^ ab* 
bian di nuovo aperta un’ amplifTima via alle traslazioni, che pur trop* 
po l’ambizione e rintereife han Tempre faputo colorir come utili, e 
talor necelTarie ? Che poi Te lì aggiunga , che quello pretefo quarto Car- 
taginefe Concilio da tutta l' antichità fu ignorato , e da Dionigi Efi- 
gHo , e da Ferrando abbreviator de’ Canoni ^ffricani , e dal Concilio 
Cartaginefe tenuto nell’anno Dxxv. fotto Bontfacio^ e da Auftlio nella 
difelà di Papa Eormofo ? Ignorollo pure Giovanni Vili, il quale per la 
traslazione gib narrata di Frotario fece l’ anno DCCCLXXVIII. legare 
nel Concilio di Troyes i Canoni Sardiceft^ e i decreti di S. Lione Ma* 
gno, i quali proibifcono le traslazioni Vefcovili, ed i Canoni Affrica-^ 
ni, i quali proibifcono cosi le traslazioni, come le riordinazioni, e le 
ribattezzazioni , cioè il Canone del Concilio Cartaginefe III. , non gii 
del IV. che rimette al giudizio del Sinodo quelli trasferimenti (53). 
Lalcio altri argomenti che dagli eruditi Ballerini fi portano ( 54 ) , e 
/olo con elfo loro olfervo eflère affai verifimile , che i Canoni di que- 
llo falfo Cartaginefe Concilio foflero nel quinto fecolo compilati da un 
ignoto raccoglitore, il quale qua e la li prefe da antichi Concil) , on- 
de in vetuftilTimi Codici hanno il titolo di ftatuti antichi della Chiefa^ 
e di flatuti antichi dell’ Oriente . Ma quando anche a Fehhronio fi dia , 
che genuini fieno que’ Canoni, e da un quarto Concilio Cartaginefe 
proceduti nel cccxcviii. , che prò alla Tua caufa? Niuno certamente 
ninno. Nel terzo libro dimoftrcremo apertamente, che a’ Padri Affri- 
cani furono ignoti i Canoni di Nicea , d’ Antiochia , e di Sardica . Per 
ora baRi il riflettere a ciò, che poc’anzi abbiamo veduto del terzo 
Concilio Cartaginefe. Perocché è egli credibile, che i PiònCartagineft 
volendo proibire le Vefcovili trasi[azioni citalfero anzi i decreti d’un 
Concilio di Capava , del quale da alcune fole lettere di S. Ambrogio 
ci e rimafa qualche memoria, che i Canoni Niceni^ gli Antiocheni, e 
Tom. JI. O i Sar- 

(5») Can. XXXVIII. 7/W éuttm fug^ni- 

n»uty msmàstum mAiSy ttiam in Qaftun^ 
plenaria Synaào videtur fìatatum : non lieeae fieri 
reòaptizafionee ^ O" rtnrdnationeì , veé trnntUtin- 
mi Epifeopornm 

( ) Ahq. Berna, ctp. j7. ad aao. 878. 

peinde tpfo fnhente (Joaane Vili.) tM funt 
in Spnodn Cmemi Smditenfii Qemciiii » ^ 


utm Papn Lcooti de Epijeoptt fedet fmasmutam 
tihm : fed <2^ Africani Camomt , mt non fi» 
ani Epifeopornm traniUtiomei ^ jìcnt nu rehapti» 
Zniiomet , vtl mrdinafiomj , prò Frotario Bar» 
degaienfi Epifeo ^ , qai de Burdegaiit FiBavir ^ 
indegne ad Biturieenjem etvitatem enihfie dUehatirr • 
( 54) T. lìL Opero So Leogapag, LXXXyUh 
J'U’ 
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i SarJiceft fé ne aTefTero avuta notìzia? Ora eflendo indubitata cofa, 
che queiti Canoni vieuvano aflblutamente le traslazioni, e la difcipli- 
na della Chielà Occidentale erali a quella unifornuta, fé i Padri Car^ 
tagineft nel cccxLviii. quello (labilirooo, onde Febhroni» col fuo G»> 
bere prende motivo di produrne il Canone, franlèro quella difciplina, 
che in tntto l'Occidente era allor cullodita, e da lor medeTimi erafi 1 ’ 
anno precedente confermata, e dalla mente de’ Padri Niceniy Antiocbe~ 
ni y e Sardiceft (i allontanarono. Il perchè il loro Canone non ci mo- 
itra, qual foOe la difciplina della Chiefa nel lècol quarto, ma folo un 
jilallàmento di difciplina introdotto nell’.^r/o* neU’anno 398., forfè 
fcufabile per la ignoranza di tanti rifpettabili Canoni, ma tuttavia da 
non proporli ad argomento di ciò che la buona e regolar difciplina di 

3 ue’ giorni addomandava . Terzo sbaglio vtdere , che dal Canone XXXVI. 

i Graziano s’ impari la difciplina del fecol fedo . Sa egli Febbronio , 
che fia quel Canone XXXVl.? E' un pezzo di lettera di Papa Pe/<»gn» 
IL a Benigno ; ma di qual lettera ? L’ oda dal P. Labbi , il fentimento 
' di cui dal Vanefpen (55) è dato anche adottato: cbe qnejìa (lettera) 
non Jìa delle fuppojìe merci <T Ifidoro , ninno dubiterà mai , il qual fta 
nel leggere i monumenti degli antichi efercitato ( 5-5 ) , e tale bene la 
iDodrano, dice qui acconciamente il P. Bianchi ( 57 ) i plagi manife- 
fli , cbe fi contengono in quefta pijìola riferita nella raccolta di' Ifidoro , 
ia nojofa e fazievole prol'^tà , lo jlile barbaro e fconnejfo , le parole , 
ad i termini y cbe non fi trovano ufurpati fé non più fecoli dopo Pela- 
gio, e foprattutto la àifefa 0 apologia y cbe in cffa ft fa delle traslazio- 
ni Vefcovili contro la rigorofa difciplina della Romana Chiefa in quefti 
tempi y e molto anche dappoi . O Dio 1 terribil cofa a peniàre ! Febbro- 
nio è dato fiffattamente tradito dal fuo Giberty che gli ha fetto pro- 
durre una fetida e puzzolente mercanzia del falfo Ifidoro ! Come inorri- 
dir dee il poverello , quando vedrk d’ eflèr caduto in quel bruttidimo 
fallo , che tante date e li afpramente rimprovera a’ Curialifti Romani ? 
Ma ben peggio è ciò, che a dire ci reità. Quarto sbadio, volere-, 
che dal Canone XXXIV. di Graziano fi raccolga la difci^mna del feco- 
le ottavo, e quale fcrocchio? Odafi bene. Quedo Cinone XXXIV. 
non è fe non quella fetida e puzzolente mercanzia del falfo Ifidoro y 
dalla quale fecondo Febbronio edèndo ingannato Innocenzio terzo fi la- 
feiò condurre a dichiarare, che le ttaslazioni erano al Pontefice Ro- 
mano riferbate; s\ è quella dedà delTidima pidola di Papa Antera y 

che 

) L. c. mrreifat orma mfiiim Juiiutii in kindù vf> 

si] T. IX* Cune. MinC nflr. col. 881. trrnm monamtatii tnereitntns, 

Qm» hot ( epifleU ) [u n [•fftptu IfMorl ( 17 ) X*. X', 1 . 404. 
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che Ftiknnio dercH» come una fetiJa t puzzolente mercanzia del falfe 
Jftdoro. PolTibile? Non fi ha che a fame il confronto per vedere fé io 
dica vero ( 58 ). Dimando, come FeNtronio non temè di recare in 
mezzo quella fetida e puzzolente mercanzia del falfo Ifdoroì Dimando 
come una pillola di Amerò morto filila fine dell’ anno ccxxxv. 
elfer debba argomento della difciplina, che nel fecolo ottavo era in 
ufo? Dimando; come una pillola, dalla quale Febbronioy trae, che a’ 
Sinodi Provinciali appartenevano le traslazioni de’Velcovi, potelTe poi 
ad Innocenzio III. dar motivo di dichiarare alll Appofìolica. Sede rifer- 
bate tai traslazioni? Non infilliam davvantaggio; che parer quello po- 
trebbe un infulto. Rifpondiamo piuttollo ad un’altra illanza, che po- 
trebbe farfi alTai acutamente. Si dirk forfè; fia pur falla la pillola di 
Antera ; fia falla quella di Pelagio li. Almeno dunque fecondo i oollri 
princip), che Jftdoro nelle fue Decretali rapprefèntò la difciplina comun 
de’fuoi tempi, e in molte parti l’ antichilTima , converrà dire, che la 
difciplina in quelle due Decretali infinuata fede la difciplina del fecolo 
Jftdorianoy e ancora pih <mtica. Se non vagliono dunque a mollrare 
precilàmente la dilciplina del fecol di Antera y e di Pelagio II., faran- 
no almeno palefe che nel fecol nono incominciato, e nell’ottavo an- 
cora le Vefcovili traslazioni appartenevano a’ Sinodi Provinciali. DiAin- 
guafi : appartenevano a’ Sinodi Provinciali coll’ elclufione del Romano 
Pontefice, si neghi; appartenevano a’ Sinodi Provinciali coH’aflentimen- 
to del Papa, fi conceda. La qual difliuzione da tutto il fin qui detto 
fi trae , e molto pià dal confiderare , che avendo Jftdoro dato nella fua 
Raccolta luogo a quelle due Decretali, egli che vuol farfi l'Autore 
della Pontificia podelta forra de’Sincdi Provinciali, nè elfendo egli fia- 
to fenza dubbio sfornito d'ingegno per non vedere, che elle avrebbono^ 
contraddetto il primario intendimento fuo di dilatare la podcfili del Ro- 
mano Pontefice, è aperto, che dal concederfi regolarmente a’ Sinodi 
Provinciali il diritto delle traslazioni fenza far motto del Papa non 
viene quello efclufo dall’ interporci la fua autoriù . 

X. Ma torniamo ad Innocenzio 111. egli véro, che quefio Pon- 
tefice in vigore della falfa pillola di Amerò abbia decretato, che di 
diritto del Iblo Romano Pontefice fieno le traslazioni de’Vefcovi? Il 
dice veramente Febbronio- ma nulla ha Jnnocenmoy onde ciò fi polla 
ragionevolmente raccorre. Quattro Capi ha il titolo de traslatione^ e 
tutti contengono lettere del folo Janorenzioy e in quelle il Pontefice 

_ O 1 non 

[ ^8 3 VanefpeB I. c« At^u* in primis ( dtcitnf. mmtatirner T.t>Ìfmf>9rnm ftitote erm» 

docir OrarianM ) temont XXXIV. ffMgmenttem • mmni mtHitntr firriiitfrp jfdmw 

FALS£ DfiCRETALIS ANTfiAl im {prnpris'fnfnfyajm vlamdtsty sm$ énmsnssivmn 
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noa avanza colà , che pur indichi da lontano la lettera di Antera Z 
Cita egli r^Antichità, cita i Canoni; ma non poteva fenza quelia let- 
tera appellare e l’una e gli altri? Abbiamo pur veduto, quale fu que- 
llo punto fia Aato il fentimento della Chiefa Orientale non per anco 
dallo (cifma corrotta, quale quello della Chiefa Occidentale. Quanto a’ 
Canoni, il Tommafini afferma, e prova effere fiata nel fecola XI. con- 
fuetudine ricevutijfima ^ e REGOLA DEL diritto, la quale neppurji 
poneva in controverfia nel principio del XJI. fecola ^ che ai Romani 
Pontefici erano rìf erbate le traslazioni de' Vefcovi [5f}t E il vero P<f- 
fcuale II. avea molto innanzi dì Jnnocenzio III. rimproverato gì’ In- 
glefiy perchè talvolta prefumefrero di fare ui traslazioni fenza raffen- 
cimento delia Sede Romana ; il che die’ egli (6o) ejfer fapiamo onni- 
mamente proibito. £ cesi pure Orderico Vitale^ il aguale fiori nella pri- 
ma meta del fecolo XII. avanti dì Innocenzio^ afferma che fecondo i 
decreti de’ Canoni non può un Vefeovo da una Sede ad altra efferpro- 
moflb , fe non per autorità de’ Romani Pontefici ( di ) . E Innocenzio 
III. non avrà potuto citare i Canoni, egli che folo nel iip8. , non 
poc’anni cioè dopo Pafcuale li. e Orderico , riprovò le traslazioni, quan- 
do con Appoflolica autorità non foffer feguite.^ Ma quai Canoni, fi 
domanderà , fe fon quelli mai ? Potrei rifpondere , che Canoni balle- 
voli a fare la riferva delie Traslazioni conofeere dipendente dalla fola 
Pontificia autorità fon tutti gli atti di que’ Concil; , che per flffatta cagione 
rìcorfero al Romano Pontefice . Senza ciò tutti i Canoni, che o affoluta- 
mente proibifeono le traslazioni , o le proibifeono fuori de' cafi di aperta 
necelTit'a , e utilità della Chiefa aver lì polTooo in conto de’ canoni , 
che comprovino neceflària ad effe l’ autorità della Sede Romana . Pe- 
rocché fe le Traslazioni furono proibite per generalilfime difpofizioni del- 
la Chiefa in tanti canoni rinnovate e rillabtlite , acciocché pollano iàrfi 
lecitamente, neceflària è fenza dubbio 1* autorità di quello, che ha po- 
dellà di difpenlàre fopra i Canoni generali , e dalla Chielà univerlàl- 
mente ricevuti, cioè, come Febbronio fleflb col fuo Dupino confefla 
(òz) del Romano Pontefice. Qual fondamento dunque aver può Feb- 
bronio 


( <9 ) Conptrt trio rtttpttffimMm fìfi 

KEGULAMiURlSETCONSUETUOINCM 
fttnU XL qm4t ftm nt iit controverpsm qmidtm 
vocithMtta inttmtt fatalo Xll. Pottipeikut rrftr- 
vtri rrsmiiétitbts EpifeopsUty atutmvit no» ita 
pridtm in Coneiiiit Prtvintiaiiiuìconfmltstet y & 
tonte fftt ftùffent • 

( ) yet prntrr antlmitatem nofitam E^feo- 

forum jMOfM mutationet ptafumitit ; f /ine 


Satnfantn Romann Seéis authoritatt at iictntim 
fini y novimus omnino prohikitumy preffoU Tòin- 
mafino dt Brntf, f, H, lib. II. c, 66. », 4 . 

(6t) Ad ann. iijd. Quia Epiftopus fecum^ 
dum detreta Canonum de propria Sede ad aliam 
I Etoitfiam nifi autboritatt Romani Pontifiàs fre^ 
mnveri nt^it fb’e. 

(6a) Cap« 11» $. IV» n» 7. Infuper aquum 
efiy Cfi pétitm mniver/aiii Eedtfisy ttt Romana 
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tronìo di dire, che Innocenxio III. alla fola Decretale di Antero ap> 
poggialTe la fua doctriaa delle Traslazioni al Romana Pontefice rifer* 
vate? Perchè, die’ egli. Graziano nel fuo decreto infer'i nella pillola di 
Antera quelle parole , che a’ Vefeovi toglievano La facoltk delle Trasla- 
zioni, non tamen fine facrofandx ’^crmanx Sedis auHoritate (D‘ licentia. 
Va bene , ma quelle parole non fono ne’ migliori efemplari della Ifi- 
éoriana Raccolta , non fono nella Pannormia , non nella collezion di 
Burcardo^ nè in quella S Ivone. Non era quello per Innocenxio un 
buon argomento a non fidarfi della eitazion di Graziami Donde dun- 
que Febbronio conietturar puà , che tutuvia Innocenxio a quella lezion 
il appigliale? Lezione che dagli ftelTi Romani correttori di Graziano 
fu poi rigettata. Dirò io piuttollo a miglior ragione, che fé Innocen- 
xio avefl'e alla pillola di Antere come flava ne’ Codici di Graziano , 
fatta alluGone , avrebbe citati i fuoi predecedbri , e non i Canoni : e 
in fine da tutto il fin qui detto conchiuderò, edere una vanifTima im- 
maginazion di Febbronio non fodenuu da alcuna probabile coniettura, 
che tutto il fondamento d’ Innocenxio folle l’ Iftdoriana Decretale di Antera . 

XI. Da ciò che or ora fi è detto, un^ altra colà ne feguita, ed è, 
aver falfamente fcritto Febbronio, che in tutto il diritto tranne le pa- 
role ài Innocenxio , non v’è Canone genuino, il quale o efprelTamente , 
o ancora equivalentemente al Romano Pontefice rilèrvi le traslazioni . 
Perocché tutti i Canoni , che proibifeono le traslazioni , equivalentemen- 
te le dichiarano al giudizio dell’ Appollolica Sede rìfervate, ficcome 

Ì iuella che fola può difpenfare ne’ Canoni univerfali , e da tutta la Chie- 
a con venerazion ricevuti , almeno in que’ cali , ne’ quali difpenlèrebbe 
un generale Concilio . Del redo quando Febbronio diceva , che nel di- 
ritto le lede pillole d’ Innocenxio III. fono i tedi finceri , che parlano 
della Pontificia rifervagione , non avrebbe giò egli voluto infinuare , che 
Innocenxio III. folfe il primo flato a riferbare alla fua Sede le trasla- 
zioni? La qual cofa fe egli ha pretefo, nè faria maraviglia, avendo 
ciò voluto anche de Marca (Ò3), caduto è certamente in error gra- 
ve, c fenza ricorrere a quello, che dal Tommafmi, di Papa Pafquale 
II. e di Orderico abbiamo detto , e alle altre cofe finora propode , ed 
illudrate, affai lo convincono di fallica le parole medefime a Innocen- 
xio, il quale di colà parla non da fe primamente llabilita, ma cano- 
nizzata dalla venerabile antichità, e dall’ Eccleliadiche preterite leggi. 
£ tanto balli delle traslazioni. 

XII. 

ftntiftM tttntjMMm Caput in U^ihus^ Ccntììiis t~ I turum t§tt • ( j UbeVte^ttp* ^111» 

tiam GtnerahButy Utis fapienttr difptnftty m I nupnyft^e 
fdlittt tnfm^ ipfumiott CwfV/m difpenfi- [ 
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XII. i^ggiugniamo delle cdTioni, o riounzie alcuna colà. Nel ch« A 
Febbronio "concederò Tenza difficoltà , che i Romani Pontefici prima dei 
cKicdccitro fecolo lafciarono a' Sinodi Provinciali la libertà d’ ammetterà 
^efle ceffioni ; ma nego che Imoccuxh 111. fia flato il frime a ri(èF> 
lurle all’ Appcflolica S^e; nego, che quello fia un nuovo diritto per 
le falle Decretali introdotto; nego, che abbia Innoctnx» HI. maU» 
mente tratto dalla divina iflituzione quello gius, che compete al Ro> 
mano Pontefice . Diraoflriamo brevemente quelle tre cofe , e di altret* 
tante felfità farà Febbroni» convinto in ciò, che dopo il libere ci di- 
ce delle Vefcovili ceffiom (^4). In ogni tenm fi trovano elèmpli 
Vefcovi, che alla Romana Sede rkorfao, voki^ rinunziare le loro 
Chiefe. Cosi l’anno CCCCLViii. a S. Lione NJagno fi volfe Rnflicn 
Velcovo di Nerbona^ H quale, come appre dalia lettera CLVIl. del 
mcdefimo S. Lione ^ defioecava di deporre il carico Pallorale , conciofia- 
che nè emendar pocefiè, nè comportare i vizj della Tua gre^ia: coà 
a S. Gregorio M. oltre molti altri Vefcovi, che dovenni Diacooo ac- 
cenna nella vita di lui (<15), per Giovermi Velcovo della firima Giu- 
Jliniana ebbe ricorlb Anetolio Diacono (dd), e per un Velcovo di 
francia Eterio c Brunicbilde {6y): cosi Wilicario Vefeovo di Vìemue 
.chiefe b dimilTione del fuo Vefeovato da Papa Stefano (d8), EJenoL 
fo Velcovo di Laon da Giovanni Vili, (djt), da Benedetto VII. 
dalberto Velcovo di Praga. Lafeio altri che veder fi polTono nel To- 
rno quinto del P. Bianchi ( 70 ) . Nè i Sinodi delle Province richi^a- 
ronfi come a lor diri.'o violato . Ma checcheffia di quelli efempj , che 
fe non provano già di que’ tempi rilèrbate al Roman Pontefice le cel^ 
fiooi , moArano almeno, che i Sinodi non riguardavano i ricorfi btù 
a lui per tal cagione come un infrangimento di difciplina, nel fecolo 
XII. era già collume e confuetudine della Chieb, che quefie ceffionili 
facelfero in mano del Pap , e dalb lùa autorità s' attendeffie la licenza 
di dimettere il Velcovato: onde fi riputava, che fenza il giudizio del 
Romano Pontefice non ptefiero i Vefcovi dimetter le Chiefe lorocom- 
meflè . Per b qual cofa S. Bernardo Icrivendo a Turftino Arcivefirovo 
di Torck-t ed ammonendolo a menar vita monacale nei Velcovato, la 
avverte ad abbandonar del tutto H conlìglio di rinunziar b Chieb com- 

meflàc 


<4 ] c ^i. w. s. yn. 

) LìA tv. c. ^9. Pomtfieitnt vaémntartét 
fuij Sedibmj fmiteffvrtt Grrgorìut 

»«//• Jmgaint, tafyut fefimttìiim àt nj- 
Àkihu Ettltfia amritiuht rfft tnffit . 

{66) Veggalì S. Crtpri» Hi, Xi. 47. 
al Hi, IX, tf, XLl, 


( «7 ) Lii. XllL 6. si /a, XI. ef, 7, et. 

( 68 ) Adam Si yieaft BclU CrooKi a)T 
inno 7*7. 

69 ) VeSì Aimom , 

70 ] P, I, M. IIL taf, ly. $. II. a. Xì. 
fi- 47 >- /•«. 
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meflàli, fé pur non aveflé la cofcienza da qualche delitto contamina» 
ta, e dal Sommo PonteHce non ottenefle l’indulto di rinrarfi alla mo* 
naitica quiete (71). 11 Santo dice veramente <mr, non Ó'; ma qui 
fembra che }ì aut vada intefo non in fenfo dilgiutitivo, ma copulativo 
di (y . Perocché l’avere Turjìino la cofcienza macchiata di alcun pec- 
cato non davagli l’ autorità di deporre di per fe l’ Arci vefcovil dignità 
ma avrebbe perciò dovuto afpettare il giudizio o del Papu, o almeno 
lècondo Febbronio del Sinodo : ora del Sinodo nulla dicendo Bernardo y 
abbiamo alTai forte coniettura per argomentare, che il Santo Abate al 
Sinodo non pensò , ma folo al Romano Pontefice , dal quale anche it» 
calo di commellò delitto attendere fi dovefiè la finale rifoluzione . Che 
fi; in tal cafo al Papa aver si dovea ricorfo , che direm noi de’ cafi d’ 
altri motivi gravi si, ma non cosi raanifefii come quello è di reato? 
Ma piò chiaramente Aleffandro III. il quale mori nelMCLxxxi., prò 
tefiò al Vefcovo Lincopenfe nella Danimarca , che il ptedecefibre di lui 
non avea potuto rinunziare in mano dell’ Arcivefcovo di Londen il Tuo 
Vefcovato fenza l’autorità non già del Sinodo, ma del Romano Pon- 
tefice (71). Or come dunque può ad Innoceazio III. attribuirfi l’origi- 
ne di quella riferva , quando le prime lettere di lui fu quello articolo* 
«ferite nel corpo delle Decretali furono fcritte nel Mcxcviii.? 

XIII. Ma di chiunque fiata Ila quefia legge di riferva , non diede 
già ella al Romano Pontefice un nuovo diritto , fe- non in quanto per 
nuow diritto intendafi un diritto non fempre ufato da’ Papi , nè fpie- 
gato in c^ni tempo, e in ogni occafione. Perocché fe intendafi un di- 
ritto fcon^ciuto all’antica Chielà, e non comprefo nel Primato del 
Papa ma nato dalle decretali d’ Ifidoro fi dità falfo . Gli antichi 
Canoni difpongono, che chiunque ellèndo ordinato Velcovo non intra- 
prende il Minifiero, e la cura del Popolo a lui commeflà, rimanga 
privo della comunione finoatantochè non riceva 1 ’ ulfizio delVefcovato, 
e fi porti alla Chiefa, come fi legge nel.trentefimoquinto de’ primitivi 
Canoni detti Apposolici , adottato e confermato nel Concilio Antiocheno 
(73). Dal chefeguita, che molto meno era lor lecito, dopo avere pre* 
& la cura della Chiefa loro comeflà abbandonarla o cedere, e rinun- 
ziare il pafioral minifiero Però S. Cirillo Alejfandrino perfiulo era , 

' che 


( 71 > Ejj. CCCLII. Nifi ftrrtt quod ahfit^ 

<y nu MN ertdimkt , nmtsU siiqmd fwnmìffum 
fit , éutt fammi Pokt fitti suBoritsit fu*- 

fit indHÌté licintUa 

Appevd. 1. Ep. XXTII. tigft 9Ìmnli‘ 
ttmit Mu&oritMt9 Rom/mi Pmtfiài Efi» 

fttfdtH SgnitÉti éfatmutiért \ vtimntMmm 0 ’#* 


Ì7^y Ctn- XXVII. S/ 7mi sta- 

fts rnmntti impofititm Kfa/éopi , C* popnJo pftt». 
efff ikffkty mittipfrìim jm» fafeé^tfit, mi per* 
fmsdni p^t ut td Xceìtft»m fiht tommifismpr^ 

g ^MtuTf ir fit excvmmnmiMMif dtttu «mAm 
ptM » 
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che per ne(Tuna cagione non fofle a’ Vefcovi lecito rinunziare la Chie> 
fa loro affidata, ma che folamente nel caffi,, che indegni folTero del 
Vcfcovato, non gih per via di rinunzia, ma fi per quella di depofì' 
zione ne ffilTero feparati [74]. S. Leone M. a Ruftko Vefeovo, che, 
ficcome poc’anzi ii accennava, aveagli feoperto il Tuo difegno di ri- 
Dunzìar la Tua Chiefa, dìmollrò, non efler lecito al Vefeovo non pur 
di rinunziar la paftoral cura per fottrarfi dai travagli , dalle moledie , 
e dalle avverfitli, ma nè tampoco di defiderare in quelli cali la pro- 
pria quiete ; ma allora maggiormente dover elfo armarli di collanza 
nella cura intraprelà, quanto le difficoltà, e le traverlie piìt creffiono 
(75). Non lì nega per tutto ciò, che i Velcovi per uigeati neceffith 
cfler non poteflèro difpenfati , o fciolti dal legame, che alla commeflà 
Chielà gli univa; gravilTime tuttavolta efler doveano, fe nè le awer- 
Ctk, o acerbità de’ tempi, nè le perfecuzioni , o le moleilie, che ffif- 
frivano nel redimento della lor Chicli , nè il tedio de’ proprj travap 
gli , nè il defiderio del loro ripoffi , o della quiete del loro fpirito fom- 
minillravan legittime cagioni per difpenfarli dall’ uffizio Paftoralc , opcr 
dar loro giglio motivo di cedere lecitamente il Vcfcovato . Ma quelle 
cagioni non erano da’ Canopi alTegnate . Però la natura delle cofe por- 
tò, che per le difficoUi di radunare i Provinciali Concilj, emoltopiìk 
per gli aggrav), che da tali Sinodi temevanfi da’ Velcovi efler doveflè- 
ro conofeiute ed efaminate dalla Sede Aj^iollolica , alla qual folamente 
è riferbato il difoenfar fopra i Canoni in quelle llefle circollanze, ia 
cui i Concili dil^nferebbono. E quello meglio dichiarò il conlènfo u- 
niverfal della Chielà. Perocché efl'endo nel decimo, e nell’ undecimo 
fecolo frequentilTimi i ricorli all’ Appoltolica Sede per tali rinunzie, ma 
generali divenuti pel fecolo dodicelimo, quello univerfal conlènfo della 
Chielà , come dal più volte citato P. Bìancbi fu dirittamente avverti- 
to (70), /ère conojeer la necejjiti delF Appoftolica autorità^ e fpiegìfu 
quejìo punto il vero fpirito degli antichi Canoni, e Jìahilì generalmente 
quella di/ciplina , che fi vede ora fomprefa nel nuovo diritto , OnS è che 

i Ro^ 


r 74 1 Domnam ipu4 BAlfAinonem . 

Jrnat ^ui f$CTM mifinìs oiesmty tn iù 

mumtat : fi dmttm indigni , non ^ rtnmnoiMttontm 
OMonni , fid ptiiu oondemnnfi enoamt . 

(7O T. 1 . Oper. c^it. c«l. 2417. 

CLXVn. Minor ntuem dileSiontm tmom intona 
tum JcmndMormm ooco^onr nafetntinm 

ndvtrfitntt ntrboti , ut vsestiontm oh Epifcopotus 
iohorihm prooptore f diente Smolli in fiitntio^ 
ot^ue Oli* vitom dogert, ^usm in his quo tihi 
commi fio fimtf pfrmsarrt, Dictntt vtro Domino : 


Beotus qui pfojtvrrovmt ufo»* in finrm^ modo 
htofo trit pn/tvtromio f nifi do virtntt potimi 
tin} , , , , Quii intfr fhi&tu morit movtm di- 
rigel f fi g u her n otor ohfeódoi } Q^uis oh infidits In- 
pormm ovex tmfiodiet^ fi Poflorù euronm vigiìeof 
Quii deni f ne lotronihuj ohfifiet Cr furihut , fi 
JpetulatoTum in profpeSu otploeotionis heotumm 
oh intentione folteitndinit omor quietit ohdncot r 
• . . Permonmdmm ergo efi in opere credito^ tiP 
in tobore fuftepto • 

(74) r. K. po i pogo 470. _ ^ 
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» Rómanì Pontefici nel aecretare , che alla fola autorità della Sede Ap- 
pojlolica appartiene ammetter le rinunzie de Vefcovati , e fcioglier quel 
vìncolo fpirituale y che Jhrigne il Vefcovo colla fua Chiefa y altro non fe- 
cero y che confermare il tonfenfo univerfale della Chiefa y e dichiarar quel 
diritto y che la confuetudine comune uvea già JlabHito. Perlaqualcofa l’ 
ìjlejfo Innocenzio \\ì. nella lettera al Vejcovo di Faenza (77) non fa- 
lò dalla mente ’ de’ Canoni y ma ancora dalla confuetudine ottima interpetre 
della legge ripete quel diritto y che ajferifce competere al Romano Pontefice y 
come Vicario di Gesk Cri/lo , di Jciorre il facro legame , ~che annoda un 
Vefcovo alla fua Chiefa . E il vero Ce la Chiefa può coll’andare de’ 
fecoli per la tradizione fvolgere e proporre alla credenza de’ fedeli uir 
articolo, che nelle fatte. divine rivelazioni era ofeuramente compre- 
fo come fi è di mano in mano veduto fecondo che le nate Ere- 
fie le diedero occafione di eliminare i nollri dommi; perchè non po- 
rri ella fimilmente dall’ uni verlàle confentimento di varj fecoli, e di 
tutte le Chiefe dichiarate, che nel Primato del Papa quello od altro 
diritto fi contenga, che o non era dianzi si aperto, o almeno non po- 
llo in ufo? Deh! però con altro occhio cominci Fehhronio a rimirare 
quello gius del Romano Pontefice e vedri, che le falfe Decretali d’ 
Jftdoro non l’hanno nè inventato, nè promolfoj nè dilatato. 

XIV. Molto piò conofeeri il grave torto, che ad Innocenzio III. ha 
fatto, opponendo alle parole di lui un temerario detto del Protellante 
Barclaio. Quel dotto, e pio Pontefice avea fcritto , che le traslazioni , 
le depofizioni , le celfioni de’ Vefeovi non tanto per canonica coflìtuzio- 
ne y che per divina ifiituzione fono al folo Romano Pontefice riferbate 
(78). Ecco la Glofla, che vi < fece G«^//e/«o nell’ Eretico trat- 

tato de potejlate Papa ( 7P ) : tali fon quefie parole , onde cofioro ( i Pa- 
pilli ) nel miferabil errore precipitano di credere fatto da Dio checché dal 
Papa fi faccia . Che un Protellante cos'i fi beffi del Romano Pontefice , 
e . della credulitk de’fuoi feguitatori, piuttollo è a compiagnere la colui 
cecità, che a riprenderne la petulanza. Ma làrh egli a tollerare, che 
• un Cattolico , adotti quelle temerarie elpreffioni , e a Papa Innocenzio 
' III. ofi di gittarle in faccia . Al Barclaio , e *1 fuo copiatore Febbri- 
nio (80) opporremo il giudizio, che d’ /rmocenzio diede il Tommafiniy 
Tom. II. ' ' P ben- 

(77.) Lib. I. epiftoK pag. 198. Teq. edìt. col. poftth^ oeHfìo , non tamen conjìieuttont cMnottÙM 
3575. T. 11 . operam ; cum ttunen fx tonfitetu. tfuam mfHmtione divìiu lòii fmmt 'Rornss* 
quét optima interprete Cr fscris Pentifici refervéts , 

'esMoaiiut hdMtetmr, qued per etjfìontmy depo/U (79) Cap. XXV III. kat iUa effe ^ qniitu 
Meneme tP erensUtìonem , qxat foli funi Seat A^ minet ifìi in pracipitem errerem defertmtur e Qt 
peflolica re/ervatso fxoer bic plenam baheat pa-‘ qaidquìd a Papa nata Déo fàfluiQ efl*e pmcnt • 
nfiatem. ' ^ ^ W. %o UlU n, I. 

{78] Gap. 2. X. de Trantiat* 
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benché prevenuto foflè dalla felfa opinione, che non fol leceflloni,ma 
ancora le traslazioni (ino al fecolo X. poteflero iàrfi coll’ autorità de’ 
Sinodi Provinciali. Ojferva^ die’ egli (8i) con quanta CONSIDERA- 
TEZZA E CIRCOSPEZIONE parli Innocenzio, quando dice (8i), effe- 
re P Appoftolica Sede fiata dall» ficjfo Crifio efaltata col Prituipato di 
tutte le Chiefe y e i pofierior Concili volendoft a quefi» efempìo confor- 
mare^ averle rifervate le caufe maggiori'^ dal che in fine é venuto y eie 
col dccorfo de' fecali effendofi tra le caufe maggiori noveratele traslazioni 
(e le ceflioni) dèVefcoviy quefie pure alla Sede di Piero fi rifervaffe- 
ro. Il perchè fembrar puòy che quefii quafi rufcelletti fien tutti da quel 
primigenio fonte del Primato derivati . Cosi dunque verifllmo è , che le 
caufe maggiori, e tra quelle le traslazioni, e le ceflioni de’ Vefeovi an- 
zi che per Canonica coftituzione , per divina ifiiruzione fieno (late al 
Romano Pontefice rifervate, in quanto cioè la Chielà riconofeendo, 
che il folo Succeflbrc di Piero potefle difpenlàre ne’ Canoni univerfali, 
c dichiarando col fuo generale confenfo , che a quello diritto di difpen- 
là appartenevano e le traslazioni e le ceflioni de Vefeovi, ebbe riguar- 
do al primato, che Crillo Signore per (Ingoiar Privilegio conferì all’ 
Appoflolo Piero y e del quale primato è un ufo la fopradetu difpealà. 
Imperciocché, come in (omigluntc propofito a’ Vefeovi Affricani fcriffe 
gih Zofinto (8j), la Canonica antichità volle (cioè giudicò e riconob- 
be ) con fommo confenfo di rutti , che tanta fojje la potenza di queflo 
Appofiolo (e quinci de’ Tuoi fucceflbri) per la stessa promessa 
fattagli dal nofiro Dio Crido , thè e feiorrebbe le cofe legate , e leghe- 
rebbe le fciolte . Che può Cattolico Uomo ridire contro si naturale , e 
manifeflo, e dall’ anuchitk autorizzato difeorfo^ Pafliamo alle depofi- 
jioni . 


CAP. 


( 8i ) P. IT. lib. II. ca|t. LXIT. n. 6. pag. 

ytp. Idc. edir» Utud 1. ohftrv*^ qtum nnfidt- 
réte fit àrcttmfptHe Innoceotiur ubi 

dùty Sedea A^mAoIicas a Chriflo ipfi> PrìacU 
pata oennium EcclerianicD doiutatn tfle : Con. 
cUia vero pofteriora et exemplo at fé accomino. 
(Ureat • maiorts caafas ti reinTaflè ; e% eM* 
ut fuculis volvtntibus tum trauUtiamx 
Epifc9pontm majoribus fuerimt jd. 

jiripts f M quoqut Ttdt Petrt Ttfervareutur » Itu 
vidtri hi veluti tivuU uh ili» prìmigtnh 

mamsffe Primutus fontf , ttfi ^punifi ppfì 

ttmfpTe ift iuwn erupnim» 


(8x) De Tr&tlaC. X. cap* I. Cum ex ille 
gemeraii prtutUgi9y quod B, Perro O* per nm* 
EecUfìte Remumte Dominut ntflrr indf*lfitt exxv- 
nité pufimodum msue$verUt tupàuds , i^ntiuntis 
ma/ertt EccUfi^ caufut md Apofìoììcum Stitm 
perfntndtu , se per hoc rramlstieucs Epi/ceptrust , 
ftdimm mutstiesfs sd fumtnum Apofldies Se- 
dii Antipittm de furt ptrtimnt , 

(8j) Ep. XII. T, u Epifl. Rom. PonriC 
Coati, col P74* tantsm enim buie Ape/hio ex- 
noHÌca sctiquitas ter fententiss omnium volmt ffff 
poeentismy ex ipfs quoque Chrifti Dei nofki pr*‘ 
\ mijjioni i 0 X iigata foiverety O’fiiutsviaelret- 
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VI. 

Ri/erv/t delle depoftxio»* Vefcavìli al Romano Pontefice camprovara^ 
ed illufirata colla Storia Eccleftafiica. 

I. I Papi hanno fempre avuto il diritto di efteere dalF Oriente 
le relaxioni de’ Patriarchi ivi depojii, e di confermare le fentenxe 
de Sinodi^ che gli aveano degradati. 2. Si mofira il medefimo ri- 
guardo a Metropolitani dtlF Occidente , 3. .guanto d Vefeovi dell 
Occidente fino a Niccolò I. non mai ne fe^ul alcuna regolare de- 
pofitxkne, che non ci fojfe il confenfo dell Appofiolka Sede ^ il 
che fi mofira fpexialmente per l Illirico., per f Affrica y e perle 
Calile . 4. Quindi è che Niccolò I. non fece alcuna inttovdxione 
fu (juefio articolo , e molto meno fulle falfe Decretali fendi il di- 
ritto della fua Sede intorno qttefie depofizioni . 5. La rifetva di 
tali depofizioni alla Sede Romana è piìt antica d Innocetizio ter- t 
xo . 6 , Anzi f ottavo Sinodo Ecumenica ne fu il primo Autore . 

I. X E Vefcovili DepoCzioai fono la terza rìlèrva, di cui parla In. 

t nocenzia III. E per vedere quanto a ragione quefto dotto Pou» 
tefice le noverafle traile caufe all’ Appoftolica Sede rilervate, non ab-' 
bianio a dipartirci dall’ordine, che di fopra delF Elezioni de’ Vefcovi 
livellando abbiamo feguito Confiderìamo dunque primamente ciò , che 
per ragione del loro Pontificale Primato Tappiamo dall’ Eccidi aftica Sto- 
ria avere i Papi adoperato intorno le depofizioni, c conciofiachè quefto 
primato non riluca più chiaramente che nelle colè riguardanti gli O- 
rtentali , che al Romana Pontefice foggetti certo non erano come a Pa» 
triarca d’ Occidente , arreftiamoci per poco filila Storia delle Chielè O* 
rientali . £ qui fiibito troveremo , che per efercizio del Pontificale di- 
ritto a’ Papi apparteneva il confeunare le loro depofizioni si e per mo 
do, che niun valore aveffer quefte regolarmente, k dal Romano Poti-: 
tefice non venillèro approvate . Nel che intendo di lalciare tutto ciò , 
che riiguarda le appeUazioni nelle caufe di depofizisne. Quefto làrk da 
noi più acconciamente trattato nel libro terzo, che alla ftoria delle 
appellazioni è deftinato. Dico che, ogni appellazione meffa da parte, 
i Papi fono lempre Itati in diritto di aver dall’ Or/e»re le relazioni de’ 
Patriarchi ivi depofti, e di confermare colia loro auroritìi le fenteàze 
de’ Sinodi , che gli avefièro dalla Patriarcal dignità degradati . 

II. 11 primo latto memorabile fu quefta materia fi ha nella ilorn 
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caMTo de’Vefcovi di Aìeffanàrtn. Ua Conciliabolo di Vefcovi in ' Anttochim 
avea deporto S. Atanafio c io fua vece ordinato un certo Gregorio Cap- 
padoce. Non foffrt S. Giulio Papa una si prave ingiuria fatta e all’ 
cccLxii. innocenza di Atanafto, e all’ autorità della lua Sede. Scrirte egli dun* 
que agli Eufebiani di tanta iniquità autor principali in quelli termini 
( I ) . Forfè non fapete , ejfer quejla la confuetudine , che a noi prima- 
■* mente fi feriva^ e di qui quello, che i giuflot fi dijfinifca} Quando 
pur folfe vero ciò, che pretende il P. Coujiant (2), dovcrfi querte 
parole di Giulio intendere della fola Chiefa Alejfandrina , avremmo al- 
men querto, che il Velcovo di AleJJandria efler non poteva nè giudi* 
cato nè deporto fenz’autoritli del Romano Pontefice. Ma querto con 
buona pce di quell’erudito Benedettino è falrtlTimo. Q^llo che S. 
Giulio qui chiama confuetudine, da Socrate fu detto Ecclefia/iico Cano- 
ne. Imperocché parlando egli di quelli rimproveri del Santo Pontefice 
fatti agli Orientali fcrive (5), ch’egli di loro grandemente li lagna; 
che averterò fenza fua participazione celebrato il Concìlio contro di $. 
Atanafio, comandando F Ecclefiafìica regola, che le Cbiefe niente decre- 
tino fenxa la fentenxa del Romano Pontefice. Soxnmeno fimilmente di 

J uerta inedertma colà favellando narra, dolerfi il Pontefice degli Eufe- 
iani , che averterò fenza fua faputa tenuto nella caufa di Atanafio il 
Sinodo di Antiochia, quando eravi legge Sacerdotale, che dichiara pri- 
vi di vigore, e di forxa gli atti (de’Concilj) fatti fenxa il giudixio 
del Vefeovo di Roma ( 4 ) > Chi non vede e Socrate e Soxomerto avere 
le parole di Giulio generalmente intefe, e non della fola Chiefa A- 
tejfandrina? Nè veramente in altro fenfo voglionfi prendere, fe noa 
con violenza . £ certo poc’ anzi avea detto Giulio ( 5 ) : doveafi a tut- 
ti noi fcrivere ( cioè alla Chiefa Romana e al Tuo Sinodo ) ateioechè dto 
tutti cosi quello fi determinaffe , che era giufto , peroecbb Vefcovi erano 
'quei che pativano , e CJtiefe non -uolgari , ■ ma dagli flejfi Appofloli go- 
vernate quelle, che erano maltrattate. Era querto un dire:,. Come fi. 
„ abbia una cauta di Vefcovi a trattare, e di Vefcovi di qualche Ap* 
^ portolica Chiefa: deefi primamente udire il giudizio della Chiefa Ro* 

. 3, mana; dunque o Eufebiani trattandoli d' un Vefeovo, c d’un Ve- 
y, (covo della Chielà Alejfmtdrina da un difcepolo di S. Pietro fonda- 

« 

< I ) Ep. I. T, I. Epift. R. V. Coufi. col. [ ( 4 ) Hif. tecUf. Hi. III. top. X. 

^86. Am kant effe eenfuetMdiìnem « m/ | ( ^ ) L. c. col. O^trtnie omniBia n«ètt 

frimum ttèbBì» fcriBstter^ Ó" èJmt ^md | Tetipfijfe., ut its omnibus ^uod fufìeem ejjht 

Àttrmstur } \ decernetut \ Epifeo^i ensm ergm Qui pstiebÉUtur , 

( 1 ) L. r. noe, d. e, | mec vulgares Ecelefite , <fnm vexdoéntur ) Jèd tjudi 

f Hiffo Etiief» Ubo 11. 4dp* ìfa Apoftoli per fi gubemurMut, 
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y, ta,a me dovevate fcrivere iananzi che procedere alla fentenza. La *c*oto* 
qual confegueaza era certo legittimamence dedotta. Ma era a provare 
r antecedente. Giulio in fatti Io prova, dicendo.* forfè che non fapete c.Qcxi.tt. 
ejjere ijue/la la confuetudine , che prima a noi fi feriva , acciocché quin- 
ci quel che giujìo é fi determini. Dimando qual prova (irebbe quefta 
di quella prima generale propofizione , fé la confuetudine non univer* 
fai fblTe (fata, ma riilretta alla (ola Chie(i AlelTandrina Lo conobbe 
il Gerhais , ma fi rivolfe con incredibile audacia a quali rivocare ia 
dubbio la veriti di quello, che il Santo Ponteiice ahermò, fcrivendo 
(6) che ancora predo i periti non era noto, come Giulio quali per 
forza d’ alcuna confuetudine fi arrogalTe la padelli di deporre nell’O- 
riente i Vefeovi delle Chiefe più inligni. Miferabile futterfugio.' Qual 
che quella confuetudine , od ÉcclehaAica r^ola lia (lata , di che non 
è ora a muovere una inucil quedione, certa cofa elfer dee, che S. 

Giulio non avrebbela mai allegata fe di que’ giorni non folTe (lata a 
tutti nota, e incoutrallabile , agli Eufebiani madìmamente (crivendoin 
rifpolla delle loro temerarie querele, perchè egli voleffeli a fe chiama* 
re per render conto di quello , che in un Sinodo aveano decretato . 

Ma torniamo al P. Couflanty e colla lleflà ragione, fu cui fi fa forte,, 
argomentiamo contro di lui. Egli vuole che Giulio della (bla Chiefa 
^lefjandrina parlalTe , perchè fpezialmente collcgata colla Chiefa Roma- 
na ^ ficcome quella che da S. Marco dilcepolo di S. Pietro era (lata 
fondata, e da S. Gregorio M. era però (lata elTa pure chiamata catte- 
dra di S. Pietro [ 7 ] • Ma e la Chiela Antiochena non fu dal Principe 
degli Appodoli fondata? Anzi il fu perfonalmente da lui medefimo, e 
non folamente per mezzo d’un difcepolo . Ond’è, che Papa Innocen- 
xio r. forella lo chiama della Chiefa Romana ( 8 ), e in altro luogo 
la dice prima Sede del primo Appofìolo . . , . La quale alla Sede di Ro- 
ma non cederebbe , fe quefta non fi vantaffe di avere accolto prejfo di 
fe y e perfezionato db che quella meriti di' avere fol di pajfapgio [ p ] . 

Perchè adunque le parole di Giulio andranno intefe della (ola Chiefa 
Aleffandrina y e non ugualmente iz])! Antiochena^ MalTimamente che 
pome altrove (i è detto, Giovenale Vefeovo di Gerufalemme protedò 

nel 

(6) Dt Céuf. mtt'ffth. ft 140» ÌJem ^Hdtrrt prìrns prfmt Afo^ 

(7) L#*. VIU Ind. Xl>o jy. oAlnUg, | /!#// Sfdej fjfe ubi ^ mtmrn Mcctpi$ 

(8) Ep. XX 11 I. T. I« Epid. K, P. Cood. | niigio CbnfìisMM^ ti/ fa# c^nvtnium ApéJhÌ0~ 
coU 850 igfiffiti AntiotbrHM . • • . vfht j rum spttd Jf fini celtònrimum mrrarV, 

fMaiia 'Egtld/tte R^mjna . | Urbis Rtmm tfdi mw gtdnft^ mifi quod ilis im 

(9) Ep. XXiV. ivi col. 851. Undt advmi- i nanfitu mnuit^ ijfs fssfttptttm 0pt$d p 
mas , mrn um pt9 chtitstis mdsgnifiwuié hn ri* | rmtttmqm lattdnrt • 
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CRISTO*' nel Geaerale Concilio di Eftf» (io) che cruci nnfu<$Mdi»e \ e nufuc' 
tudine- di' JippoPolica ardine y e di tradinione y che l» Sede Antiochene 
fojfe giudicata dalf Appojiolka Sede della gran Retna . 
occLxiTii. ili* voglio dalla Chielà Alejfandrina , per la quale abbiamo 
tai cofe finor difputate , dipartirmi , che d’ una depofizione non parli 
fatta io Roma da Damafo alla prefenza di Piero Vefcovo di quella 
Cbielà, dico della depofìzione àqVÌ A pollinarifla Timoteo Vefcovo di 
Bfirita. S. Damafo elfendo a Roma prefente il mentovato Velcovo d’ 
Alejpmdria lo depofe; ma conciofiachè o per non eifere le lettere di 
Damafo fiate fubito nell’ Or/c«rc recate, o per averle colui con artifi- 
zio foppreffe ,* o fivveramente per non voler egli contumace ubbidire , 
cccTxxxm.feguiva a federe nel Vefcovile fuo Trono, gli Orientali di nuovo ri- 
corfèro a Damafo y perchè lo deponeflè. Di che maravigliato il Ponte- 
fice , rifpolè loro ( 1 1 ) : che mi domandate di nuovo la depofmion di 
cccLxxxiv.Xinaoteo, il quale qui per giadieio delC Appoftolica Sede h flato gii de~. 
pofto col fuo Maeflro Apollinare , effondo prefente ancora Piero Vefcove 
della Città £ Aleflàndria? Dove fi oflèrvi, che Berkoy della qual Cit- 
ta Vefcovo era Timoteo y apparteneva al Patriarcato .rfw/ioc/ècwo . £ non- 
dimeno gli Orientali per la depofizione di quell’ Eretico Apollittarifta 
fecero capo dal Romano Pontefice, e ben due volte, come le citate 
parole di Damafo accennano affai chiaramente; e ciò che al calo no- 
Itro fa molto, fi noti, che gli Orientali innanzi di ricorrere a Dama-, 
fo non aveano fatto alcun Sinodo per condannare Timoteo , perocché e 
Sortomeno (iz) e Rufno (13) efpreflàmente afferifcono, che Damafo 
fu il primo a profcrivere gli errori di Apollinare y però conciofiachè 
Timoteo per cflW'e feguitatorq de’coflui errori fofiè depoflo, è aperto 
che ninno prima di Damafo vtza. contro Timoteo data fentenza. Cre- 
devan dunque gli Orientali, che il Papa in virtù del fuo Primato d«- 
por poteffe i Vefcovi anclie fuori del cafo di appello dalla fentenza del 
Sinodo, e anche prima che ne’ Sinodi de’ luoghi foifero flati giudicati. 

IV. Ma ciò che adoperò S. Celerino Pcotefice nella caufii dell’ em- 
jtto Ntftorio Vefcovo di Coftaatinopoii , è un efempio troppo più illth. 

( IO ) AA. IV. Mot efì tt Apofioìico mniiw miu Damafut E^iftoput ttrbit Rome t 
^ tutditioHO , ut Stdot Antiucbtnu opud Apofio- ittrofim Utiut jerPnt iutrUetiffet , ^ unu cum 
iicjtm Stdum mugntt Romu. judicttur » ilio Pctrat AUnuìrimu Antifitt^ Coneil^ Rom^ 

(il) Ep. XIV. T. 1 . Epift. R. P.coL 574* congrtgittoy tsm uB EooUJU Cotbolité ulUnum ejjt 
Quid iiitur depo/uiourm Timothel u mo aenuo doìnvitutt . 

poftuiutts^ hit fttditio Sedù Apofiolictt ^ ApoMtnadi 

fpufiwti etidun Peno Alttouitmm urhit Epifeu^ éjferjto primo 1 » *r^ Roou ^ Uao»ro PeJro 
gOLtdepofimtolìuuaeMmntuiiftro/moAùoìUniào* I AUxsadriuo Epi/eopo>, toutilio tmtpe^uto tuli fin- 
[ 12 j Hlft. ^cioT. lìb. VI. cap. XXV* Eri- | ttntU depiJfa ifi , 
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ftre dell’ Autorità, che cfèrcitava la Sede Romana nella depolìzlone de’ *c»ot** 
Vefcovi OritHtuli, In altro luogo abbiamo narrato, come S. Cirillo di 
Aleffandria foire al Santo Pontefice ricorfo per intendere, fe comunicar 
doveffc con queir Eretico . Ce-Ir/f»'»® ricevuta la lettera di Cir/ 7 /o, e ido-ccccxxr. 
cumenti da lui trafmefllgli radunò nel mefe d’Agollo il fuo Concillo- 
ro, cioè i Vefcovi del Tuo ordinario Concilio, e per comun fèntenza 
{il decretato che fi condannalTcro le befiemmie di quel perfido novato^ 
re, e a lui dieci fòli giorni fi deflèro per ravvederfi; il qual termine 
Icorfo, fe uell’error perfilleflè, folle dannato egli pure e deporto. Per- 
laqualcofà gli undici del detto mefe d’ Agofto fcriflè Ctiejlirto a Chrilloy 
che coflituivalo fuo Legato in quella caufà, e come tale ufàndo dell’ 
autoritk dell’ Appoftolica Sede , e foftenendo con podeft'i le veci , e ’l 
luogo di lui (14.) a l^eftorio intimafle la decretata fentenza, e fe egli 
nel termine di dieci giorni da cominciarfi il giorno della fatta intima- 
zione non condannane in ileritto i fuoi errori, il dichiaraflè fubitofeo- 
municato, e recifo dal corpo della Cattolica Chiefa, e d’altro Paftore 
provvedell'e la Chiefa di Coftontinopoli . A quefta lettera, che a Ciril- 

10 mandò per Pojftdonioy ne uni altre di fimil tenore pel Clero e po- 
polo di Co/ìaitimifMli y a Giovanni Antiocheno, a Giovenale di Geru- 
falemme a Rufo di T^falonica y a Flaviano di Filippi y e allo rteflò 
Nefìorio , Il Santo Velcovo di Alejfandria come ebbe da Pojftdonio le 
lettere del Papa, mandò a’Vefeovi A' Antiochia y e di Ger«/ì?/em»»e quel- 
le che eran loro indirizzate . Giovanni era amicirtimo di Nefiorio . Non- 
dimeno tanta era la venerazione, con che i Vefcovi AdX Oriente ac- 
colfero la fentenza di Celerino , thè Giovanni torto fcriflè a Ne/torio 
efortandolo a ritrattare, quanto intorno alla divina Maternitli di Ma- 
ria avea detto, e a nominarla Madre di Dio, e gli foggiunfe ; che il 
termine per rivocare la fua dottrina prefiflb da Celerino veramente fem- 
brava angurto, ma che tuttavolta la cofà era per fe ftefl'a si facile, 
che in un fol giorno anzi in poc’ ore fi poteva ipedire . Cirillo intan- 
to radunò in Alejfandria i Vefcovi del Concilio del fuo Patriarcato, ^ 
da’ quali la fentenza del Pap^i fu ricevuta e comprovata , e furono quat- 
tro Vefcovi delegati per prefentarla in forma Canonica a Nejlorio col- 

la 

[14] Cosi abbiamo recato qoeflo pa(To (e- i^ovrix tegge (T. I. EpiU. R. P. col. 1106.) 
condo il Grece, che fi ha io rune le ftampe . Mis ad/ciu, o». 

11 P. in gratia dì un Codice della Re- ufpu. Ma per qual ragione pteferireni- 

al librerU di Pariti dove fi ha foUmente t» mo noi la leriooe d‘ un fol codice a quella de- 
g^CTcpx 3*1x505^4 ^nrrxupooc , 0 co- gli altri? Donde la craduzion latina delle fiam- 
me negli altri elémpiari , e maneferitti e im- P« hat /jaamùirtm «/Ire Stdit au 3 m:mtt ^/d- 
preiì ry T» ifunlpx T«’ tot» 3i«5ox.‘* «V " > «ofl'H'" f*» «d" • 
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la Sinodica del loro Concilio. I Vefcovi giunti a CoffanthopoH noa 
lardarono ad efeguire la lor commillione , e’I di 30. di Novembre in- 
timarono a Neftorio la Pontificia fentenza. Ma 1 ’ afiuto Erefiarca abu- 
fando della grazia, che avea nella Corte, e de’ lumi datigli dall’ami- 
co Gitvannif avea mofib Teodofio a fpedire fino dal di 19. dello fiefib 
Novembre un editto con che proibivali, che prima della celebrazione 
del. generale intimato Concilio nulla non s’ innovafl'e , e al tempo me- 
definio nuove lettere avea (critte al Pontefice , nelle quali mofirava d’ 
ammettere le prole Madre di Dio, e di reo fattofi attore alla incor- 
rotta Fede di Cirillo tendeva infidie, calunniandolo fconciamente come 
Apcllinarifta . L’ intimazion del Concilio, e la proibizione di Teodofio 
fecero, che la fentenza di Celejiino non fofle efeguita. Niente però di- 
meno non la fofpfero , come ha creduto de Marca , a ragione prciò 
impugnato dal P. Garnier nelle note a Mario Mercatore (15). Anzi 
gli Orientali eran d’ avvifo , che la fentenza di Celejiino , comecché fot 
le gii intimato il Concilio, durava tuttavia, nel filo vigore, anzi et 
Jèndo gii fiorfe il termine nella fieflà fentenza prefiiTo zNejiorio, efit 
mavano, che fenza confultare l’Appofiolica Sede non fi dovefle dal^i- 
jiodo accettare il colui ravvedimento, quand’ egli ad abjurare i fiioierr 
xori , fi conduceflè . Ne icrifie dunque Cirillo a Celejiino , e ficcome ci 
.tel^ifica la ri/pofia di quefio, il nchiefe, fe il Concilio ricever dovefle 
Nejiorio , ove aveflè le fue perveriè dottrine condannate , oppur durafle 
.ancora la fentenza, non ofiante il filo ravvedimento (id). Qual cola 
più .gloriosi all’ autoriti di Celejiino i 

, V. Ma ripiglia Febbronìo , che in fine 1 ’ ultima deffinitiva fentenza 
contro Nejiorio data fu dal Concilio. Veriflìmo. Ma egli è ancora ve- 
jto, die il Concilio non altro fece, fe non efeguire il giudizio di Ce~ 
lejiino, e fecondo la forma da lui preferitta. £ certo quando i Padri 
prima che al Concilio giugnelTero i nuovi Legati del medefimo Celefti- 
no, fi recarono a pronunziare centro la prfìdia di Nejiorio la meritata 
fentenza, protefiarono d’eifere contro colui necessari AM£NTE a^ae- 
Jia lugubre fentenza venuti COSTRETTI da’ Sacri Canoni, e dalla let- 
tera del fantìjftmo Padre nojiro , e Comminijiro Celefiino Vefeovo della 
Romana Cbiefa (17). Innoltre dappoiché oell’ opzione feconda del Con* 

cilio 

^15) Psg* Si. /ì-M. I 1*7] Conc. Manf. cdtt.coL 

(1^) Ep. XVI, T. I. Epift. R. P. Conft. | xiu. cmA/ pt? fserv 
col. 1 1 50. Quétrit Mtfbtm SpmodUf | Siffimi Pstris m90fi Cf CKtcIUm A** 

rr dthtM imnintmM ft pr^ÀJemrs dsmwanum y mn \ mtnne £cci*fi^ Epifeopi, Ucrymit 

iménsiétrum ttmptts tminfum rj 9 , ftnteotis I Av ^ Ingnèvtm mik contri tmm fmttnttnQ w** 
éadmm iats | ttjfm venimt*f* 4 t 
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cilio fu letta la pillola di Ccle/iino, nella quale dichiarava d’avere i 
liioi legati col^ ipediti, acciocché al Smodo interveniifero e i decreti 
da lui fatti contro Nejìorio mandalTero ad effetto, tutti i Revcrendijft- 
mi Vefcovi (i8) ad una vaca fcUmarono : QUESTO e' IL GIUDIZIO. 
A Celedino nuovo Paolo .... A Celeilino cujìode della fede . . . tutto il 
Santo Sinodo rende graxie . Si confìderino ancora le dichiarazioni che 
in quella llelfa occahone fece al Concilio Fermo Vefcovo di Cefareaìvi 
Cappadocia , ed Efàrco della Diocefì di Ponto : /’ Abpojìotico e fanto 
Trono del fantijftmo Vefcovo Celejiino ^ difs’egli (ip) per fue lettere 
mandate à Religioftjfinti Vefcovi cioè Cirillo di Aleflàndria ec. PRE- 
SCRISSE anche PRIMA IN aUESTO NEGOZIO LA SENTENZA, E 
LA REGOLA.... LA QJIALE SEGUENDO .... po/c/flC^é Nellorio danai 
chiamato non ubbidì, ESEGUIMMO QJUESTA FORMA, PRONUNCIAN- 


DO contro di lui un Canonico ed Appoftolico giudizio. Dirk ora più 
Febbrouio, che Celeflino non depofe Nejìorio , ma folamente uegogli la 
comunione ? Diri che Celefino fece tutto ciò fenza ufo o diritto d’ Ec- 
clelialliaa fuperioritk? (20) Dii^ che il folo Concilio Efefino usò con- 
tea colui di tal podedk, fulminando la giuridica fentenza della fua de- 
pofizionc ? ( a I ) Non è egli evidente , che profeffando ^ Padri di Efe- 
fo di effere a quel loro giudizio necejfariamente coflretti dalla lettera 
di Celefino, acclamando la ’fentenza di Celeflino, come giuflo giudizio, 
dichiarandofi di feguire la fentenza e la regola da Celedino preferitts 
o non usò vera podedù neppure il Concilio, o ufàta aveala dianzi Ce- 
leflino? Ma di grazia torniamo per poco alla fentenza di Celeflino. 
Scriv’ egli a S. Cirillo (la): aggiuntavi l'autorità della noflra Sede, e 
fojhnendo con PODESTÀ^ le noflre veci, e'I noflro luogo ESEGUIRAI. 

Q coll’ 

( 11 ) Ivi r béC vtTé ptptrhritsie dimiq $$9 


Tom, IL 

[18] A(ì. U. ivi col. 1187. Omnet Rtvt~ 
rrndìffxmi fimmi mc exfUmavnnnt: 

fmfimm judixinmi Nwvw Piulo CsIefKiio» 

Paulo Cyrillo* CcleAiao cm/ìmìì Cslelli* 

no €Hwt Sjnoeio etntordi ^ Cclciliao mniverfé !/• 
tndtu gTMtixs Mgit . 

(ip) ivi.' Apofièlita O SsnBa Sedei Cslc* 
Pini funBiJftmi StìJ'cefi, fer iitterat, éd 

rriifiejtjjimot Epijcepi , sd Cyrìllum in^umm 
Aleatandrinum , Ut juvenalem 
dP* Rufam Theffalonicenfem^ netnem Ad /AnShs 
ConllaDtinopolis ^ Amiockis EsaUjUs mt/tt 
etUm snte^ de prtefiwi negetio fentemiém ftgu^ 
Umpu pféifieipjù : ^usm nei ^fueqme fetnii .... 
farmam iiis ejieciitioru mAndAvtmnif exnenitnm 
é^eRelienm^m in illtan p r eferente! • 

( xo ) Cap. V. f. 4 « n. z. Heet^ inqmmm , #- 
mnis Arbnnt fièt Jkpn'trritstis Xeelefii^ifd nfn 
aut fare , 


re Jao in Nefiorium afa ep Epbefna Sjmedat^ ftu 
ridicam d^fitienit fententìam in enm fermde • 
(li) T. IV. CoQc. Minf. «die. loip. 
Qjtamebrem nof^rn Stdìs auSorìrate adfeita , 
ftraqae vite Ut lece cwn peteflate afai ejafmedì 
nen abfyue exquijita feveritate fententiam exe^ae- 
rii ; netrpe , at nifi decem dieram intervallo ab 
huf at nefh-a admenitienis die numerandaram , iNr> 
fariam deBrinam fmarn coTtCfptit vtrbii anattema- 
tizxtf eam^ue de Chrifli Dei nefiri generatienr 
fide inpefieram eeafeffarant fe fpmdeat , qaam 
Remana^ O* taa fanSitatii Etelefia^ Utaniver^ 
fa deniqae Qhrifìiana religio pradicat, illico fan» 
Sitai taa illi Ecelefue profpiciat » // vere medie 
amaibiu fe a nofiro coepere [egregatum effe intel- 
lignt • 
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coll’ ULTIMA severità' Rutila SENTENZA, che 0 tra di'ti giorni 
da principiaci dal giorno di tfuefta nofìra ammonizione intimatagli con 
profejjione fcritta condanni ( Neflorio ) le ree fue dottrine ... o fe «i 
non fari, fappia tua Sentiti, eh» tofìo dovri provveder tfuella Chic fa, 
td e^li intenda, che con tutti i modi ejfer dovri rimijfo dal noflro cor' 
f i. Chi parla cos\, chi cos^ comanda, non afa Erclcftilira fuperioritiì 
E clic è ordinare il prowediminto d'altro Pallore alU Sede Colanti- 
ttopolitana , fe non deporre Ne/lurioi Nò ripiglia FMronio. (ìujlloche 
vu de C'it/Ttno è, che Cirilh fcomunichi Nejìorio-, ora negata a colui 
la comunione degli altri Vclcovi ne veniva di per fe, che il Velcovo 
d’ dlejfandria provveder dovelfc a quella Cliiefa un altro Vefcovo(a j). 
Qjil ripiego e quello mai? E' aperta colà, che Celcfìino come di due 
diitinte pene parla della depofizione, e della fcomunica di Nejìorio, e 
quantunque fe uno folTe (comunicato, elfer dovelTe anche depoflo, egli 
nondimeno quafi prevedendo il bel ritrovato di Febbronio , e volendo- 
lo torre di mezzo moftra che la depofizion di Neflori» non dovea e(^ 
fere una mera conleguenza della fcomunica , ma punizion datagli diret- 
tamente, e però in primo luogo ordina a Cirillo la depolizions diNé- 
fiorio , in luogo fecondo intima a Ne/lorio la (comunica. £ cosi pur 
fece il Sinodo à' E fefo in quello ancora feguendo la forma, e la rego- 
la da Cèlefìino prelcrìtta; perocché nella fentenza contro quell’ Eredar- 
«a dal Concilio fulminata così leggiamo (24): C'iflo Signore... per 
^uejìo fantijjimo Sinodo diffiaifee , che lo Jìeifo Nellorio refìa privo del- 
ia Vefcovìl dignità ( ecco primamente la depolizione ) e fepàratn ( ecco 
in fecondo luogo la (comunica ) da tutto il conforzio , e ceto de Sacer- 
doti. Dipoi mi dica Febbronio. Eran tutti i Vefeovi del mondo Cat-' 
Colico alu fcomunica di Ne/ìeri» todo che intimata foflè da Cirillo te- 
auti aderire fenza difeuflione della fua equità? O potean eglino prima 
«li (bttofcriverla difaminare fe folTe (lata per legittima cagione fulmina- 
la da Cele/lino ? Egli non può affermare , che folfer tenuti ad accet- 
tarla lènza e(àme; perocché avea dianzi infegnato (25), che fe ilRo- 
4 »ano Pontejite fenza cagion legittima intimale una fcomunica, e tutta 
■fa Chiefa, » gran parte di ejfa giudicajfe, che non dovea quella fulmi- 



I •} J Caro. V. J. IV. n. 1 . Nffot» igitur 1 goitm primaum , d” mhrtr/i ftmJettm era- 
NcKotio triifménm Coifctpirum emmwf'rar , | fini» Ó* mrn mliemmm rj^ Jtfiait. 
ftt fi fimbot, epa ettMts it oih 4migin pr*. | (*t) Cop. III. §. IV. ■. 1 . Atttmtm fitto. 

oiUndmu faiSé, ouOumt AUotmdrint, | mmu Poaifit fiat lefittima tonfi eaummuni. 

[ *4] T. (V. Conc. ManC adir. col. mi. [ tot'nnm fmet , utofue luhfit ata magno tju 
Jtitnt Domimoi nofef Jtfiu Ciriftoj, onem fmj I fori fiOieorte, eom étettni mm deim/e, ttmen- 
•iUt blofpbemù tKtibHt imfrtivit , per finSiJpmom I nmmnmeoiM oi illoft» fikifmotmhobtniuinb- 
Arac Sjmdnm lomdim Ndlotioai ofifiofoti 'fii- I nimt tjfit . 
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earji , allora lo /comunicato non dovtehba averft in tento di fcifntati- *""j*x* 
ro, la qual dottrina fuppone nella Chiefa necelTit^ di «fame, e facoltà ccccxmu 
di farlo fopra le fcomuniche della Sede Appollolica. Ma le i Vefcovi 
ài\)ì Oriente e dtVì Occidente avean diritto d’ efaminar la fentenza di 
Celejlino e la depofizion di Neftorio poteva da Cele/ìino intimarli folo 
come necelTaria confcguenza della fcomunica, in quanto cioè ove qu> 

Ha folTe da’ Vefcovi accettata, ed eglino ancora negalfero a Nejìorio U 
lor comunione , bifognava per forza , che colui reflaile dalla fua Chie> 
tx cacciato; come Qdejìino a Cirillo comanda, che lè entro a’ dieci 
giorni dalla intimazione a Nejìorio fatta della fua condanna egli non li 
ravvedeva, e depollo folfe, e fcomunicato? Forfè nel brevilTimo fpazio 
di dieci giorni dal giorno dell’ intimata fentenza incominciato potevano 
i Velcovi deìl’ Oriente c dell' Occidente averne contezza, cfaminame 1» 
giullizia, e conolciutala dalla lor comunione difcacciar l’Erellarca, on^ 
de in line si trovafle depollo? Quali chimere fon quelle? Quai fogni? 

Noq fi ricorra al Concilio , nel quale farebbefi potuto in un giorno 
fare quello efame , e fpedire la caufa troppo chiara , ed aperta . Peroc* 
chè quando ciò fcrilfe Celellino, tanto non fi penfava al Concilio di 
£l«fo, che anzi per fottrarfì alla fentenza di Celejlino propofe Nejìorio 
a Teodofto il Concilio. £' duuque evidente da quanto abbiamo fmoe 
divifato. I. che la depofizion di Nejìorio non dipendeva dairacceta* 
zione, cke la Chiefa facefle, della colui Icomunica, ma era pena aflb* 
lutamente intimata da Celejlino , e che Cirillo dovea entro a’ dieci gior- 
ni efeguire: 2 . che la fcomunica dello llelTo Neftorio era riguardo al 
medelìrao Celejlino atto ed ulb di veriHima giurifdizione , lìccome fen* 
tenza, gtujìo giudizio, e tal fentenza, e giudizio, di cui i Padri d’£- 
fe/o fi protellarono efeguitori. 

VI. Come va dunque, che Febhronio francamente fentenzia, ninno 
dovere per quanto mediocramente Ila erudito, aifermare, che in quelli 
tempi al Romano Pontefice competeffe il diritto di deporre i Velcovi ^ 
o fia da lui flato efercitato ? La rifpofla è facile , cioè che per tema 
d’ eflere da lui difprezzati come ignoranti, e d’ogni erudizione sforniti 
non larderemo di dichiarar pane il pane , e la depofizione , depofizio- 
ne. In fatti fenza dipartirci per ora dall’ Efefino Concilio non ci fi 
veggono altre riprove dell’ autorità , che avea ed efercitò Celejlino , 'nel- 
le depóTizioni, de' Vefcovi da quel Sinodo ordinate ? Confultiamo in pri- 
mo luo^ la relazione, che a Celejlino mandarono i Padri di EJfefo 
'del lorct Concilio; troveremo leggerli fulla fine, che riguardo alla de- 
polìzione di ■ Celefiio , Pelagio , Giuliano , ed altri Pelagiani erano i 

Qa Pa- 
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^oìitTo' Padri eglino pure d’avvifo, che valide e ferme DURASSERO le eofe 
tenera coloro diffinite da Celerino, e tueei nella data ftntenxa fi accora 
davano, reputandoli per deposti (zd). Non dicono i Padri di de- 
porli , ma di averli e confiderarli per depofìi ; dunque 1’ anterior fen- 
tenza di Celerino era (lata una vera depofizione. £ ciò è tanto pià 
certo, quanto che vediamo, volere que’ Padri, che valide e ferme du- 
rino le cofe, che da Celefiino erano Hate contro i Pelagiani diifini- 
te , cioè la codoro depofizione : non durano cofe , che non ebber dian- 
ccceaxxii. zi efìdenza ; eran dunque coloro gi^ dati in vigore della fentenza di 
Celefiino depodi . Procediamo ora alla lettera, che nel marzo del fe- 
guente anno fcrilfe il medelìmo Celefiino a’ Padri del Concilio. Avea- 
no eglino decretato, che tutti que’ Velcovi , i quali da loro erano da- 
ti come iàvoritori di Nefiorio nominatamentte dannati ( era codoro 
capo Giovanni Antiocheno) fodero dìfcacciati dalle lor fedi (27). Ma 
S. Celefiino moderò e riformò il loro decreto, volendo, che non tutti 
i feguaci di Nefiorio dalla fperanza del perdono e dalla redituzione a’ lo- 
ro leggi fi dovedèro efcludere , ma quelli foli , che nell’ errore odina- 
tifi noi voledero ritrattare (28). Ordinò poi che fi caccialTero dalle 
loro Sedi , e perdedèro la fperanza della fua comunione (ecco qui an- 
cora la depofizione didinta dalla fcomunica, e nominata innanzi di 
queda ) que’ feguitatorì di Nefiorio , i quali non detedadero , e condan- 
nadèro e lui e gli empj Tuoi dogmi ( 29 ) . E queda medefuna pro- 
felTione decretò, che da quegli ancora fiefigede, i quali benché dal Con- 
cilio dannati , aveano tuttavia con artiiìzj e raggiri ingannando la cor- 
te Imperiale, aveano dico, ottenuto di ritornare a’ proprj feggi (30), 
e in particolare ordinò, che a queda profedione fi codringede Giovan- 
ni Antiocheno , che da Teodofio era dato rimandato alla fua Chielà » 
' ■ ben- 


(26) T. I. Ep. R* P. C(nif!.coI« 117^. Lr- 
9Us Vtr» in fnnSU Synod* tetehrntn | 

fmnt in d*po/tiÌ9ttnn irrtligioforrnm relMiÌMnoTum » 
^ CetU^nnoTttm f Cftleflii , PeUgii, JuiUni, 
Prefidii» Fiori, MarcflIUni, Orontii, ^ y 7 m- 
éin eif fkpimtiètUt cmfemtu ^ not •ydiidn 
firma perdurarti rpue definita fuerant a tuareve- 
ttnsia etnfemanti fumms in fententia emnes , 
iiefnfint ter kabentts . 

27 ) AB. yiu 

>8) T. I. Ep. R. P. Cottft. noi. De hit 
SMtrmy ani eum NeAorio videwtur pari impieta- 
tt fmfiffii attjue fe f»ci»i e fui Jetlerihut addide^ 
funi , ^uam^uam hgatnr in eoi vefhra fententia , 
tamen mas ^uptfue decemimut , tjuod videtmr . Mw/- 
ta ferfpitienda fmnt in taiihtu camfiti tfua Ape. 
fiehea Stdes femper adfpexit . Qued tequimur , 


CalefiianPfum tefiantut itempta^. Qui fpem dir 
Synede bue ufcfne geffetmm ^ habent , firifipfeuMt ^ 
eopiam revsrtendi : tfupd bit felit nen perrmttitur , 
^Mt proprie rum auBorìbus barefeet wmtiium fr^ 
trum ctmfÌJt fubfcriptionr damnatos » > 

[ 20 ) 1 vi ; reliaui , tfuQs eum hoc fentientet tn 
communione Eee/efialÌiea non èabemut^ eficiantur 
e tivitaubns fuisy & fe in nnfim mÙegh neve* 
rint nen /%r«rr»/, nifi feemndum ^eriffiafiicum^ 
ChriPiamerum Prineipum eenpitutmm ^ damnara emnu 
auBoribmt feciifyue damnantts , fe prefittantur ta* 
tholtges Sactrdùtet • 

[ ^oj Ivi col. I»02. Quam fermam etiam eir* 
ea eot voìumut cufiodrrii tfui fubripiendum inee^ 
eltfiafiiàt caufit Cbrifiianit principibus rredide* 
runti Cy alte ordine Turfut EceleJUt ucuparunt 0 
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benché per comuni fufFrAwj condannato da’ Padri (31); e tutto ciò in 
modo che fé coltoro ripugnaflero a condannare coll’ erelìa di Neflorio 
ancora lui, non do velièro ritenere i loro gradi. Dimando, fé uno il qua- 
le di autorità e di «iurifdizione Tulle depoflzioni de’ Vefcovi non rolfe 
fornito , avrebbe riformato il decreto d’ un Generale Concilio io tal 
materia , e leggi avrebbe prcfcritte , alle quali chi fottopollo fi folle , 
aveife fperanza avuta di ritornare al Tuo feggio, chi ripugnato aveifslo 
per Tempre perduto, e molto più avrebele llabilite anco per Velcovi 
quali ad onta dello fiellb Concilio dalla Imperiai Corte patrocinati? 
Può eifere che c’inganniamo, ma giudici ne fieno non gli eruditi di 
Febbronio , fibbene quelli che nè al difeorfo , nè al Tenfo comune non 
han rinunziato. 

‘ VII. Ben diverfo da S. Cirillo fu il fucceflore di lui nella Sede A- 


lejfandrina Dinfeoro ; ma in San Leone trovò colini la ' medefima fermez- 
za, che S. Cirillo avea in Celerino ammirata, e (èguita contro Ne/io~ 
rio. Note fono le infami tragedie, che Dio/coro ed altri Tuoi lèguitato- 
ri aveano in un Conciliabolo d’ E f e/o facrilegamente adoperate contro di 
S. Flovieno Vefeovo di Ci/faneinopoli , e note pur fono le provviden- 
ze) che con S. Leone Magno pofe l’Imperadore Marciano per ridonare 
lU pace * all’ Oriew/e da così crudeli fazioni miferamente fconvolto e la- 
cerato. Intanto adunque che per tale importantilfimo affare fi difpone- 
ya"un altro' Generale Concilio, S. Leone Icriflè a.d 'Anatolh Vefeovo 
di Coltdntinopoli , ordinando, che a coloro i quali pentivanfi d’avere, 
dal timor vinti, e dalle minace fuperati, conlèntito neH’ empio giudi- 
zio di Dw^»r») 'lè defideraflèro di ottenere la cattolica Comunione, fi 
concedeflè' pure',’ il condizione , che con efprefla coafeflìone ‘ condannaf- 
fero primz ‘ Eùeirbe col Tuo domma, e co’ Tuoi feguaci;- ( 31 ) ma in- 
torno all’elcludere da’ (acri dittici i nomi di Diofeoro /di Giovenale y e 
di EuHazio Capitruppa, e autor principali del latrocinio d’ , g^uar- 
dar dovelTe quello, che farebbe da’-fuoi legati ftabilitO (33). Qidinbi 
avendo egli in Oriente fpediti altri Legati diede loro or^ne , che cir- 
ca i Vefcovi caduti in quel Conciliabolo efigelfeto, quanto avea già 


(>t) Ivi / àntiuhtnunt vrro, fi fpem 

m frmtftnitstf viiumHt 

' -jir mtfi fwr ^ fenfnìt^ wvti^ 

Um bléfphmmim^ i 99 drm tttmploy ftrtprs fté» 
t mtJ n /tnsmr ; inte/figét ét ft 
fmd fida wjhte nfpeSins imperst , 

tfpdinMrt . 

( ?i ) Ep. IXXX, T. I, Oper. Ball. edìr. 
col. 10^9. tmm Ugmh mfhit mifimtu ^ pér- 
ticipstét tecum fiUitùudtw* difp^nmur ^ 


pre- 

ifUMfenus hi fMf pltnis faitf^Biwihui 

, Mufarr ft magit tiigmnt , tjmsm im*~ 
f«, pseit ^ communhnit no{ìr^u>utmtt 
iié mi dtgn9 prius andUteméte , contra fidtm 

eMtlHlicAm funt rtceptd damittittur . 

( ; Ivi col. 1040. Ot mtmin/hui duttm D\o^ 

feori , JuvenaliS) ^ Eallbnii ad Jacrum ahàrt 
reeitsndii , diUBitnrm tusm hot dóet tdfhdm ^ 
qu0d ntfiri ìhidtm f 9 np$n$ti fiFirnditm tjfr dtMtrum » 
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prefcritto aJ Anatolia; ma- infieme, come io altra lettera allo fteflb 
€cccu. ^riatolio fi vede , determinò (34^, che quanto a Diojcoro e a’ princi- 
pali Autori di quello fcellerato giudizio, pogniamo che pentiti, e dal- 
la difefa dell’ atroce lor fatto celiando, elpreliamente cundaanaflero il 
loro errore, e degna apparilTe la loro foddisfazione di non eflère rifiu- 
tata, nulladimeno la caufa loro a piò maturo configlio dell’ AppofioU- 
ca Tedia fi rifervafle, e da lei quel fi attendeilè, che piò di rifolvcra 
fi conveniva, lo uon faprei come S. Leone potefie con maggiore auto- 
rità difporre e giudicare de* Vefcovi caduti nel Conciliabolo d'E/e/o^t 
de’ primi Prelati dell’ Oriente , non al Sinodo , ma ai Tuo giudizio ri- 
ferbando 1’ efame del lor pentimento , e ’l peidono o la punizione del 
loro errore. Ma tal podeltk coinpeterk ella mai a chi diritto e giurìfi 
dizione non abbia filile depofizioni de’ Vefcovi? Finalmente fi radunò 
il Concilio di Calceiomia ^ e Diofcoro fu depofio. Ma che? Non era 
egli fiato autorevolmente gi^ dianzi depofio per fola autoritli dell’Ap- 
pofiolica Sede, fenza alcun Sinodo? Il dice efprefiàmente Gelafto nella 
famoià Tua pillola a’ Vefcovi della Dardania (35). Ma fi dirà co\ Bof- 
fuet àuto e feguito da Febbronio (^ 6 ) che il Concilio Calcedonefe a 
nuovo elàme chiamò la fatta fentenza di Diofcoro y e lo rafiermò. E 
primamente io ripiglio , che volendo Gelafto coll’ efempio di Diofcoro 
provare , che 1 ’ Appofioliea Sede ha diritto ancor fenza Sinodo di giu- 
dicare de’ Vefcovi , è evidente , che la lèntenza contro Diofcoro vale- 
vole era e ferma , innanzi che la feguiflè 1’ approvazion di quel gene- 
rale Concilio; il che non farebbe vero, fé neceflària fofiè fiau la con- 
fermazione del Sinodo . In luogo fecondo dico , che la pretefa confer- 
mazione del Sinodo Caleedonefe non fu , che un generale oflèquiofo al^ 
fentimento a quello che 1 ’ Appofioliea Sede avea contro Diofcoro gih 
fiabilito, e che ancor nel Concilio i Legati di Leone Magno difiìniro- 
no. Ne hò mallevadore lo fiefib S. Leone y il quale a’ Vefcovi delle 
Gallie mandando la fentenza del Concilio, acclude loro quefia , che 
pronunziarono i fuoi Legati : U Santo , e beatijftmo Papa ca^ delf uni- 
vcrfal Cbiefa Leone per noi fuoi Vicari riverito della dignità dell' Ap- 
posolo 

(34) LXXXV. ivi col. 1051. Dt kts timfitiis rtfirvHtiri mt ftàmUsth emnt^iu dUqM 
dmttmy fui kéc grayìtts pecmvrr, ^ oh prr^m^Sy àe iffis tofum fmfiìtttt ^ 

hoc fmporiorem fihi locum in esdem inftliti Sjino- dontet ^ nfiimotur» 

do vinditcnuoty mi hmmtVmmm frotrmm fimpUei^ (h) Ep. Xlll.Ad Epifeop. Dardan.T. Vili* 
iottm cn^cntim fmm prcfmdiciù mg^TcvcTtn/ y fi Conc. EdanC edit. col. éò. Diofeoram fttmnét» 
ftfit ttfipifcuniy 0* 4 fimi dsjfntiont ctfituf fiodù prefiuUm firn* mmBorhmto domnevity 0 «M- 
toiy in condemnmtionom pnprii convmmntmr ert^ pinm Synodmm-non tonfimoiondo fioU fimmrn^vit» 
rii : hofmm fi fiauhféQio ulis occtdit , f non ( ) Gsft iK §. VilL 9 . 

fffimtsndn vidtétmr f mafmriorihmd Apofloiicé Stdis 
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foftoU PI'!ro, il quale fondamento della CJtiefa , e pietra della Fedcy, e 
aprìtore del 'Re^no Cele/le Ji ’ CbMsENTENDO IL Santo SI- 

MOOO, lo ht fpnjltato della VefcovU dignità^ e fatto priva (fogni fa- 
aerdornle f (natone [371. 

Vili. Moitrò la itdu autorità Leone nella caufa di Timoteo Flato ^ 
il quale per ordine deirimpèradore era llato dalia Chiefa Aleffandrtna 
fcacciato. Perocché fcrifle all’ Imperadore (38} e a Gennadto Vefcovo 
di <Zofìanttnothdi [39] premurofiinriie lettere, acciocché foffe tolto a 
qudia Sede dito un altro Vefcovo, e a colui ogni fperanaa tolu di 
ritornarvi. Ma elTendo per opera di Bafilifeo tiranno Itato alla Tua 
Chiefa quel parricida reltituito, ne fu di nuovo per Appoltolica Sede 
deporto, e fimilmente il furono Pietro Mongo datogli per fuccellore, • 
Piero Gnafeo Antiocheno^ e Giovanni li. a coltui foltituito, e Pabitt 
dì Efefo. Era allora P»pa Simplicio, e Acacio Vefcovo di Coftantinopoli 
non ancor pervertito elegul gli ordini dal fanto Pontefice mandati cen- 
tra coloro. Gnafeo per la terza volta occupò la fede Antiochena col 
fevore di Acacia , il tjuale , tanta è l’ umana incoltanza , erafi recato a 
comunicar cogli Eretici. Ma Felice III. depofe l’uno e l’altro, come 
atteftano le fue lettere, (guanto abbiamo in pochi tratti accennato. 
Gel afro Papa in quelle poche, ma fugofe, e al noltro propofito impor- 
tantiflìme parole comprefe (40). In quefta medeftma caufa Timotea 
Alefikndrino, « Pietro Antiocheno, Pietro (Mongo), Paolo (d’Efclb) 
Giovanili (Antiocheno') ed nitrii^ non gii un foto, ma molti, e tutti 
diftinti etì nome del Sacerdozio [cioè del Vefeovato ) PER SOLA AU* 
T 0 RITA'’‘'UELL’ AFPOSTOLiCA SEDE furon- Dlif OSTI ; della qual co- 
fa te/limonio he» citar ft può lo fejfo Acacio, il quale ESEGUITOR 
PO' DI «QUESTO PRECETTO.... PER auESTO MODO adunque rica- 
dendo nel ton forum de’ condannati fu condannato Acacio, il quale innan- 
xi che prevaricator diveniffe , ovea la coloro condanna efeguita . E uomo 
che ad ogni ragione rinnunziato non 'abbia, o per malvagità d’animo 
Bon chiuda volontario gli occhi alla fplenÀdifllma Verità , 'con quertl 
'1, . " " efem- 

_ti 7 ) ^ CHI. WI. T. I. col. 1144. I Muif. edit. col. 17. I» OKt 'ipfa eaafa TUno. 
tnm or karifimmt ftft tafnt mrutt. \ theu» AJnaodiiiiat, PcfruÉ Ah/ttitnat, Po. 

- ■ tru», 

•w, M phatt «f(fw mmvo fundtot ptaftm- 
tn, fila- Stdit Apifithea fiuti uuiMlait OifiSi, 
tufut ni tifiii ttiunt iffi atettur Aevius, fw 
pwtptmit tujui mini memor .... Hi ifi- 
tot mtOt nenini ir -tairfnniim ésmaatmim ifl 
aimounu Accciis, 'momiamnaiititem, ao~ 


Ua, pirim Kittrin fini, 

Sa Smii jtfgfnuimr, P^tri ApifltU proahm 
mpii'ai*, fot Étrblla fmtatmn , Or PcncMci 
caliMi rióni ttoitoimuiimptiKT , Epi/npili rum 
digniiiiti mijuyit, ^ tp tanti ftcìtitiili tpm 
fmt rtnVrM. »•«>.- - 
tra] tp. euax, at Ln». An. 

Iì 9 ) Ep. - ■ 


. ; ad Gimad. »•.: I reflua) pravsitatir imftftt , fittrat txntam 

<40) Ep. XV. uò Fiaftnni T. Vili. Cmk. | '• ' - , • 
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efempli innanzi negherà , che i Romani Pontifici non abbiano ulàto 
co’Vercovi Orientali alcun diritto di vera e atirorevole podefUi, nè. 
abbiano mai penfato a deporli? i 

IX. Ma feguiamo a feorrere 1 ’ Ecclefiafiica fìoria . Uno de’ pih lumi* 
nofi efempli dell’ Appolfolica giurifdizione ci diede il Santo Pontefice 
'Agapito, RecatoQ egli a QoJìantinoptU per placare il barbaro Tetdatty 
il quale fé Giuftinìane non fi rimovelTe dal penfiero di far nell’ Itali* 
panare il fuo efercito , al Senato di Roma minacciava furibtHido (Ira* 
gi e rovine, trovi in quella Chiefa Antimo colh paflàto dalla Sede di 
Trabifonda per opera della Imperadrice Teodora. Mal che codei ne a- 
velfe grado, e fippure l’Imperadore , che dalle fuggeflioni della moglie 
troppo in quedo afiàre fi lafciava condurre, preferide Agapito ad An- 
tirilo due condizioni , cioè che e fottoferìveffe la Formola della Fede 
di Ormi/da inviata a’Vefcovi dell’ Or e lafciato il trono di q neh 
la Imperiai Chiefa, che contro i Canoni avea occupato, alla prima 
fua Chiefa òi^ Trabifonda fi ritornaffe. Ben fi vide, che in ordinar ciò 
cra^ dato Agapito guidato dallo fpìrito di Dio, acciocché gittata colui 
in fine la male a lui convcnevol tnafehe» di Padore, fo& qual eia 
feoperto un lupo rapitore , e dall’ ovile lungi venifl'e fcacciato . In fatti 
ei ricusò di fottoferivere alla propoda formola della Cattolica Fede, e 
Agapito benché làpefl'e di .offender Teodora, lo depofe dalla Sede di 
Co/tantinopoli , e in eifa' collocò Menna, Quinci della fua fentenza die- 
de Agapito contezza agli altri primarj Prelati dell’ Or»f«re . , Ci è ri- 
raafa copia della lettera, che in quedo propofito fcrifle a Pietro Ve- 
feovo di Gerufalemme„^t a Vefeovi a lui fpggetti . .Dice in elfa (41), 
d’ averlo fentenziato indegno e del Cattolico , e del /acro nome, cioè e 
della Cattolica, comunione, e del Vefeovato, e di avergli fodituito 
Menna uomo di. molti meriti. I Vefeovi, che in quella Capitale dell’ 
Impero Orientale fi ritrovavano, e i deputati de’ Vefeovi lontani, 
s'i de’ Monaci Orientali non che fi opponeflèro alla lentenza di Agapi- 
to, e pretendeffero , che la colui, depofiziqnq; al., Sinodo^. appartenere, 
r applaudirono , e al Santo Pontefice prefentarono due fuppliche , i 
Ve feovi cioè , o i depuriti loro una , i depuuti de’ Monaci un’ altra , 
acciocché non purt (^ftantìnopoli , ma dal 'colui contagio purgaflè an- 
cora le altre Chiefe-i Perocché il Papa ufàndocol depodo Atuimo della 
fua clemenza gli avea dato tempo di riconofeere 1 iuoi errori; il che 
V -, ■ fe 

( 41 ) T. Vili. eJit. Muf. ctl. y>4. I triltu iraiiiio , ptr vna ttligioms fida O* 

Vmdt cum ifjÌM in jw panitntimn ijf« wwÀ ^ difciplinM tpfÌ 9 ditia , \ ffsitnditm 
txptStemHX , mt^ui jden 1 tùj 0 BÌ 9 ntm ot « . . • > . 1 ( . 

dignum tffe fementittvimus , omnU m f»-l .!iiv .1 t - .Vi .... (. 
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fe avefle fatto, davagll fperanza di confcguire la Chiefa di Trabi fondo. 
Ma i Vefcovi e i Monaci pregarono il Vana che alla incominciata o- 
pera ponefl'e fine , ad Antimo , come a Neftorio avea già fatto CcUft 'u 
no, affiegnando il termine d’ alcuni giorni, dentro il. quale fe non ri> 
trattava le fue empietà, nè dava veraci fegui di penitenza, privaflèlo 
ancora del Velcovado di Trabtfonda, c dichiaraflelo per fempre come 
Eretico incorrigibile da tutte le funzioni e dagli onori tutti della Ve* 
fcovil dignità decaduto (42). £ conciofiachè con Antimo unite foriero 
nella lleìfa cofpirazione contro la cattolica verità altre perfone Ecclc- 
fiadiche, e alcuni falfi Monaci, de’ quali erano i capi S'ruero, e ilfal'^ 
fo Vefeovo di Apomea, e i precipui llromenti Zoara e I/acio Perfiano^ 
implorano innoltre l’ autorità di lui , acciocché cofloro Vengano dalla 
città allontanati e i loro libri, alle fiamme gittati. Piaccia dunque a 
Febbronio di rilponderc., perchè il nuovo VefcoVo di Qoftantinopoli nou 
fi caricaflè egli col fuo Sinodo di quella imprefa ; perche almeno no* 
la tentafl'e. Perchè ficcome fe all’arrivo à! Agapito neW Oriente ogni 
altra Ecclefiaflica podellà fofle fofpefa, a lui foto fi ricorrefle , accioc- 
ché e dagli oltraggiatori vendicalfe i Canoni , e dall’ ereticali macchina- 
zioni prclèrvalTe la fede ? La feguita morte d’ Agapito impedi , eh’ egli 
non terminafle il grande affare . Perciò Menna radunò a Qoftantinopoli 
un numerofo Concilio. Madie? Non fi clàminò già in quello Conci- 
lio la depofizione di Antimo-, di quella come di caufa giudicata non 
più fi molfe pure quellione . Si pensò folo ad alTicurarfi della fede 
di Antimo, e a difeutere, fe elscr dovefse rimandato alla Chiefà di 
Trabi/onda. Ma perchè egli contumace non volle prefent^rfi al Sipodo, 
Menna uditi i pareri si de’ Legati della Sede Appollolica, si degli altri 
Padri pronunziò contro Antimo la fenteqza , e dichiarollo depollo dal- 
la Sede di Trabtfonda , e privo del facro nome di Vefeovo, e di tut- 
te le facoltà, e prerogative della Vefcovil dignità, e dalla comunioni 
divifo di tutta la Chielà . Tuttavolta egli difse di cosi fentenziàre a 
regola avendo quanto ayea Agapito di colui riabilito (43), e i 
Tom. 11 . R ■ Vefeo- 

<41) Ivi col. 001. cosi 1 Mo- Mlam A^njltlica veflr* Stdi pomtil, ac vtjh* 

Mei nei lor Ritfnioriiile t vejirmm no 4 éftstttiuitm ^ Arékitfiftop» triti 

twtrmmert liitifHs Cénoneì^ tjni mh m mori» htrtrk* fripfum li^avirit ^ 


titmtur: ntfjut l£ctlf/t4tm ti tradì tam\ tfum 'tariffa 
dt/fitittr ; fed ft^menda in annikut tot ^ f mì ante 
vr/tram btàtttndtntm in ftdt vefira etarmrunr , 
fattrt in iffo adimt nane gontra amiharitatrm 
taaonam invaltfctnttm , O fui frntai/t vttam 
dtitft gum hatttitit , fuam tum prof ria Eetltfia , 
ea fun Cefeftinum cantra Neilenam 

futt ftnjjty affìgnattda .et trrmintim^ fitta CP' Hit 
^enorìo; intra qutm nifi accumns fradtilum //• 


atfm ad EctUfiam Traft^undarum fiii ereditam 
fr^cifeatur^ dijfiaite fanHiffìrki iffnm tdienum 
rfff Ó* nudmm ak omnt pontifcaii mignitatt atqme 
effieatia , <S>* fiiffmrn fukmittere tandtmnatiom 
fradiSarum bateticarum farttm iUarmm at- 
aittmm ^tfa fro ifit Ectitfia Trafeztm» 
fina ardwandam tjjt . ' * 

(4}) Wt col. pi8t nfficttnttfgnt ad fua 
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Vefcovi a Italia ndle loro fottofcrizioai proteftarono di fegaire la dif- 
finizione i’ Agapito intorno la perfbna di Antimo gi^ Vefcovo di Tra- 
a fonda (44). In £uci dal memoriate dopo la morte del Pap da’Mo» 
Baci Orientali prefentato all’Imperador Giuftiniano fi vede^ che gik 
Agapito avea le cofe difpofle in un modo y che colui co’ Tuoi Eretici 
ièguitatori fofse e d’ogni Vefcovile onore e delia Cattolica comunione 
privato, e foto dalla morte prevenuto noa potè ultimare la fentenza ( 45 ) . 

X. Un fecol dappoi Teodoro Pontefice efercitò la medifima autoriti 
contro un altro Vefcovo di CoftantinopoU y che fu Paolo Momeelita. 
Quello Pontefice e con fue -lettere , e per mezzo de’ fuoi Apocrifiarj 
cercò di ridurlo alta cattolica veriti; ma tutto indarno. La condanna, 
che nrl Sinodo Romano dell’anno precedente fu fatta di Pirro Tuo an* 
teceffore , dovea fcuoterlo ; anche quella non valfe a nulla . Però in fi* 
ne venne Teodoro alla fentenza contro di lui, e lo depolè; di che ab- 
biamo telHmonj e Anaftafio Bibliotecario nella vita di quello fleflb 
Pontefice (4^), e gli Abati, e Monaci Greci di Roma nel memoria- 
le prefeutato a Papa Martino I. fucceffor di Teodoro nel Concilio di 
laterano tenuto nell’ Ottobre di quello medefimo anno ( 47 1 . Nè è da 
tacere che Teodoro avea comandato a Stefano Vefcovo Dorenfe di de- 

S arre canonicamente tutti coloro, i quali da Sergio Monotelita erano 
ati Vefèovi ordinati, fe non riconofcellero i loro errori, e alla dirit- 
ta fede non ritornaflero . Lo abbiamo daUo flelTo Stefano y il quale al 

tnen- 


M ftmQtt mtméfÌ 0 Agéjfrté Fapa émtifUét | 

éftai , tmhtrh ^pimvnis e 0 e\ firisfé^ | 

oit ^ fui éh ipf» fttmdAiizMt funi ; tuqm* I 
tHmn mi f »# «««/ ptUtstm fmnt » SémBs Sjnm- 
é* ttifhmri tpfmm Amiil«tun epafU* 

fili tntraè Pmttificiim» TfMe^ttnttnmm t9ntfdimux ^ 
<y ipfnm stientrm effe cmni sits /mctm 
I fimtU , st tjfitmU dr 

fi, C>* «irfMiM ìnt» mimisv*! ma aameratifim^ 
ttMlismtir . 

( 44 ) Ivi coF. definhimifm tfCor> 
'dUtnais pétffii aoflfi Paptf Agupiti» df pn/vms 
Aiilhiat tfMomdém Trmanjtmtìm» Epifisi 
M ammkm fukfiripfi^ 

[ 4 f ] ivi €oU Hat •wff* petìtsmet mfifoji 
^jìf praytmitns prmiitìtu CnBfjpm*/ w p Vimv 
A ntbiituis fiipfam mamfffiam €oafiitmr»t^ fimttl 
4um prtrddiifs fpmUmaavft ; Ò* mmi 

^ aficia atuUvà , Oramai 
tpd^apafH 0 mM*»» mmim afym mi ponmt»- \ 
$ism nram , f deii^nit ; 0 mifk pittaèi vm \ 
JirA iihftim at i» ipl$* p^vs | 

ad ^inrrn ddduténtur òiitfiémttr itaptt J 


vf/lrum imperìam * • • • «o« tonttmimf fitflum 
/udietam vm, frd ipfam intatti ^ 

0 ^uitfSam Otiy m ntmm mméi»m Uhmm* m 
péfy AnthinB O* pfétdiB*nim htrrrrìcormm * 
f4^]T. 1 . VigRol. cdit. p. 15**. tmiBifimm 
Papa rfaeodorut ftmpft* Pvsn> 
fhtttmU tam rQg#*/ » ^tum rtguUritff nmtpsnt ; 
nt< aoa per épocfifimiat ^ propter koc maxime m 
fi delHmater^ ptafiatiaimw eam admematee 0 
eamefUmex., fitateant maprimm rweendart* ernm 
fàentum^ arpie ad oerMogam fidem eatMiereEtm 
ehfÌ0 remearet . Sed nepu eegaatu. | nr^NV irm 
j crepmams papttetwet eam a firn ewernmìp pftm 
moda renoeane • Proatee pad tpfiadApa^hea Seda- 
jujia depafiiirmix mitiaat pertmifiu efi , 

( 47 ) T. X, Cene* I4 «ai» «diu col. 9 ^ 7 » 
Socrec* IK Cam ^athu 0tppttm^ ^mmeme cum 
tra aetbadaxam fÀem faQmx eji ex fmitaptirna» ^ 
amr ex fimditx aux mente piiffmi nafitè Imperaem 
^ rie • fid fma/mne impaetmaa^ 0 fal/Uoqaia P«nU 
depafitia peadmrtfirnvéfrx fanBttatixThaodomt 
fan&i^im^ recgrdstianh Papa, veftra ApafiiUtet 
Sedta^ eidm m é fbm dtti 
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medtovato Concifio Luterano il raccwu in' uil fuo irteinoriale (48), *cwrT»' 
e afferma d’ averne per autorità di Tecdoro parecchi depofli, i quali a» 
gli ordini avuti^ontrawennero ollinatamente . Tutto quello ben puòba« 
fiate , acciocché fi conofca quale o follia od imprudenza fia in tanu 
moltiplicit^ di fatti, e di certilfjini documenti dar faldo an^re, che 
i Romani Pontefici prima delle falfe decretali d' Iftdtró efercitaflero fo- 

S ra i Vefcovi Orientali autoritìi nel deporli . l.afeio però le depofizioni .. 
'Ignazio^ e di Foxìt Patriarchi di Co/iantinopoli ^ che lòno del non* 
fecolo, c altronde notiflìme fono. Piuttofto ripafliamo nell’ Oc«de»re a 
vedere lo fteflb diritto efercitato da’ Papi nel loro Patriarcato . 

! XI. Ma a procedere diritumente diltinguiamo le caufe de’Metrop»> 
litani da quelle de’ femplici ’Velcovi , e come nel deporre t gli uni a 
gli altri rAppodolica autoritk de Romani Pontefici fia Tempre fpicca.' 
ta , dimollriamo ordinatamente . £ in prima a dire de’ Metropolitani: 
abbiamo una le^e dell’ Imperadore Graziano^ la quale ordina che una®**-**’'”*’ 
il qu^e o dal Papa o da un Concilio di Vefcovi Cattolici folfe dato 
dannato, cioè depodo, e ritenere volefle Ingiudamente la Tua Chiefà, 
quando fia Metropolitano debba fubito recarfi a Roma, o aque’Vefco* 
vi , che lo delTo Papa gli avede per giudici deputati {49]. Il Gerbatt 
(50) conviene, che queda legge al Papa adicura il diritto delle de* 
pofizioni riguardo a’ Metropolitani , ma in primo luogo lu l’ardire di 
dichiararla contraria a’iàcn canoni, e in luogo fecondo pretende, che 
non fia generale, ma appartenga folo al particolar cafo di Orfino An* 
tipapa , e de’ Vefcovi da lui ordinati ; deUe quali due rifpode non (b 
fe piò vana fia la feconda, che temeraria la prima. Perocché quando 
pure tacciar fi voledè Graziano Principe laico, che per ignoranza de’ 

Canoni avedè una legge promulgata da quelli difcortknte, come farlo 
in quelb occafione, in cui egli altro non fece, che confermare colla 
Tua legge le richiede fiittegli dal Concilio Romano tenuto in qued’an* 
no, o come vuole II Merenda nel 380.? S\ di quello appunto fu Gr«. 

R 2 -xiano 

f48] Ivi cti. Dt fmi&MJ & sntta Ap^ fmfirvdtrt indefinenttr ^ smplr&i prteiì» 

pmu 9 -fWi id ffi itstt» memoritt deaf- tsr» fmnBwnm ps$ntm fìr S/nMÌ 9 TMm JùBri/ku i 

/tri V 9 fh$ mìhé imdigmo ptr (49) T. I. Ep. R. P. Couft. col. 

fmsm pfttt»pùo9*m , wdimams pm /«r- ium*u smitm , mt f4tdicÌ9 Damafi , f «W 

««rvrriM ptr Ap^oiits iimt ftfiptm , tam ili* c*m tamfiU* v*l f*Mm bahmru Ag 

my fiMfNf fatami tttltfUflif upitùlm ^ p*fMgn* piftaparmm vi torrnm^ fw* tatiaiiti fantt jadim 
df^ffrmy Ò' euwme* fi mmilaumu amtendanm- tio vi cmdtmnstas ftmity fi imfufl* xi». 

ta*y qui fuà étnaminaf pftHtntu trdimufi firn* làUfU EttU/iam nttmiur* • . • . W fi ipf* 

Spi/etpi , d*p*a*rrm t*s « Quad 4 ^ itn tf0p9Ìstauuj efl ^ Rumaui uettffari * , ; ad *o* 

tmm rftt ptatipm quumam in mm*m a va- aaat Hvnansu Epifnpmt fiidiatt dùitrif fin* di^ 

Mat* rrtfdentts fpam» diiapfi fimi • tamumqu* latinn* **m*ndat • 4 

tilt ncfpi ftunaum fujfianam #/«/> qmlìMIam l (%•) Dt uafit msmii. M. 170. fiu- 
fooittmia tttuknat 9 tnftjfi ftmt io /triftt, 
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CT"°rp* presto da quel Concilio, che comandar voleflè quello medefi- 
mo , che ' ora abbiamo udito' (51). Ora un Concilio Romano de’ tem- 
pi di Papa Dtmafo avri bifogno d’ imparare dal Gerbais , fe quella di* 
manda fofle o nò conforme a’ facri Canoni ; o tanti venerabili Padri 
di quel Concilio, non eccettuato pur Damafo fantiiTimo Uomo, a cui 
riguardo principalmente prefero la rilbluzione di fere all’ Imperiai tro- 
no il detto ricorfo avranno francamente violati i facri Canoni ? te- 
meriih l’alferirlo, ma il penferlo è anche Unitezza, perocché e chi 
non intende fubito, che con quello folo veniva la caufe di Damafo a 
perder molto nell’animo de’ Fedeli? Potendo Orfino ^ e i fuoi feguita- 
tori, contro la fezion de’ quali pur lì cercava riparo, alzare la voce e 
reclamare in feccia dell’ univerfo, che per opprimerli fotto a’ piedi li 
mettevan da Damafo i più reverendi Canoni della Chiefa . Che poi la 
legge non riguardalfe , le non il particolar cafo di Orfino, è felfilTiino. 
31 fatto d’ Orfino diede, egli é vero,- alla domanda del Sinodo, e alla 
legge di Graziano occafione ; ma e quella e quella è univerfele; anzi 
i Padri del Concilio dopo aver efegerato lo Iconvolgimento , che alle 
umane e divine cofe portava la fazione d' Orfino, feguono a dire: (52) 
freghiamo la clemenza voflra, acciocché non vi dobbiamo di nuovo in 
moltijjime caufe ejfer molejìi , che fi degni di comandare ec. Dunque non 
per quella fola volta e per le caufe che a quella fi riferivano, ma per 
tutte le altre caufe fomiglianti domandaron la legge, la quale fe uni- 
verfele non fofle ftata, come avrebbe tolti i nuovi» ricorfi, ch’eglino 
tuttavia volevan con effe troncare, acciocché aU’Iaaperadore non, defler 
noja? * , 

XII. In vigore di quella legge dal Concilio Romano proccurata /w- 
nocenzio I. rilafciò dappoi a’PP. di Toledo l’ efame della caufa' di Gre- 
occavu Metropolitano Emeritenfe ( 53 ). -All’ incontro Papa Zofimo de- 
’ pofe egli fteflb Procolo di Marfis^liay W quale fi era arrogato l’ autorità 
di Metropolitano filile Chiefe della Provincia Narbonefe feconda ( 54 ) . 

: E qui 


(jOT. I. Ep. R'. P. Coufì. col. ^27, /»• I iMum PafrumI vfweralrilit reeortUtìtnh ffi ordU 
htn pìeiés VffìrM dìgnetMff tjuitHmfue vW tfas , | ir^rMr, fi ^ué ffi tudi^tur . 

Vfl fndicio i 4 jHÌ cMtMici fumus ^ fmeritc^n. (54) Ep. Vii. ivi col- fòt* 
dtmnMttu y Mtifut injufìe volunit tccU/itm tHÌnf- dmn^étttite tetfitfrim , temei eomfeiemtré ìnm ^ eum 
f» . . » . vtt fi ipfe Menepottumus tji^ Romani meo imtereffrr exs*mmì : nee te ^efierum nofirerum 
ntff 0 drh^ vel »d emt ^uot Remsnut Epifemprns muSvritMì létittvei fcripterumy de iffiut dam» 
ptdtees dedertt j cencedere finediiatiame jnheMtMr » natiomr fer temnum diverfa diretnntHJ , Et ep. 

(^l) qttafiémut elementìsm vefiram^ ne XI. eoi. Cum ipfe fmn nen fit Epifcmput, 
rmfttt in fiutimii ceufit videammr omerofi , /m* Epifempat faeìt^ O* kumanus largiter aliit je di- 

ètte pietas vefira dìgnetar come fopri • tit pefie prafiare , qnad dttum ftki aiiquando ine- 

(5j) £p- IH. T. I, eplft. R4 P. Court, col. merif tenere mn potait, 
yép* Gregorìi etism Emertenfis Epifcepi^ qui in 
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t qui fi avverta, che Zofimo lo depofe non foto lenza previo Sinodo *c»*sto* 
della Provincia, ma contro i decreti del Concilio di Torino, ì quali 
a Procolo aveano l’occupata dignità raffermata fua vita durante (55). 

Ha un -bel dire il Gerhais (55), che quello è un calò (Iraordinario. 

Se Zoftmo legittimamente depofe Procolo, com'egli fteffo confeffa , efer- 
citò dunque un fuo diritto, nè le circollanze, quando pure fi vogliano 
llraordinarie , altro al più potevan fare , che trarre il cafo prefente fuo- 
ri di quegli aggiunti ne’ quali 1’ ufare un fommo diritto è foverchio 
rigore, ed ingiuria. Ma il cafo di S. Leone M. era egli ftraordinario ? 
Anaftafto Vefcovo di Tejfalonica, e Vicario della Sede Appollolica nell’ ccccx iva 
Illirico avea degradato in contumacia Artico Metropolitano di Nicofrolh 
S. Leorte agramente il riprende (57), e fi dichiara che quando purè 
aveffe Attico meritata una si afpra fentenza, avrebbe dovuto Anafiafto 
fcriverne a lui, ed afpettare la rifpolta, ch’egli gli aveffe mandata; e 
di nuovo (58J: comecché, die’ egli , avejfe (Attico) commejfa cofa, 
che grave {offe 0 intollerabile , era da attendere la noftra cenfura , onde 
niente tu determinajji avanti tf intendere, che cofa ' a noi fojfe piaciu^ 
to . Nelle quali parole Crifì'tano Lupo (5p), lo Schcleflrate (60), e 
Roncaglia (di ) riconofeono un’ aperta riferva, che Leone fi fa almeno 
delle caufe criminali, e delle depofizioni de’ Metrcqjolitani , c togliele 
per fino dalla podeltà de’fuoi Vicarj. Similmente S. Ilario fucceffor di' 

Leone rimproverò Leonzio d’ Arles , perchè non gli avelie fubito riferi- 
ta r ufurpazione , che Ermete avea fatta della Chielà di Narbona (62), 
t avendone poi avuta la debita informazione, benché rimetteffe al Si- 
nodo delle Gallie la caula di certe Parrocchie , che il mentovato Leon- 
zio voleva rellituire alla fua Chielà, non gli rilalciò tuttavia la caufi 
di Ermete) anzi egli ne volle dar la fentenza, permettendogli di reg- 
gere quella Chielà si però che podellà non aveffe di ordinar Velcovi 
(03). Che diremo di S. Gregorio Magno? Quanto fu egli infleffibile 
nella caulà di Majfimo Metropolitano di Salona? Rifaputofi dal (ùnto 


(5O C"- . , 

f ^6] Df tMuns méfVTibui 6^0 
y) r. I. Ball. edir. ep. KIS^. col. 6H6. 
emm rtiMmfi flf ai$ 4 futd mneretMf^ ex- 
feBéxJum uki fxnit , si tuM cnfults 

teferihertm . 

( ) Ivt r fed etÌMmfi ^Mtd grxve intxiftxx- 

dmm^ue i^mmhteret ^ xojirM erme ttprHxnds trm- 
fura ; ut nihil primj ipfe diCfmertt , fusm fuid 
pUtfret mgnafetrts . 

( ) in can. diBmt, y, Qreg, VII, p, V» 

9ptr. edit. psg. 

( Òo ) Etti*/, T, Ilo dijf, yU C4po JK. 


Pon- 

0Tt Ilio n, 8. 

( éi ) in Nj/. Alex. dìJf, jy. fec. I.png. 117» 
Lue. edit. a. 1749. 

^ 61 ) Ep. Vii. T. VII. Conc. Manf edir. 
col. 9^7* Miramur fraternìtatent tuJm ita Irgit 
catheiie* immemorem effe., ut ^unque iniqua ^ 
cantra patrum nofirorum flatura^ tn pravinctaqué 
ad menarehiam tuam pertinet ^ fi ip(e aut non 
ititi aut n*n pateti etiam nec not filentit tui 
taciturnitate permittas torrigere « • . • ^uam 
d^cuerat fanahatrm tuam ^ ut mdtix in ve^igtu 
indicartt , 

[6j] u xo fp. yiii 


( 
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^csiiT*' Potue&ce, che cofhii avea inva(à quella Chielà, fcriilè Aibito a tutti i 
Vefcovi della Dalmaxia comandando loro per l’ autorità del Prìncipe de* 
gli Apposoli Fiero ^ che non prerumeiTero mai di ordinare fenza il Tuo 
confenfò e la fua permifllone chiccheiTifofle a Velcovo di Salona{ 6 ^)i 
avvisò Majftmo [65] che nè egli nè i Tuoi ordinatori non ardiiTero « 
efercitare alcun ufizio Sacerdotale iinoattantochè non avelfero nuovi or* 
dìni, e dall’ Appodolica Sede non folle la caufa loro difculfa, e decilà; 
proteltò a Cofìomina Augolb [^d], che quantunque l’ Imperadore Afitw* 
rixio avelTe approvata la colui ordinazione , fé piu oltre Majftmo diffe- 
riva a venire avanti a lui per purgarli de’ Tuoi delitti, non manchereb- 
be d’ efercitare contra quel difubbidiente il rigore delle canoniche leg- 
gi; intimò al Clero, e a’primar) di Saloaoy e di Zara, che fi guar- 
dalfero dal comunicare con elfo lui [Ò7], e hnalroente convenne a 
Majftmo di prefentarfi a Mariniano Arcivelcovo di Ravenna per render- 
gli conto della fua condotta , fccondochè dal Santo Pontehce eragli fla- 
to prefcritto. Dopo di cheniunofi maraviglierà , che poi fcrivendo Gr«- 
Mcix.. a’ Vefcovi di Sardigna gli avvertiflc, che per le caufe, che avef- 
Ter mai contro il loro Metropolitano, ricorrelfero fecondo i Canoni al 
giudizio dell’ Appollolica Sede ( Ò8 ) . Tanto era lungi Gregorio dal cre- 
dere col Gerbais , e con Febbronio , che follè un contravvenire a’ Cano- 
ni portare le caufe de’ Metropolitani in prima illanza ad altro tribuna- 
le, che a quello del. Sinodo Provinciale- Non altrimenti usò S. Marti- 
no I. Perocché anch’ egli depofe Paolo Metropolitano di Tejfalonica , 
, hccom’ egli attefla nella pillola , che fulla colui condanna indirizzò a 
quella Chiefa [dp]. Ma intorno a’ Metropolitani non ci aflàtichiatn 
davvantaggio . BalH citare Incmaro l’ Eroe di Febbronio , e di tutti gli 
audacilfimi vilipenditori della Papal podellk. Egli apertamente confef- 
là, che quando de’ Metropolitani fi tratta, avanti il giudizio de’ Sinodi 
•cccLziii. Provinciali conviene afpettare la fentenza del Romano Pontefice , e ciò 
fecondo i làcri Canoni , e le Decretali de’ Papi antichi ( 70 ) • Solo ag- 

giu- 


« 4 ] Ui.n'.nn.tih.lmdia.Xll.f, to. 

J L/^. fp, io« 

Uh. K ìndie. Xllì. ep. XXL 

67] Ui, IX. tf. 

68) Lib. IX. epiflh»]. 1 m. II. cp. Vili. 

9M*fpf fi ^nod «MI optsmMt y emtrs fumdem Me- 
tnpniitam vefirtim ésheft vnt nìifuid esnfiìt eem- 
tin^Mt , me hce Sedie Apejiohem pndieinm ii 
^me petert , iiemiism bnktent i fupd fti- 

$n ptt témeufs etiem MmtiqiÈOfmm ^leetitm injiitih 
iinme permijfitm, 

(òy) Ep. XIII. T. X. Conc. MaoC 


col. 847. AefM9 ideirtn tum tsmtmet si smsi de- 
psfmmms fseerdstsli dignifste minifleri» y 
sd £rspris isrrigeiUy sa Af^ium tstbs L sm Ec* 
tletim redése fi^m • 

( 70 ) Ep. ad NicoL P&pim . Som de Meersm 
pslitém per /stese eegeUse eemlUemte , fiti es 4w> 
tùfus eemfmetudine si Apefielits Sede ùsllismst» 
eipity /ttea Leo sd Aoeftéfiwn« O* 
num Qemeiiism /««W/, tsteti Remsss Sedie 
Pemtifieet he deeretie fmis et [strie temmiue wetm- 
\ ftrsMt , Sedie ipfieu Pesile etism emte foditim 
\ efi femewtia fnefieUndsm 
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gìugnerò, che ancora II Gerbais ne conviene, perocché parlando di Trw* 
$gaudo , e di Guntario Arcivefcovo quello di T reveri , quello di Co/o- 
ni» depodi in Roma da Papa Niccoli I. crede di trard d’ ogn’ imbaraz- 
zo, facendo oflèrvare, ch’eglino erano Arcivefcovi, i quali in quella 
etk cioè nel fecol nono penfavano di dipendere dal folo Romano Pon- 
tefice (71). Diciamo dunque piuttodo de’Vefcovi. 

XIII. Ma prima d’ogni altra cofa fidiamo bene lo dato della pre- 
lènte quedione. In due maniere intender fi può, che la depofiziooe 
de’Vefcovi fia al Romano Pontefice rifervata, cioè o che depor non 
lì poflano fenza (àputa , e confenfo di lui , o che il deporli ^partenga al 
folo Tribunale di lui • Fthbronio l’ una e l’ altra maniera di riferve efdude 


ne’ primi fecoli della Chielà, e afièrma, che prima delle iklfe decreta- 
li d' Iftdoro non abbiamo alcuno, che abbia detto non poterli i Vedo- 
vi deporre non confiiltato il Papa (71): Aggiugnf anzi, che nel di- 
ritto Canonico Innoceuzio III. è il primo che ingannato dalle medefi- 
me impodure d’ Ifidoro abbia al Romano Pontefice tanta autoritk attri- 
buita (73). Gravidimo errore è quedo. Ma acciocché tale il modriam 
chiaramente, voglio che fecondo il fidema di Febbronìo ancora riguar- 


do a’ Vedovi dell’ Occidente confideriamo il Papa ora come Primate , 
ed ora come Patriarca . Secondo l’ antica dilciplina è certa colà , che il 
Patriarca non potea da fe folo fenza giudizio, o relazione del Sinodo 
deporre un Vedovo. Però fe troviamo fino da’ primi tempi, e ricono- 
feiuta da’ Padri ne’ Papi , c da quedi efercitata T autorità di depor Ve- 
feovi ancora Orcidente conchiuder fi dee che a quede depofizioni 
veniifero per la podeltà del loro primato. Ma che fia cosà, il filtro dicu^t^* 
Marciano Vedovo ^ Arle% aflai lo comprova. Erafi codui gittato dal 

S iarcito di Novaxiano . Fautìino di Lione cogli altri Vedovi delle Gat- 
ie ne informò con Tue lettere S. Stefano non molto dianzi nell’ Ap- 

S odolica Sedia fucceduto a S. Lucio ; e perchè forfè il Santo Pontefice 
a’ torbidi tempi , che di que’ giorni correvano , impedito tardava a porre 
a tanto male il conveniente riparo , impaziente Fauftino una e due vol- 
te fcrilTe a S. Cipriano y perchè attefaF autorità, che predo il Romano 
Pontefice davagli la fama della fua fantità , dottrina , ed eloquenza, lo zelo 
da lui dimoilrato per Papa Cornelio y la cattedra dedà di Cartagine y 


ecci- 




(71 ) De caufit P* DiJfmtétMn* | 249. fcc» Ante fSItlos ées esnnntt mullmm bnhe^ 

mn» in fpfcit fmmmni de Sf^ifiepis ; Ttatgan» | mut qni dìnerìty inconfuito Pentifict Bpìfeepnim 

4 ds nmtm O Uantharìw Archieptfenpi ermet : depeni non toffio 

fed Anhiepifeopi itU ntnte n Pontififé nnn Ro» j (7f ) Ivi not. 3. Hit tettm [ d*InnoceQzio 

meno pendere fe mrbmnbdntnf . I IH. J primtu efl et jmre eenonieoi y inter non 

[72] Cap* XV. S. Vili. pag. aoj. pr.cdir. | n«x, ya» eoahmitatem Apefie/ica Sedi 
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^CRISTO* eccitafle il Santo Padre a non permettere , che l’ ofllnato ed eretico 
ccLiv. Velcovo turbafle più oltre impunemente la pce di quelle CJiiefe. E 
bene Cijiriano il fece in una lettera , che indarno il Lannoio pretefe 
colla foliu liberta della ftemperata fua critica rigettar come falfa(74). 
Prega egli dunque Stefano di ordinare a’ Velcovi delle Gallie di non 
più foffrire, che Marciano infultafle al loro collegio C 75 )> fopra 
tutto di fcrivere a’Vefcovi della Provincia, e al Clero e al Popolo di 
jlrles lettere, in vigore di cui folle colui deporto, e fortituitogli un 
nuovo Velcovo (76). Niccoli Rigalzio , che niuno crederli molto par- 
ziale del Papa , fu cortretto a confeflare fu quello parto di S. Cipriano che 
quinci a grande aigomento del primato del Romano Pontefice appariva, 
aver lui fino dagli antichi tempi potuto e fcomunicare, edepor Vefeovi, e 
furrogame loro degli altri ( 77 ) • Nondimeno il Gerbais e Febbronio fi 
ajutano a declinare la forza d’ un efempio si luminofo ; ma 1’ uno e 1’ 
altro inutilmente. Il primo non ha ribrezzo di fallare la pillola di S. 
Cipriano y c per dare ad intendere, che giù i Vefeovi delle Gallie a- 
vean giudicato di Marciano, e però non altro da Stefano yoUc Cipria- 
no , È non che procurafle l’efeguimento della fentenza contro di lui 
giù data da que’ Vefeovi , cita ( 78 ) quelle parole del Santo : ejuando 
gitegli era da tutti i Fefeovi giudicato {79). Ma nè quelle parole in tal 
fenfo ci fono, nè ellèr ci pollono. Non poflbno efl'erci, perocché fe la 
caulà di Mirr/4«o era giudicata, non avrebbe dovuto dolerfi il lanto Mar- 
tire , che quel Vefeovo Eretico non forte per anco fcomunicato ( 80 ) 
cioè, com’egli medefimo ivi fpiega parlando di Novaziano giudicato 
(81); perocché come avrebbonlo potuto i Vefeovi delle Gallie giudi- 
care, fe non feparandolo dal corpo della Chiefa? Poi qual bifogno Ik- 
rebbcci rtato, che Stefano procntìKc da’ Vefeovi delle Gallk l’efecazio- 
ne della fentenza ? Eglino fono che a Stefano , e a Cipriano ricorrono , 
perchè Marciano fia raHrenato ; come dunque avean uopo di ehi gli 
rtimolafsc a cacciarlo fecondo la fentenza giù da lor 4 ecretata.’ E che; 

i avreb- ^ 

(74) Veggafi il P. CoMpMt nelle noce a qne* ^/picnum fmit hot icco Cyprtanns dt ^ 

Ila lettera T, /. tpip, R» P, toL ut. feg, Qjf*d mirttm in modmn Mttbtoritsttm tommtndM$ 

(7J ) Ivi col. aij* OjiMpfpttT fstrre ttopor- Cr PrimMum, * 

Ut pUmjpmat iitttras sd cotpifeopos nopros in [ 7 ^] > 51 * 

ijshtit eonpitmtot^ ni uhm Marcianum ptrvìen^ [79j Òpsudo ipft jnm nh univer/ù 
(tm C*' fuptrhmm , O* divintt pietntis nt fraterni bus jud icatut erat , 

félutit inimieum eoUegiamofhoinfuJtirepatianrur, (8o) L. c. col. ai;, ut .MarcUiam 
( 76 ) 1 vi : dirigantur in Provintiam , & ad pervieattm & fuperbum , devimi pieuetit oc 
Vlebem Arttate con/tpentem a te litten ^ tfuibus fraterni falutii inimieum eoUrgii n§Pri injmhan 
abpento Mareiano alius in loeum ejut fubpituatur , patiantur , ^uod needum a nobit vidtatuT abpentut • 

(77) Lieuiffe jam ohm Pontipeibut Romanis (81) Ivi: cum Nevatiamu ipf* 0 fttitn fom 
Tpifeopot fupit de eaujis exeommunieufty imode- i quituty ohm abpentut O' bopit Èeehfii judieiu 
Jhtuere , Ò* novos in eorum loeum fubpitutre , | tue fh • . w I 
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avrebbegli trattenuti dall’ elèguirla? Neppur le citate parole ci fono 
nel fenfo, che Gcrbais loro attribuifce ; perocché S. Cipriano Icrive fo- 
le , non efser dovere , che Marciano efeendofi unito a Novaziano , e fe- 
paratofi dalia noftra comunione, dia femenza^ » non la riceva (ecco 
un’ altra prova, che niuna fentenza contro di lui era nelle Gallie e- 
manata; fupponendofi qui apertamente, che egli non avelse ricevuta 
la fentenza ) e che operi in modo come fe ave fi egli giudicato del colle- 
gio de' Sacerdoti , quando è flato (non da’Velcovi delle Gallie^ mi.) da 
tutti i Sacerdoti giudicato , non certo direttamente ( che niuna generala 
condanna avean contro colui formata i Vefeovi tutti del mondo Cri-, 
diano) ma in Novaziano da lui feguito, e per tutto il mondo da’ Sa- 
cerdoti di Dio gi^ fcomunicato, e Schiarato della Chiefa nimico (8z). 
Febbronio più accorto di Gerbais reca in mezzo una rifpofta , che ve- 
ramente fua non è , fibbene del Calvinida Salmafto [83), ma tutta- 
via preiTo ad incauto leggitore potrebbe far qualche colpo. Die’ egli a-, 
dunque, che Stefano autor non fu nè della (comunica e depofizion di 
Marciano y né della elezione del fuccelfore, ma folo promovitore; que- 
de cofe furon materia d’un Sinodo, che prudentemente d crede per 
tal cagione nelle Gallic radunato (84). Egregiamente; ma quantun- 
que da ailài chiaro, che Cipriano non domandò a Stefano, ch'egli e- 
leggedc ua dicceilbr di Marciano, mentre anzi fcrivendogli , che alla 
Provincia e al popolo à' Arles dirizzalTe lettere per la fodituzione d’, 
un altro, modra di voler (blo, che Stefano al Clero, e al popolo di 
quella Città comandafTe di procedere fecondo i Canoni alla elezione di 
un nuovo Vefeovo ; come proverà Febbronio , che Stefano quanto allo 
fcomunicare, e deporre Marciano non foddisfacelfe egli deflb alle inchie- 
de del Santo Vefeovo di Cartagine? Ma gli d dia , che non Papa Ste- 
fano, ma il Sinodo delle Callie deponellè Marciano. Rilponda a me< 
Tom. II. S S. Ci- 1 , 


(81) Ivi cot. ti;. Quém vMum t]k ^ frstiT 
ut NovatUno nupet rtutfr rtfia/H 
to , & pfr utitm mhtm s Séendasihtis Dei sk- 
y aune adaUtorts adéae nabit patiémur il‘ 
iadert , ^ tU ac digmtatc EccU/it 

dicart col. Ex ^aiktu ( ganfi » e 

fuperbt uomioi ) cam Marcunoi 
ft NovatUoo canfXMitnj , Miverfarim mifmecr- 
dia O* pictatis cxjìittrit » fententiam moa dicat fid 
ateipiat : net fic agat fxafi ipjt ìxditavtrit d* 
caUtgio Satndotam^ quando ipfi fis ab univnfis 
Sacerdoitbus judicatM, 

[ ] De Primatu Papa Cap» XIX» pag. ^ 14 . 

(84) Cap. II. $. IX. pag. xof. pr. elit. fcc. 
p. 154. Non qua/ì folius Sttpbani Papa ambo- 


ritate Marcianos dejlituendus ^ fSr alias in ejua 
lòcum ponendas effet Artlate Epifeopus ( matm da 
fimiii Ramami Pot^t/fiait fare fuma ne cogitabea» 
tur quidem ) , /ed ut promotore Stepbamo « iamquatn 
imer omnet Primas tenente, Epifitopi Gaiiia ex^ 
citarentur ad fatisfjtiendum fao ojfuia adverfus 
Coilegam Schifmatieum » Inproprto figmifieatu 
ftentio fini/cat exoommanicationeni , in extra, 
nea depofìtiontn ; quamquam bac pottus i/lius 
effet fiqueia : utrumque autem , ficut qmod da 

calligendo diflìpato per Marcianum grige mou 
fubdttur, erat ipuoJi materies, quam pninde èu» 
fus megotii caufa in Qéllia ctUteiam fuijfe pru» 
denttt ereditur, . . 


ANNO pX 
caisTO 
ceuv. 
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dffìanit chiede da Stefim» lettere , noa perchè a Marciane fbflé utt 
altro foiiituito, ma per le quali quibus doveSe dargUft il fucceflòre; 
lettere dunque domanda, che abbtan forza di obbligare i Vefcovi deU 
le Gallie a radunar fubito un Concilio, e a deporvi Marciane. Suppo- 
ne anzi Cipriane^ che que’ Vefcovi avrebbono gli ordini del Papa in- 
unibilmente efeguiti, aggiugnendo a Stefane , che voleflè poi a (uo 
tempo figniBcargli , chi in luogo di Marciane verrebbe ordinato Velco- 
TO di Arles. Non dunque Stilano può dirti folo promovitore della de- 

J otizion di Marciano, ma ordinatore, e ordinatore, che a’ Tuoi coman- 
aoienti non ammetteva replira, anche in prima itianza, anche fenza 
previo Sinodo, che avetie di quella caulà giudicato. Ma è ella mino- 
re autontb comandare la depotizione di un Velcovo, e comandarla si 
che gli ordini dati etièr debbano fenza indugio elèguiti, che deporlo di 

J erfei’ Però per qualunque parte ti pigli lacofa, e o ti voglia 
epodo da Stefane, o ti voglia depolto da’ Vefcovi delle Galhe per or- 
dine, e comandamento irrepugnabil di Stefano, il Romano Pontefice 
in queda depotizione modra un primato non di femplice direzione, 
qual farebbe dato, fe aveife iblo contigliati, o efortati i Vefcovi delle 
Gallie a deporre quell’ Eretico, ma di vera e propria giurifdizione . 
ceccxxTui. XIV. Diamo qualche altro elèmpio di quella medetima autorità. Fu 
a Cele/lino Papa dagli Orientali di parecchi graviltimi falli accufato un 
certo Daniele. Mentre fi cerca, ove codui fi trovafle, Celejiino intelè 
che egli erafi rifuggito nelle Gallie. Però fcriflè al Vefcovo òl Arlet, 
che gliel mandaflè a pulsarti degli appolti delitti. Ma in quedo frat- 
tempo appunto fu egli colli Vefcovo ordinato (85 ). Ctleftino dunque 
in una lettera , che mandò a’ Vefcovi della Provincia di Vienna , e di 
Narbona, intima loro, che a buon conto lo (comunichino (Sd), e poi 
lo cita al Aio Tribunale per rendergli conto della fua condotta [ 87 ] . 
Qm come ognun vede, non eraci appellazione, non preceduto giudi- 
zio d’ alcun Sinodo; e nondimeno Geleftino vuole Daniele prò interina 
feparato dalla comunione de’ Vefcovi Gallicani , e ne avvoca a fe la 
cau(à . S. Leene M. pafrò piò avanti . Ebbe e^i awifo , che nella e- 
lezione di molti Velavi Affricani erano (bti i facri Canoni violati. 
Lo zelo della eccletiadica difciplina fece s\, ch’egli colb fpedi(fe il Ve- 
fcovo Potenxio per prendere fui luc^o efatta informazione de’ commelTi 
diforditti . Ubbia! Petennio , e padàto nell’ Affrica s informò dello dato 

delle 


/CCcatTi. 


{Ss ] Cfl. rV. T. I. «plltR. P.OmK. 1070. I (86 ) tri est. 1071. 0 fatSitatìt vt^ra tota 
ht PMtifUii eipiitiUati ét tnufm, fw | lanrim fi mvttit figtrfMmm. 

firn ilitndam mi/U 0 mUs lkHrù ■tH0Ì0ti>r, I (87) fri.- fui fi mprt Judith dtkn oèjlctTt, 
tittffit . { fi ttafiintia fua uruh nufiOrmiam fi taim . 
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ielle cofc, c a hctne nundonne la relazloae. Il Santo PonteEce rice- 
vuula r eramina , e fu «quella fenza afpeitare il giudizio de' Sinodi Af- oacciLTi. 
frictni altri di que’ Velcovi dewne dai Sacerdozio , altri ne lafcia nel- 
la lof dignità. Ma udiamo dalla bocca medefima di Leone la Tua fen- 
lenza (88). Or eentioftacbè y fcriv’ egli a’ Vefcovi della Manritenis^ 
prejfo voi abbiano tanta forxa ovata o g£ impegni de’ popoiari , a P am- 
bizion de' fuperbiy che f oppiamo non fole uomini laici y ma ancora ammo- 
gliati in feconde nozze y o mariti di vedove ejfere da voi flati al paflo- 
tale ufizio promojji ; non domandano cagioni manifeflijflme y che le Cbie- 
fey nelle quali fratte eofe fono flate commejje con alquanto piìt fevera 
giudizio fieno purgate , e non fole in tali Prelati , ma ancora contro gli 
ordinatori loro venga la pena convenevole profferita ì Ma ci troviamo at- 
torniati quinci dalla manfuetudine della clemenza y quinci dal rigore del- 
la giuflizia . E percioubi tutte le vie del Signore £>no mifericor^a e ve- 
nti , ftamo fecondo la pietà deW Appoflolica Sede coflretti a temperare la 
noflra fentenza per cetal modo , che poflo falla bilancia il pefo de' delit- 
ti y de' quali non i certamente la mijura la flejfa , alcuni diffìniamo poterji 
per qualche guifa tollerare , ma altri doverfi torre del tutto . Perlaqualce- 
fuy non tolleriamo y thè nel Sacerdozio rimangano quelli y eòe o fono al- 
le feconde nozze paffuti y o in matrimonio fi flrinfcro con vedove 

per gli altri , la promozione de' quali altro di riprenfibil non ha y fe natt 
ebe laici offendo y a Fef covile ufizio furono fceltiy e che per aver mogli 
non poffono effer colpevoli , permettiamo eh’ eglino tengano il ricevuto 
Sacerdozio . Niente allegare fi può che con maggiore evidenza palefì 1’ 
autorìtk che i Romani Pontefici han Tempre goduta di deporre 1 Ve- 
fcovi . 

XV. Quello può badare per Tautoriti, che aveano come Primati 
della Chielà ; la dìlhcolti maggiore eder può , fe vogliand confiderare 
come Patriarchi dell' Occidente . £ ancora fotto quello alpetto contro 
Febbronio foltengo, che regolari depofizioni de’ Velcovi ne’ primi otto 

S 2 , feco- 


( 88) £)>. XII. T. I. opn. bU.e£t.c«l. «74. 
Cam trg» imtrr vat itmfam vaiammt aat Jlmùa papa- 
larium , ma amUtat faptrimm, »t am ftiam uiett, 
Jia ftiam /maadéram axmam wàv, ma viauaram 
marini ad nfiamm etgm{taiìmi pafaraU ptavr- 
Bqi : naam apniiflmt anitam taa ^ , ut Euh- 
fiat , in qaHiu ifa (tmmiffa fan jadieia ftvm- 
mt pwfnatu, té" maa fitam im laUi PrafmUi , 
/ad etiam m mdmanm tanm d^ma diflnSim 
mavtammì Std eireamjUmt mi hot maafmtiad» 
tltmamia, bòa amfma /Mùa: O ywaanivei- 
tn rie OoBui ■i fwk w i i» A ratta*, t>iimor 


ficmdim Stdit AptfMita ptataltm, ha mfham 
ttmpfran fmtmiam, ut irmtaata ptadm dtU- 
Sarmm , qua ttuJUt un uuiut tjjt mtafura , qua- 
dam dafiuiaauu uieumqut ntmamda, quadam va- 
n panitut amputauda. £w tmim qui vtl fituu- 
dai uuptiat iMÙTUat, vt/ uiduarum ft atu/ut» 
/otiaruU, tu famtdoth maum ma patimur . . 
. . Cmnt vm qumtm pruvtBh hot tautumrt- 
pniaufitmit iuttam, quid «a Uith ad affitium 
tpifapate dehSi fum, mrqut n iat quod uumt 
laUaut, paSuut tj(e odpaMtty fidfqoam Sanr- 
dniuft ttunt ptmiamut . 
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cHi^To”.' fecoli della Chlefa noa fi efeguiron mai fenza (àputa , e aflentimenco 

ccccxiTi. {jgj K.omano Pootefice . Ma conciofiacchè Fehlrronio in quefio infida 
principalmente, che i Canoni Itabiiifcono , dovere i Vefcovi elfer giu- 
dicati ne’ Concilj delle loro Provincie , e ove cagion canonica lo addo- 
mandi, ivi depodi (8p), facciamo veder fubito l’ insudìttenza di que- 
llo Aio difcorfo , e portiamone un folo argomento , ma tale , che a ri- 
Ipoda non dia luogo . Abbiamo da Piero de Marca ( po ) , e Febbronio 
Iteflb (pi) il ripete che Niccolò /. dabiliil primo queda regola agli an- 
tichi Canoni fconofciuta , che un Vefcovo comecché non abbia appellato 
alla. Sede Romana, non fi poifa dal Sinodo della Provìncia deporre 
fenza confultare il Romano Pontefice. Eppure quedo medefimo Papa 
Niccolò tanto fu lungi, che togliefle a’ Sinodi delia Provincia l’autorità 
dì deporre i Vefcovi, che anzi in una lettera a Salomone Re de’Brw- 
toni la dabilifce loro colle tedimonianze de’ Tuoi Predeceflbri Leone IV, 
e Benedetto III., e conchiude.’ fui P orme de’ tfuali camminando ancor io 
fono flato e pur fono del medeftmo avvtfoy che non poffano i Vefcovi 
foflenere alcuna perdita della lor dignità , fe uditi non fieno da dodici 
Vefcovi alla prefenxa del Vefcovo Metropolitano ^ il quale dar dee l» 
frima fentenna [pi] Come va.^ Si contraddice forfè Niccolò L? Nien- 
te meno. Vuol quedo dir folamcnte, che i Vefcovi doveano effer de- 
podi nel Sinodo, ma non fenza aver prima confultato il Papa . Sic- 
ché a provare, che i Vefcovi fi deponevano fenza faputa del Romano 
Pontefice , non bada con Febbronio far pompa di Canoni , che al Si- 
nodo della Provincia danno la podedè delle Vefcovili depofuioni ; quan- 
do vediamo, che quello delTo Pontefice, al quale fi vuole attribuire 
queda innovazione di difciplina, che la Sede App>dolica eflfcr dovea 
informata, e confultata fu tali depofuioni, é il primo ad illuilrare, e 
confermare a’ Sinodi della Provincia qued’ aut oriti : bifogna ìnnoltre mo- 
ilrare, che i Canoni fiifattamente a’ Sinodi dclfero facolti di deporre i 
yefeovi, che la prima fentenza de’ Smodi folle anche ultima e dilfini- 

tiva 


(89) C»p. lY. 5. Vili. eJ. pr. pig. tot. 
tot. >47 Epf/ctporum tannitm fudicU ft- 
9mnditm Csm9num f\fri dthtrt , in- 

nontmffé veritMf ffi . Pnm canon*/ deetmunf . E- 
fifeopnt in Concini/ fuarmm Provinciarmm fttdi- 
aari t fi confa canonica fn^fit ^ droont dthert , 

( 90 ) Coni. Uh, Ili» capo f 7 . «, /• 

(91 ) Cit. cmp. IV. Vili. n. 4. Nowm 
ilUm Tfgmiam ‘nrtrrihM cananihm/ incognitameom- 
fittmi ( NicnUu 4 ) feiiicet Epifeofmm - etiamR mon 
appciiav*rit Ron/anam a ^pnodo Provin- 

C/4 ineonfnho Romena Bom^pt* defoni 900 pojft , 


[ 9 z J Ep. ^6. ad .^alom. Drttffor mtus 
nediiiat, gaia contra ihrceffofis fai drcrrtam ^ no9^ 
ah Episcopi / 1 fed a la/cis £ pi feopos in regione rma 
fognoverat tfje dt‘ftSos„ matta mmfìitia Ò* indi- 
gmnon^ repletas fcrip(h , gmod natta ratio finrret 
tpifeoflos a futi Sedihus petti, gao* daodennriiu 
na nerns noa e^ffet • f^oram wftigia OÌfi e^o 
nnogtt» fremmt , eoi***/ cenfai , immo cenfeo , 
Vr< utiam Poff* Epifeopos fui honoris fafììn'rt ^ 
Anram, gaot non c*nf\at a dmodecim Epìfeopir , 
praftntr O* primam fentontiam Metrofohfano £• 
fi/eofo ohrtnenttf cum exam/narcntur % oaditof». 
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tlva (enza chiedere ed afpettare le determinazioni di Romn. E quefto 
lo proverà egli Fcbbronioi Almeno non l’ha provato. Noi bens'i pre- 
tti fiamo di moftrare il contrario. Lafciamo 1 Vefcovi dell’ / m/m, (a 
quali può l’autorità del Romano Pontefice efler prefà più facilmente 
per un diritto, che dettegli la vicinanza de’ luoghi unita alla fua dignità. 

XVI. Nell’ ///ir/co aveano i Romani Pontefici per loro Vicarj i Ve- 
fcovi di Tejfalonita. Però quando i Sinodi della Provincia non aveflè- 
ro ivi potuto deporre alcuno fenza confenfo de’ Vicarj Appottolici, ba- 
tterebbe fuetto certamente ad intendere, che all’ Appoftolica Sede fido- 
rea queft onore, che fenza il fuo confenfo niun Vefcovo dell’ ///»r/co fi 
deponelfe. Ma per molti argomenti ci fi fa manifefto, che depofizion 
di Vefcovi nell’ ///ir/ro fare non fi poteva, che il Vefcovo di TeJf.tlo- 
nic» come Vicario del Romano Pontefice non fotte confultato. E pri- 
mamente certa cofa è, che Vefcovi ordinare non fi potevano fenza fa- 
puca di quel Metropolitano; il qual privilegio già concedutogli da Pa- 
pa Siricio (pj), da tutti i fuccelfori di lui gli fu raffermato. Ora, 
ben dice Criftiano Lupo [p4] qualunque colà per le cagioni ttette e 
fi fa e fi dillrugge . Però ficcome fenza il confenfo del Vicario Appo- 
ttolico non potevanfi mW Illirico ordinare i Vefcovi, cos'i neppur fi po- 
tevano fenza faputa di lui degradare. Potrebbefi forfè fognare qualche 
eccezione riguardo alle depofizioni; ma fognare appunto, in fatti S. 
Leone M. conferma quello difcorfo, con quella regola generale, che 
dà appunto ad Anaflajio Vefcovo di Tejfdonica in propofito delle or- 
dinazioni : non permettiamo ^che niente da Vefcovi , t dà Metropolitani 
fenxa tua faputa fi prefuma (p 5 ). Innolre fe tra’ Vefcovi nafccvan 
contratti , e litigi 1 doveanfi al tribunale del Vicario Appollolico riferi- 
re, acciocché egli quello decidere , che fecondo il timore del divino 
giudizio fembrattegli più conveniente (p<S)- Ma qual maggior caufà 
nafcer poteva tra’ Vefcovi, che, quella, onde alcun di loro efler do- 
vefse depotto? Di più fenza raffenlb del Vefcovo di Teffalonica non fi 
potevano in quelle Province radunar Sinodi : lo abbiamo da Celefìino 
I. (p7). Quindi è che Bonifacio I, dichiarò illecito il Sinodo, in cui 

i Co- 

[ 9 ? ] Ep- "T. f.EpifV. Rom. Pontif. col. | [ 96} BoniCicIo I. «>. V. T. I. EpiO. a. P, 

641. Etidm dndum^ frster gariffimt C*ndi- \ CoulL col- I02Z. ^ fi ^u<t inter Eptfcwpoi rve-^ 
dtsnmm Epifcopum^ ani tns prtec^ffi* md | nitmi fmb divini /ndicii timore dijìtninés, 

nnm^ htùnfmodi iittr^as dtderammr ^ $tt nniU li- | Così anche ^ifto 111 . tp. X. n. a. Veggaii an- 
gentis effet fine c<mfrmfutMÌn llljrrito Epifeoposvr- I che la lettera quinta di S. Leone M. cap. IV. 
dtnare pT^fnntere t \ T. I. Ball* edit. col. Òi8. 

(94) In can. Ili, diBnt, 5. Grtg, HI, T, I [97] Eptfl. MI. T, I. EpiR. R.P.col. 106^. 
F«. oper. png. 176. | Coliigere nifi cum efiit voluntétr Epi/copof am 

( 9 \ ) XIV. T. I. oper, Ball. edit. col, | pnefurnitm* 
éBp, iténiiil permittimnstg tgnortmtg pnefumi* | 
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i Corinti avean tratato di fcacciare dalia lor Chielà Perigene ^jperchk 
era (lato raunato feoza previa notizia di Rufo Vefcovo di Tejfalonica 
(p 8 ). Come dunque fenza ordine di quel Vicario farebbonfi 1 Vefco* 
vi degradati da’ Sinodi? In fine tutte generalmente le colè che in quel- 
le parti fi facefTero, erano alla cura del Vefcovo di Teffalonica com- 
meflc ( 9 f)i perchè fe n’ eccettnerebbono le Vefcovili depofizioni? M» 
io dico di più, che le depofizioni de’ Vefcovi ali caufe erano, delle 
quali il Vefcovo di Tejfalonica dovea informarne il Pontefice. Potrei 
provarlo, perocché Leone M. fi rifervò tutte le caufe più gravi (100)* 
e qual cauta più grave , che la depofizione de’ Vefcovi ? Nella qaal 
cauta , come (crivea S. Gregorio primo , non tanto di umani cojlituti Ji 
tratta y quanto in certo modo di fare alla divina benedixione contrajìo 
( loi ). Ma coociotìachè Incmaro abbia negato,>che la depofizion de’ 
Vefcovi dovetfe tra le più gravi caufe aver luogo non divaghiamo ad 
una non necelfaria quellione. Facciamo piuttollo col Ch. Sig. David 
una rifleHione fulla caufa di Attico Metropolitano dianzi da noi ricor- 
dato. De Marca pretende, che da quella fi argomenti, che le caute 
fòle de’ Metropolitani etfer doveifero giudicate in Roma. Noi parlando- 
ne per non entrare allora in un’ altra dil^uta ci fumo contentati di di- 
re , che quindi appariva , almeno le caute de’ Metropoliuni effere (late 
da S. Leone rìferbate al giudizio dell’ Appodolica Sede. Ma veramente 
Leone non rimprovera ad Anaftafo la degradazione lènza tuo ordine, 
fatta di Attico y perchè fotfe Metropolitano, e non piuttollo perchè Ve- 
Icovo. Niccoli I. contro Jncmaro e la fua pretenfione, che i Velcovilì 
potelTer deporre non confuluta la Sede Appolloiica, fi fervi di quella 
tnedefima lettera del Santo fuo autecelfore Leone ad AnaflaftOy perchè 
in efià non trovò cofa che più favorillè i Metropolitani , che gli altri 
Vefcovi. Ma checcheiTia di ciò, cena cofa è, che Illirico oltre il 
cafo dell’appello, non potevafi deporre alcun Vefcovo, fenza che ano- 
tizia del Romano Pontefice folTe quello affare potato, almeno quando 
non fi folle la caulà dei Vefcovo per qualfiafi motivo potuta ne diffi- 

nire 

uìs ftts in illis pnrtihms ^mrtntmr , fnSitiaìtaée , 
pitnm trndmnt tngnofftndn» 

( 100 } V. T. 1. Ball* cdit. col. 6if,Si 
futf cnmff* gun/inns ^ vii apptUnsinmt (tm9r~ 
fmm^ ita tiintiim ad ms mitù di» 

km diCftvimni : su mfirn ftatndmm ttfi*/i<^UéMm 
morem fcntentin fimianimr, 

(xoi) Lib. li. Epìft. Ind. XI. cp. 8. nom 
tsm di humanit nnfiitMit , tfaam di dh/ima f m- 
Ham mi d o Btmdi&imu nfrigandt traSari, 


Ep. XIII. col. 10^5. Ad S j midamf j 
fua duitar illiciti aninganda di tanfi ffatrit 1 
ttpifapi Firigtnis , tmjnt ftrip/tmnj | 
fiatmm nnlla pajjft ptmtms watinnt tmharì^ talia { 
/cripta érrenimni, fniéut tmivfrft ftamt inttlli- j 
gnnt^ pnmi cvnvtmn fi titra tmam fonfcicmìiam ! 
minime deimffe • 

( 9 p) Innoc. 1. ep. I. coL 740. Cui ttiam 
antment tanti ac talee viri pradecefferet mai T» 
pifcipi^ id eJli/anBa memoria Dai^os Sirie ìot 
aifne /apra memwaitu vir ita ditnitmnt , nt em» 
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aire nel Provinciale Concilio, nè fopire col giudizio del Vicario Ap> 
poilolico, o ancora, quando i Vefcovi della Provincia lolTero itati di 
parere diverfo da quello dello Iteflb Vicario. Tanto dirittamente fi trae 
dalle regole generali , che nella ciuta letteraad Anafiafin^Kicù'Xi Leone 
intorno le caule, malfimamente de’ Vefcovi (ioaj. £ Illirico ba- 
fii il fin qui detto. 

XVII. Palfiamo Affrica. Che da^quelta parte di Mondo Cri- 
lliano a Roma fi mandalìero almeno i nomi de’ Vefcovi , che ivi da’ 
Sinodi fi deponevano, non fi può dubitare. Papa Cornelio avea mo> 
firato difpiacere, che S. Cipriano non gli avelfe data notizia di Feli- 
tijpmo y e di Fortunato Veicovi eletti dal partito fcifmatico ict Nova- 
%iani . Rifptondendogli S. Cipriano fe ne (culà , dicendo , che da una 
parte non dovean curarfi le inezie degli Eretici , e dall’ altra avendo* 
gli egli mandati i nomi de’ nuovi Vefcovi Cattolici ordinati nell' Affri- 
tUy quefto dovea ballargli per conofcere, che tutti gli altri in quel 
catalogo omelfi o Eretici erano, o etan caduti (103). E perche il 
lànto Ibggiugne , che quello catalogo gli era Ibto Ipedito , affinchè là* 
peffe Cornelio a quali Vefcovi Icrivere , da quali ricevere lettere di co* 
muntone , è manifello, che per la lleiTa cagione, lè alcun foflè fiato 
depofio, e però tolto da quel catalc^o, fe ne dovea al Papa dare no- 
tizia . Nè quello avvilo , che dall’ Affrica andava a Roma , fi dee con- 
fiderare come cofa di poco momento, o una femplice informazione, 
alla quale il Papa dar dovefie fenza replica . Era nell’ Affrica fiato de- 
pollo Privato Eretico della Colonia Lamkejitana : Fabiano Papa , al qua- 
le Donato Vefcovo di Cartagine e antecede di Cipriano ne diede con- 
tezza, colla fua fentenza confermò quella del Vefcovo Cartagine/e : oa* 
de Cipriano di collui parlando qui medefimo il dice e da Fabiano y e 
da Donato con lettere feverijjimamente dannato (l«4). A quello co- 

fiume 


(101) Ep. Xiy. T. I. Ball. «fit. coI.<8p. 
At (t f*rtt $nt9f ipfrs , , 4t mMfmi- 

hmt [ défit ] tsmffs ntfsitw , 

fnvtntiddi txMmittt éffifihi ^ frstfmhéutm 

fmttm di ttiiu mgùth fmaJìtMtf Mrtnf^temms 
fdéit infhuerty m$ fi t*rsm ffitis pgrtrius ntt 
ttn futrh Ter fepstm fmdifh, sd eegn/fh- 

mm , tiimd 9 /I • trsrfrrMtur • • . ; • col. 

490 . Si tmttm im M, fmd $tmff4tTÌhirtfs9am- 
dum ^mendumm tteHidifis^ èhm fi tnriamfme- 
fit 4 tms Wii)ir«rv fintemi » , »d mr 9mmis fut> 
#«|9rN<fi ftfitftmnmt refernnrur^ »t remotis »m^ 
àigmitntihmr , Of pÌ4$eét » detetnntue • 

(toj) T. 1. Epifl. R P. CovU. col. ilo. 
RT#r t»mm di àm firiffirsm | f turni» édt» 


nmnì» eentemnntur 4 CV wufirimuVfru 

»ime mnmtns Epifcopormm ifitf tinflitmierum , fui 
integri O fimi im tetUfUcmbUie» fmttihusfr4^ 
funi , Qued uti fue ide» de »mnium nefirarum M». 
/ilie pUenit ttki fcnbett^ m ennris diiuendi 44 
perfiiaendt» vtrirntit mmpendium fiertt^ C* yW- 
irei tu 0" mUepe mfiri, fu^ur fcnhtré^ 0 Ut* 

I mst mutmnfutèue em Mtifmepmtertt : fifuit 
\ MUtem pruter htSy firn epijhd» unfUn ampieti 
fumus , fettbtfe veint nuderei « fiiretit , etm vti 
fneri^i» vft UMI» ejfi mneuintum , vei unum 
de ènretich t perverfum feiiitet ^ 0profn»um, 

( 104 ) Ivi.* Per Micunom aurem fieni^uo 
Iti tiéif finteti itenif» CartliagiRca Mvartnii 
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ftume dell’ .affrica .ìllufe apertamente S. ^goflino , Ltddove fcnve del 
Concilio tenuto in Qartagine da Secondo Tigtfttc.no Pnni.ite della Nu~ 
tnidia., e da altri Velcovi Traditori in numero di fettanta per deporre 
Ceciliano legittimo Vefeovo di quella Citti. Due cofe in quello Con- 
ciliabolo riprende il Santo. La prima è, che al giudizio della Chielà 
olireminarina ^ cioè della Romana, o fia della Occidentale, alla quale 
come altrove parla lo (lelfo Santo Dottore, preliede il Papa non a- 
vefl'e Secondo rimefla la caulà di Ceciliano . La feconda è , die quando 
pure innanzi di fentire il parere della Sede Appollolica avea voluto 
procedere alla fentenza, non le avelTe poi fatto làpere la depofizione 
di Celiliano, e degli altri pretefi traditori , acciocché ella fapelTe quai 
fofler coloro, de’ quali fchifar dovea la comunione ( 105). Ma perchè 
a quel Conciliabolo di traditori oppone Agoft 'tno quella condotta ? Per- 
ché, die’ egli, yè avejfero tentato dì fare tal cofa.^ farìan fubito com- 
parf Ceciliano e gli altri, e contro i fallaci calunniatori avrebbon prefjo 
gli oltremarini giudici Ecclefajìki con dUtgentiJftma ricerca purgata la 
loro eaufa [io 5 ]. Non era dunque l’ufo, che avean le Chiefe Affri- 
cane, di mandare a Roma la nota de’ Vefeovi depofti , una cirimonia, 
che raontalfe poco. Perocché Agofino fuppne, che all’annunzio, che 
Ceciliano era Itato depoHo, farebbefi a lui aperto l’adito di dir fua ra- 
gione prelTq la Chipla Romana. Si diri forfè che quello farebbe av- 
venuto , perchè allor Ceciliano avrebbe potuto appellare a Roma dal 
giudizio di Secondo, e de’ fuoi falfi Colleghi. Noi dirà primamente 
febbronio, che come vedremo altrove, è giurato nimico delle appella- 
zioni . a Roma . Dipoi le ^role di Agofino tanto ammettono quella 
interpretazione, q^uantp un' altra, cioè di revifione di caufa voluu da 
Roma ancor fenz appello; e quella feconda è più naturale, perocché 
fenza che Secondo delfe a Roma la notizia della depofizion di CeeUia- 
vo, avrebbe quelli potuto appellare al Papa, e tuttavia noi fece. Si 
aggiunga che non è giK cofa alla difciplina , e a’ diritti dell’ Chiefe Af 
fr icone contraria , che i Papi li riferbalfero il giudizio de’ Vefeovi , k- 

feiau- 

Mfttrtm hdttetUum , in LMmhtfitsns CnUnin anrf# | tumt , ntc fefifMom dtxtrmns , ftr/fveranttr ii 
multoi fife étnnos td» multM Ó' grnvié deii&u ne- | p#, «r EeeUJf^ Trsn/mtirinn tm norisism pfrfer- 
nnginsM Epifeopormm fenumis candemnntMm , j tttnr , /jHotHm Trsd/iormm in Afrits dMmnntn* 
tetfffofum tttsm O* vfdrsm | rum eemmHnionfm vitate decerti • 

ftientism mtn /«rrr, FAbiim & Donàti Jitterii | { J : nnis fi id facete tmtavifftnt^ 4- 

/everiffime notmtmm , ] deffent /Ut Cscilitnui, enteri fintm esuf» 

[105] Ep. XLIII. tL CLXIT. Quia mn e~ \ff^ adverfut falUttt aimìnateres afmd tranfms» 
rmt quM in C^ciiianttm ^ Ordinatene ejmj \ rinot Eceirfafiieet fndket ditigentijfmn 
ttanfmittine /ndicio pn^afentmr , prtptenantepri- j ne pargarent . 
ufjnsm in tnm fententint dictrtnt dijfem veine- i 
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telando agli Affriceni il folo efame, deila lor caufa . In fatti cosi fece 
S. Leone M. In quella flefla lettera, che di fopra fu ricordata, a’Ve- 
feovi della Mauritania ^ benché aveife alcuni di que’Vefcovi egli (leflb 
liepolU, ed altri nella lor dignità confermati, nondimeno quanto ad 
A^garo ^ c Tiberiano^ perchè non avea degli atroci tumulti nella lo- 
ro ordinazione feguiti piena informazione, gli lafciò al giudizio de’ lo- 
ro Sinodi , ma si però , che i Sinodi dopo fatte le più diligenti ri- 
cerche fcriveffero a lui, acciocché faper potefle, che cofa di loro de- 
terminare (107); anzi in fine della fua lettera come da antico Codi- 
ce di S. Marco di Firenze fu tratta ndl' ultima eccellente edizione de’ 
Fratelli Ballerini^ ft^giugne generalmente il Magno Leones che fe per 
i' innanzi altre caufe naf teff ero al( Ecciepajìico flato ^ e alla concordia de' 
Sacerdoti appartenenti , fojfero pure ivi difcujje , ma di tutte 0 foffero 
gid compofle y 0 nò ^ a lui ft mandajfe una piena relazione , acciocché la 
cofe fecondo l’ Ecclefiaflica coflumanza ivi diffinite veniffero colla fen- 
tenza di lui avvalorate ( 1 08 ) • > 

XVIII. Nelle abbiamo di Braga ^ e Sisberto di Toledo 

depolli da’ Sinodi Toletani X. e VVL fenza faputa del Papa , ma di que- 
lli Concili Abbiamo, delle traslazioni parlando, veduta l’ irregolaritk. 
Fermiamoci con un pò più d’agio nelle Gallie. Finché ci furon Vica- 
ri Appoltolici nelle Gailte cioè dell’anno 417. in cui Zofmto al Ve- 
feovo di Arles diè quello carico, fino all’anno Dcxvi. in cui lècon- 
do il Mabillone mori Virgilio pur d’ Arles gii da S. Gregorio Magno 
fuo Vicario collituito, vano farebbe che alcun voleffe , fenza 1 ’ aflenfo 
dell’ Appollolica Sede elTere i Vefeovi nelle Gallie fiati deporti, E cer- 
to oltrecchè i Papi eranfi liièrbati il giudizio delle caufe più gravi , al 
Vefeovo iì Arles come Vicario Appollolico apparteneva di convocare i 
Sinodi , ne’ quali doveano le caule de’ Vefeovi elTere giudicate . Ma 
alcuni latti , che abbiamo dall’ Ecclefiaflica fioria, più chiaramente 
il comprovano. Era della Chiefà Pontefice Bonifacio 1 . quando i Che- 
nei della Cittk di Valenza fiomacati della malvagia condotta di Mafl 
fimo loro Vefeovo dirizzarono alla Santa Sede un memoriale pieno di 
Tom. II. T accu- 

( 107) Ep. XII. T. T. B«ll. edir. cc 9 . 66 %. | ^ io8] Ivi col. 668. V/ qt»re vero milite emer-- 

Dt Aggaro vno tP' Tybcriaoo, futrum 4 ce- \ ferine eaufn, md fietnm £ccJe/i$fiictnn ^ 0 ^ 
eeriSf qm en Uicis «rdtaMtè fune > in hoc CM$t(Jn I sd eonnedinm pettinesnt ^scerdetum ; tlltc fuh ii» 
divrrfa qmod enrmm nrdinntieni letrocts titmnl- | 4 i«r» Domini voiummt vent't^ntttr, tÌP de co>nflo^ 
tusy & /Vv« fedttioms weemomnem effe fnmuU- | n^ndie stqme eompo/ttu omnihxt nd no/ re-nttn 
$^y ve 0 ro fudieio 4419^4 eomm/fimuti eei rr/4/4 I pienn mittstier , mt en. qtut fmetn 
issiti mfetd voe etsminie fide , qmìd de fufrsdi- 1 merem fmfie ^ estion/AUitn fmerint defimtéy «f* 
Bit fianendeem fit^ ftire fojfimeu, \jlré quoque feutewtié teheemuTn 
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accufe contro di quel Prelato (lop. Chiara colà è, che quello fu un 
ricorfo in prima iltanza, non dell’ accuTaio , come negli appelli elTer 
dovrebbe , ma degli accufatori , i quali non credevano di adoperare con* 
tro de’ Canoni, fe al Papa , e non al loro Metropolitano defèrilTero 
MaJJìmo. Nè meno è certa colà, che il Sinodo della Provincia non 
avea lino allora di lui giudicato, neppure in contumacia. Perocché da 
una banda abbiamo da Bonifacio llelfb, che MaJJimo con var) pretelli 
e futterfugi erall Tempre fottratto di comparire al Sinodo (no), e 
dall’altra ordina il Papa, che i Vefcovi delle Gallic diano la loro fen* 
tenza , comecché MaJJimo folle adente , non edèndo dovere , che egli 
da un’ adèttata lontananza traede profitto (in). Ciò pollo confìde* 
riamo, che làcelTe Bonifacio in quella caufa. Primamente egli ',prote> 
fta, che attelà la qualità delle accufe, e la colui alluzia in declinare 
il giudizio del Sinodo avrebbe dovuto procedere alla fentenza (na); 
ma che volea tuttavia aU’accufato dare ancora una qualche maggior 
dilazione, acciocché precipitata non fembrade la lèntenza (i 1 3); dal che fi ve- 
de, che il Papa non dubitava d’avere autorità di giudicare della caufa d’ 
un Velcovo, benché non introdotta per alcun appello. Di poi coman* 
da, che tengafi il Sinodo della Provincia, e i Vefcovi diano il loro 
giudìzio, ma sì che qualunque colà fodero per determinare fu quella 
caulà (cioè o condannadèro MaJJimo ^ o radblvedèro) ne mandadèroa 
Roma la relazione , acciocci} ( notili bene ) dalla f»a autorità ricevejfe 
la neceffaria confermazione [114]. Ecco fe vero fia, che da’ Sinodi 
Callicani intorno le fentenze, che lì pronunziadero nelle caule de’ Ve* 
feovi, li dovelfe TAppollolica Sede confultare, perché quelle avedèr 
fermezza. Veggiamolo ancora in un’ altra caulà . I Vefcovi dellì Francia 
aveano di parecchi gravi delitti coaviato Contumeliofo Vefeovo diR<V«; 
nondimeno non pronunziarono contro di lui la lèntenza, ma ne infor* 
marono Papa Giovanni II. , e quedi folla relazione de’ Vefcovi Galli- 
cani lo fentenziò . In fatti il Papa non dice di confermare il giudizio , 
e la pena da que’ Vefcovi ordinata contro del reo; nò; ^li di Tua au> 

tori- 


(109) Ep. IH. T. I. Ep. R. P. Coati. col. 
JOl^o yaimtin* nùt €tnui civitath sdummt , prò- 
fontnttt per tihfUum crimine ^ MsximHmte- 
fh toté previncU Mjfermmt commififfe » 

( Ilo ) Ivi col. ioi6« aMdiendiu bie fr4fe»* 
t»rt fe wàlHÌt, 

(mi) Ivi col. 1017 Si vero adeffe attuiti 
dildthnem fenumtt^ de sbfentia om iaeretur* 
(112) Ivi col. 1015. Debitrrém ^aidem fam 
nwic dignsmf prò e far àecafatis in nofho jadicio 
aBibaSf ^ai eogairionem (fe* demtam fadieiam 


/ape declinando errdidit ilìadendamy ferro /rv- 
tentiam • 

^ ll{) Ivi col. 1016. At ne sìàfais peacootm 
fetrfùan jadisarety ^ ^aè abfemefìy liete /a 
naa/ieai a nobis refervatam eie ni bèl dieertt ; mn^ 
laimus ineercaptdine tempnrix data diserri » 

(114) Ivi col. 101& Q^dàfaid aatem 
earitae de boa caufa dwtertt demnendam , cam 
ad nos relatam faetity nojha^ ut eoadeeoty nee^ 
fe eft aaSeritate frmemar. 


Digitized by Google 



QkT. vr. 


‘47 

torii^ ló dichiara incapace d* efercitare le (acre funzioni della Tua dù 
gnìtk, lo ril^ in uà Mouidero, ove nella folitudine, e nella penU 
lenza fconti i comn«i& falli , e in qo^o frattempo ordina, che a 
quella Chiefà fi dia un vifitatore [115]. Gite cofa ur poteva Giovarti 
ni, onde chiaramente £irci conofcere, che i Vefcovi della Francia noa 
aveano nè condannato , nè depollo Comumelìofo , ma eranfì in tutto 
rimeifi alla Pontificale autorità? Ma ioikme che è il ricorfo da’ Vefco* 
vi della Francia alla Sede Appollolica , fe non una pubblica te(Hmonian* 
za da loro data a tutta la Crifhanit^, che trattandoli della condanna 
d’unVefcovo vi abbifognava l'oracolo del Romano Pontefice? 

XIX. Dopo la morte di Virgilio d' Arles non fi trovano piii nelle 
Gallio Vicarj del Papa fino a S. Bonifacio^ cioè fino all’ anno Dccxix. 
Il Gerbais con mòlu &tica ha raccolti varj Vefcovi depodi ne’ Sinodi 
delle Gallie, fenza che il Romano Pontefice fòlle confiiltato. Se lì e< 
làminarlfer que’&tti, forfè fi troverebbe, che la Sede Appodolica anch» 
in quelli interpolè la fita autoritli. Ma quando fia vero ciò, che (cri* 
ve il Gerbais y che ne fegue? Se non che quelle depofìzioni furono ir» 
regolari. Nè me no maraviglio. ScolTo il giogo de’ Vicarj Af^odolici 
poco fu , che i Metropolitani , e i Sinodi fi arrogaffero un’ autoriti , 
che non aveano per alcun modo. Leggati la lettera che l’anno 741. 
fcriflè S. Bonifacio a Papa Zaceberia^ e fi vedrk qual rilallàmento di 
difcìplina dominallè, e quali abbominazioni follèrfì introdotte nelle Gof- 
fi^, almeno in quella parte, che z Franchi era foggeita. Per feflanta, 

0 fettant’ anni piagoevafi ivi la Religione manomefia , e conculcata (1 itf); 

1 Franchi da Ottani’ anni non avean celebrato un Sinodo (117), le 
Velcovili Sedi eranfi date o a poll'edere a’ Laici cupidi dell’ eiurate, o 
a godere a’ Cherici adulteri , a’ Bordellieri , a Pubblicani (118). I Ve> 
feovi Franchi men cattivi che fòllèro fotto il dominio di Catiomanno^ 
eran briachi, faziouarj, caccmori , e negli eferciti recavanfi armati a 

T 2 com- 

fua ep p^epate , Synodum fscerem tongrfgari : C* 
f/romìfit ft de EeeUfì.fìica jatm 

hnge ìemporr ^ td mtnnt tfusm per 

pìntM ^ ve/ feptu0finra ainmet cJicatM, ^ d/jjipa*> 
t» f ktt y a/ifmid coerigere fSSF emendane velie . 

{117) Ivi col s. Ffrfitf/ enimy ut feninres 
dttemt y pUffusm per tenepmt smnorum 

Sjmodmm non fete^umt , 

{ tl%) ivi; medu etmem ew ptertty 

per €tvrrsteiy Spijanfu/es Sed*t ttse/hit fetnt 
ùs Kuptéis sé pu^^méeim , vei sémitetutit eUrU 
tisy Semmmhu$f 0* EMumH fse^imìm ed 
ptrftmdum* 


tny] T. VII!. Coac. edit. Manf. co 7 . 807. [ 
Jtmetuit mbiì * feaumitene ve^rm mi0u rt/utÌ 0 y | 
èn tftuQumtunìe/tefms muitit /egititttrimmibus in- I 
vùlutut. Er ^uiat hujHfmodt pee/onm Jacrit non \ 
poteP inhaerert mfperttt y ode hodttrno vel officio p- j 
mm nojlro <enfet rtmruere suSoritasy ut tn mo- \ 
ajfitrio conp/sutui éel'tHì vemnPt m domino pe- 
tere non . « # • • fed ne tfue Eet/efiode- 

fiitutd videoiMTy in e 'fui locum vtfitstoeem ènti y 
petefentt suQorum* deoermmeu , 

(110) S. Booif. T, CorcìL Gemi. p>4?« 
«ol. K NotumfimiliterfitPstermtMtivefhSyfmd 
Carlomaomu On* Froncotum me Mccer/itum od 
/e rognvitf mt in porti regni Frniuornm* nttaià 
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combattere , nè riguardavanfi dal veriàre di propria mano il fangue e 
de’ Pagani, e de’Criftiani (tip). Le invafioni ài Franchi ^ le guerre 
civili , la debolezza de’ Regi aveano tutte fconvolte le relbnti Galite , 
e preflbcchè rotto ogni commercio colla Sede Romana. Ciò che in 
quello miferiflimo (lato di cofc fu operato, può da ragionevole uomo 
recarfi come regola di difciplina? £ da tali fatti fi ha egli ad argo- 
mentare contro i diritti del Romano Pontefice? Furon quelli da S. Ba- 
vifacìo riilabiliti. Egli quantunque Legato del Papa, e di llraordinarie 
facoltà fornito , non lafciava di confulure l’ Appollolica Sede ne’ varj av- 
venimenti, in che s’incontrava, e fpezialmente nelle depofizioni de’ 
Vefeovi, in prova di che baiìerk, che citiamo la pillola del Santo al 
niedefimo Pontefice Zaceberia intorno gli Eretici Vefeovi AldebertOy e 
Clemente ( lao) e quella di Zaceberia a Bonifacio fopra gli ftefii, e 
il Vefeovo Godolfaxio (ut). ElTendo flato l’anno dccliv. iturtiriz- 
zato Bonifacio, i Metropolitani di Francia fenza il freno del Legato 
Appoflolico, e per l’ autorità, che negli affari anche civili ad aver co- 
minciarono nella Corte, fatti più arditi tornarono ad ufurparfi nelle 
Vefcovili depofizioni quella podellì, die i Sacri Canoni dalia tradizio- 
ne, e dalle Pontificie Decretali fpiegati non davano a’ Sinodi lènza 1’ 
affentimento del Papa. Di quello ne daremo or ora una prova, che 
anche preflb Febbronio elTcr non potrh foggetta ad alcuna eccezione. 
Niccolò I. nella lettera, che l’anno DCCCLXXV. fcriflè al Clero di 
Francia nella caufa di Ratado Vefeovo di Soijfons per rellituirlo alla 
fua Sede , donde era flato depoflo, volle a tanta temerità por freno, 
c protellò, che quantunque non aveflè Ratado appellato all’ Appollolica 
Sede, non fi farebbe tuttavia fenza l’autorità di lui potuto deporre (i a a). 
Su quella dichiarazione di Niccolò due cofe a moflrar fono contro de 
Marca, e Febbronio, cioè, e che Niccolò non fece alcuna innovazione, 
e che egli non fi appoggiò nella fua pretenfione fopra le falfe Decretali . 

XX. E' di parere il Ch. P. Lupo ( i a 3 ) , che Papa Niccolò nelle 
caufe , delle quali trattiamo , introduceflè una novità , cioè che dove 
innanzi di lui al Pontefice fi mandava da’ Sinodi la relazione della de- 
pofizione de’ Vefeovi poji Epifcopale judicium fecondo che da Innocen- 

%io 


[ 119 ] £*/ invnimttnf hier m / Tpì~ 

qui lieti dieunt ft fomieMries admlttns 
nw* tjjt y fed fumi tlniofi infuriufiy vel veuu- 
zeus : ^ qui pugnuui in ettreitu nrmntty & tf- 
fmndunt pfupriu ntamu fsniuintm bnmiwmm^ five 
fétunurum , five Cbrifii<morum . 

[t2o] T. /. Co«(. QtrWo pég, il. 

( tu ) Ivi p. fi* 


(isi) Ep. ad oniv. Epifeop. Gatl. T. X. 
Conc. L^b. Veiu editr col. 282. Quumvis & 
fi Stdtm Apnflotieum nullatenms uppeUéffer , eon^ 
tré i 9 t tumtn , ^ tmts v 9 S dnntslin tfirri fU- 
tMtMy O" Epif^pmm ineonfultis noiis i^p$Htrt nul^ 

I lo modo dtiaifiu , ■ 

1 ( 12? ) T. J', oper, in esn, XXL diS» Crei. 

[l'U.pai. ;4t. 
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zio I. fu (bbilito , egli determinafTe che la relazione da’ Concilj Pro- 
vinciali all’ Appollolica Sede li dirizzafle avanti della Sinodale fencen- 
za. Ma veramente tal novitk non venne da Niccoli. E in vero egli 
nella citata lettera a’Vefcovi delle Gdlie per la caufa di Rutado pro- 
va il diritto, che avea l’Appoftolica Sede di ricevere da’ Sinodi le re- 
lazioni delle depofizioni de’Vefcovi, e generalmente delle caufe- mag- 
giori, lo prova, dico, dalle parole óì Innocenzio^ Qual prova &rebbe‘- 
flata quella , fé quello che Innoc^nzio voleva fatto epifcopfale /uJi~‘ 
cium., egli avelTelo richiedo avanti del Vefcovile giudizio?' Senza ciò 
noi al principio di quedo libro abbiamo allài dirittamente interpretate' 
le parole à’ Innoccnzio d’un Vefcovile giudizio, che aver non doveflè 
effetto innanzi che dall’ Appodolica Sede veoide approvato, e piuttodo 
contenelfe l’elàme della caulà col voto decifivo, e giudiziale, che i 
Sinodi nundaffero al Papa . La quale fpiegazione è molto conforme al 
fentimento del medefimo Niccoli J. che , come fi narrò dilTopra , quan- 
tunque de’fuoi diritti foffe tenacidlmo fodénitore;, in fiffatte caufe pre- 
fcrili'e un Sinodo di dodici Vedovi , e al Metropolitano rimife la prima. 
SENTENZA [124]. Abbiamo ancora quella interpretazione da S. Leone 
M. apertamente infinuata, laddove al giudizio de’ Velcovi della Mau- 
ritania commette la caulà de’Vefcovi A^aro, e Tiberiano, e poi ri- 
firigne quedo giudizio ad un elàme, fui quale formar doveano que’ 
Vedovi la relazione , ond' egli veder potefie che colà fi foffe a deter- 
minare ( 125), cioè la dellioitiva fentenza fol foife di lui , e non di 
loro. Benché quando pure Nicctli avedè'fàtta l’ innovazione , che Cri- 
filano Lupo gli attribuifce picciola colà farebbe data queda, nè di ge- 
nio di Febbronio\ perocché quel dotto Agoftiniano làggiamente riflet- 
te, che la relazione delle caufe al Papa comecché fi facelfe dopo la 
Sinodale fentenza, la fofpendeva , e non permetteva fe non dopo la 
Papale conferinazione , che l' affare pallàlTe per giudicato ( 12Ò). L'In-' 
novazione , di cui Febbronio vuol reo Niccoli , e eh’ egli abbia e pre- 
tefo e dabilito contro de’ Canoni, che un Vedovo eder non potelle 

• ^ , depo- 

[114} Ep. id Salom. Reg. Brirton, CmjU (ii^) T. V, oper. cir. pag. J41. 

'mee miUm fioffe Epiftapot fui hon$rif /nfìintrt Shs Nlcolaos prìmttt ^ {ium Epijcopcrum dej^ra* 

, qu9s non tonfìnì fmiffe n duéJttim Epi~ dntimti non Ampliar pof ! , ffd dfincfps ante 
fiopit% prnftnt* pfimnmtfm fmtontism Nùtropoii^ tnm fmtontiam voluit referrt ad fagm Stdtm m 
inm Eptfeopo ohtimmi ^ ^anm rtnwùnntmttir ^ ^twintìntum SfnoHity ftett nlitfHom Antiqui mo^ 
sudhot , ri/ Cy tnntmis mMntiontm , fui nnldt modieam : 

( iif ) Ep. Xn. T. L Bali. edit. cot. mam ttinm poflerìor rrintio fu/prndfòst feiuontUm ^ 

twjtro SUDICIO emnSn commi/tmas ^ ai rtlatn Cb* wt mi/f per PnpnUm cónfrmntìontm 
ànitù npttJ ve/ ttominii f%À4 , tjaid di fmprndi^ I fièni tfnnjki in ftm faditntnm • ^ 

i7/> JUnundsm fat fein po^mtnu | ' ' ‘ ’ 
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depofld fé non colla faputa del Romano Pontefice : e quella innova^ 
zione è una chimera. Si conGderi quanto abbiamo finora dalla Eccle- 
fiadica Storia prodotto; fi par^onino col detto di Niccolò le fenienze 
anaffimamenie di Giulio I. dì Inmecn»io 1 . di S. Leone M.; fi efàmlni 
la difciplina per tanti fècoli confervata; e fi ve^, fé tutto non con- 
corre a giudificare la tnafilma di Nircolò^ e a ditnoflrarla non nuova, 
ana antiichifilma. Ma diamone un’altra prova, la quale ancora varr^a 
far palelè kt veritb di ciò, che poc’anzi diceafi de’ Metropolitani delle 
G/tliie nel tempo ioterraedio tra i Santi Bonifacio di Magonxa e Nic- 
coli I. Quella prova è un pezzo di lettera Sinodale fcrìtta allo fiefib 
Niccoli l’anno dccclxvii. Tutti i Vefcovi della Francia eranfi con- 
gregati nel Concilio di Tr^er coll’intervento di fei Metrof»litaoi , 
primo de’ quali fi vede nominato Jnamro^ quel medefimo Incmaro io 
dico, che foli due anni prima avea tanto rumore menato per la in- 
novazione di difciplina, c^ edere fi pretendeva da Niccoli introdot- 
ta contro le antiche leggi . Ora che fender dunque a Niccoli Pon- 
tefice que’ numerofi Vefcovi delle Gallici Udiamolo di grazia, che 
è memorabil cofa. Narrano eglino primamente i torbidi avvenuti per 
la depofizione di Ekboncy e degli ordinati da lui; quindi feguono a 
dire ( 127): feorfe adunque fecondo la mifura della noSra intelligenxa 
fai cofe^ cùF ojfequio d un untile divouione /congiuriamo la magnifica 
beatitudine del voflro jippefloiato ^ acciocebi avendo voi con fapientijfi- 
mo difeernhnento confiderete le relaxioni delF una parte e delF altra fe- 
condo il cofiume it vtfiri hetttiffimi predectjfori , immobili per F avveni- 
re rimangano le eofe intorno lo flato del Sacro ordine Pontificale da to- 
ro flabiiite ^ e con imprevaricabile autorità confermate ^ tolta di mexxo 
colF Appofloiica fpada LJl TEMERARIA PRESUNZIONE DI Q.UALSI' 
VOGLIA METROPOLITANO, come ancora^ che rimojfa del tutto F au- 
dace connivenza di tutti i Vefcovi per grandi ebe fieno, con nuova co- 
flituzione decretiate, che gli aaticbt privileg/ e decreti fi ojfervino •. CO- 

SIC- 

[ 1 27 3 Eplft. Cene» T ricAlUDÌ ad Nicol* I. | titm tfuomvummqu* ftm fiuprtommcumqme , 

T. X* Cooc* Labb. Veo. edit. col. ^ 78 . Hit \ d fnnrutntìa praitàtt prìviUf^ts 

tr§9 ita pT9 amantitatt inteiligtntief nofhs deimr- } crtta fervori , innovata confìitutionf decfmatis : 
fis y fttmmtffét devotiomif oòftfuio ve/^ AfoJÌ9Ìa- ) iTA UT NEC VES’FRlS, NEC FUTURtS 
tuj ttoramus magwfieam htatittedinnm ut fapUm- j TEMPORIBUS, PR^TER CONSULTUI4- 
tij^wta indagini confidtratis mniuffui pmrua rtU- \ ROMANI PONTIFiClS, dir gtadm /«« 
tity moT9 hirnifxmoimm fr^daefftrmm vWIiwmm, | 6tt Kptfenpoium dibatter y fiam tnrmmdem fmt* 
iguit di fiatm S^mtì ^^nt'tfcaiis ordtnis so tis fito- } £iorum hmtattfforum vefhormm multifheikm dt» 
tuta O imprmvafitakiti auHnfitaxt fitmata Junty j trtttt Cr numerofit pfivilegtis fiahiiitummoditwùu 
mt immota di ceitero mtauant y mmvrom ap^oJicn 1 rtfint OMtat j w^Hatt Ue aiigua variotatt vi* 

QUOROMCUMQE metropolitano I /itati fummus orda diaàoli admini/hatioui •«««• 

RUM TEMERARIA PRESUMPHONE. I n, aut imgniaritir finututy Oomi90 

SUPFRESSA ) fui9 ttism ntifuorum Eptfeopo - 1 ^alfjjimi, 0' em»i Otii fapm ttkèraiidf»^ 
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sicché' tanto ne’ vostri , quanto ne’ tempi avvenire 

NESSUN vescovo SENZA CONSULTARE IL ROMANO PONTEFICE 
DAL SUO GRADO NON VENGA DEPOSTO , fiCCOme fi trova lìi MOL- 
TIPLICI DECRETI, E PRIVILEGJ ASSAISSIMI midcftmi fanti vo- 
firi Antecejforì maravigliof «mente Jìabdito : e di affinchè con alcuna va- 
rieté 0 vitti non fi la/ci il fommo ordine per minifiero del diavolo flut- 
tuare ^ 0 irregolarmente crollare y Signor beatijfimo e Papa celebrando iti 
tutto il mondo . Qual piu (bienne tedimonunza vorrebbeft per chiarir- 
li, che Niccoli non avea fatta alcuna innovazione, dichiarando, che 
lenza 1’ alTentitnento del Papa non doveaPi deporre alcun Vefcovo, po- 
gniamocchè non avefle quelli appellato a Roma ; ma tutta l’ innovazio- 
ne era fibbene dalla banda di que’ Metropolitanr , che con temeraria 
prefunzione y e di qne Velcovi che con audace connivenza pnwadeviao 
di deporre i Vefcovi , non confultata l’Appollulica Sede? 1 Vefcovi 
Gallicani con Incmaro ftelTo confedano , che quello , che in Niccoli Feb- 
bronio fpaccia innovazione, è antichilTimo diritto de’ Romani Pontefici; 
ed eglino i primi al fovrano Pontefice con umili preci ricorrono , per- 
chè gli piaccia fu quello di rinnovare i tanti e si oumerofi decreti de' 
Tuoi anteceHbrì; e tanto fon lungi dal crederlo un gio^o dalla corte 
Romana pollo fopra le cervici de’ Vefcovi, che un privile^ lo repu- 
tano ad onore dei facro ordine Vefcoviie, acciocché per viltà, e va- 
rietà non vacilli, e in hue a cader non vada del tutto. 

XXL Ora io non avrò melliere di far molte parole, perchè fi vegga, 
quanto a torto Febbronioipaccì Niccolò nella fua pretensone ingannato dal- 
le falfe Decretali d’ Ifidoro . Quanto delle falfe Decretali foflè Incmaro impla- 
cabile combattitore noto . Quando i Vefcovi del Concilio di T royes con 
Incmaro alla teda dichiarano , che i Velcovi lènza confulure la Sede Appollo- 
licadepor non lì polfono fecondo! moltiplici decreti y e numerofi privilegi de' 
Romani Pontefici, crederem noi, che eglino ancora alle falfe Decreta- 
li alludeflèro? Ma in quello checché fi foflè de’ Vefcovi Gallicani y cer- 
tamente è audacia, è impolhira; è mala fode afcrivere' alle falfe de- 
cretali gli llabilimenti di Niccoli. Perocché è vero, che egli in quella 
fua lettera a’ Velcovi delle Gallie difende le decretali da incmaro ri- 
gettate, ma che? £1 non le difende fe non per dimoHrare il- cattivo 
difcorfo d’ Incmaro , che per tacciarle di hiifita non ad akro li app<^ 
giava, fe non a quello argomento, che elle nel Codice de’ Canoni non 
n rioFovavano : da' redo ei non ne fa 'alcUn ufo , tSòA né trae alcuna 
autorità , non oe ciu parola ; iìbbene foltieoe , che fenza faputa del 
Papa ' oon fi poflà alla depofiziooe d’ un Vefcovo procedere , ma il fo- 

■_ •- -<5 
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ftiene e coll’ indubitatiffima Decretale d’ lanocenzio a Vittricìo , nella 
quale fr {labilifce la rìfer.va delle caule maggiori al giudizio, e all’au- 
torità deir>Appo(loiica Sede, e coll’altra certilTima Decretale di S.Leo- 
ne al Vefcovo di Tejfalonica Anaftofto , nella quale gli affari gravi de’ 
Vefcovi , dove meritiuo gran pena , fono cfprelTamentc riporti tra le 
caufe maggiori, che fcnza il giudizio del Romano Pontefice non 11 
poflbn rifolvere . Non adunque, conchiuderò col Y.B'umchi (128), fui-, 
le falfe Decretali , ma fulle vere e certiffime fonda il gran Pontefice 
iViicco/^ la regola da lui rtabilita. Dirb forfè alcuno, che ancor nelle 
fàlfe Decretali fi trova quella regola: e io rifpondo, che pur nelle fal- 
le Decretali di Clemente , di Anacleto , e di Zejirino fi legge , che i 
Vefcovi non poflbno effer deporti , che uditi ed efaminati da dodici Ve- 
fcovi, alla prefenza del Metropolitano, e nondimeno farebbe follia 1’ 
affermare, che Niccolò fu quelle fiillè Decretali fbndaffe la regola da 
lui data nella lettera al Re de Brettoni Salomone, che un Vefcovo 
perder non poffa l’onor del fuo grado, ove udito non fia prefente il 
Metropolitano da dodici Vefcovi ; perocché avendo noi altri indubitati 
monumenti , che favorifeono e ordinano quella regola , la prefunzions 
è, che il Papa a quelli fi appoggiafiè piuttorto , che non a quegli al- 
tri fpurj ed illegittimi . Allo rtertb modo fi ha a dire del nortro ca- 
fo, anzi con molto maggior ragione, veggendo noi che Niccolò a fuo 
propofito cita efprefiamente due Decretali, le quali niuno può in dub- 
bio rivocare , che fieno vere . 

XXII. Novith s' introduffe veramente dappoi intorno le depofizioni 
de’ Vefcovi, quando ne fu tolto a’ Sinodi ogni giudizio, e venne al fo- 
lo Romano Pontefice rilervata. Ma nè di quella novith autor fu Inno- 
cenxio III. come forfè pretende d’ infinuare Febbronio , e tutt’ altra ori- 
gine ebbe che le falle Decretali. £ quanto ad Innecenzio 111. ch’egli 
non abbia cofa alcuna intorno a quell’ articolo innovata, è maniferto, 
perchè prima di lui avea S. Gregorio VII. nel famofo fuo dettato rta- 
bilito , quoà ille folus ( il Romano Pontefice ) pojjit deponere Epifeo- 
pos, E ciò era tanto fermo fino d’ allora, che neppur fi credeva, ave- 
re i Legati del Papa l’ autorità di deporre i Vefcovi, ficcome fpezkle 
diritto della Sede Apportolica . Quindi Goffredo Abate di Vandomo in 
una lettera che icriffe a Gherardo Vefcovo di Angoleme c nell' Aquha- 
nia Legato del Papa, gli dice francamente, effere un nuovo genere di 
prefunxione il vanto, ch’egli erafi dato di aver poderth di degradare d 
Vefcovi, conciofìochb d Legati del( Appojìolica Sede non ft conceda per 
....... - alcun 

(iz«) T. V. p. I. i»6. 478. 
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itìcnn modo quello che alU dignità del S OLO Romano Pontefice appar- 
tiene (i2p). Ma quello apparirà anche meglio, fcoprendo la vera ori- 
gine della coiuraftata riferva. Quando i Papi fi follerò eglino quelle 
caufe riferivate, niente avrebbon fatto, che odiofa ufurpazion folle de- 
gli altrui diritti. Perocché come olferva il dotto Lupo, fe Damafo, fe- 
condo che dilfopra fu detto, potè avvocare al fuo giudizio le caufe de’ 
Metropolitani, perchè i fuccelfori di lui non avrebbon potuto a fe chia- 
mare le caufe de’Vefcovi Provinciali? Ma veramente non furono i Pa- 
pi, che tali caufe traelTero al lor tribunale. Autore di quella riferva 
fu l’ottavo Sinodo Ecumenico a tenuto l’anno dccclxix. 

fotto Papa Adriano II. E il vero quello Concilio decretò, che i Ve- 
fcovi , i quali fin allora fi trovalfero condannati da’ loro Metropolitani, 
appellar poteffero da quella fentcnza al Patriarca, ma infienie llabiii, che 
da li innanzi nè alcun Metropolitano , nè alcun Vefcovo elTer non po- 
tefl'e da’ vicini Metropolitani, o da’ Vefcovi della fua Provincia giudi- 
cato, ma dal folo Patriarca (ijoj. Però fe dopo quello Canone si a- 
perto farebbe ingiullizia tacciare d’ ufurpazione i Patriarchi dell’ 0 >/e»re, 
ohe aveller voluto eglino foli deporre i Vefcovi loro foggetti, che do- 
vrà egli dirfi di Febbronio, il quale non folo ha l’arditezza d’.infulta- 
re il Papa primo tra’ Patriarchi come offenditore de’ diritti de’ Metropo- 
litani , 'e de' Sinodi Provinciali , ma li avanza a gitidicare d’ un altro 
General Concilio, che fu il Tridentino , e vuole, che le determinazio- 
ni di quello (acro Sinodo fu quello articolo , conciofiachc a fuo detto 
fondate fulle falfe Decretali, e full’ errore del gius comune poflàno eC- 
lère a’ nollri giorni corrette ? ( 1 3 1 ) Avremo noi parole , che ballino a 
detehare tanta temerità? MalCmamente che la veggiamo nata dalla 
falfa e ridicola fuppofizioae , che quel fantiflimo Concilio anziché fulla 
tradizione di tanti fenoli, e fu decreti d’un altro Sinodo Generale, li 
appoggiane alle Ipurie Decretali Ifdoriane. 


Ttm. IL V t CAP. 

( 119) L. I. ep. XXL QMoa m* pr*ftnif ». | tuJifft fatrntur, Jmfupfr ttiam niUU m§tU 
titm nftm Uieii > voi viithnt Spi- | Mtno^iiomnm vel Spifcopmm m vitioii Mt- 

fiopot Otponeoai htkm patflsttm , mov»n gnuu ( mpotiiii , vii Spifcopii PnvhuU [tue /maicttur , 
pTofumpriomi putsvimmi . f ornilo rotioot Li- 1 ftd o folo Potrtonéo . 

gotti ApoPoheo Sodit tonttdiior, jood od folmt \ ( IJI ) Cip. IV J. Vili. n. }. Qoo Tri- 

Jtomooi Pnitfieii ptrtioot digoitottot, j dniioum lo fiqoilom O vioi folfonm Dimi». 

[i}o] Can. XXVI. XpjryWrp»/ app«IUntiW«w- | liom ordioavit, too^mom io errori Jori tComoiM- 
eurrerr od Potriorcèole topo) dtteroimot, foi o | oh fiuodoto, ttotodotiooi fotfraoeoiiom tempo. 
Mtiropolith fuit daouutionù leattatiMii fi per- j nm, ìoitut folfiim detedtm ejl, fiii/otm. 
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CAPO- VII. 

Brev$ Jttria delt autorità Pontificia nelf erezioni de Vefcovadi , e 
degli Aìxive/covadi . 

1. A Romani Pontefici fi dee t erezione di tutti i Vefcovadi^ e 
Areivefcovadi delt Occidente ne paeji^ d quali la Crijìiana fede 
fu primamente annunziata . t. Le Metropoli quafi tutte fuori S 
alcune di Spagna , fono fiate anche dappoi ifiituite da' Papi nelle 
già Crifiiane regioni', non cosi i Vefcovadi. 3. ^efii da’ primi 
tempi del Crifiianefimo fino a S. Boni£icIo Legato nella Germa- 
nia dipendevano nell erezione da’ Vefcovi , 0 da’ Sinodi , bencbà 
non dappertutto tolta di mezzo f autorità della Sede Appofiolica •, 
ma da S. Bonifacio fino a S. Gregorio VII. a’ noflri giorni tro- 
vanfit devoluti al Papa 4. Vari errori di Febbrooio dalla fola 
fpofizione di tali cofe f coperti e fmentiti. 

L A Compimento di ciò, che aile rifèrve Pontificie s'appartiene, a 
dir rimane dell’ erezioni de’ Vefcovadi , e degli Are i vefcovadi . 
Nel che quantunque Fehironio confeill, che nella Chiefà Occidentale 
da lungo tempo fiafi llabilito l’ ufo , che per autorità della Sede Ro- 
mana G erigano le Sedi Vefcovili, (i) nondimeno egli affai cofe dif- 
Gmula , che tacere non G doveano da Gncero fcrittore , e alcune alcre 
fpezialmecte riguardo alle iffituzioni delle Metropoli ne aggiugne me- 
ritevoli di Centura . Non vogliamo tuttavia trattenerci lungamente ia 
quefhi materia, che dal Tommafini è Gata molto bcnedifàminata (2): 
ma ne diremo quanto bada, perchè {picchi la fovrana autom'a, che i 
Koinani Pontefici efercitaroBO neh’ Occidente , femprecchè 6 trattò di 
ftabilire Vefcovadi, o Arcivetovadi . Ho detto nell Occidente : peroc- 
ché come nota il Cb. Lupo ( 3 ) il diritto di tali erezioni è Patriar- 
cale, e da’ Patriarchi fu eferciuto mli’ Oriente , fenza che il Pap pre- 
tendeffe di turbare fu ciò la loro giurifHizione . Ora acciocché con or- 
dine G proceda, uopo è didinguere i Vefcovadi, e le Metropoli, che 
primamente fi ereffero in terre pagane dalle Sedi Vefcovili e Metro- 
politane, che ne’Cridiani paeG furono collicuite. Quanto a’ Vefcovadi 

di 

( t ] Cftp. IV. $. IX. pt tof. pr. ttlit Tee. f ^ te MeCrppoU ; tuffo Liy. LF7//. per gH 
p» Ottù itmfm/ ì EctUfim jam I Vefcovadi . 

dm %%ffu tpvmimnt., ut mtaJmitstt Rfimumat Tf- | ( ? ) T. K. «per. m Cmm, WJ. dii&a S, Cng* 

éiu vtimm m GuUtu . I Ptr, Tff. 
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di prima erezione nelle terre ^ncor Gemiiefche verifllmo è, come al- 
trove fu notato, il detto di Papa Innocenxio I. neUa pillola a Decen- 
xio di Gubbio ( 4 ) , che dal fole Appollolo Piero , o da’ fucceffori di 
lui non che tutta t Italia^ ma le Gullie, la Spagna, V affrica, la Si- 
eiiia y e le interpofte Kble riconofeer debbono le loro Chiefe, e i pri- 
mi lor Vefeovi. Certamente per cominciar dalle Gallie, narra Grego- 
rio di T ours ( 5 ) , che da San Sijìo furono per quelle Chiefe ordinati 
fette Vefeovi, tra’ quali egli novera Graxiano per la Chiefa di Tours, 
Saturnino per la Chiefà di Tolofa , Dionifto per la Chiefa di Parigi , 
Stremonio per la Chielà di Arveme, Marciale per la Chielà di Limo- 
ges. Ed inemaro Arcivefcovo diArwt attefla , che dal medefimo S. S»- 
fto I, fu ordinato e mandato alla Metropoli di Remi il B. Sijìo pri- 
mo Vefeovo di quella Chiefa ( 5 ). Nelle Spagne checcheffia dell’ Ap- 
pollolo S. Jacopo, è molto fondata l’opinione di coloro, che vogliono 
elTere in quelle contrade paflàto S. Paolo a predicarvi il Vangelo, e 
poi fette Vefeovi elTer da Roma (lati colk fpedìti a (labìlirci Chiefe, 
come ofl'ervò anche S. Gregorio VII. (7), i quali Vefeovi a’ quindi- 
ci di Maggio fon mentovati nel Romano Martirologio . Dell’ Affrica 
oltre il teRimonio d’ Innocenxio I. abbiamo quello di S. Gregorio M. 
il quale fcrivendo a Domenico Vefeovo di Cartagine (8) il loda per- 
chè abbia prudentemente adoperato all’ AppoRolica Sede ricorrendo, dal- 
la quale nelle parti Affrkane avea la lacerdotale ordinazione avuto 
principio. Le tradizioni delle Chiefe Siciliane confermate da un Greco 
Scrittore, del quale Giannalberto Fabricio ne ha dato il racconto (p), 
portano, che S. Paolo ci fi recalTe, e vi (àcraife Vefeovo Berillo', e 
aggiungono che S. Pietro ci mandaffe S. Marciano Vefeovo òìSiracufa, 

Va e S. 

( 4 ) Ep. XXT. T. I. Eplft. Rom. Pont. Confi f < ] OpoTc. f ctp. XVI. B. Shm 

coC 05é. Mgniftfum f t(l J in omnem ItsUsm y, a Sisto komanét Etfkfim sé 

Cslliss y Hifpsmss y AfrUsm y SitU/sm ^ Bhtmenfrm Mttfspslim futi dìriSmj* 
inJuUs rntrrjsctstft^ nulUm mftituiffc Eteif/issy (7) Ep. LXIV. 4 Me 1 A-lp6onf. VI. & Sifi- 
mifi ns vmsrééitit Aps^iss Petrns , sta r* élinm Hifpan. Reges T. X. ConciL Labb. Parìfv 
fut futftfforts $on^iturrmt Ssctrd^tes » edtr. p. C«m B. dpofìsku Rsnlas 

( ^ ) Lib. 1 . hifl. Frane, c^p. XXX. Hmfss sm ft sdiifft se f^ftfs SEPTEM C- 

itmpsn ( SisTÌ ) ftptfm -viri Ejiftspi erdinstr, PISCOPOS sà mbs sd mfhttsndot PÌì/m- 

s 4 prsditsmhm im C sitisi mifft fumi y finn ki- nis pepulos s Pecro Panlo A^fMis dìrtase 
fioris fsffionh S. Msrtjiris dfnsrrst , Ah ftàffty iqtà ds^sSsi<M»tsrrisCkrtfiissùsrnn fkn^ 

snim ; Decio Grato nnftdAmi , fina fi- dsvtnmt ....... vfftrs AHipwtia non igno- 

diti Tfnrdsrisns rrrm#r»r, primnmy se fummnm tet 

Thoiofans eivhsj S, Sarurataum ésken eaptrst ^8) Lib. Vili. ep. XXXIIl. Seàmet tende 
Sseerdotfm : Hi trio mijfi ftmt ; Tmnnieis Gr»> in Affiesnis fsnibmt fsmftrit tfdinstio Sseerds- 
Cianns Epifeopiu . . • . Tholofin, fstmnima E» tslh entrdimnyismdsHiitersgith yfnod sd Stdtm 
pifeofHt : Psrrfiseisy Dtoayfins Epife^ta: kr- AptfMitsmy o^H vtfhi origiwemy prudenti reenr^ 
Tcrms , Stremonim Epifeopusi LcmOTtcuÙSy Mar- dsHonr nturritìt, 
aiaJis tfl dtfiìnsttu Epifeopuj u (p) BiU, Qrntn T, XIV, psg, 
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e S. Pancrazio Vefcovo di Taormina. Nella Provincia di Scozia, co- 
me attefta Profpero nella Cronica fotto il Confolato di Bajfo e d’ An- 
tioco, fu da S. Celefìino I. ordinato Vefcovo Palladio, e cola fpedito 
(ic), il che aflerifce anche Beda (ii), e atìlì Ibernia fu dal mede- 
fimo S. Celefìino ordinato e mandato Vefcovo S. Patrizio Apposolo 
àc°\’ Jbernefi (12). 

II. Quello che ne’ primi Secoli della Chielà fu praticato, fi conti- 
nuò da’ Romani Pontefici a guardare, quando ne’ paefi idolatri manda- 
rono annunziatoti del vangelo, e vi fondarono Velcovadi , e (ciò che 
in quegli antichilfimi tempi non fi faceva) anche Metropoli. Cosi S. 
Gregorio Magno mandando S. Agofìino in Inohileerra fuo legato gli 
commife la cura d’ilHtuire due Metropcditani in quel regno, l’uno 
nella Citta di Jork l’ altro in Londra con dodici fuffraganei per ciafehe- 
duno (ij). Cosi Gregorio II. tra ’l 725. e’I 731. fpeJi nella Baviera 
Miniftri Evangelici Martiniano Vefcovo della Sabina, Giorgio Prete del 
titolo de’ Santi Giovanni c Paolo, e Duroreo Suddiacono della Sede Ap- 
poltolica con podeftk di coftituirci Vefeovi , ed Arcivelcovi (14): cosi 
Gregorio IV. {labili Amburgo Sede Arcivefeovile , e fuo Arcivefeovo S. 
Anjeario Appoftolo de’ Daneft, degli Svezzeft, e degli 1 5 ). Pe- 

rò il Re de Bulgberi fatto Crifliano mandò a Niccoli I. una legazio- 
ne , chiedendogli , che fi ordinafle per que’ popoli un Patriarca . Al che. 
Niccoli rifpofe di non potere alcuna cola rifolvere infmoattautochè da’ 

Vefeo- 


(10) A/i ^cotot im C'hriflum credente! or/Hiu- 
tur 4 Puf a Calcfitno PalUdioi , < 2 ^ primius E- 
fifcrpMS mittitur, 

(li ) Lil/. L kifi. Cent. Angtrr.ctp. XìII, 

[11] ^aruno Scoro lib. II. cut. 6. aiann* 
4p. Pofi tpfmm Pailadium S. Parrìtias .... 4 
S. CzIeiHno Pnps ennfeerdtms^ O* sd Epifeofs- 
tum Hihernemfem mèttiiur . 

[ i; ] Beda hifl. G«nt. Anslor. llb. II. ca^). 
Xin. e Giùvtnni Diacono nalla vita di S. Gre- 
gerì» lib. 11. cap. ^7. 

[14] CapÌTularc Greg. II. T. I. Coac.Geria. 
pag. ^ 6. Ut confidcratii incrritm /punir ^uttn ge- 
htnnaùenem ttnìmffMjuffiu dueit Éoift<ipiu difpn- 
natis , fuk\nctnùn (vngtUis fediout terminetir « 
Et fi ttes y uut /juntutr « vel rnujarit nuwmri 

fu fuerint cenfUtutu fedet , rtferyuto prutipuu fe- 
dir ito prò Àrchiepifeopo refedendo ^ udhikitotri- 
unt Epifeoporum ionvemtu^ probaiìter fìdo^ ut 
boni te^imonii ^ <y oruditor fuuu doBrimu viror < 
ordinctir untifiitts tt uutboritute Beuti Petri Apo- 
fioli y Cb* in fmbfe^Htntir vigofir truditu difprufu- 
tiont itis eos creditit toiltuntet . 

[15] Decretnm Grcg. iV. apud fiotland..Tw 


I I. Februar. ad diem IV. §. XVII.. Kof igìtur 
\ otìtnem fèti D^o dignum finutam providentiumeo- 

1 gnofeenter\ tnfìruSi etium prufentiu Frairir flit- 
^Ht ne^ri Anfcbaril, primi Nordjlbingorum Epì^ 

‘ feopi , per munnr Droitonis Mettnfr Epifeopr 
conftruti y funSum fiud/um mugnorum \mperuto- 
Tum tum prufenti uuFìoritute^ rfuum ttium puliti 
datìone « more prudrcefforum nofìrorum y roborare 
dscreuimur : ^uutenur tuntu uuSoritute mndutut 
preediSitet filìut m'tfttr e^pfue fueceforet ^ iucrun- 
dir ptebihus in filìenttr udverfus tentai toner diuboìi 
vaiìdiorer exifìunt : ipfmmqtte fifinm nofhum fem 
diSttm AaTchariiim , iegatum in omnibut cirtmm- 
quoque etntibut ^u’corum fve Ounorurrt ^ nee non 
etium Vluvofum vel in tuteris ubicumjue illir in 
purtibur eonfUtutir y divina pittar ofiium aperue- 
rit^ una tum Eboae Rem^n/i Arcbnuftopo ^ 
tuenter unte corpus eonfeffionrm S, Perri pu- 
bitcamevungelizandi tribuimus facultutem : iffam- 
/^ue fedem t<Jorda(bingorum , Ammaburg y 

tu bonore Fulvatoris funHuque efut <2^ mt/nteru- 
I tu genitrici! femper Virgintt Mùriu tonfecrutum.^ 
I Ardtiepifcopulem deinceps ejft deerev/murA. 
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Vifcovi, che cola fpediva Tuoi legati, noa fofle informato della molti- 
tudine di quella gente, e della loro uniformitk nella cattolica creden- 
za, che per allora ft contentaflero i Bulgheri d’ un Vcfcovo, e quan- 
do poi ordinati folfero Vefcovi per ciafcuna Ghiefa, allora era da eleg- 
gere tra loro uno, che prefedendo agli altri, non Patriarca, ma Arci- 
vefcovo effer dovefle chiamato ; il che appare dalla rifpofta del Papa 
ad Co 7 i fatta Bulgarorum {i 6 ). Procedendo nella (loria Eccleliallica fi 
trovano anche piti efempli di Vefcovadi, e fippur di Metropoli, che 
per occafione di mandarli alle genti idolatre Predicatori dell' Evangelia 
furono dalla Romana Sede coftituite. Un altro folo ne aggiungo, per- 
chè ci aprirà la ftrada a confutare un detto di Febbronio . Adriano II. 
nell’ anno 8d8. avendo uditi i progreffi, che la Crilliana fede faceva 
nella Moravia per opera di S. Metodio lo creò Vefcovo di que’ popoli; 
ma Giovanni Vili, ad illanza di Sventopulco lor Re nell’ anno 880. 
lo dichiarò Arcivclcovo, e gli diede per Suffraganeo Wicbino^ ch’egli 
fece Vefcovo Nitrienfe. Tanto abbiamo dalle pillole del medelimo Gio- 
vanni Vili, e malfimamcnte dalla ccxlvii. (17). Etfendo poi nell’ 
anno 8pp. o morto , o tornato a Roma Metodio^ Giovanni IX. pregato 
dal Principe Moimaro confecrò Giovanni Arcivefcovo di Moravia^ e 
due altri Vefcovi Benedetto ^ e Daniele ^ i quali nella Moravia vcauù 
doveano alla Ghiefa di Pajfavia trasferire VFicbino Nitrienfe. Da ciò 
n* fegue, che Febbronio s’inganna, quando narra (18), che Giovan- 
ni 


( 16 ) Cap. LXXH. Rtifui/tjih f lictai invih I 
hit Pétriarthém «rdhuni » Std de hoc méii Htf- \ 
fimitivt Ttfpoadeft pojjmmits , ftimfqHsm Legétt 
neHh , f «oi voirfcttm mrteimur , rrver/ì fufrint , 
Ct nohis inter vox mnintudo fh 
mitéi Chrtlìi.viorutn , rcnitntient , Nnm interim 
Spiftepàm habetMt: Ùt mm increnrtnte divina 
grsti0 Còrìllianiras ibi fuerit dUataeny O' Epu 
Jcepi per /inj^Mias Ecclefius ordinati , tunc eltgen- 
dus ejì inter eoi nnus^ qui fi non Patriarcha y 
certe Arekitpifcopnt appelUndm fit i ad quem om- 
nss eoneurrant, 

[17] fjfitttr ènne Metboditim J'r». Archiepi- 
fcopmm vefieum interrogavi mur coram pofitit fra- 
tribnt nofirit Epiftopù^ fi ortbodax^ fidei SpnO’ 
holum Ita erederct , C/ inter jécra miffarum fole- 
mnia earmet , /unti SanSanr Rom.mam Ectiefiam 
tenere , . . eenfìat . Noj aatem illune in omni- 
bmt EccUfiafìieit doBrìnit ^ laititatibur orthodo- 
tutin irofiotMift effe reperìentety vobit iterum 
ad regendam commi ffam fibi Ecclefiamremìfimut y 
guem velati Paporem proprium ut di^no honore 
fevertntia lata^fme mente rteipiatit jubtmus : 
fata moflra Apofiofita auQaritasia pTMUft^y Ar» 


cbiepiseopatur et prtvilegtum eonfirmavimut*, ^ 
in perpetuum Dee /avanti y firmum manere fta^ 
tmirnut i ficuti Antetefforum nofirorum audoritate » 
omnium Ecclefiarum Dti /ara O* privilegia fia- 
tata C> firmata confifiunt: ita font ut jmxta ca- 
nonieam tradttionem . omnium nagotiorum Ecele* 
fiéfiicorum euram b-ibtat ipfty Ò* ea Vflut Dee 
contemplante difpenfet , Uam poùmlus Domini il- 
li commiffut efi y Ó’ prò animaout terum hi* rtd- 
ditur US ent rationem , Ipfum t/ueaue Presbyterum , 
n«tNr«r /f^tchinum f ^emnobit Mrexifii y elrBunr 
Epifeopum eonfeeravimut Sonda Ecctefia PJitrtn- 
fisy t/Arm fuo Arehtepifeepo tn omnibut obediett- 
ttmy ficmi fondi Canonet docent y effe '/ubtmut - 
[ ] Cap. IV. $. X. ^ 119 . pr. edir. Tee. 

160. Cmm joarines (X. fub initiune diBi facu- 
li hhtropolitanum ernm ttibus novit Epifnpit in 
temt Selavorum inpituiffet , ami a fma ad Chri^ 
fiianam fidem converfione Paffavienfi Epifeopo fuh- 
/edi fuerant'y eonnuefii ftaet dt hoc. nova- infirtu- 
tione y tan^uam faeriseanonibutrepugnantty The* 
Otmarus Juvavienfit Ecelefia Arebiepiftopus alf- 
Epifeopi in Epifita oddiSumBotuifit^-. 
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fi! IX. fui principio del iècol decimo (meglio era a dire fulla fine del 
fecol nono) iftitui nelle terre degli S/avi un metropolitano con tre 
nuovi Vefcovi . Non fu Giovanni IX. che idìtui il Metropolitano deU 
la Moravia , ma Giovanni Vili. Però non avrebbe Febbronio all’ au> 
toritU per tanti fecoli efercitata da’ Papi nell’ erezioni delle Metropoli 
in paeiì dal Gentilefimo recati alla fede, non avrebbe, dico, oppoda 
la lettera, che Teotmaro Arcivefcovo Giuvavienft ed altri Vefcovi a 
Giovanni IX. fcriflero lamentandofì , che fottratte fodero quelle Chiefe 
alcune al Vefcovo di Pajfavia , altre all’ Arcivefcovo di Salibnrgo. Pe- 
rocché, come ben nota il dotto Monf. Aj[eman (ip) que’ Vefcovi del- 
la Baviera , e fippure altri della Germania , che per la deflà cagione a 
Giovanni IX. fecer ricorfo, caddero in groffo errore, pretendendo, che 
fino allora non aveffe la Moravia avuto il fuo Metropolitano , quando 
vent’anni prima era gih dato Metropolitano di quelle Genti Metodio , 
Ma a Febbronio poco importa, che que’ Vefcovi fi quereladero in fal- 
lo fuppodo. Gli bada ca eglino fi doledero del Papa, e piò ancora, 
eh’ eglino fe ne dolcffero come d’ una novith contro de’ làcri Canoni • 
Quefio folo il fa ringalluzzarfi , ficcome fe gii a terra fofic il Pontifi- 
cato Romano, ed ogni fua autorità. Ma egli è quedo un adài poco 
durevol trionfo. Non riprendevano i Vefcovi Bavere né %\ì Aleman- 
ni l’ifiituzione del Metropolitano Moravo^ e de’ fuoi fudraganei , perchè 
reputadero non avere il Romano Pontefice antorith di crear nuovi Vefcovi 
e nuove Metropoli; fi dolevano, che contro i Canoni fodc fiato Wi. 
chino , o Wicbingo da una Chiefa ad altra trasferito , dalla Ninienfe a 
quella di Paffavia ; nel che non avvertiron certamente , che il Papa 
effendoci gran ragioni di farlo per utilità della fede avea diritto di 
ilifpenfate fu’ làcri Canoni . Ma piò ancora fi lagnarono , che tutto que- 
do fofiè dato da Roma adoperato lènza làputa dell’ Arcivefcovo , e fen- 
za cofifenfo del Vefcovo , nella cui diocefi eran le terre a’ nuo- 
vi Vefcovi didribuite ( 20 ) ; e in quedo non può negarfi , che 
eglino avean ragione , e convien dire che il Pontefice Giovanni 
Vili, quando venne alla diliberazione di crear Metropoli, la Mo- 
ravia ^ r aveffe fatto per una falfa rapprefenuzione del Re , e 'de’ 
Tuoi minidri, che dalla parte degli altri Vefcovi non ci foffe a temer 
nulla. Certamente Jnnocenzi* III. il Pontefice dalle fàlfe Decretali più 

ingan- 

[ l>) Tm. III. XMimU TaUf. Univ. fmg. ] tpifnfuau AteH^ift^ar tfi ptttji, Ór net E- 
Jio. i efut déffut feitnttsAnhit^ 

( 20 ) inter eptftol. HincKUui BibUotb. PB. | pijcopì O* ^P*/f*f* 9 9ujm fnerunt 

Ltt^. T. XVI. p. 610. ^rdmaveriiMt in tnjin | dimttfi , 

Mfi/hfstm M 9 M 0 AnkUfi/topnm , /$ ip sltm’tu { 
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iagannato, che fecondo Febbronìo fìaci flato, quando fu richiedo di 
ergere a Metropoli la Chiefa Vefcovile di Praga ^ tra le altre colè 
molte, delle quali eifer volea dianzi informato, una era, fe l’Arcive* 
fcovo di Magona j a cui quella Chiefà era foggetta, ne folTe contento 
(ai). Ma ciò che fa alla principale quedione fe il Romano Pontefice 
poffa di foia fua autorità dabilir Vefcovadi e Metropoli? Nulla, certa- 
mente nulla. In fatti nemmeno i Sinodi Provinciali non poteron mai 
fenza il piacimento del Principe e il confenfo de’Vefcovi fondar Ve* 
fcovadi e Metropoli; eppure Febbronìo fodiene con tutto l’impegno, 
che i Sinodi, e i Sinodi foli aveano l’autoritk d’eiger Sedi Vedovili, 
e Metropolitane . Ma padiam oltre . 

III. Nuova quedione adunque ci fi prefenta intorno a’ Vefcovadi, e 
alle Metropoli , che di mano in mano crebbero di numero ne’ paed gi^ 
alla fede conquidati da molto tempo, e fi domanda quale alla iditu- 
zione di quedc Sedi ila data l’autoritk de’ Romani Pontefici. A mio 
giudizio fono a dillinguer tre epoche. La prima vk dal principio del- 
la Chiefa fino alla legazione di S. Bonifacio nella Germania-, la fecon- 
da da queda legazione procede al Romano Pontificato di S. Gregorio 
VII. ; la terza da quello Pontificato fi dende alla nodra etk . Ora ri- 
guardo alla prima epoca, fe parliamo delle Metropoli, nel fedo fecolo 
due ne troviamo in ìfpagna erette fenza 1 ’ Appodolica Sede da’ Sinodi 
di quel Regno, Luco e Toledo . Ma le altre Metropoli dell’ Occidente, 
e quelle fpezialmente delle Gallie furono dalla fola Sede Romana codi- 
tuite. Avito Vefcovo di Fitnna fcrivendo a Papa Ormifda confeI& che 
la fua Chiefà a’ Romani Pontefici dovea q^uella Provincia a lei fotto- 
polla (tz). E prima Zoftmo Papa nella lettera a’Vefcovi delle Pro- 
vincie Vienne fe e Narbonefe li. e ad llario Vefcovo di Narbona avea 
fondato il diritto Metropolitico, e il Primato del Vefcovo d' fol- 
la tradizione , che dall’ Appodolica Sede fofiè flato ad Arfes mandato 
Metropolitano S. Trofimo (23); la qual tradizione, che da’ critici fe- 
veri fia contraddetta, poco importa al nollro intendimento, tanto piò 
che trovafi anche fpiegata da tutti i Velcovi della Provincia di Vienntf 

nel 

(ai ) kpoé Raynald. an« 1204. n. Sifui- I rUms vifiris & mi Stdt €ommìffé*ll , 

d$m •^imdtnds noits efì nrgtns nettf. | ( ) Ep* V. T» Ì. R P. coi. pfp. Indi- 

Jitéi , cy militMS tvidtns , «niT ^er$ , I tent Mufms , O' in ipfn ttftemdMf , hm 

f0$MÌtar O* vpiuntsi Eccìt/tm , in S/dei M/- j aà EpÌft 9 ^Ìt tamfns funcilittm Mgi$nntihms 

tt 0 p 9 ÌititM d*&it ^iéthilifi \ fìf in Botmim j rtttrtfmén , ^itcd conira fiatata patrum ^anéìi 

Dtcutfns poffint ihttai concimar , (ìatatnda , Mf- \ Trophimi rrvefcntìafn , ^mi primar M’tropolifom 
tnpoii faPponemda , ptatarta eo*v*mfnd’*^ cma j mas ArtlatrnUs tivttanii tn oat fida àtraBui efl^ 
wmnemda Jmper hoc »di EctUfta Mip,w%tinn O'c» | concedere vei mantn m t^eedene fedi* 

( 22 ) Totiuf Previmcta !^iennet/ù nomine ^ tfma I fit aa&oritds, 

S*tie/U ad me pertinenti univeefit pendeee^o- | 
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nel memoriale l’anno ccccxlti. mandato a S. Leone M. accioccliè fof- 
fcr da lui confervati i diritti della Chiefa di Ar/es (24). Che fcdal- 
le Metropoli a’Vcfcovadi ci rivolgeremo, è a confdlare, che tranne i 
primi Velcovadi , ficcome dianai fi è detto fui principio del Criftiane- 
fimo ftabiliti gli altri in quell’epoca o da’ Metropolitani, o da’ Sinodi 
delle Provincie venivano eretti . Niente però di meno la Pontihcale au- 
torità anche in quello tempo alTai volte in tali altari s intrometteva. 
Volendo il Re Cbildeberto a Melun fondare una Sede Velcovile, gli 
rifpofe Leone Arcivefeovo di Sens , eh’ egli fc gli folfe fatta forza , c 
contro fua voglia folfe quel Velcovado eretto nella fua Diocefi , fenza 
che prima fe ne delfe o al Papa o al Sinodo relazione, avrebbe dalla 
fua comunione feparato il nuovo Vefeovo e i fuoi ordinatori (25). 
Ma anche più maellofamente campeggia la fovrana podellà del Papa 
nella lettera, che S. Leone M. a’Vefcovi della Mauritani» indirizzò. 
Primamente vuole, che fi olfervino gli llatuti de’ Canoni, che vie- 
tano di non collocare le Sedi Vefcovili in callellucci , e in luoghi olcu- 
li, e di niun nome (ad). Apprelfo accenna che il Vefeovo Rejìitut» 
erafi querelato (certamente a lui) che in alcuni fiffatti luoghi di fua 
diocefi eranfi polli de’Vefcovi, e avealo richiedo, che morendo que’ 
Vedovi folfero alla fua Sede rellituiti que’ luoghi ; e perchè ragionevo- 
le era quejìa dimanda (27), fegue a dire, che cos'i dovea elfer fatto, 
come quegli chiedeva. Se fopra le nuove erezioni de’ Vefeovadi non 
avelfe il Papa avuta autoritk , avrebbe Leone dritto agli Affricani in que- 
fto tuono VOLUMUS? Avrebbe a lui Rejlituto fatto ricorfo pe’ luoghi 
finembrati dalla fua diocefi.’’ Avrebbe il Santo Pontefice infinuato, che 
fi fàcelfe fecondo che quelli defiderava Nell’ altre due Epoche non fi 
troverli Metropoli nello llabilimento di cui non fia l’ autoritk del Ro- 
mano Pontefice intervenuta; ond’è, per ladiare moltilfimi efempli che 
dal Tommaftni fono dati eruditamente raccolti , che nelle Spagne def- 


( 24) Ep. LKV. T. I. Oper. edit. Bali. col. 
pP 4 * 0m4fÌM4 ttenim rtgiomihtit G^UiiMmisnotmm 
ejiy jid nte féurofsnSiet EccU/itt RémsHM 
tur sneognitum f «od prtms intrm GmìUms Àrtlsttm- 
fis ci-mtiu rniffium M bt 0 nj^m% Pe(ro Àpofìoio fan» 
Qum Trophimiini matuit Samdattmy O 

axintU aiitt paullatim ngiomihusGdUUMntm hnnmm 
fdei Cr rtUginnis imfmjmm O*#. 

(29) Conc. Gali. T. I. pag. 198. } 4 am gin- 
ria vtfira optimft àrbrr rndttt Ó' frm^ tfaia 
fi natra fiatmia saamam fuiimmga* Epiftoporam 
fina eonftnfa mofiro MfcMana Epifeopam vnlarrìx 
ardìnare^ afjat ad Papa notiitam^ vtl S/moda~ 
Um aadttBfiétm tnm ài gai erdiaavrriftf ^ gaam 


ifui ardinatat fattit , a nojìra erant g»mmu»i»^ 
at disjanSii, 

(2Ó) Ep. XII. T. I. Ball. edir. col. ééj.in^ 
ttr amata VOLUMUS aananmm fiatata fervari ^ 
at man in qatitarii^t Uth , naqut im qaiimfcam^ 
qat cjfiellUf Or ahi anta nan fatrans ^ Epife^i 
eanfaeraatar « 

( 27 ) Ivi.* Qp*d nana in faa dimaafi Rtfti* 
tutttt EpifnpasfaSam efit caaff<ttat tfi ^ C* 
ùanaàilitrr pofitdavit^ ut fi Epi/aapi aaram laaa~ 
rmm , in qmbas non dabanant ardinari , hamanm 
conditiona draefinint , loca ipfa ad fas a\afdtm 
I Antìfikisy ami olim prapria , vtl tantigas faa~ 
^rupt% rrvmsntar» 
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fe , dove nella prima Epoca quelle erezioni fi diedero a* Sinodi , volen- 
do il Re Alfonfo Metropolitana la Chielà Ovetenfe della Galiizia, a 
Papa Giovanni Vili, rìcorfe l’anno 882. Quanto poi a’Vefcovadi, dal- 
la feconda alla terza epoca pochiflimi fe oe troveranno, che non fi 
debbano all’ autorità del Romano Pontefice alcrivere , e niuno certamen- 
te dappoi che Gregorio Vili, nel Tuo dettato (labili, che al (blo Papa 
è lecito fecondochè le circoflanze de’ tempi addomandan '5 , congregar 
muove Pievi ^ cioè far nuove Sedi Vefcovili (28). £ ciò è tanto ve- 
ro , che Eadmero fcrivendo di S. Anfelmo di Qanturbia , aver lui chie- 
Ro da Papa Pafquale II. che confermaflTe la divifione del Vefcovado di 
Lincolnia in due, ne dk per ragione, che il Santo fapeva, non poterli 
fenza il piacimento del Re, e t autorità del Romano Pontefice ifiitui- 
re un nuovo Vefcovado (ap). Il citato Tommafmi con copiofi efem- 
pli conferma quanto qui fi è accennato. 

IV. Ma niente di piò di quello che abbiamo brevemente divilàto, 
ci vuole per rifiutare Febironio . Due cofe egli dice manifellamente fai- 
fe. Una è, che avanti le falfe Decretali niente fi trova, che favorifca 
le pretenfioni di Roma intorno lo (labilimento delle Metropoli (30). 
Ma fe ne’ primi fettecent’ anni della Chiefa , eccettuatene le Spagne , 
tutte le altre Metropoli dell’ Occidente furono per autorità Pontificia 
ifiituite; fe dopo S. Bonifacio^ che fiori quafi un fecolo prima delle 
falfe Decretali, ninna Metropoli per altro modo fi trova eretta, che 
per la podefià de’ Romani Pontefici; che fi voglia di piò per rafferma- 
re alla Sede Romana il diritto di quelli (labilimenti ? £ U vero come 
avrebbono i Romani Pontefici un coflante e univerfale ulb d’auto- 
rità efercitato, fe la Chiefa non avelie creduto piò che ad ogni altro, 
a loro appartenere l’ilHtuzione delle Metropoli, malfimamente in tan- 
ta prepotenza de’ Metropolitani , nella coniufione che talora non lafiia- 
va conofcere i confini delle Dìocefi, ne’ litigi, ^ contraili, che nafce- 
vano tra’ Metropolitani vicini, ma foggetti a Prìncipi diverfi e però 
domandavano un giudice fovrano, e finalmente nella fermezza, cheta- 
li introduzioni efigevano, e che in vano o da’ foli Metrcpolitani , o 
anche da’ Sinodi fperar fi poteva, (pefl'o avvenendo, che i fuccelTorì d’ 
un MetropoUtano rivocaifer le cole llabilite dal loro anteceilbre, e i 
pofieriori Sinodi annuliaffero i decreti degli anteriori. Ma quello uni- 

■ Tom. II. X ver- 

Can. VI]. Quod Pt^ foii litt 9 ' 

trmpnh » é o m^vsj imgngttrt • I ( jo) Cap. IV. $« X. pag. aio» pDtdtr. f«c. 

( tp] Hifl. Nav. c. IV. An(t\ntnf- /cims | 160. /far# ftiifu mhil plsMt 

irr Rtgtmm nnfnjkm OXahmv/ Ptmttpsis staio j ist im fmu fvmtn/mUm Uhféwt^ 

fitsifm novttm tpiJfpMvm rmfyttsm rito iwjUttù | uumum fmfO0 • 
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verfale confentlmento della Chiefa non è abbalbioza decifivo per l’au- 
toritk Pontificia? E'^ vero che S. Gregorio VII. a provare quello dirit- 
to della fua Sede lì vale delle falfe Decretali di Clemente I. , e di A- 
meleto . Ma che fa ciò.^* Vuol quello fol dire , che il Santo Pontefice 
portò una falfa prova d’un vero diritto, e che poteva piutcollo con- 
fermarlo col confenfo univerfal della Chielà. 

V. L’altra fallitk di Febbronio è, che forfè farebbe piò utile rimet- 
tere per ciò che riguarda lo llabilimento de’ Vefeovaai , la dìfciplina 
amica, perocché^ die’ egli [31} non manca chi con fondamento fi lagni y 
che la Sede Romana non erga per ramni politicbe tanti Vefeovadi y 
guanti ne domanderebbe la converfione de’ popoli idolatri alla vera fede , 
Ma dove fono i fondamenti di tali querele ? O qual politica può aver Ro- 
ma in non vdere nelle Idolatriche Terre maggior numero di Vefeo- 
vadi? I Velcovi poi farebbono eglino si facili a fmembrare le loro Dio- 
cefi? Potrebbonfi fenza gravilTtme difficoltà ragunare i Sinodi? Chieg- 
go innoltre, come dovrebbefi oggi mai rimettere l’antica dilciplina da 
Febbronio vantata, cioè dare a’Vefcovi, e a’ Sinodi la podellk di fon- 
dar Vefeovadi ? Cederà fpontaneamente il Roman Pontefice al fuo di- 
ritto ? Ma converrà almeno perfuaderlo , che ciò efigafi in verità dal bea 
della Chielà, e dalla falute dell’ anime* e làrà quello si facile? Vor- 
iafli dalla Chiefa obbligare il Papa a Ipgliarfi di quello diritto? Ma 
( lafciando ogni altra cofa Ilare da parte ) farebbe quella un’ ingiullizia 
contro le leggi della preferizione ( J x ) . Senza che Febbronio per altra 
ragione è in aperto errore . Egli parla di quella dìfciplina riguardo a’ 
paefi degl’ infedeli ; come dunque vuol egli , che a Roma fi tolga 1 ’ au- 
torità di far’ Vefeovadi , e diali a’Vefeovi, ed a’Concilj? Anzi fé ad 
oflèrvare fi ha l’ antica dilciplina , la fola Sede Romana dee avere quell’ 
autorità. Perocché ficcome abbiamo veduto, ella fola fino da’ primi prin- 
cipi Crillianefimo è fiata in poflefib di mandar Vefeovi alle idola- 
tre 


( }i) Cip. IV. 5. IX. n- ». pag. »o8. pr. I 
edìt. f<c. t$9. Torte es de comfo EetUj^^ mtih \ 
ut forti ^ prij^nsm hoc in finte difciplinsmfntm- I 
€Ì^ qnod non dejtnt qui etrm fmndsmento qunun^ \ 
tur, M Romene Sede^ ex foliticit retiomhmt #/- 
dem cmin propriity to$ non erigi novor Epifeepe- 
tmt y quot inftiitti pofieiarent poptdoritm ed vrrem 
fdeht eonverjienes * 

(;i) Sentali Bmef»T*l.lib.t.cap. 

IV» ru 14. Explaretmm cmnino #/l, nee Grego- 
ti«m hUgntmry me e'fmfdtrn nomimi li. O" 111 , 
met Ser|;iom , nee Zacliarìani id potefietir /«* 
fis fiii ferOeri mìegrttm m/ifuem femxrfi i ^ te* 
mtn fere pems iUot /ohi im ttme fide • /A» dUi» 


re$Ht iunrenir eomperetmm ejly tu ejar qtiodÌi 6 er 
ed emm tendem devolvetm y. eique edberefeet , 
etti esteri ilìnd perrmtttmt , eurendikm defmngen- 
dttmqHt dintijftme. St pertt enim in peett prs^ 
feribunty quid fuperior in inferioresl fine inno* 
xie efi <Ct ftneere tetio y. qum devolute pesftripte* 
que fiutt piereque juruy nec ^onttfeihuiY nee F- 
pifeopit enimum ed bee edvertentibmt , fed fen* 

I firn fint Jenfuy melefcente mfu 0* rts ite con* 
ifirmentty ut infirmsri deinde neutiquem Pojftt » 
In uttàqne bominnm poiitie , ite multe funt tn- 
expeBete , rnefine ; nemine fere , dum fiunt , ed*.^ 
vertente , lUmtit eìtm fiìB'efitnry i^e^ iemrté*^ 
dire pòHtnfe • , 
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tre nazioni, e di ftabilirvi ie Chlefe. Nè ci opponga Febbronio i la* 
menti di certi tenebrofi Scrittori, che vanno ragioni politiche attri- 
buendo a Roma per i)on fondare tanti Vefcovadi ne’ paefi degl’ Infe* 
deli, quanti eglino immaginano eflème richiedi : fono codoro fo- 
miglianti a quegli altri Scrittori Scifmatici , che gih per l’ oppod- 
to aflài fi querelaron di Roma , perchè troppi Vefcovadi ergelTe 
in Itafia; nel che r^Lon politiqi pretendevano di rìconofcere , cioè 
r impegno di vincere ji numero Vefcqvi Greci . Anzi che co- 
lloro, oda Febbronio con docilitli S. Bernardo^ quel S. Bernardo, io 
dico , che egli per altro s) volentieif oppone a’ Romani Pontefici , (èm- 

t irecchè immagini, che il Santo Abate volede o pungerli, o riprender- 
i.' io ternaino quedo capo, anzi pur quello libro colle die memoran- 
de parole ( 33 ): PUnifudo Jtquidem foteftath fufef univerfas orbisEc- 
clefms finguiari prerogativa Apofiolice Sedi donata ejì j qui igitur buie 
potefiqti rtfifiif , Dei ordinationi rejijìit , Potejì fiutile judicaverh ,novos 
ordinare Epi/copatus, ubi ba^enus non fuerunt , Potejì inter eos quifunt, 
alias deprimere, alias fublitnare, prout ratio ffbi diSaverit’, ita ut de 
Epifeopis creare Arebiepifeoptos iiceat, Ù* e converJo,f% necejfe vifum 
fuerit . 


Ì}3)Sf.CXXXI. 


X a STO- 
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STORIA 

Det Primato del Papa tu primi etto fecali della Cbiefa» 
LIBRO II. 

Storia del Primato del Papa come legislatore contrappojta a prt» 
mi paragrafi del capo quinto di Febbromio. 

CAPO I. 

Dalla Storia de' primi otto fecali fi raccolgono te principali leggi y 
emanate dalla Sede Appoflolica , 

CU fono quelle i. di Vittore. 2. di Zefirino. 3. di Cornelio. 

' 4. di Liberio. 5. di Siricio. 6 . «flnnócenzio /. 7. di ZoQmo. 

8. di Celeftino. p, di S. Leone M. io, di Pelagio II. ii. di 

Gregorio Magno, 12. di Gregorio II. 

I. TL si giudo lamento, che nella Prefazione fu (atto da noi, della 
J[, fcarfith, in che per gli primi fecoli Gamo di memorie intorno la 
Pontifìcia Giurifdizione , nel prefence libro ha maggior luogo. Peroc. 
chè di pochifTime leggi da' Papi impode abbiamo notizia, e notizia per 
lo piìk leggiera ed ofcura; quando per altro la follecitudine , con che 
eglino in que’ primieri al Cridianefimo travagliofidìmi tempi vegliarono 
fulla Chiefa , i ricorfi dalle piik lontane Province a loro venuti , la dif- 
ficoltk di raunare numerod Concilj , che a più generali difordini qua e 
lù introdotti si nel codume, e nella difciphna potedèro con opportuni 
provvedimenti metter riparo, domandavano, o piuttodo efigevano, che 
jl Capo della Cridianitù fentir facedè la (bvrana fua voce, e con ir> 
repugnabile autorità quelle cofe prelcrivedè , che fecondo le circodanze 
pin d’odèrvare (ì conveniva. Nulla però di manco i monumenti, che 
quad tavole nell’ alto naufragio ci (bno rimadi , tai (bno , che lecito agli 
(pregiudicati animi non è di dubitare, che i Pontefici della Romana 
Chiefà abbiano fempre fui mondo Cridiano eferciau l’ autorità di le- 
gislatori. Noi in quedo capo della Ecclefiadica Storia trafcerremo le 
principali leggi ne^prìrai otto fecoli della Chiefa dall’ Appodolica Sede 
mandate fuori, e nel pieno lor lume cercheremo di collocarle; indine* 
due redanti capi del hbro a Febbronio opporremo quelle odèrvazioni , 
ohe più varranno a fare di edè intendere V ampiezza , la forza , l’ efe- 

gui- 
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guimento. Da una legge dunque di Papa Vittore fi fàccia principio. *cM*ro' 
II. Le Chiefe delf Afta Proconfolare con alcune alcre circonvicine cxcri. 
coftumavano , ficcome è noto, di celebrare la Pafqua nella quattordice- 
fima luna del Mefe Nifan , che il primo era dell’ anno Giudaico , in qua- 
lunque giorno della fettimana fols’ella caduta. L’EvangeliftaS. Giovan- 
ni, e S. Filippo o’I diacono, ficcome più verifiraile è, o anche l’Ap- 
pofiolo fecondochè fembra aver creduto Policrate Vclcovo di Efefo, ne 
avean loro dato Tefempio, condiicendendo cioè alla debolezza de’Gt»- 
dei, da’ quali furono per la maggior parte quelle Chiefe dapprincipio 
compofte . Ma il numero de’ Criftiani dal Gentilefimo venuti a quel 
de’ Neofiti Ebrei prevaleva ornai di lunga mano al fecol fecorido innol- 
trato, e però ceflati erano i motivi, onde gli Appoftoli aveano quivi 
le Giudaiche cirimonie con fa^ia economia tollerate . Perlaqualcofa 
cominciarono i Romani Pontefici a non riguardare con indifferenza in 

S nella fiorente Crillianità fiffatte reliquie del Giudaifmo. E già eflèn- 
ofi a Koma recato dall’ Af\a S. Policarpo , avea Papa Aniceto dolce- 
mente trattato con eflb lui , acciocché quel Giudaico rito folle tolto di 
mezzo; benché non gli fofle riufcito di fmuovere dall’ antica olfervan- 
za quel venerabile vecchio . Sotto i fuccellòri di Aniceto , che furono 
Sotero, ed Eleuterio, anche meno tranquille erano fiate le cofe, anzi 
avendo certo Blafìo con accorta malizia proccurato d’ introdurre nafco- 
llamente in Koma medefima il Giudaifmo, ed infegnato , non doverli 
la Pafqua folenneggiare fe non fecondo la Mofaica legge , nella luna 
decima quarta del primo mefe, Eleuterio avealo dalla Prefbiteral di- 
gnità degradato [ i ] . Ma Vittore fi prefe in fine per grande efficacia 
a diradicare da tutto il mondo quello non più tollerabile abufo . S. 

Ireneo con altri Vefcovi delle Gallie, Firmiliano Vefcovo di Ce farea 
nella Cappadecia, e più Vefcovi di altre ri mote Province riguardavanlo 
come un punto di femplice difciplina (2)1 non cosi Vittore; confide- 
ravalo egli come un punto di difciplina s'i, ma cqnneflà col domma , 
in quanto cioè avea ragionevol motivo di temere , non cominciaflè 
ornai quella confuetudine de’Crifliani deli’.<^a ad aver per fondamen- 
to , o radice la rea opinione , che fenza trasgrelfione d’ alcun divino 
precetto non fi potelle la Palquale folennità celebrare fé non nel gior- 
no desinatole di Giudei. L'efempio di Biado, che tanto appunto, co- 
me poc’ anzi detto é , erafi lludiato di perfuadere a’ Romani , aveagli 
potuto far nafcere quello fofpetto; perocché avea colui la prima cdu- 


(1) Eafcb. K èifi. Eccltf,c,i^ #Tcr- (i) J^ttr Cyprìan. rp.LXJtKBaluZvCo/. 
cqUuq* 4* prajfripu tsfa Vemu edito 472^ 
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AÓS 

CTitTo' cazioM avuu aell’ Afta. Ma la lettera, che a l^ntort fcrifiè Policrttt. 
csQvi. aveane dovuto la prerafurpicioD Tua trarre a iodubitata credenza. Loda fuel 
Vefcovo gli amichi Prelati àeìì’jifity perchè nella quattordiceGma luna 
foleaneggiando la Pafqua, aveanlo fatto fecondo il Vangelo., e mante- 
nendo coflantememe la regola della fede (3). Aggiugae di non eifere 
dalle minacce de’ contradditori commolTo, conciofiachè fitpeflè, doverfi 
fik a Dio ubbidire , che agli vomini (4 ) . Che fi voglia di più per 
intendere , che Policrate co Tuoi Afoni con aperto errore mirava que> 
fio cofiume qual rito prefcritto nell’ Evangelio, qual rito, neceflàrio a 
fervare, qual lito che fenza opporfi alla regola della Fede non fi no- 
teflè violare? Non in altro afpetto rilguardavano c\odL\' Afatìca dilci- 
plina i Vefcovi della Paleflina., e fpezialmente Teofilo di Cefarea^ 
Narcijfo di Gerufalemme , Caffo di Tiro, e Chiaro di Tolemaide . E 
certo dopo di avere nella loro Sinodica a Vittore molte cofe difputatc 
filila tradizione Appofiolica intorno la Pafquale folennitli, pregano il 
Papa, che voglia a tutte le Chiefe trafmettere quella lor lettera, ac- 
cioccbb , dicono eglino , prejfo coloro , i canali dal diritto fentiero delln 
veritd fi dilungano facilmente, non fiamo feguitatori moflrati della fteffa 
rea dottrina ( 5 ) . Ed ecco la ragion vera , onde Vittore con tanto 
impegno fi volfe a divellere quell’ abufo . 

III. Che fece egli dunque a tal fine? Convocò in Rotna il fuo Con- 
cilio, e vi ordinò che in altro giorno fuor folamente quello della Do- 
menica non più da alcuno fi celebraife il millero della Rifurrezione di 
Crìllo. Quinci con lettera Sinodica, che in fronte portava il Tuo no- 
me, fpedi alle prìncipli province la Tua legge. E veramente aver lui 
avuta autorità di farla lo riconobbe Po/icratf flelTo, che più la contrariò. 
Perocché a Vittor rifpondendo non oppofe , eh’ egli poter non avefiè di 
metter leggi.' niente di quello; protellò fibbene, come dianzi udim- 
mo , di avere da’ maggiori fuoi imparato , che a Dio volevafi anzi che 
ubbidire agli uomini; la qual maniera di dire fuppone in Vittore au- 
torità di comandare, e folo nel particolar cafo, di che trattavafi, ac- 
cenna abufo della legittima podelth per la pretefa ingiullizia della colà 
ordinata. Non quello fol fece Vittore-, inviando a’ Vefcovi delle altre 
Province, ficcome diceafi, la fata legge, ordinò loro, che radunallèro 

i Si- 

(; ) Eifrik Ub. V, biR. Ecder. cap.14. H< j ObeJire oportet Dio ma^isquam hominibia. 
onw/ , dirm Pafika fmartaJmiHa lana nbferva- | ( 5 ) Eufeb. lib. V. hift. Ecclef. cap. 14. Da- 

run» fHmmdmm Evangthnm . niiil tnnarantej ; ftà I t* opnnm | jtf tpifUla noftra per omnei Eeclrfieu 
rriaUm fidei emflnwter feraentts . i miteamtmr . ne nnbix ertmen impmttnt . fai nnimas 

(4) Ivi.’ miai menine He qeue ed temeem \fmet a rtfh vtritetiinemite fetUe eU a ttmt , 
imeeuentm. Qne nim im meiereefyaf,<Himmtì | 
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i Sin(xJi de’ loro Colleghi, vi leggeflero la fua lettera, e &ceflero la c»"toV 
fua legge efeguire. Il P. Coufìant con aflài buone conghietture fa vedere 
[d], che i molti Sinodi neiV OccUente e nell’ Or»e«« per tale occafio- 
ne tenuti , per autorità di Vittore fi ragunarono ; ma del Peleflino , al 

S uale prefedette Teofilo di Cefarea^ il (appiam certamente dagli atti, 
e' quali Beda ci ha confervato un frammento [7], e il P. Amort ha 
in poche parole la finceritìi vendicata ( 8 ) da’ troppo cavillòfi fofpettt 
dello fteflo P. Couflant (9). Anche Policrate in quello ubbidì a Vit- 
tore ; e nella citata fua lettera fi dichiara d’ avere il Sinodo di Efefo 
convocato ad illanza di lui (io). Pafiò più oltre Vittore, e concio- 
fiachè in Policrate, e ne’Vefcovi dell' AJia incontralfe refillenza alla 
fua legge, pensò di punirli. Alcuni fono diavvifo, die Vittore minac- 
ciane di fcomunicarli , ma dalle premurolè lettere di S. Ireneo e d’ al- 
tri Vefcovi fmolTo ritenefle il fulmine minacciato. Cos^ penfano Arri- 
go Valefio (li). Natale Alejfiandro (12), il P. Febei ( i J ) . Per lo 
contrario credono , che egli fcomunicafleli , oltre i Cardinali Baronia t 
Bellarmino, il Pagi (14), lo Scbeljìrate (15), i BoUandiJii (16), il 
Roncaglia (17), e ultimamente il P. Biner (18). Qualunque delle due 
fentenze fi abbracci, verifiimo fark il dire, che Vittore fi reputò d’au- 
toritk fornito per gafiigare coloro , che non ubbidiffero alla ma legge . 

Per altro io inerendo a quanto intorno le varie maniere di fcomunica 
ho notato nella prima parte di quell’opera credo piurtollo co’PP. du 
Mefntl (19) e Dande (20) che Vittore privafle gli Afiani della par- 
ticolare fua comunione , interrompendo con elfo loro il commercio del- 
le lettere pacifiche , e la mandata della Eucartllia ; penfalfe innoltre di 
tagliarli dal corpo della Chiefa, nel che principalmente la (Iretca fco- 
munica confifleva, ma noi facelTe, dalle moltiplicate illanze di tanti 
Vefcovi ritenuto , che di mal animo vedevano Chiefe si illullri dall’ 
onitk della Cattolica contunione feparate e recife . Ma di Vittore tor^ 
nerk nel capo fecondo il difcorfò. 

IV. Il Succeflbre di Vittore fu Zefirino. Abbiamo preflb Tertulliano 

dive- 


*(6) T. J. Et, R, P. col, pi. fef, 

( 7 ) Traff. ac tcpmino&io vcrrnMis . 

(8) Tlcmfntor, Jttr, Qmow, T« Ilio p, 

VcH. rdit, 176J. 

Ì9) L, c, col, p^, 

( IO ) Eafeb. 1 . V, cap» i4> Poffem Ó' Fpi- 
'fcopoj memorsrf^ pmi mecum ftvos ^ pmoccitmMmc 
fonvoctiri , ctnvocAvì • 

(il) Nelle anaotazionl alduto capoXXIV. 
4 el quinto libro di Eufebio . 

C xx) Diff, y, im hifo Eccttf, 5 t(,llo mu.V, 


(*?) Appcnd. I, md khtWy MedmlltcmTBtolog, 
dc Rtmondinto rfc»tfam I757t capo VI. pMg, 

( t4> i/t Cntictt ad am, 19$. 

( 15 ) Antiquit, iUmftfo P, n, diff. e, m. 

( lÓ Ad d, XXyilI. /«/iV'dovedi S yktmrco 
(17) Nelle animadverTiom alla citata dìlTcru- 
tiene di lassai* Aieffamdn - 
( 18 ) Aptétr, fntdfC, ad Jmrifpfud, EccUf, P, 
IV, cap. II. 5. 1/. 

(19) Dcfho < 2 ^ difeipl. EccUf, I. iy,m,4to 
(xo} HJflo mmivtrfo int 4 àoUoCap,lI,r^fia*oyo> 
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divenuto gììi Montanijìa (21) un folenne editto di lui, con che di* 
chiarava alla riconciliazione e alla pace ammettere i fornicatori , e gli 
adulteri. Intendo^ dice Tertulliano ^ ejfere flato propoflo un editto y e 
per verità perentorio . Il Pontefice MaJJimo , cioè il Vefeovo de Vefeovi 
fa f opere : io rimetto i delitti della fornicanione , e delC adulterio a chi 
facciane penitenaa . Non che Baronie (22), Crifliano Lupo (23), il J*. 
Tournemine (24), e’I celebre P, Mamachi [ 25], ma Baluzio ( 25 ), 
^Mfnello (27), e Samuello Bafnage (28) in c\at^o Pontefice Majpmo 
heonofeono il Papa , cioè Zefirino . Quello editto perentorio fu lenza 
dubbio una legge, colla quale moderar volle il rigore di alcu- 
ne Chiefe verfo de’ fornicatori , e degli adulteri. In latti S. Cipriano h 
buon tellimom'o, che alcuni Vefeovi nell’ jiffrica pih anticamente ( il 
che toma a’ tempi di Tertulliano y concioliachè il Santo fcrivellè tai 
cofe nella pillola ad Antoniano fui principio dell’anno CCLII. ) eranll 
avvilàti di non dare a’ fornicatori la pace , e di chiudere affatto agli 
adulteri il luogo alla penitenza [zp]. Ma gii quando Cipriano cosi 
parlava, nell’ Affrica llcllà crafi mutata quella durilTima dilciplioa, e a 
que'rei concedevafi tempo di penitenza, e la pace fi dava £30]. Il 
qual cambiamento di difcipliua non può ad altro meglio attribuirli, 
che al perentorio editto di Zefirino colla debita fommeffione ricevuto 
da quafi tutte le Chicle dell’ Affrica . So tuttavia clfervi non pochi , i 
quali pretendano da Tertulliano intenderli quivi per derifione e per i- 
ronia il Vefeovo di Cartagine , non il Romano Pontefice . Il Cardinal 
Orft tra gli altri lo argomenta , perocché Tertulliano a quello lleflb 
Vefeovo volgendo il difeorfo dopo averlo richiefto, onde s’arrogalfe Y 
autoriti, e’I diritto di rimettere gli adulterj : foggiugne (31): Se per 

aver 


(tt ) Lib. de padicir. c. I. Audh et/Mm effe 
fiTOfofittim , Gp fMÌdem ^eremtorimm .* Pontifex 
ftiiicet MAximus , fnW eft Epìfeopss Epifeopo* 
rum edieit , ege & mettkue , fonitstioau de- 
JìBm pmmtentia fmnSìs dìmìtte j. 

( 2X ) Ad ann. eeXf^ì, mumo lA'i, 

(1; ) SbI. Canone IV. del dettate dt S Cre- 
getto VII. T. K. ^per. ^^emitt edìt. psg, i8d 
[24] Nelle memorie di Trevout dove fi dì 
Telhairo della diilertazione del Mim(lro> 4 Ajr fol> 
la vita e full* opere di TentUtittme, 

[ 25 ] T, IV. Orig. 0 * Ant, Cériff. pég, xpd* 
# T. r. psg» 64. 

(26) Nella nota (p. alla piftola Lll. di S. 
Ciprigno • 

< *7 ) Di/. I. de vita 0 rei- gefiù S. Leo- 
ats all* anno 440. n. 4 . 

J 28 j In AmbmI, sd tm, 2*4. uum, K 


(2p) Ep. LII. ad Anronian. Fr nuidem e- 
pud Mmteetjferej ttofìres tjHtdsm de Epìfeepis ijìkU 
in pfovifuié neprM dotndam paetm meethis nen 
pntteverunt , 0 in totmm peteitentue iocum centrn 
Mdulterin elMtfnunt, 

[ } Ivi: 0 Mete hit s neiit p^niten- 

eitt tempmt ceneeditmr 0 pex detmr, 

; Lib. de pudic- cap. XXI. De tué tumc 
fententté tpueero , unde hec jns "EceUfiee nfurpet • 

Si tjmU DIXERIT PETRO DOMIN’JS, fi- 
I per lune Pctram adifi'*tbo Ecclefiam meam , ti* 
I ni dedi claves Regni Cal^rn, vel quvcnnqut 
I alligaverìs, vel folverii in terra, enint alligata 
I vel rotata in Calii, ideiree pttefmmis 0 m t# 

I dertveffe feivendi Gp mi/igsndt peteflntem *DE^T 
AP ÓMNEM ECCLESIAM RETRI PRO- 

I PlNt^UAM fMdiù u evertente stqtte eemmee- 
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4 Vir detto a Pietro H Signore: fopra quefta pietra edificherò la mia ‘cawro’ 
Cliiefa : ti darò le chiavi del Regno de’ Cieli ; c tuttociò che legherai 
o feioglierai fu la terra, fark legato o fciolto ne’ cieli; perciò prefumi^ 
ejfere ancora a te pervenuta la podeftà di feiogUere e di legare ^ cioè ad 
ogni Qhiefa , la quale abbia qualche attinenza con Pietro , e chi fet tu , 
che bai r ardire di opporti alla manifefla intenzione di Crifto^ da cui 
fu a Pietro conferita perfonalmente una tale prerogativa? E certo, ri- 
piglia a dire quel dotto Cardinale (32): fe avèjfe Tertulliano parlato 
con Zeflirino, non avrebbe detto’, a te, cioè a qualunque Chiefa, la 
quale abbia (gualche attinenza con Pietro; ma a Te, che ti vanti di 
federe nella fua Cattedra- e alla tua Chiefa da lui fondata, e cui pro~ 
fufe e versi in feno col fangue tutti i tefori della fua celefte dottrina; 

0 almeno avrebbe dovuto dire: a Tt, e ad ogni altra Chiefa, che da 
I lui ricono fca in qualche modo r origine , che goda della fua comunione, 
e che fia reco unita : che ti glori di ejfere fuccejfore di Pietro per la 
confanguinitd delta dottrina. Quello dilcorfo ha qualche apparenza di ve- 
ritk . Niente però di meno chi crederebbe , che quelle llefle parole di 
Tertulliano: ideji ad omnem Ecclefiam Petti propinquam , le quali al 
Card. Orft han fatto grandìlfima forza per non intenderle della Chiefa 
Romana, quelle ftelfe io dico fieno al P. Mamacbi parure fiflàttamente 
decifive per la medefima Chiefa Romana, che in lettere majulcole ab- 
biale prodotte? (33) Tanto negli animi nollri può il diverfo modo 
di penfare . Che fe Febbronio voleffe ad ogni modo , doverli Ilare al 
fentimento del Card. Orfi, quello almeno dalle parole di Tertulliano 
ne trarremo con evidenza, aver cioè il Romano Pontefice autoritk di 
far leggi perentorie , cioè che non ammettano incolpabile difubbidien- 
za. Ecco! chiaro. Tertulliano in quello fillema riprenderebbe il Velto- 
vo di Cartagine , perchè fi folTe arrogata una podellk , che aver non 
può fe non quegli, al quale in Piero fia fiato detto: fu quejìa Pietra 
fabbricherò la mia Chiefa’, (34) dunque Tertulliatio fuppOne, che fé 
alcun ci foflè, al quale in Piero fiata fofie detta tal cola, egli avreb- 
be gìurìfdizione d’ impor leggi lolenni alla Chielà. Or tale è lenza 
dubbio il Remano Pontefice, fìccome nella prima parte abbiamo mo- 
firato ; dunque . . . 

V. Seguiamo ora rincominciata Storia delle le^i Pontificie. ATovtf- ccu, 
Tom. II. Y ziano 

tw msmfeftMm domini inttnù^ntm itìtms docrt, 

kci Pcrro amferrntemf Super te, ^di6ca- ('{^) tecUf, T, 111« Uko Vh •• 

bo Ecclefiam meam, & dabo libi r/evf/«e«F<^ ^ ^ 

fic quMomqne felverii, vel obligavcfis, vl 4 ) Mattili* XVi* 

«•9 f M fiivftmf I w/ éUigttynint i fi$ «tUm O 
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xiano a quegl’infelici che nella perfecuzione eran caduti, negava difu* 
roano il perdono. Appenache Cornelio (àlito era fui trono Pontificale, 
pensò di dovere a quella crudel dilciplina opporne una piò dolce , e ’l 
lece in un decreto , dì cui Eufebio cosi ci parla (35). Effendofì in 
Roma radunato un Sinodo, al quale ben feflànta Vefcovi intervenne- 
ro, Preti poi, e Diaconi in affai maggior numero, c avendo nelle Pro- 
vince (dell’ / m/m maflimamente, e Affrico) i Vefcovi feparaumen- 
te diliberato, fu a tutti promulgato quello decreto, che i caduti cioè 
effer dovelfero co'rimedj della penitenza curati, e ridorati. Noi col P. 
Coufiant (3^) abbiamo cosi renduto il Greco rèis ron : « ruui . Pe- 
roccbi fe col Valefto Taveflimo interpetrato da tutti ^ verrebbe Eufebio 
a dire, che quel decreto fu promulgato non folo da’ Vefcovi nel Con- 
cilio Romano congregati, ma ancora da que’ Vefcovi Provinciali, che 
confultati avean dato il loro parere; la qual maniera farebbe aliai im- 
propria, e tanto meno convegnente a quel luogo, quanto che ivi me- 
defimo Eufebio didingue il decreto del Sinodo dalle fentenze degli al- 
tri Vefcovi òì Italia ^ à’ Affrica, c dell’ altre Province, narrando che 
Cornelio al Vefeovo di Antiochia Fabio mandò lettere , in una delle 

5 mali e le gejle àt\ Romano Concilio, c le fentenxe di ruttigli altri Ve- 
covi fi dichiaravano ( ecco le fentenze de’ Vefcovi ) e nell’ altre delle 
cofe trattavafi, che nello deffo Concìlio eranfi determinate. [Ecco il 
decreto]. Fu dunque quel decreto (ben dice il citato Couftant) a tut- 
ti promulgato; ma da Papa Cornelio al quale premeva, che il rigore 
di NovaxinKo, e de’fuoi feguaci fodè lodo per ogni luogo abolito. 
Quindi è, che S. Cipriano di quel decreto (cnve al Clero, e alle Ghie- 
fe di Spagna , che Cornelio aveal &ttO con ejfo noi e con tutti affatto 
i Vefcovi in tutto il mondo coftituiti (37). Nè ciò vuoili già intende- 
re di un previo confentimento dato da tutti i Vefcovi a quel decreto. 
Quedo potrebbe con verità dirli delle Chiefe d’ Affrica , e d’ Italia , ma 
non di tutte le altre. Però Cipriano dir volle, che il decreto di Cor- 
nelio fu da tutti i Vefcovi del mondo Cridiano, e ricevuto, e applau- 
dito, e mandato ad effetto. Anche Lucio Papa lo rinnovò. Udiamolo 
da Cipriano ^ che a Papa Stefano cosi feriva (3S) Cornelio e di La- 
na 

T. I. E|nft. Rom.Pont.Cotift. col. iiy. 

ìUt ntm Sfftrifm itt gi«rn/9 

f/rh itufUtmti * asnésm Up/tt psetm 9«nf—» 
di’ pmmÌ4mtÌM é8s frmSLtm 
mi dr p0éit mgmdtm «m r0f littmit fmit fi- 
; fum wtm mm/ mumm nkigm 


, ^5 J hié, yi» htjL Icdtj, c, 4;. 

196. 

j Ep. LXVIII. Bai. Ven. edit. col. 2^7. 
msximt cum fsmpridfm mxiìftmm atm 
bns ompim Epifcpù im t 9 tù »niidg twfiiuuù e~ 
tiétm Corneliiit toIUga n^/Ìtr , jgetré^ ac 

jmflut y & mart/rio «f iigfigtifM 
mcratMJf decrtvtrii fife. 
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€Ìo predeccflbri di lui: Percìtcch^ eglino pieni dello Spirito di Dioy e 
•l glorio/o martirio deftinttì trdintrono^ che a caduti ft dejfe la paccy 
e con lettere loro fignificareno y che fatta la penitenza non ft davejfe il 
frutto della comunione , e della pace negare ; la qual cofa tutti affatto 
noi [ Vefcovi ] in ogni luogo abbiam giudicato doverft fere . 

VI. Generali decreti, che ninno ofàllè di ribattezzare i battezzati 
dagli Ariani y fece Liberio, e tnandolli per le province. Quelli decreti 
fi fono fmarriii ; ma Siricio gli avea veduti , e li conferma [ 3p ] . Piìt 
fece Siricio. Fino dal principio della Chiefa in coloro, che negli Or- 
dini maggiori fi trovaflèro coftituiti , e commendabile , e convenevole 
erafi la continenza creduta , e una certa antichi/fima preflbche univer- 
fale confuetudine non che nell' Occidente , ma s'i nell' Oriente portava, 
che (juc’ medefimi , i quali nello fiato laicale aveano menata moglie, 
a’facri ordini paflando, fé ne afieneflero. Non erafi tuttavolta infinoa’ 
tempi di quel Pontefice alcuna legge fiabìlita, non pubblicato Canone, 
che fono precetto, e con pena canonica obbligafle i chetici maggiori 
al Celibato . Anzi nelle Spagne era avvenuto , che molti Preti e dia- 
coni ulàvano del matrimonio prima della facra ordinazibne contratto, 
feufandofi coirefempio de' Sacerdoti dell'antica legge, a’ quali ciò era 
permeflb . Su di che confultato Sirkio dal Velcovo Imerio convert'i la 
violata confuetudine in legge , e alla continenza obbligò i cherici mag- 
giori fono la pena della perpetua privazione d’ogni Ecclefiaftico grado 
ed onore [40]. Ingiunlè poi ad Imerio, che quefio ed altri fuoi de- 
creti in numero di XV. pafiar facefle a notizia non pure de’ Vefcovi 
della fua Provincia di Tarragonoy ma di quegli ancora di tutte l’ altre 
Province di Spagna , della Serica cioè della Luftana , della Cartagine- 
fe y e di Galinia. Per altro poco fopra avea protefiato , che quanto 
determinava , efler dovea per l’ avvenire a tutte le Chiefe generai nor- 
ma di quanto o feguire, o fchifarc doveflcro (41 J. Noi abbiamo reca- 
ta la legge di Siricio nella fuppofizion di de Marca Autore non fofpet- 
to a Febbronioy anzi clafilco per eflò lui. Egli nel primo libro della 
fua Concordia al capo IV. da Siricio prende la prima legge della Con- 

Y 2 tinen- 

[ ] EpiO. I. ftil Himcr. T. T. Epift. R. P. j [40] Ivi col. h fnì iiUeHt priviu 

CouA. coi. éi4. Pr#m<> ìtMéitu pégttui rme fran- | itgu tx uféntwt nttuMm y ut fiii xfirumt vttrri 
te fitxMfit , ibaptizMt si tmpiu Arimmit piurtmet é* c Ugt , xavertmt fe mb ntUu 

éA p 4 rm euthalumm felìixurt , ^uofdém de ( /téftieo bunore , ind/gue ufi fune , Apufif'Htm 
jrutrtbus eofdewt demuu béptiz^ft velU: ^uod | Seda uuQmìtsee dxfeBcty mec mmfuxm poffi ve- 

Mon licei y eum bec fieri Apefielmt vetet , | nerends xttraxixre myflerisy fé ipfiy dmm 

tsmnes cemrudictmt , O' p^ cugutum Arimiuen- j xifemmit cupidisettièm imbiunt , prìvxvenmt • 
fe Conàlitim y miffa sd prùvituiut s ventrtmdée | ( 4O Ivi col. 6 ?^ ^uid x» pefibxe 

memerite pretdece^re tmeu Libetio dme- | Ecele/ùi fetfusmdiom fity vi t xm d u m j gnmdUi 

té prebihèémt^ - ( pmumtitutem dfceminm * 
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*c"i*To* tioenza de’ Cherici maggiori , e conciofiachè negar non potefle , che a- 
vanti Siricio era d'allài univerfal confuetudine la Continenza de' Sacer- 
doti, e de' maggiori miniilri, traila confuetudine , . e la legge mette 
quella differenza, che la violata confuetudine di vergogna punifee i 
^fpregiatori , la legge da’ gradi loro depone i contumaci . Che fe col 
P, Couftant vogliali , non ellere al decreto di Siricio preceduta alcuna 
£cclefiahica legge , ma tuttavia eifere fiat) tale continenza di Legge 
divina , e dall’ Appollolo intimata ( il perchè Siricio (lelfo chiama tile- 
eito il privilegio , che allegavafi da quegli sfrenati Ecclefialtici ) ; non 
farò alcun contrailo; ma quello almeno ne feguirk, elTerfi da Siricio 
dichiarata l’ Appoflolica legge , raffermau, vendicata; il che troppo van- 
taggia il Primato di femplice direzione. 

'VII. Il decreto di Siricio fuUa continenza de’ Cherici fu rinnovato 
da Innoccnzio I. nella pillola che fcrilfe a Vittricio Vefeovo di Roano. 
Vi aggiunfe innoltre altri decreti eh’ e’ chiama digeftas vita & morum 
frobabilium difciplìnas [42]; vuol poi eh; per le Chiefe vicine con 
diligenza A fparga quefìo fuo libro di regole quafi dida/calico e ammoni- 
tore (43), acciocché in quelle parti la flelfa forma di difciplina fi fer- 
vi, che la Romana Chiefa teneva (44). Lo llelfo anno Innocenxio 
con altri decreti ridabih la corrotta difciplina delle Spagne. A luogo a 
luogo ufa in quelli il Santo Pontefice termini anche piò forti e autorevoli, 
che nella precedente lettera a Fittricio. Perocché ora fi dichiara di vo- 
lere, che a tanta ufurpazione fi metta fine (45), or a’ tralgreditor i 
preferive per pena la privazione dell’ Ecclefìallico ordine , ed onore 
(4Ò), ora dice di determinare per sentenza ciò che nelle ordi- 
nazioni fi dovrò praticare (47) e toglie ad ogni contraria interpetra- 
zione adito, e libertà (48); feri vendo poi l’anno apprelfo ad Efupe- 
rio Vefeovo di Tolofa ordina, che per la continenza de’ Cherici li of- 
fervino monita evidentia di Papa Siricio [ 4P ] , o come poco dipoi A 
efprime la forma della Ecclefiaflica vita , e difciplina , che dal Ve- 
feovo Siricio alle Province venne trafmeffa ( jo ) . Le quali parole men 


(4» ) Sf. II. T. I. «. K. P. Comfl. 74<. 

(4; ) Ivi col. 747. Érit diltSionit tutte ^ per 
fUbes fmitimms , & c^fscrrdotei wftros t^ut in 
tilix tegiemibus pnpriit EeeUfitx ptnfidtnt^ 
ieitnm bunt iìbrum ditUfeniicmn nx^ue mo- 

mitorem fedtdo infimunre, 

( 44 ) Ivi ut in iUit pnrtibmx ifiinfmedi qtutm 
fenet EteUfin Remnnn ferrnm fervetuté 

(45) Ep« Ili. Ivi col. 769. Sed me demctpt 
JimitU fmmittnmtmr , dite&hnix vefhte tnntmrimx 
pnvidere debebity tu tnntte mfnrpntimi feltem nmne 
finix neeeffnrimx impmstrn. 


prò- 

[44] Ivi: fO videiicet eonflitiue, ut /ì qui 
pefi bue sdtterfmx fmrmnx ennonnm vtl ad rcele- 
fiafliettm ordinem , w/ md ipfum facrrdatium ve- 
nirt tentaverinty mna emm ereatoribttt [mix ipfo y 
in qme inventi fmerint y ùrdtm fSe bonore priventur • 
( 47 ) Ivi coL 770. fetundum quat ( le 
gole Nicene ) nrdinathmx faekmdax effe per fere- 
tensimm dteernimmx, 

I (48) rW interpretandi miiter tibernm 
I bitrinm reimqmatttr . 

I f 49 ) w/» 790 . 

1 t 50J Ivi coL 7pio ferma iUs Eetlefafiiee 
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pròprie fembrano a fpiegar propria legge . E nondimeno ( il che fi av- 
vena per intender meglio la terza dell’ erprelfioni , che abbiamo poc' 
anzi notate nella pittala dello fteflo Innocenw a Fitrrìcio) era quello • 
Pontefice filfattamente perfuafo , quella di Strido efl'er legge , che alle ^ 
pene in efla decretate vuol coloro fottopolli, che avendone avuta la 
notizia avelTer feguito nella loro incontinenza . Similmente ordina , che 
della comunion de’ fedeli fi privino quelli che dopo il divorzio viven- 
te la moglie paflalfero ad altre nozze (51 )• Altre leggi troviamo da 
Jnnocenzio propofte a’ Vefeovi della Macedonia fecondo le* antiche rego- ccccziv. 
le che dagli Appofioli , 0 dagli Apposolici uomini tramandate la Chie- 
là Romana guarda, e a guardare prelcrive a coloro che fogliono udir- 
la (52). Si maraviglia per altro, come avendo egli le lUffe leggi 
dianzi mandate in riipolta a' loro dubb) , tornaiTero allora a confultarlo 
fu medefimi punti , perocché era quello un fare all’ Appoftolica Sede u- 
na fpezie d’ ingiuria , moltrare ambiguità in cofe da lei fentenziate (53) 

Ninno maravigli di tai fortiflime efprelTioni. Innocenzio era fifiàttamen- 
te perfuafo di avere autorità legislativa, che volendo in altra lettera 
d’anno incerto denotare l’ Appoftolica Sede, chiamala in vece quali per 
finoniiiiia la Facoltà di far leggi. Il turbamento della procella Barbari- 
ca, fcriv’egli a Probo (54) alla facolta' DELLE LEGGI portò un 
cafo a ditiìnire , quello cioè di un marito , che elfeodogli fatta fchiava 
la prima moglie avea menata la feconda donna, fe ritornando repente 
dalla fchiavitn la prima mandar via dovelTe la feconda . 

VII. Una pari autoritk fu da Zofimo efercitata . Ordinò egli che ccccxvu. 
niuno di qualliafi Ecclefiaftico grado dalle Gallie fi dipartillè fenza che 
avefiè dal Metropolitano di Arles ricevute le lettere formate (55) e 
ciò a pena di ellére dalla comunione del Romano Pontefice leparato 
CS^^lr Innoltre fcrivendo a Pa/ror/o Velcovo di Arles proibi le ordina- 
zioni fatte per falto, colla pena adii cootraffacelTe, della privazion del 
fuo grado. E quella legge ei rinnovò l’anno dipoi con lettera ad Ef- 
ebi» 

t£ parJtrr & difti^linde Epìfeopa Sirìcio I ( $4) T. I. CoajT.q>.XXXVJa col. ^9. Com- 

étd prwinttMS , | turidiio pnctlltt FACULTATl LE- 

[ (lì Ivi col. 795. tdtù omnes t tornimi^ I GiiM intniìt Céjmm « 
miont fieUUmm Abfiinendos • \ (^5 ) Ivi cp. I. col* 9^5^. Placuit ApofÌ9lU^ 

(^1) Ivi <p. XVji* col 8^5. fuifie ftgnlét mt fi tjmt en quAlibttGalharum pMue^fu^ 

vttfffj f must tth Ap9{Ì9Ììs vei ApojUHcit virit \ tjmolthtt Ecclefisji/n gradu , ad 00/ RoniAm vr* 
tradìtat tccUfia Ramaaa tnfÌ 9 dit ^ €a^ 9 dttndafya* j nirt tanuadit ^ vtl aita ttrtarrnm in dij'pantt ^ «oj» 
mandai tit tjm eam audire (onfurverant . | ahur prafxctfiasmr , nifi fAatnpaUiant Aniann/U 

[55] ivi 8^0: advtni Stai Apojìohca^ ad I Kpifnpi firmatas àcetptrif 
^uam ninno mi fin auafi ad tapat EicUfiarum | (56] col. 9^6. Si ijms antfm hat fatmhriter 
eumhaty alt<fuam futi infariam^ cafiu adimt in I conflitata nnurare untaxerit ^ fpanit juafa nnofifm 
ambignnm ftwtamia dutamnr • \ nawrit (ommitnìame difirtiutn . 
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ctio di Solona. Dove merita d’eiTere notato il modo rifoiuto con che 
ccccxvituZofim» a' violatori di quelli Tuoi ordini intima la canonica punizione; 
Sépriy die’ egli (57) chiunque pefpoft» t autorità de Padri ^ e delf jip- 
pojiolica Sede tra/curerà quefto { decreto ) , eòe da noi feveramente ne 
farà vendicata la negligenza , onde punto non dubiti di non cader dal fu* 
lu*go , fe penfa di potere dopo tante proibizioni tentarlo impunemente . 
ccccxxrni.®^^ ora Celejlino che a’ Vefeovi delle Province di Vienna e di Ner- 
bona cos'l fcrive : la Fraternità vojira dalle nojìre efortazioni rkonvenu- 
nuta ft affretti di richiamare tutte le cofe alla norma della difciplina 
[58]. 11 termine di efortazioni dall’ imperativo fi affretti riceve for- 
za; ma fi confìderi ancora quello tratto della medefima lettera. Noi , 
dice il Pontefice , yJjjwo da Dio nella fpecola cojìituiti ^ acciocché compro- 
vando la diligenze della noflra vigilanza e rifechiam quelle cofe ^ che 
abbifognano di correggimento e STANZIAMO quelle^ che fon da offer- 
txccxxix.vare (59). Quinci pafla egli a ordinare parecchie cofe. Altre ne de- 
cretò l’anno feguente in lettera a' Vefeovi della Puglia, c della Cala- 
• bria ; e quella n’ è la claufola (do) . Or chi oferà di tentare le cofe da 
noi vietate , proverà che non farà a venire rilenta la cenfure della Sede 
ylppoflolica. Perocchi neceffario è, che quelle cofe, che non ci riefee di 
correggere colla fola autorità delf ammonitone , fieno da noi colla feveri- 
tà alle regole confaeentefi vendicate. 

Vili. Siccome in maggior numero abbiamo lettere di S. Leone, co- 
s'i in elfe anche io maggior copia s’incontran leggi; ma ballerà citar- 
ne alcune poche. La bella lettera a’ Vefeovi della Campagna, del Pi- 
ceno, della Tofana, e di tutte le Province cene prefcnia quattro con- 
tro le ordinazioni de’ fervi, e le ufure de'Cherici. £’ memorabile la 
conchiufione di quella lettera. La noflra ammonizione per tanto v inti- 
ma, che fe alcun Fratello tenterà di violare quejii flatuti, e offrà dì 
commettere le cofe proibite, fapp'ta dover lui ejfere dal fuo ufizio rimof- 
fo , e che non farà della noflra comunione partecipe , chi effer non volle 
compagno della difciplina . E acciocché niente ci abbia che forfè fi creda 
da noi tralafciatOy comandiamo, che tutte le decretali cojlituzioni tante 

della 

Ì 57 ] Ep. IX. Ivi col. 970. Scìet tfmfyuhhot | tuti y M vigiitmtitt n«firtg diìiffntimn 

Paifum ^ ApoJMie^ StdJs àmamitatt \ ter , & f «« CbtfCtndm fuat refettrmu , Ó* 
s j$»hts dijèrì&ms vindtModum ; ut % ^[wtvmnds Ju»t SANCIAMUS . 
lui fui miuhnt duiittt fiki tstiu^ \ ( ^) Ep. V. Ivi col. 1074. Quifyuis wru 

nem , fi bu Jmut /ojV tu ffpbibitium , impu- I uonstuj fuerit tentur* pnbthitm , ftntitt emfufum 
m ttmturi* { ^tdis Affittiteti miuttm defuturum , Qutf emim 

[58] Ep. IV. T* 1 . Cp. R. P.col. 1070. ^ ifids udmumtkmt Mu&uitmU mut ewnigimuty 


cccczivui. 


dijcipitms mormttmy mofirh ttdkurtuthwi^ 

iiu , immié frmttrmitsj rrvuun fifitut . 

[ Ivi col. im m D09 


ctffe tfl per feveritétem ei^gnuutem rigtdù 
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della beata memtrìa Innocenzlo, quanto di tutti gli altri noflri Pre- 
decejfori , le quali [opra gli ordini Eccleftajiici ^ e la difciplina de' Cano- 
ni fiate fon promulgate , fieno dalla dilexion vojìra per fiffatto modo guar- 
date y che chi alcuna cofa commetterà contro di quelle , intenda dovergli- 
ft per r innanzi negare perdono (tfi). Chi cosi parla, può con altra 
nome chiamarfi , che di legislatore f Però fu a ragione ollervato da Pie- 
ro de Marca , che quando l’ Imperadore Valentiniano con fua Goftitu- *'*'*‘-^* 
zione ordinò, che tutti i Velcovi fofler tenuti ad ubbidire a’ decreti 
delia Santa Sede, e a tutti elfer dovelfa di legge checché dall’au- 
toritìi d’elTa fofle stanziato (òz), non conferì gik al Pontefice la 
fupreina podeiia di (labilir leggi EcclefialHche , ma la difefe , e la rair- 
valorò col prelidio della temperai podellk (dj). Oltre parecchi altri 
ftatuti fcriveiido a' Vefeovi della Mauritania Cefarìefe accorda Leone e ccccxivu 
tollera, che nel Vefeovile uhzio rimangano coloro, che dallo (lato lai- 
cale eranci ibti condotti; ma infieme avverte, che quello abufo per 
r innanzi non rederh invendicato , fe alcuno fark tanto ardito di com- 
metterlo contro la fua proibizione {Ò4). Ferito poi dal difordine, che 
in alcune Chiefe erafi introdotto di battezzare in altri tempi fuor del- 
ia Pafqua, e della Peutecolle, protejla in altra lettera d' aflolutamente 
volere, chedaquejìaprefunzione fi ceffi. Che fa alcuno y foggiugne, dopo 
quefìa proibizione verrà colto in tale ecceffo y troverà la pena degna di 
tanta ofìinatezza ( Ò5 ) . 

IX. Alle leggi de' Papi frammifehiamo una tedimonianza , che adài 
vale a dimollrare la venerazione, con che le Decretali de' Papi furono 
da’ Vefeovi Gallicani gik ricevute. Dopo avere i Padri del fecondo Con- 
cilio di Tour! allegato un pifo della dianzi mentovata lettera di Pa- 
pa Innocenzio a Vittricio , e chi mai de' Sacerdoti , ripigliano a dire , 

pre- 

{61] Ep.^ IV« Ball. edit. coL éid. Har | getit Afiofìolitg Seàh guEhritat o 
samogith no/lrs dUnsunìett , fMpdi fi frs- (ò{ ) L. 1 . da Conc. cap Vili. n. No^ 

$rum comweà hmc vrmrt ^ lim tsmtn fMd t protuii C 9 /enfi. 

ftufit Mttftu admìttfrtt m fiuo fi «Mw- ateipi ^ mt fi tum pnmmm tegtt ffrfndte 
fit 0 jfitìo fibmovindHm^ nt 4 nmntMÌ 9 gis WQjèPe» tat Sfdt Àpo^»licte a Primtip* toiUta fffit ^ cttm 

fiaurmm effe CHfirtem , focnts tartium 00 refiript» fitti fit ^ & roa/ìrmwa. 

fiipit»tt» Nt djaid vtf0 (ù y ^U0d prttttrmifiuvt (64) XlÌ. Q^^d enim nunt i»t(Hni(jii 4 
s mhts fitte etedétut^ emni» detteteiia pétimnr effe wnimle^ multum pofìnt'dMm efff nom 

/a, tsm he*tm recordéitionis Innoceotii, pterit y fi ^uifitmm rd , ^itod omemo initrdici- 

gmnimm y dteefforum nefitefum y fa# de eteUfia- ma/, ujmrpattt. Simili formole ufa e nel- 

Pieit é/dàfiiAme ^ aaaaaMi» peomi/^*ts fimi di- la tenera XVi. a’Vefcavì delia 5 rer//a col. 71;* 
fcipltnhy its 4 vefìia dritWone tHflodiri defitte a netia XVill. a Gtimat^ /t* Atjtnifs col. 7^2, 
mtutdammt y a/ fi ^uis ih tiU rommifirity veni- ( ^5 ) Ep* CLXVlU.cot. 14,0. Pniefittmuty 
sm fihi deitteepe H«verit deHtgsri, ut sh hse frTsfisiptitnt ttffetur . « . , Si tfuis 

[óe] T* I. Oper. S. Leon. Ball, edir* col. vero pofi hoc interdtBumy in esdem fierit ujut- 
644. Se.^ hoc iilu fa* Vefeovi delle Gallie ) om- pstione deteSuty àignsm pertinstiit fus igctdH 
mihufyue prò Ju, tjmidqmd fsngity %el /•«- uitioatm • 
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prefumerà di adoperare contro tali decreti y che dalF yippoJìoUca Sede ema- 
narono ì ... E di quali autorj potrà ejjere la predicanion reputata fe 
non di quelli che la Sede Appoflolica o ricevette y o apocrifi dichiarò} I 
nojlri Padri certamente quello guardarono fempre che comandò l’autorità 
de' Romani Pontefici (66). Ritoroiamo alle leggi de’ Papi. Pelagio II. 
ordinò , che i Suddiaconi nella Sicilia fodero alla continenza tenuti , 
come atteda il fuo fucceflbre S. Gregorio Magno (6y). Parve ciò du- 
ro, allo lledb Gregorio per coloro, che innanzi di queda proibizione e- 
ranfi fatti ordinar Suddiaconi. Perlaqualcofà temperò il rigor di tal 
legge, a’ nuovi Suddiaconi ridringendolo folamente, e a quelli che già 
Suddiaconi aveano moglie, permettendone l’ufo (ó8). Palle Spagne cìtc 2 l 
il medefimo tempo fu interrogato Gregorio fopra la maniera di battezzare , e 
per giude ragioni permife ,che unafok immeriìonfifacedecontroaciò, che 
erafi fino allor praticato , onde diltinguerfi dagli Eretici , i quali colla triplice 
immerfione avvifavanfi di autorizzare i loro errori intorno la Trinità 
[tfp]. Altra innovazione dabili quedo Santo Pontefice, cioè che la 
dominicale Orazione nelle Mede fi recitade fopra l’odia dopo la con- 
fccrazione [70] . Ad un altro Grr^or/o, cioè al fecondo fi dee la generai 
regola nel fecolo ottavo introdotta, che le nozze eder dovedero proi- 
bite fino al fettimo grado (71). Però Leone IV. fcrivendo a’Velcovi 
della Brettagna gli avvert'i che ofierrar fi doveano i decreti di Grego- 
rio il giovane (72) . Egli dedb tuttavia per ufar condifeendenza agli 


{66^ T. IX. Conc. e^ìr. Manf. col. 7$rS, 
<an. XX. SscrrtUtum c 9 mtfM àttrttM t0ÌtHy 
dfutt m Stdt Ap*fh/ies proceJfrruHt sin* 
m0t ? . . . . Quorum aufiorum valert poQ%t pret- 
fUt 0 tÌ 9 y nifi ^uoj St 4 «s Apofioéua Jomprr eutiin- 
tromtfit , nut mpotrpphot fntty & Putrrr nefiri 
hot cujiodirrmmt , quod forum prueepit 

muHtritms ì 

(67) L. III. Epift. «p. XXXIV. m. «dir. 

Muitorum reUt/one comptrtmus hsnt jrpud vs 
lim tonfuetudimem unmtfit « uf fuhdiMtoui futs h- 
tstf mijftrtmur eonfugihuj . QmoJ m émmo ^it/. 
fyusm pTétfumtret u Servodei , f^is nofiru Jiu. 
cono ex nuSorittU aojfri detefiorii efl tfìo modo 4 
pTohibitum ; ut eodem tempore hi tfui fam uxori- 
bus funsnt eopuUti y unum ex duobus etigertnty 
fd ffi y Mut s fuit ugoeibut ft nhfltnermt , uut cera- 
to nuiìn tmitm mimjhxrt prsfumerent . 

(68) L. I. epift. cp. XLIL Antt trienuium 
fttbdtétoni omntum Kttiefiurum SieiUtt prohthiti 
fuernnt , ut more Komunu Ettlefiu muUntenut fu 
is uMorihus mifetrontur . Quod mihi durum nnjue 
Jntompetemj vtdetur , ut fui ufum tfu/dem conti- 
aemtie nom inveuttf mfut tsftitétrm untepromit» 


I tfTy. tompellétM M fua utort feparnriy atfut ptf 
hoc fuod sbfit y detetius cudmt • Onde viderur mi^ 

I bi ut a prufenti die Epifeopit omnihut dicntur y 
ut nullum fubdiaconum faetTf prufumsnt , nifi fui 
I fe viBurum ^nfte promijùrit : fuutenus Ó" pr/ttf- 
rito fuu per propofitum mentii uppeuts jvc« funt y 
vioienter noto etiguntm (Sp futuru emute cuvosmtuf • 
(69] L. 1 . cpifl. cp. XLI. Quod Jl nume 
uff ut uh huretittt inft»t in hsptifmate ttrtio im» 
mtfitbutut y fiendum spud vos effe no» cenfro-^ no 
dum mer/ttmet numersnty divinitstem dividsnt y 
dum fue fuod fsciebsnt fsciunty morem vefirum 
fe vitiffe giorientue . 

( 70 ) Giovsnni Diacono nella vita di S. Cr#> 
gorio M. L. II. CM. ao. Orutionem Oomhtiesm 
moM pofi csnonem fuper hojìism cenfuit reeitsei • 
(71) Vegttli CrifUsno Lupo nelle note al 
Canone Xi. del Concilio Romano di 
T. y. oper» psg, 100. 

( 71 ) Gap. }9. Ut definitum efi m Punibut 
nuUus de propri» to^tstione (ibi sudest copuisrty 
sliofnim snsthems fit . Urtde Sesti ftmitris Gft* 
goni Durets etimie fum ttnendtta 
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Alemmn‘% di frefco convertiti alla Fede dilpenfò con eflb loro da que- 
lla Tua legge, e rifpondendo a varj quefiti di S. Bonifacio loro Appo- 
(lolo concedette, che dopo il quarto grado potelTero contrar matrimo- 
nio (y$)- £ Hn qua balli d’aver quella Itoria delle Pontificie leggi 
condotta. PalTiamo ora a fare contro Febhronio quelle oflervazioni , che 
più a difef^ de’ Papi e della loro autorità fon convenevoli. 

CAPO IL 

^anto a torto Febhronio pretenda , cèe il Papa non abbia diritto i 
impor leggi , ma fol di proporle a nome della Cbiefa univerfale . 

L oppoftxione de' Vefeovi PsMiivù. a' decreti di Papa VìiiOK nul- 
la prova a favore di Febhronio , e anche meno quella di 
S. Cipriano, e et altri Vefeovi Affricani contro gli 
ordini di Stefano nella controverfia fui ribat- " 
texxare gli Eretici, 

L T^Opo le molte leggi, che abbiam veduto efferfi dagli antichi 
Pontefici impolle al Crillianefimo , parrà Urano, che Febbro- 
nio non voglia per legislatore riconofeero il Papa. Eppure egli è faldo 
faldiflìmo nella Tua opinione. Che può dunque fecondo Febhronio nel- 
le leggi il Romano Pontefice ? Eccolo ( i ) . Ha il Sommo Pontefice di- 
ritto di PROPORRE A NOME DELLA CHIESA UNIVERSALE le leg- 
gi^ e altre tai cofe da ojfervare. £ non altro? Non altro. Ma facciali 
qui una (bla riflelTione. In tutte le leggi, che finora abbiamo feorfe, 
vi è egli pur velligio, che i Papi folo le proponeflero a nome della 
Chielà univerfale? 10 a coloro^ che abbian fatta la debita penitenza 
PERDONO i delitti della fornicazione , ò'icei Zefirino [2]; non già: 
propongo a nome della Chiefa univerfale che fi poffono gli adulteri e i 
fornicatori profeiorre , ove ften penitenti , da' loro falli . Con generale de- 
terminazione DECRETIAMO qual cofa per F innanzi feguir fi debba , 
qual cofa sfuggire da TUTTE le Chìejf. cosi Siricto (3): Ibn quelle 
Tom. Il, Z pa- 

(7;) T. I. Conc. Gemi* cap. I. pa^. }4« Ut TetUfU ««Wwr, Ugtt cbfeivéndét 

Dicimat ifuidtm , ft fnpomwdì . 

sfimiuu éd hufut fpulm (s) Temll. Itb. de podic. cap. !• EGO C 3 ^ 

naa tuetdtrt ftiftMttm , jtd ttmpersntié ms- mmihitt O' fwntcMtiomit dtlìBs pmitentitf [mm* 
jir , ptwftfum 'm tsm bttrhérm gnt» ^ pìtu pUttt Bis OtbiTTFO. 

^usm di(ÌTiQÌ9 etnfmr^ ^ fnctdìndtm ut po/l [ } J Ep. I. ad Hisier. T. I. ep. R. P. cof« 

gtmréttiowm Qp*d ub muiv*r/u pofìhat Ectltfiit 

[t ] fcbbr.cap. 11 . Ylll. pag, io;, edit. dum fit , ^uid yitdmdtm^ gnrtéli ptwtMtaMttg 
pr. IS7. Summut fwnlftn bsbft fut^ tmivnfa* dntrmwm % 
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parole di chi propone a nome della Cbiefa umverfale la legge ? O non 
piktttollo di dii alla Chiefa umiverTale la mette? £ Celejlino^ per non 
ripetere tutte le cofe già dette ^ proteilava pure di avere da Dio auto* 
ritlt di torte quelle cofe ebe vogliono ammenda y e di Jìanzàare quelle 
eofe che fon da enervare [ 4 ]. Qual differenza tra quella autorità, c 
l’altra da Febbronio immagiuata ? 

11. Dirò nondimeno, qual cofa abbia potuto a tanta aflurdità con- 
durre quello Scrittore. Egli prefe a cosi dilcorrere. Se il Papa a fuo 
nome , e non a quello della Chiefa univerfale potelfe in materia di 
difciplina far leggi , noi potrebbe alcuno fenza colpa difubbidire . Ep- 
pure fi trova, che c i Vefeovi rifiatici difubbidirono a Papa Vittore, 
e gli Affrkani con alla tella S. Cif riano a Stefano , nè rei' furono nel- 
la lor difubbidienza d’ alcun peccato. Anzi elfendo quelli Vefeovi llati 
fcomunicati da Roma non li ebbe dall’ altre Chiefe riguardo alla Papa- 
le fcoinunica , nè eglino furono come fcifmatici conlìderati [ 5 ] . Ma 
troppo fallace è quello difeorfo . Torniamo dunque per poco a' Vefeovi 
dell’ Afa , e vedremo , che la loro ripugnanza a’ decreti del Papa nien- 
te deroga alia Pontiheia autorit'a . Scelga pure Febbronio qual più vuo- 
le delle fentenze , che corrono fu quello fatto , e dica fe vuole , o nò , 
da Vittore gli Afani fcomunicati . Pogniantoli primamente fcomunicati : 
come proverà egli, che non fieno fiati dalle altre Chiefe riguardati co- 
me Scifmatici? Non può al fuo intendimento citare che Eufebio, il 
quale di Vittore cosi Icrivc [d]: per tali cofe Si SFORZA Vittore di 

fegre- 


(4) IV. Ivi col. %o 66 . in f^tniit 4 
Dt 0 conjètttut, ut vi^iinnM ntflirs diiigentinm 
f & qurt toercentU fnnt rtftfmns ^ 

mun obf*ruà«tÌM ftmt SANCIAMUS» 

^5] Febb. cap. IX. $. Vii. n. %. Et€Ujm 
Ajunn , qttre rnnem cin* dtem ttUbumdi Ft^ 
fcÒMth diverfum obfrtvéhani 4 difeiflinSf qusm 
40 tempore kawumn Eedefis enm ptmiàms Min 
tennit , non f inte febifmotien | tsmetfi ob reten^ 
tom Ò* eonfiontét propMgnotMm bone eonfuetudinem 
tjmdemS'xStat Fops/uom ei eommtmionem fmbeen* 
xrrit , StqMdem tefle Eufebio lib. V. cap. 34. $. 
Irencuc Miìqtte Epì/copi QMIim , ttìomfi eondem 
cum Ecde/ie Romano difeiptinam bae in parie 
fetvantet^ W\(\qxv% fd^kmmtcìMtx reprebendefunt ^ 
Vidorem^uc monuctunt» uc ea potius fentirt 
tcHet, qiic paci charitatique erga proximuni 
congrxiebartt . Exfìant etiarrnum, inqnU idem 
Hifleriemt eonim littecc quibus FiMorem acerbi* 
m perfìrtngQllt . Mamet antem fua buie arinmtem- 
to vit, etiamJS cnm momaniiir fnflineaiy Vl^Io- 
itm ab Irenzo rrtentnmf nfqut ad mhimam et* 
communieatienit tineam adverfut Ajiatitft fton 


pTottfiffr » Similiier me S, Cyprianam , eiqme 
eonfentieneee Africanot^ in quafitome debapu^am- 
dh tis, qmi aùmd Harrtieoi baptizati erantf no* 
qm X. inrcnilUmim attofqne Onentalet nilntve* 
ternm Sditfauch ìn/immUvtt ^ tametfì a Stepfaa- 
no ^4^4 vei oQn , vei in propofito faltem , eam* 
mmniene Romana Éeeìtfia eos privato! fniffe ap* 
pareat ea Eufebit Hift. Ecciti lib. VII. cap. V. 

(6) HUV. Eccltf. Lib. V. «4. Hh ita 
gefiit , V iAor qnidem Romana Urbii Epijèopnt 
Alito onmn Afta vieinarnmqne Frovineiamm Ee* 

\ elefias , tanqnam contraria reHa fidei fontrentes « 
4 commmniene abfeindere comatnr , dattfque Jiterie 
uaiverfojf qni iliieerqnt, franet ptofcrtbity ab 
nnitate Ecelefia prorfus alienos effoy pranuntiat u 
Vernm bat non omnibat placebamt Eptfeoph - Pro» 
inde Viflorem et adverfo bortati Jtmty ut eapo» 
tint fentire vellet , qna pact O" mmitaei , corteo» 
tiqne erga pntiaubm congrmbant, Etfiamt etiam» 
nnm eormn littera y qmbns Vt^rem aeerbiut 
perjhingtmt , Etqnorum ««fMereIrencai in epifio» 
loy qnam fnipfit nomine fratrmm ^ qnibns ptaerat 

in 
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dall» conuMÌMc (o vogUafi piutiofto con Bafnage dalla co- 
mune unit^ ) della Qhtefa le Ch 'tefe di rutta l' Afta e intime che 

tutti i Fratelli di qudle regieni faramto tafto dalla comunica f eparati . 
Le quali cofe a tutti gli altri Vefcovi poco piacevano ec. E certo da 
quelle ^role fembra poterli didurre, che Vittore fece tutti i fuoi sfor- 
zi per illaccare dalla comunione de’ Vefcovi Afiatici tutti gli altri Ve> 
fcovi della CriHianitk, e per fare anche a quelli approvare e tenere 
riguardo a loro la fua condotta; ma indarno. Mè è folo Febbroaio ad 
iulinuare quella interpetcazione delle recate parole di Eufebio\ l’accen- 
na anche il P. Coujìant ( 7 ) , e più d’ ogni altro la dichiara il Duguet 
nelle fue Conferente Ecclejiajtiche (8). Tuttavolta quel verbo fi f or- 
na , che di tutto quello dilcorfo adottato anche dal Protellante Bafna- 
ge ne’ Tuoi Annali è il principal fondamento, aver non può*, le ben fi; 
mira, altro fenfo, cioè quello piu mite, in che lo prefe Niceftro Gre- 
co Scrittore, e della Greca lingua intendentilTimo , di avere in animo. 
Perocché (lalciando ancora le altre prove, che fu «juella materia ab- 
biamo nella terza diflertazione portate contro il fentimento, che a’ Ve- 
fcovi accorda podellh di efaminare , e contraddir le Papali fcom uni- 
che ) le Vittore avefle penfato, che fcomunicando egli le Chiefe Afut- 
ne ^vrebbon potuto i Velcovi in buona cofcienza durare nella color co- 
munione , non avrebbe già rifolutamente intimata a quelle Chielè la 
generale Icomunica dal corpo della Chielà , come pur fece , quando per- 
iillelfero nella lor difciplina. Qual imprudenza farebbe fiata quella da 
non cadere in tanto Pontefice In fatti gli fiefli Vefcovi, che alla con- 
dotta di Vittore più fi oppofero , non credettero gii di avere facolti 
di render nulla quella fcomunica. £ certo a che avrebbe tra gli altri 
Ireneo rapprefeutato a Vittore y eflère feonvenevol colà , che per una 
olfervanza fi reeidefiero dal comun corpo de’ Fedeli tante illufiri Chie- 
lè, le i Velcovi non accettando la promulgata fcomunica potevan tor- 
ie ogni forza? Non quello avrebbe Ireneo \ non quello avrebbono gli 
altri Vefcovi propello a Vittore; ma fibbena avrebbongli fcritto, che 
elTendo quella fcomunica ingiulla, feguir volevano a comunicare con 

Z X quel- ■ 

im illud fiio éitlUmi- I pac. 770. 

nietTtfitrrtQionit Dmmini my^trÌMm tjjt ctUkftm* | l 7 ] 100, Et Mhfcìdit 

dmmi Vìdorem ttamm dettntfr sdfmntt^ m /»• | tntm ( Vittore j rtimm Ajùmtt ^ tumntstpm- 
ttgrsd Dei Eitiefist mettm fiài m rnsfonàme trs^ | muwiewe removit ; O* € 9 mMtmt tfi dà EeeUfit 
ditum em^odìentex j a eemmunnm tthfeindét 0 Qve- terrore /efregtre^ tum tttrris Epifeepit sd idem 
lU ^ U tndoeion del yMÌefio\ ma ella noa^e* pr^fìiindmm iitterij Cl' entmpU snHvr fmit . Af 
fartifTìma ; vi a|»iqtcw di Oio pmferihit e pietifue ettm potint c^mmcmmdMm rnnfmrmm^ ttf 
non lega bene ^ ebe fegue col precedente re- ìm pr^pofit» mon permmeetet • 
mstur, Veggafi Nfonf. Man6 nella nota alla V. ( 8) T. i. eUJfo X* $. IL pég, .X7Ì 
dilTcrtazio^e di Natale Alefliudto Tal fceol* il* 
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quelli , eh’ egli avea feaza ragione dalla Chielà difgiuatl . Se dunque 
quello fcriifero al Papa , fuppouevano, che la pubblicata fcomunica gli 
itrigneva ad aderirvi , e perchè turuvia a quello palio venivano di mal 
animo, non perchè la reputalfcro ingiufla e nulla, nò, non per quello; 
Iibbene perche contraria alla pace , all’ unitk , alla cariti , cioè fover- 
chiamente leverà la riguardavano, {Indiavano di perluadergli , che la 
forpendelTe , o ancora la rivocallè. Nel qual fentimento anche piu mi 
rallenna un detto di Epifanio , cioè che ne’ tempi, di Policrate , e di 
Vittore gii Occidentali per la celebrazion della Pafqua feparati furono 
dagli Orientali^ nè più lì mandavano fcambievoli lettere pacihche (p) . 
£ certo non veggo perchè ad Epifanio negar debDafi fede, potendo gli 
Occidentali^ checché dica in contrario Natale Alejf andrò, ellcre (lati di 
comunion difuniti dagli Orientali, e interporli nientedimeno col Papa, 
perchè nella comunion fua li raccoglieUe . Fallo è dunque, che gli A- 
ftani non fieno flati dall’ altre Chiefe avuti come fcifmatici . 

III. Che fe poi vogliali, non aver Vittore agli Affatici tolta, ficco- 
xne dilTopra abbiamo moflrato di credere, almeno la comunione cen- 
trale; qual maraviglia, che quali fcifmatici non fieno flati dall’ altre 
Chiefe tenuti? Ma allor fi dirà, che almen dunque potettero que’ Ve- 
feovi difubbidire al Romano Pontefice. Potettero si veramente difubbi- 
dirlo, e’I difubbidirono; ma non è quello argomento, che il Papa non 
poteflè comandar loro. a vedere, fe facelferlo fenza colpa; è a ve- 
dere fé gli altri Vefeovi erano perfuafi, ch’eglino nella loro oflinazio- 
ne non folfer rei. Ma potrà alcuno moflrare, che la pertinacia in re- 
fiflere al Capo della Chiefa in cofa che I univerfal fentimento della 
Chiefa medeGma domandava , e che poi dal Generale Concilio Nicene 
fu creduta neceflaria a prefcriverfì a tutto il CriHianefimo, non folle 
colpevole? S. Agojìino e dopo lui il Bellarmino ed altri molti non 
fanno difender da colpa S. Cipriano, perchè Gopppfe z Stefano’, faranno 
flati non colpevoli gli Afiani refìflendo a Vittore ? I Vefeovi dHap^ro* 
varono la condotta del Papa, non perchè innocente reputaffero quella 
degli Afiani , ma perchè perfuafi eHere la controverfia fu d’ un punto 
di difciplina , eflimavan foverchio rigore colla fcomunica punire il fallo 
di que’ Prelati. Si dirà forfè, che inGne il Papa cedette. Ed è vero, 
che per opera principalmente di S. Ireneo fu riflabilita la pace. Ma 
egli è anche certo, che elTendo Vittore ragionevolmente perfuafo, co- 
rno 

( 9 ) H* LXX. ilimd ffùdith Inmimkms | f/m Palycratis, Vtftons ittMttytum 
igntum fiMiM fmpt Àivttfit umpmlms ^ 4t | ht uh OetidtntMlihtts divulfif s fi ilt« 

iJtimt Fffli ceUhiutf tMm FteUfiapita difiifli- j viam titetiu nuiidu Mciptwa • 
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me diìTopra moflrammo, che all’ olTervaaza della Giudaica Pafqua unif- 
fero gli Aftani l’errore di tenerla nell’Evangelio prefcritta, non fi fa- 
rebbon mai gli animi riuniti, fe gli Aftani non rinunziavano aperta- 
mente a quell’ errore , onde facevan credere di elfere in tale olfervanza 
raffermati. £ gii avanti il Niceno Concilio aveano eglino mutato co- 
ilume, e prefo aveane ad uniformarfi colla Qiiefa Romana, e coll’ al- 
tre Chiefe del mondo ; perocché Coflantino (io) novera le Chiefe dell’ 
Afta tra quelle, che dal celebrare la Pafqua co Giudei erano aliene. 
„ Al qual cambiamento ; perchè io lo dica colle parole del Card. Orji 
„ nella fua Ecclehallica lìoria ( 1 1 ) non fi làrebbono trovati cosi di- 
„ fpofti, fc da gran tempo non fi foffero affuefatti a riguardare quel 
„ loro rito come una mera confuetudine , e un punto di difciplina , va- 
„ riabile fecondo le diverfe cireollanze de’ tempi e de’ luoghi, e fecon- 
„ do il vario (lato delle cofe . Non fu adunque fenza frutto la feveri- 
„ ti di Vittore, fe avendo coftretto gli Affatici a rinunziare all’erro- 
„ re , ed al falfo dogma , gli difpofe eziandio a bandire dalle lor Chie- 
„ fe, molto prima del Concilio Niceno, quelli ultimi avanzi dell’an- 
„ tico fermento della Giudaica fuperdizione . „ 

IV. Ma Febbronio, ficcome diceafi, aH’efempio degli Aftani aggiun- 
fe ancor quello di S. Cipriano, che a Papa Stefano fece fronte. Par- 
liam dunque feguicamente di qued’ altra celebre con troverfia . £ prima^ 
mente accordo a Febbronio, non folo, che nella Chielà fiaci (lata que- 
Aa contefa (la qual cofa dal dotto P. Mifforio Conventuale con molto 
ingegno, ma con idemperau critica fu podaa’nodri giorni indubbio), 
ma che genuini e finceri fien tutti i monumenti, che in tal propofito 
abbiamo tra l' opere di S. Cipriano’, di che in una bella memoria nel 
Giornale di Trevoux inferita (la) ha dubitato il P. Tournemine (i . 
Ma non polfo gik concedergli , che queda controverfia folfe dagli Orientali , 
e dagli Affricani reputata di cofa appartenente a Cattolico domma. 
Fu tale contefa da loro creduta riguardare la femplice dilciplina. So 
che egli chiama con cert’ariadi difprezzo i fodenitori di quella opinione 
gli avvocati della curia Romana (14.). Forfè non ifdegneranno quello 
nome il Roncaglia, il Biner, il Tommaftno, ed altri (25). Ma non 

fo 

fto) Preflfb ipt \ Iti ptintiptt dr Is vrait Pkilofopéit DUH 

( Il ) T. //. iik y, IO. I Vili alt. V. pag. ja8. — 

( 11) Nel inefe di Dicembre del 1754, pag. [14} Fcbb. eap. VI. 5 * IX. ». x. Difaptt^ 
1146. l'egg. 1 tm inirr P^ron^s C«r/> Romana , A Ao 

( tf ) Siccome il P, Mifforio è (Wo COnfirta* j ControdìHout y m ^maIÌìo intrr SS. Stepha- 
todal cotHl P.rextreemw lo è ftito | nani Cyprianom vmtkutft y dogmatica /ì*#- 

dai Sig. \UltvttU net tomo fecondo delP opera : j ri/, «t difciplinaris . 

U RtUgion natunlU^ <9 U rtMtlh hMft fmr\ ( 1$ } Diff. in Conte dijf. Il, ««un. y^f. 
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10 poi, fé non ne fentiranno qualche difpecto l’autore della latina dif- 
fertazione dommatica de dijfidio inter SmQum Stepitenum (S" S, Cj'prU- 
num nel 1724. Campata % Parigi^ e nel tredicefìmo ed ultimo tomo del 
mio Teforo Teologico riftampato in Venetùa ( td), il To«r»e//y (17)1! Cau- 
ftant (i 8), e fopta d’ ogni altro Natale Alejf andrò (19). Eglino non penlàrono 
certo mai di dovere , perchè difendelTero quella fentenza, paflàre per Curia- 
lijìi Romani^ e chi (à che a ricatcarfì di quello titolo troppo ingiurio- 
' lo in bocca di Fehbronio non gli rifpondano , non intender lui nulla 

di ciò che ad eflere partitante della Curia Romana convenga. Peroc- 
ché il tenere, che nell’ Or/Vwre c adì' Affrica fu quella difputa confide- 
rata di pura difciplina, torna piuttollo in vantaggio degli Orientali^ e 
degli Affricaniy che della Curia Papale. £ il vero qual é il maggior 
male , che a quella ne venga , fé Cipriano e gli altri credevano 
trattarfi di domma ? Non altro , le non il doverfi dire , che egli co' 
fuoi non tenne infallibile LI Romano Pontefice. Ma in quello cafo, 
oltre r errore di credere , che i battezzati dagli Eretici fi doveflèro ribat- 
tezzare (errore, che molto gilt toglie di forza all'autoritlidi lui per poter 
francamente opporre all’ infallibilitk del Papa ) , farebbe egli caduto in 
altro gravilTimo errore di tenere per fallibile la lleflà Chielà difperlkV 
la quale in tutto il rellante mondo Crilliano , cioè nella maggior fua 
parte unita al fuo capo lì guardava dal ribattezzare coloro, che dagli 
Eretici aveano colla debita forma ricevuto il battelimo . Perlaquale^ 

11 folleoere, che fecondo Càpriano non fi trattava fe non di difciplina, 
è ug difenderlo da error si maliccio , è un promovere anzi le ragioni 
fue, che i diritti di Roma, Ma checchelTia di ciò, come di Cipriano ^ 
come di Firmiliatto penfare, ch’eglino credeflero la queftione di dotn- 
ma? Lafeiamo, che ne’ loro ferirti non d'altro fi parla nella prefente 
materia, fe non di confuetudine. Ma Cipriano non fi dichiarò e nella 
prefazione al terzo Concilio di Cartagine ( 20 ) e nella lettera -a Papa 
Stefano (zi), che varia in quello era la difciplina della Chiefa , cn,’ 
ei lafciava a ciafeuno la libertà di penfare altrimenti, che non avreb- 
be perciò lafciato di comunicare con quelli , che amaffero di ritenere le 

cofe, 

( i6 ) Cap. 1 . Fn. tdit paf. 597. fegg. I ( *• ) Ep. LXXII. ad Sttph. Cairram fti. 
i 17 ) Dt Saeram. in gn, qaaP. VI. anit. II. mai ^mafjam feaul imiiirrint , alita irpnt-^ 
pag. ajj. Vamat. adii. 1765. | «. •« pnpi/ìimm faam fatila maiari , fad fai. 

( i8 ) T, f. BpifI, R. P, ni. aj}. fig. | v» iatrr ntlagat patii ^ tianrdia vincalo ^aa. 
(19) la hip. Ecctaf. fce. Ili diff. XU.arl.lF. | dam pnpria , qaa apud fa fcmil fiat afarpala , 
( IO ) Emptrrll al da hac ipfa rt fiagali faid I rilinari : faa la rt ara no! vim eaipiam facimai , 
fimtiamai , pnferamai , nernmam iadieaatai, aat | aai lagtm damai cam haheal ia Eecltfia àdmi-, 
a jatt nmmaaieait alijaam , fi divarfam faa/i- I aiftraiioai volaaiaiii faa arUiriam aaafaaif^aa 
rii, raamealir. \ prapifiiai , ratianmn aSai fai Omino redaitarar.. 
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còfe, cke da un tempo (notifl bene) erano tra lor praticate^ Le quali 
cofe ov’ egli perfuafo folle flato tratcarfi di dontma , non avrebbe cer- 
tamente potuto fcrivere. Anche più chiaramente Firmiliano li efprefle, 
perocché nella lettera, che trovali tra l’ opere di S. Cipriano^ parago- 
na quelb eontroverlia ad altre, che per comune giudizio a fola difci- 
plina appartengono (za). Quindi S. Bafilio^ che pure nella Canoni- 
ca Tua lettera ad Amfilocèio fembra approvare la fentenza di Cipriano y 
e di Firmiliano (23), non parla, che di economia y di difpenfa y di 
confuetudine \ cioè di dilciplina [24]. La qual dottrina di Bafilio è 
tanto più da oflervare , perocché egli fcriHe dopo il Concilio plenario , 
da cui dice Ago/iiao, elferlì la queltion dilììnita. Perocché fé quello 
Concilio, come a Febbronio con Natale AleJ] andrò (25) più verifimil 
fembra, fu il generale Nicenoy è a dire, che ancor quello Concilio 
raffermalfe bensì la difciplina, che Cipriano impugnava, ma non deci- 
ddfe il punto dottrinale, con che era quella medefima difciplina con- 
giunto, il valore cioè del baitefimo indipendente dalla fede del mini- 
llro; altrimenti come mai S. Bafilio farebbe ancora Hato per la dan- 
nata dottrina ? O certo come non dovrebbell qual eretico riguardare ? 
Ma clMcchelfia di S. Bafilio , del quale 1 ’ Editor Maurino penfa altri- 
menti. S. Agnfiino il quale contro i Donatijìi per la difelà di Cipria- 
no tanto fi alfatici, quanto e la teneridìma Tua cariti domandava, e’I 
fuo acutilTimo ingegno fapeva, non dimolbra in cento luoghi, non a- 
vere ad altro penlàto Cipriano, che alla dilciplina? Dice, che Cipria- 
no ceder non volle alla CONSUETUDINE , che vera era ma non bajlaa- 
temenrt provata (ttf): dice, che il mondo era dalla fama della CON- 
SUETUDINE comprefo. e (QUESTA SOLA agF introduttori della novità 
fi opponeva (27): dice, che il ribattezxare gli Eretici, come facevano 

Agrip- 

( it ) Siht mmit cirta ftx impfdimtmio fmfmum -, ria- 

àits C7 eirtii multtd ulU divinM rri fm cuftutudinf me/td$im •pTtH 

tfMmtmé y ( Stetkno ) effe mfud lilu ( i Pstres y é*i nos ontiment y prruitÌeTta»t , 

Rombai ) dèver/ttatet y itee •bjervMri il- (i$ ) Febo. c»p. VI. $. f. n. 4. Hétte 

tif a^Hjliter emmié Jrnfelymit oèfervtnibtr » tnveffiam de feptHs^ints 

Seeand'Àm tjaed in eeteris flmrimtt Pn- tiniter annis , ettaae jt$h Supbani fneceffari^mt , 

vtnùts malta pta laeorum <y ttominam dhterfita- maxima fmk Slito PapSy dmraiearat ) plenario 
te veni anturi nac tamen prapter haa ah Eecie/ue damam Cancilia dafinitam affa taftatar S. Aogu- 
Cathaliea paca al qua unitala ali^anda diftaffum fit, nÌQUS lib. IV. de Bapc« cap. p. Alti pueant A- 

{ ) Antifuit vifum ejf Cypriano , diaay Cb* rtiatamffy ahi f4ietam\ verme pajìariart, l^ida 

mofìra Firmiliano ani omnas harttìeu mi ealcula Naul. Alcxandri Kilt. Ecctef. Tom. Ili* DifT. 
fahiiceray Qatharat y O* tneratitasy Cfi Hydra- 14. in Scc. ili. 

paeajlatasy C> Apota&itas y ^uaniam ftparationh ( a^} Ub. 11. dt Bapt. cofitra Donar, cap. 
ijuidem prinaif ium per fehifma ... 8 . Naluit ( S. Cipriano ) . . • varati tfmdem 

( 14) Sfitf quoniam monnullis A$a$i(is ommina \fed taman nandum affertae CON2>U£rUOiNÌ 
vifum tjì proptaf muliarmm meanamtam , di- I aadrra • 

fpanfatianam earum haptifma fujapi yfufeipiatur ; I ( 17 ) Lib* II. df Bnpt. C. p. Cowfxatudinis 
t poco ipprtfTo degli Snaratin: Q^/Séafimim I 
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Agrippino, e gli altri prtdeccjferi di Cipriano era errore UMANO, lad- 
■ dove il rtbatter.xare i Cattolici come tofiumavaft da' Donatifli fu fempre 
diabolica prefunxione ( i8 ) ; non per altra ragione certamente fe non 
perchè ribattezzando i Cattolici all’antica confuetudine fe ne preferiva 
una nuova, ma ribattezzando i Cattolici un Sacramento della Chielà 
fi rigettava . Oppone Febbronio efferfi trattato della virtù , e del valo- 
re di un Sacramento alla eterna falute necefiarilTimo , e fippure dell’ 
unitk del Battefimo: onde i Padri del Sinodo Cartaginefe: quelli che 
approvano il battefimo degli Eretici , annullano il nojlro : chi col fecondo 
hattefimo (dato nella Chielà Cattolica) non farà battezzato, farà dal^ 
regno de’ Cieli efclufo ec. Aggiugne, che gli ftelTi Padri Cartaginefi aoa 
con umani ragionamenti, ma colle divine Scritture avvaloravano la lo- 
ro fenteoza; e cos\ nel canone V. affermano, elTere in tutte le divine 
Scritture dichiarato , che il battefimo dato dagli Eretici e dagli Scifma- 
rici vero non è (29). Vecchie obbiezioni già fciolte dal Tournely, 
dal Berti, e da altri molti. Per conofcere con ficurezza, fe una que> 
filone fia di difciplina, oppure di domma , non s’ha a vedere a quai 
fondamenti i fofienitori dell’ una delle due contrarie fentenze fi appog- 
gialfero, o quai confeguenze dell’oppofia opinione fi fiudiailer di trar- 
re. Baftlio cenamente, ficcome dicemmo, credeva eller la cofa di pu- 
ra difciplina, e nondimeno a provare la fua fenteoza delle ragioni me- 
defime fi valeva , che già da Cipriano , e dagli altri furon recate . Feb- 
bronio ftcflb moftra di credere; che la controverfia tra Policrate e Pa- 
pa Vittore filila celebrazion della Pafqua folTe di femplice dilciplina(3o); 
ne v’ ha tuttavia chi non fappia , aver Policrate cogli jlfiani cercato 

di 

tni^iuT crtis ttnéttum Cr kjtc f>U I IUm ^€cltfU détar ) aut non fuerit btptizanis» 
ntkMtnr imduttrt voUntibus nruitstem , | regno Cceloram 6ct alìeaus : Quoc fint bapti* 

( »8 ) Lib. de -udìco Btpr. c. ij. Egùatatm^ j (mau , viderint aot prslnrrprorei aut fiiutorcf 
u$ ^$$od hae tU rtfenth^ brrv 'nn nbe^ti^ | hcrcticomm .* G enor non ootcmperat vcxir&ti» 

z^e hdttttift'i quid Uti ftcìQr ditantuTy imnc i multo magis verità: BOn confeatic errori .* Qui 
ftujfe HUMANI ERROK. 1 S; nbeipttzàir$ smtm \ beereùcis oapcifinam Ecclt^ coocedit & prò* 
Cstboltcojy ^uod Mdbnt iJU fétimnty jfltmfm I die» quid iliud quam Sponlie ChrìAi Jadueii- 
DIABOUCi£ PR£SUMPT 10 N 1 S • &c. f^tdt Hardoiaiim cit. eoi. 1^9. 

( 1? ) Febb. cap. V I. §. 9. n. t. Sàlicrt m- | Htnt fusm fimttntiam Fstrej Cémbsginemfis imjv 
gfbdtmT dt precipito ttìtgiwis nèjir* tépii» , ier * bmm*uis tstiutniit , ftd divtnii orettuiis mtmÌ 9 ^ 
ejly dd virtutf efficatia ^acfdmentì omaìno mt- I bant, t^td$ Can. 5* ab» : Raprirnia, quod dant 
ceffata y MM 9 deficienti antius dici aut eenfett po- | Hxretìci & Scbifmatici non clfe veruni » ubi* 
Cbri^anus» Ad hac de baptijmi tmenda 1». | que in Scrioturìs fanAlt declaratum eO . 
nttati agebatar i bum ealm y tjuem unum Srr/* | ( >0 ) i*CDb. Gip* IX- $« 7, n. a. EteU/ia A» 

paura aomtptis verbìs pradtcat , iterandum non ! fiana , ^ua mnrem circa diem eeìtbrandi Pafeba» 
effe fidet doeet • Sane dogmatica erat hae fuaflio j tir diverjum cbfervebant a dijcipimay ^uam ea 
in opinione Cyprtant 0* Epifeoporum Africa y in | tempere Romana Eccteffm cum plueibut alùt 
CeeW/ie Cartoagimenji aperte dtcentium : Qui bc- | nuit , non fuere Sebimarica , tametfS eb retentam 
Teticeruni baptifuia probant » noRrum evacoant .* I O" cenftanter propugnatam barn C9njuetudinem\i^ 
recando baptifmate ( ee fcilicct , quod in Catbe - 1 dtor Papa fuam cit cemmuniemm fubtTéUuric • 
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di dare alla loro difcipUna pefo e autorità colle (critture del vecchio ^ 
e del nuovo Teftamenco . Qual colà fuor d’ ogni dubbio piìl apparte- 
nente a difciplina, che la comunione folto le due fpecie? Eppure i 
Ptotedanti la difendono colle mal intefe telUmonianze dell' Evangelio , 
e di Paolo, e dalla contraria dilcipliiia fi avvifan di trarre- errori, h 
fconvenienze grandilTime . Quello dunque, che certa regola efler dee iti 
fiffatte cofe è efaminare il nome, e i caratteri, che i difenfori d’unx 
fentenza danno alia fentenza medelìma . La chiamano , come Cipriano, 
e gli altri confuctudine , economia, difpenfa? L’ aflbmigliano a quello 
cole , che fecondo i diverft luoghi fi variano ? La predicano cofa appar- 
renente ili’ ammini/ìrazion della Chiefa , e da poterli falvo il vincolo 
della pace e fenza timore dell’ EcclefiaRico giudizio, ma del divino ri- 
tenere , o lafciare da chicchellta ? E'" dunque da loro come colà di fem- 
plice difciplina riguardata, e le prove che ne allegano, o tirate fieno 
dalle fcritture, o afl'urdilTmie confeguenze, e dalla diritta fede lontane 
oppongano a’ contraddittori , non altro moiirano, le non ch'eglino ten- 
gono la loro confuctudine elTere pih conforme alla cattolica verità, non 
già dottrina certa , apertamente rivelata dommatica . Al più potrà con- 
cederli, che gli Affricani , e gii Orientali tenelTero la loro dilciplina 
per rivelata ofcuramente\ ma polTibil non è, che credellèrla rivelata 
efprejfamente , vedendo, che tanta parte di Cattolico Mondo non ri- 
l^itezzava i battezzati dagli Eretici, e per confeguente non vedeva 
quella rivelazione dell’ invalidità del Battefimo degli Eretici. Ora è e- 
vidente, che di {«b non ci vuole, perchè S. Cipriano e gli altri fuoi 
feguitatori non reputallero la lor difciplina per un punto di Fede, o 
un domma , al quale chi non aderifee , elfer dee come Eretico riguardato . 

V. Accordo tuttavolta a Febbronio, che Stefano Roman Pontefice 
credelTe , non eflèr quello un punto di femplice difciplina , ma fibbene 
di difciplina connelTa col domma . Di quello avvifo fono ancora i citati 
Tournel/ , Cou/lant , ed altri. E cos'i appunto diflbpra' vedemmo eflèr 
nella contefa della Pafqua addivenuto , che dove gli Afiani non la ri- 
guardavano che come aflare di difciplina , Vittore più addentro fiflàn- 
do il penfiero, e la natura della contelà ponderando meglio temeva, 
non ne ptifle il domma, al quale aver poteva relazione. Da quel po- 
co, che delle rifpolle di Stefano ci ritiune, pofliamo conietturare , eh’ 
egli troppo ben conofeeva, qual forte urto dar poteflè la difciplina de* 
gli Africani e degli Orientali al Cattolico domma, e forfè la medefi- 
ma lor refiflenza portavaio anche contro l’ intenzion loro a temere , 
non eglino col preteflo di una confuetudine voleflèrlo contrariare . Ma 
Tom. II. A a noB- 
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nondimeno niente difBnl , e lafciando da parte il domma cdmandè 
foio agli Affricani^ che alla confuetudine dell’ altre Chiefe fi unifor- 
malTcro fenza imp^narfi neppure a dichiarare fé quella confuetudine 
folTe di tradizione Ecclefiaflica , oppure di Grillo ^ e degli Appolloli , e 
a foilenerla per difciplina rivelau dalla tradizione , non che penfalfe.a 
llabilirla per confuetudine rivelata con chiara rivelazione, ed obbligan* 
te ad un atto di Fede. Il decreto di quale nella pillola a Pont* 

fto ci fu confervato dallo fleflo Cipriano , niente ha , che indichi dif' 
finizione di fede, ma folo precetto. Eccolo. Se alcuno da qualunque 
Erefta verrà a voi, nulla fi rinnovi /alvo che fecondo la tradizione gli 
% imponga la mano in penitenza (31). Quindi non folo Vincenzio Li- 
rinefe nel primo fuo commonitorio non altro ci fcorle, che uno ftanzia- 
mento , 0 Ila ordine [32], ma anche S. Agojìino noi riconobbe , che 
per precetto (33). 

VI. Dico di più , elfere il Card. Orfi , ed altri eruditiflimi Uomini 
di parere, che quello precetto folle nell’ Affrica mandato da Stefano 
con lettere private , periaqualcofa nel precedente capo noi abbiamo giu* 
dicato di ommetterlo . Era antico coflume de’ Romani Pontefici di non 
fare decreti, che folfer folenni, fenza Concilio de’ Vefcovi S Italia , o 
almeno fenza il Prejiiterio , o fta il Sinodo del loro clero. Il P. Cou- 
ftant nella Prefazione al primo tomo delle pillole de’ Papi lo ha con 
jnoltilTimi efempli mollrato. Ma che Stefano non abbia da alcun Sino* 
do fcritta la lettera a Cipriano da pih cofe può prenderfene coniettu* 
ra. E prima fi ofiervi, che Eufebio parlando di quella controverfia 
non mentova alcun Sinodo Romano, quantunque dove racconta l’altra 
degli Afiani con Vittore , non abbia lafciato di ricordare il Sinodo del- 
lo Hello Vittore. Appreflb niun altro Scrittore, non Agojìino, non Vin- 
renzio Lirinefe , non Facondo Ermianefe , e neppur Cipriano fan mo- 
llra di aver 4 puto, che dal Concilio fofle quella lettera agli Affricanì 
indiritta. Ma v’è di piò. Un dotto Anonimo, che nel 172^. Hampò 
a Parigi in Franzefe una differtazione Teologica fulla celebre difputa 
tra S. Stefano Papa, e S. Cipriano Vff'covo di Cartagine, ha fatta fu 
quello propofito un’ altra im^rtante ofifervazione . S. Cipriano nella let- 
tera a Quinto proteHa che i autoritk del Concilio d’ Affrica lo deter- 
. minò 

) Ep. LXXIV. Si fttis I nifi qmà ndUitum 

ftfl vrmrit àd mbit imnvttnr, nifi f ««W | [ ^ V. de Rape coam Dorut. cip. 

tndStnm , »t mamus ilU impnnntnr in pm- | Ad Pompeiadi trinm fnibit C^mnni dt kae 
wdt0miamu I ttwm rr^ mki APERTE INDICAT, SCfphA* 

[{x] Cap. IX. Dminne in rpifiol4% fnn tmn€ I num • ••..mrrr«/cT//yf^#rfiwPK£GEPlS^E . 
ad AfrUnm miffn $fi ^ kii vfHnt ftmxi$ : inibii | 
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tn!nò a ièguire il fentimento d’ Agri^fìno ÌDtorao il batteiìmo degli 
Eretici. Su di che S. Agoji'tno nel libro fecondo, che fui Battefìtno 
fcridè contro i Donafìjìi^ riflette (34) , che S. Cipriano con tale prole- 
Jla di ajfai a divedere , che fe del fuo tempo , 0 prima di lui fi fojfe 
tenuto un Concilio (F oltrammare ^ 0 un Concilio univer/ale , ci fi fareb- 
be molto piìt confermato. Ora l’ Anonimo cos'i difoorre. Da quelle pa> 
role di S. Agoftino è manifeflo , che nè prima , nè in tempo di S. 
Cipriano non erafi ancora tenuto fui punto del Battefimo^ degli Eretici 
verun Concilio nè d’ oltrammare , nè univerfale , dunque la Sede Ap* 
^flolica non avea data fu ciò folenne fentenza. Perocché che altro è 
il Concilio d’ oltrammare , fe non il tribunale della Santa Sede, U 
quale negli aflàri più importanti di Religione coflumava di diffinirli 
in un Concilio de’Vefcovi £ lidia vicini alla Capitale? E certo dice 
l’Autore, l’ufo delle Chiefe à' Affrica chiaramente dimoflra, che deb- 
befi intendere per quefle parole : Concilio oltremmarino . Il Canone 
XXII. del Concilio m Milevi tenuto nel ccccxvi. proibifee a’ fcmplici 
Preti di appellare dal giudizio de’ Vefeovi della Provincia a’Concil) d' 
oltremmare ad Tran/marina . Ma il folo Tribunale, al quale fofle co- 
llume di appellare, era la Santa Sede, Gccome appare dalla lettera, 
che nel ccccxxvi. fcriflero i Vefeovi Affrkani a Papa Celerino in 
occaGone di un fecondo appello del Prete Apiario; perogehè i Vefeovi 
in quella lor lettera ufano gli rtefli termini: Judicium transmari- 
NUM. Trovafi quella medeGma efpreiGone in alcuni Canoni del Con- 
cilio di Cartagine y che rinnova quello del Sinodo di Milevi intorno 
gli appelli alla Santa Sede. In fatti Natale Aleffandro fpiega le paro- 
le in tranfmarinis con quefle: Romana Sedey e pretende (35), elfer 
quello il fenfo naturale di quelle parole , che trovanfi nel Canone cv. del 
Codice della Chiefa Lo lleGb afferma del citato Cenont di Milevi 

ad tranfmarina yfive aòTribund furnmì Pontificis . Il celebre Monfignor de 
Marca in propofito del medeGmrt Canone interpetra [35] cosi quelle 
parole ad tranfmarina y idoli Romam . Il P. Tommajfini (37) e Fané- 
Jpen (38) non penfano altrimenti, e quelli dice, che eflèr conviene 
ben poco nell’antica difciplina verlàto per immaginare, che gli Affri- 
eani appellanti oltremmare avefler collume di appellare ad altro Tribu- 

Aa a sale, , 

[ 74] Lib. TI. de Bapt* CAp^ 9. ètte dfttpeith- | (j^) Or Co«r. Sscfr 4 » Jmpo A K 7 » r. 14. 

m fdtis fe mn/i» magis fmiffrcommtm*- | # iÌ9, i^lì. t, ló. 

ratkrtun ( il diÌTertatore foiega , che ptìt 1 t?7] vet. tSt IL 4 

fatnhke/i etaformsto ) ^ H fW 4f bét rt Ttan- | X. €• 1 ?. ». I7« 

fmmtnumy vti mnhmfmU CtmiUam faBsmt&ta 1 [ P, W, T/f. XL 4f P 94 U Gtnfm$ 

( ) ÌK. /»f. dig, 18. I top, XU V» 
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naie, che a quello del Papa. Conferma l’Autore quella fua Ipiegazione 
coll’ufo di S. Agoftino. Parlando il Santo ne’fuoi fcritti contro i Do- 
tiatijìi del giudizio, che avea contro di loro dato Melchiade a favore 
di CecilianOf aliai tempo dopo di S. Cipriano non fi ferve d’ordinario, 
che di quelli termini [jp].' /udicium Tran/marinum : e quantunque Ila 
egli folito di ufare quell' altre piìl generali efprelTioni : Tranjmari- 

nos Eccleftafiicos Judices... in tranfntarinis EccUftis', intende fempre il 
tribunale del fommo Pootelìce, che ordinariamente decideva, ficcome 
diceafi , in un Concilio de’Velcovi d’ oltrammare . Ecco ornai manife- 
flo, che Stefano non avea in alcun Concilio llabilito il decreto, che 
fpedi wtVi Affrica, e che quello però non fu un ordin folenne o fatto 
con tutta r autorità della Sede Àppollolica, come pretende Febbronio 
(40), ma una privata rilpoda del Papa , fcritta tuttavia colla fermezza 
propria d’un fucceflbre di Piero, Il P. Berti vuol tuttavia C41) che 
Stffano celebralTe un Concilio, e crede di trarlo dalle parole di Fin- 
cenxio Lirinefe, che fcrive (42), avere quel Santo Pontefice fatto fron* 
te agli Affricani cogli altri fuoi collegbi . Ma quelli Collegbi di Stffa- 
no non erano i Vefcovi raunati in Concilio, ma i Vefcovi dilperlì nel- 
le varie Chiefe del mondo Grilliano, e potealo quel celebre Teologo 
veder chiaro nel paflò Hello, eh’ e’ cita, del Lirinefe. Perocché ci lì 
dice: alla rtovità della cofa ponendoft tutti dappertutto, e tutti i 
Sacerdoti PER OGNI LUOGO facendo forata in contrario ciafeuno per la 
fua parte, ALLORA Papa Stefano di beata memoria Vefeovo delF Appo- 
flolica Sede refiftb sì veramente cogli altri fuoi collegbi, ma nondimeno 
oltre di ogni altro . Sicché i Collegbi , co’ quali Stefano fece agli Affrì- 
tani relillenza , furono que’ Sacerdoti , che aappertutto , e per ogni luogo 
contro la novità alzaron la voce , e a torla di mezzo diedero opera ; 
ma quelli chi dir vorrll, che fofler Vefcovi in Concilio raccolti? Veg- 
go tuttavia, che quella opinione, la quale fodiene , che private fieno 
Hate le lettere di Stefano , ha le fue difficoltà . E certo lettere furono 
da Padore, che pafee il gregge, che toglie gli abufi, che minaccia Io 
fcacciamento dall ovile; e quali faranno dunque , fi dirk, le lettere pub- 
bliche , fe quede noi fono ? E d’ altra parte perchè non potrebboiio ef- 
fere date da Stefano mandate non gili da uno' Ipezial Concilio , al qua- 
le 


Lih, III. tornir. Crtftto* ttp, Xlll, 
Febb* cap. VI. $. p. ■. ^ illmd S:e»^ 
■ punì arcttntm ttté Stdit ApofMicat smféorirs^ 
U fé&rnn. 

[41] Dr TWof, diftipt. Uh. XXXUtAp.ìi. 
pT 9 p. ly, pag. 164 . Vnto tdit. 1750 « 


(42) L. r. Oum trga undifite ad mvitattm 
Tti tuadi reclamartnt^ atqut amntt ^tta^ttavef- 
firn Sactfdtirt prr far fuiffat flaJit rmìttrtn- 
tur , lane htata mttmfia Papa Stephaaus 
fltliea Stdis eam ctterh qmidtm Colli* 

gh frìjf fed tamtn ptaattrit rt^tit. 
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le anche i Vefcovi lontani fofler chiamati, ma dal folito Tuo Presbite» 
rio di Preti, e Vefcovi, che allora fi trovalfero in Roma, del quale 
però non trovifi particolar ricordanza, perchè appunto fu l’ordinario 
Concilio del Papa? In quello cafo vedrebbefi , che Agoftino non altro 
nega , che quello fpezial Concilio , il qual certo non fu radunato pri- 
ma della ripugnanza di S. Cipriano. Tengafi pure anche quella fenten- 
za, che è la comune: niente ne feguir^ ad oicuramento della Pontifi- 
cia autorità , come vedremo . 

VII. Pervenuto nell’ /Affrica il decreto di Stefano fé ne commoffe Ci- 
priano , mandollo a Pompeo , e a Firmiliano , e fegu'i nella fua confue- 
tudine, niente intimorito dalle minacce, con che Stefano avealo ac- 
compagnato, di 'torlo co’ fuoi dalla comunion della Chiefa. Di quelli 
refillenza di Cipriano al decreto di Stefano Febbronio per fiffitta guifa 
fi piace, che fu quell’ efempio ora inanima e Principi, e Prelati, e 
popoli a non temere le cenfure di Roma (43), ora gl’ incoraggia ad 
una legittimai refillenza al Romano Pontefice ( 44 ) . Ma e’ conveniva 
innanzi provare, che la refillenza di Cipriano Hata era legittima, e 
laudevole il fuo non temere le minacciate cenfure di Stefano. Egli fe 
m’è dimentico, e folo con un’aperta falfitb avanza, che il Bellarmino 
fculà il Santo da mortale peccato, perchè egli era perfuafo, foilenerll 
dal Papa un perniciofo errore, alla qual fentenza fermamente aderendo 
non poteva al Papa ubbidire, acciocché non adoperafle contro cofcien- 
za (45). Diso con aperta falfttà, perocché il Bellarmino non ifcula 
alTolutamente da mortai colpa Cipriano , come vuole Febbronio far cre- 
dere; ma prima propone la detta ragione per ilcufarlo, indi ripiglia: 
(46 ) ma a altra parte fembra aver lui mortalmente peccato , avendo egli 
d 'tfubbidito ad un efprejfo precetto Appojìolico , e flrapa%xato fenxa mi- 
•fura un Pontefice, che era nella diritta fentenxa tc., nè altro foggiu- 

gnen- 

(4^) Gap. IX. Vn« di cui ^ queAo il | a quvf ÀMm hAiitm fmtrity sut sib»t 

•titolo non /«ni hit mttutnàa tmfmtnrss» fulmi^ | ksbfstmr . 

ns n. StmtUttr ntc $. Cyprìanom, oiqutoon- (45) Cap. IX. IX« pag. cdir. pr. 6io> 
Jrstìrntfs hfricsnoj , in susjitome de bnpttznndit | Tee* 754« Kstiontm hmic loco sptsm dot Bellar* 
#i/, fni spu,l Hsrfucot btptiz^t ersot, ncque 5 , 

Firmiiianmh sltofqst Oiientulet ttUm ytttcrmm 
Scbifma'is infìmtihvit , tsmetfi s S. Stephino 
pMps Vii sBuf vei im propofuo fihcm, eommà» 
mionc Romons ^eeU/Ìseosprtvs*osfH:ffesppsress, 

[44] iJap. IX. ì. IX. di cui ^ U titolo .* 

Settum tdsut gent*slÌMt rtmed/sm im Ugitimsrt^ 

Jtfiemtis df^^itmr, paR. óio. pr. edit. 75J. frc. 

Noes ep HU T. Cypriani oppofkio sémtrfus de^ 
sntum Stepbani Psps do rebsptizattionty im qms 
mfqme sd mortem perpitit^ sb/qme quod fn ftbi^ 


mimu da Kom. Pont. Itb. Iv. cap. VII. eum 
eiism s grsvi pecesto emcmfdnsy f «in , imqmit ^ 
Cyprìaoo perfmsfum erse , permieio/mm errorem s 
Psps fupimeei % imi femtemis prmittf imbsttnr , 
Jt9n poterst PontifUio decreto pseercy me comtrs 
eomfcientism s^ret , 

(46) De Rom. Pont. lìb. IV. cap. VI(. 
Et siters tsmem psrte videtmr mortaliterpeccs^^ 
eum prscepto etprejfo ApoPolico non psrmerit , 
fimo modo Pomtifictm rtw fenxittaem vttuvnit* 
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Ma fé la condotta di Ci Ariano fu un neoy fé contro Stefano proruppe 
il Santo incollorito in cole , die non van ritoccate , fe abbifognò di ef- 
fer purgato , fe a probabilmente parlare correlTe innanzi di morire neUa 
regola della verità il fatto, può Cattolico Uomo i’efempio di lui pre- 
dicare? Può toglierlo al Cielo? Può proporlo a regola di diritto ope- 
rare? E di piò aggiugnere, che quella regola fu da Agofìino ftelTo lo- 
data [5}]? Almeno è vero, ripiglia Febbronioy che S. Cipriano non 
fu da alcuno tenuto per ifcifinatico . Noi nego; ma perchè? Perchè 
Stefano quantunque avelfelo di fcomunica minacciato, e a’ legati Affri- 
cani aveflfe la privata fua comunione negata, come nella terza diifer- 
tazioae notammo, non lo feparò tuttavia dalla comunion della Chie- 
la. Il Card. Baronia (54), Cabajfuxio (35), Crifiiano LupOy Ronca- 
gliay e alcuni altri pochilTimi furono veramente di contrario avvilo, e 
penlàrono che Stefano procedeflè cogli Orientali y e cogli Ajfricani alla 
icomunica; ma il comun fentimento de’ piò accreditati Scrittori (35) 
è oggigiorno, che Stefano nelle minacce fi conteneffe. Pitico Natale A- 
lejfandro (57), Tournely [58], e Berti ( sp ) le ne polTono vedere 
le prove. Badi per ogni altra Caper da S. Agoftinoy che quella que- 
ftione fu da Cipriano , e da Stefano trattau Jalva la carità e ì! unità 
{<Jo], vincendo ne’ loro cuori la pace di Crifto, onde tra loro non 
nafeefie alcun male di feifma (61). £ fe niuno feifma fi vide tra lo- 
ro , perchè dovea Cipriano eflere Scifmatico reputato , e fe tale non fu 
tenuto , qual confeguenza fé ne può trarre a disfavore di Stefano ? 

Vili. Quanto fi è fìnquò divilato, mette abballanza in chiaro l’abu- 
fo, che dalla fua refiflenza vuol farfi contro il Romano Pontefice; ma 
conciofiachè Febbronio anche fe ne vaglia per torre alla Chielk di^r- 

fi kaMst^ • • ^ ttrinnh uhrtt €9mpnféfmn | (55) CineiK fap. Ut, 

rjl ^ p0§vmii fsict pwgsrMm^ t Kb. 111 . de | [5*] ^ J 

Bapt. c. 18. Qué ( carinte ) muitmm viguit Bìmt O’e, 

CyprÌMUt, ut slimd dt Bsprìfmo fintimi , | ( 57 ) /i« b'tfi» Satt. Ili, dijf. XI i. mt, /. 

$mm dtfirtfft tmitéUm , in viti O^tni» | ( |8 ) T. f^/. dt Snernm, in gm^ psg, I4r« 

^ rnditétttm firmmtum frnanofmmf ^$nd etiam \ figg> tdit, Stviff. Venere 176^. 
frmpmffioms PURGARET jgrtfìé, I ( 5 P) O' Tbtoiig. difiipLi, XXXLinp, XllI, 

( ) Fcbb. cap. 11 . $. Vili. n. 2. Si Pn- ] prwp, K. 

fn ( ^nod Smpfri svntsnt ) nm pnponst , fid | ( 60 ) L. VI. de Bapt. c.l. l^s mt* 

fmpmst impani mniver/n t itimi fnb \ tra vtttrrm mn/uftudinem difpmtatimihni faina 

Bteommmnieatimit p<ma ^ partimtaribns Et- I earitatt at^m nnitau alterténttbm difitaitbatttr u 
§h/tìs vidtantmr infifU , aut mtnw •ppartnna^ \ (òi) L. V. de Bapr. c. XXV. Ita ^namvis 
tmsgifimt pn mcrjfiva tiattont prtmarta EttU/ittj | mmmotint , fid tamm fiasame^ mdrgnanntnr^ 
rtiifmarnm vtn dtprtffim* adinventa , ^am mai- | vitit tamm pat Cbrifli in tardiiiu ramm , mt 
marfali EttUfia bma Raiighmt pnfatmra. Fa- I nmllnm tnttr ent fiéifmatit malmm ernr/«fr. 

titndmm tmnt tfnad in S, Cypriano landavit S, I [dal L. de unte. Bipt. contr. Peni. cip. 14» 
AqgQfHtnia . | MULTI tnm iila (Stepbano) QUIDAM rw» 

( Ad OHM, CCLP 7 Ì 7 » ff* 45« I ifio ( Cipriaoa ) ttiam fintùbant • 
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là r infallibile giudicatura, delle controyerlìe , che ttafcouo j >e noi nell» 
fi^onda dillenazione ci fumo riportaci a quello, che in quello luogo 
ne avremmo, detto, rella di vendicare dalle iogiulle oppoCziooi dlqiie-> 
Ho Scrittore un fi venerabile tribunale . Udiamo dunque i Tuoi argo- 
menti. S. Agojiino confefla (di) cbe molti Vefcovi ftavano,con i*4- 
pa Stefano, alcuni con Cipriano; anzi altrove (^3) aflèrma, che i 
Velcovi a’ quali l'error di Cipriano difpiaceva, erano pih migliaia «..]C 
nondimeno ft^iugpe Agojiino, che gli uni e gli altri rimafero in ium- 
là (^4). Ora dice FMronio (ds); fc la maggior parte de’ (Velcovi 
col Romano Pontefice facelTer legge, nè Cipriano, nè gli altri pochi 
del fuo partito farebbono rimalli nell’ unità della Chiefa . Piìi . Agojiino 
riconofce, che VERE non erano le ragioni di Cipriano’, ma anche di- 
ce, cbe non erano vinte nè dall’autorità di Stefano, nè da quella 
di unte migliaja di Vefcovi [)dd]. Anzi chiaramente afferma, che S. 
Cipriano Hefie faldo nel fuo fentimento perchè de’ funi giorni la verità 
non era da un Concilio plenario o Generale diffiniu; (6y) e conciò 
pretende fculàrlo , e il pretende riffaitamente che giugne a dire , eh’ ^ 
gli AelTo non oferebbe di ricevere, il decreto di Stefano, fe già un Cpur 
cilio plenario non avelfelo avvalorato ( d8 ) . Dunque nè Cipriano , oè 
Agojiino non rkonofeevano nella Chiela difperlà podellà di decidere, itv 
fallibilmente le controverfie , ma fibbene al folo geneule Concilio i* 
attribuivano ( dp ) . Per rifpoodere a quelle difficoltà è da ricordate ciò 
che dianzi fu detto , due diverlè e tutte e due gravi , e molto iatral- 
date quelUoni elferfi nella controverfia del battefimo degli eretici con- 
. tenute, di fede l una, fè valido folle il battefimo con ledttimo rito 
dagli eretici conferito. D’altra di difciplina fe da ritener folfe l’antica 
confuetudine di ricevere a guifa de’ penitenti colla fola impofizion delle 
mani coloro, che dagli Eretid con legittimo rito battezzati alla Chie- 
ùt tornafléro. Strano Papa, fìccome dillbpra fi provò, fulla prima que^ 


[ ] Ub, III. Créfeoa. cap. Sì 1 

immite f4m crtdptdam fit^. | 

f>ìs OrirmtéIÌMm id efft vifum ^ ^uàd /rptuéginta 
Afrh^ W sliquandm tjur flur^mty tomns tot 
9uUÌM Zpifeoportim y kte trrot iw tato ar- 

ite difplituit • 

( é4 ) Lm de unico Bapt. conrr. Petti, cap. 
14. Mtrìfttt ttim eù m umtmt ewtfiflemeso 
r 65 ] feòit. esb, K/. p. n, 5. 

(66] L. II. de Bapt. cap. 8. 

( CiprUfio ) rmìomi fmmsy ^ fi mh ««#• 
W 4 S ( emm Uttbat ) {ed tsmen mm vìBm 
eeersei ^midemy {od ìsmte tmtdttm mgmét soitfm- 
fitdÌMÌ trdm • 


[ Ò7 } L. de un. Bm*. eontra. FectL cap* 14» 
I//// umporibms ( di Cipriano ) ente^Mom pktù» 
rii Coneitii feuttHtu» » f «/d ksi de te feattendutto 
eQet , totÌMj Bteiefim conjenfio eanfirme^ , 

/«m efi et ( Cipriano ) etrm ferwu o&imu «se» 
ptfropit AfnemnMrum EceUjitfttn» . • • . 

68 ) Lib, 11. de Bapc. cap. IV. N#fiv «or 
uie mlt^utd smdetemtu m fitetre y qoale Stepbftufi 
jufKt , nifi Etelefite CstiotUn toneordìfiimm rnum 
thtritnte firmtxi : cui 0^ ipfe Cypnanue fine duo 
bio tederet , fi fum Hit temp ere veritnt eHqentte 
per pUmétimm CemeiUum felidéntm • ^ 

(ép) Eebbo enpo KU ^IXofr.ediu 41% 

ht St. tnf 
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Alone niente non diffinl, (quantunque decretando, che la prkca confue- 
tudine A confervafTè, avelie il domma poAo baAevolmente in Acuro. 
Però per quello che a tale queAione A appartiene, la colà era rimafa 
nella primiera ofcuritk, la quale non fu tolta fé non dal plenario Con- 
cilio. Dal che niente fegue, che al giudizio della Chielà difperfa Aa 
contrario ; concioAachè queAo giudizio nella prefente queAione non Aact 
Aato prima del plenario Concilio. E* vero, che S. Agolìino in uno 
de’ fovraccitati luoghi, in quello cioè, che tratto è dal fecondo libro 
del BatteAmo contro At' Donatifti^ fembra piuttoAo appellare alla que- 
Aione di fede, che all'altra di difciplina; Perocché innanzi delle oppo- 
Ae parole : nè noi ftejji tal cofa oferemmo pronunziare , fe non fe aalla 
concordijftma autorità della univerfal Cbiefa raffermati , avea detto di S. 
Cipriano, che egli avrebbe la fua fentenza facilijjimamente c’am.biata, fe 
alcuno gli avejfe tnoftrato , poterji il battefimo di Cri/lo dar. dA coloro , 
che fono ufciti della Qbiefa non altramente che perder non fi potette , 
quando ne ufcirono {'^o). Il che propriamente non riguarda la fola 
confuetudine da Stefano confermata, ma piuttoAo il dommatico punto 
del valor del b^tteAmo. In fatti abbiamo pur diAbpra veduto, che A- 
goflino ricono Ae in Cipriano qualche colpa , perchè non cedette, all’ au- 
torità di quelle miglia ja di Vefcovi, che feguivano Stefane, cioè alla 
concordijftma autorità della Cbiefa intorno di quella confuetudine. S<u 
rebbe dunque anche Agoflino riprenfibile, fe non aveAè ceduto a quell* 
autorità che fenza dubbio precedette il plenario Concilio. Dunque in 
quello paAo Agojiino piò che alla confuetudine, appella alle ragioni di 
Cipriano non ancora difaminate. Onde non dovea Febbronio fpiegare 
quelle parole di Agoflino tal cofa con aggiugnerci qual fu la comanda- 
ta da Stefano (71 j, quando la cofa coman^ta da Stefano era colà di 
Ala difciplina, e la colà di cui parla Agoflino, è l’ articolo dommatico 
non deAnito da Stefano , fe gli Eretici dar poteAèro validamente il Bat- 
teAmo. Non A creda per tutto ciò, che Agoflino nel citato luogo non 
reputaAè ballevole a decidere anche queAo punto di fede la fola auto- 
rità della Chiefa difperfa , ma come neceAàrio efigelTe il plenario Con- 
cilio . Donde ciò A argomenterebbe ? Egli dice , che non avrebbe olàto 
di affermare tal cofa, quando non folfe alAAito dalla concordilAma au- 
torità della Chiefa, alla quale anche Cipriano avrebbe indubitatamente 
ceduto, fe la verità di queAa queAione già del Aio tèmpo Aocciolata 
Tom. II, ?h _ e di- 

(70) L. 11 . ae BapC «p. IV. Suis eflndit I trmt, jiuMéJmajHm smini mm petuit, tsm/i, 
(S. Cipriino) fsciUimt f» twrtBurtilm fmiffe fm- I féu itirento 
itutiétm fi ijuiiei èiemnfirsrrtf Bsptifmmm I (71 ) h, t» fMf/r ScepluOBI 

€krifU ilC DAKi POSSE i w fuifwdum* | 
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e dichi-inila da un plenario Concilio fi folle aflbdata. Va bene; ilSan» 
to dice; ma non è egli aperto, che così dicendo parla del folo fat> 
to? Paragona egli fe con S. Cipriano, e’i tempo fuo, in che gik era 
ftata quella veri tk dal plenario Concilio rilchiarata, col tempra di lui, 
quando non eravi fiato ancora quefto Concilio, e per ifcufare il Santo 
Marcire avrebbe cedutó all’ autori tlt del Concilio plenario; la feconda ^ 
che maraviglia non era, fe Cipriano non illuminato dal Concilio fofie 
flato nella fua opinione sì faldo , perocché fe giU dal plenario Concilio 
non folTe la cofa porta in aperta luce , non oferebbe nep>pur egli di dir- 
la . Or bene . Egli qui non mentova , che il Concilio , non folo , per- 
chè come nella feconda differtazione abbiamo olTervato, ad hominem 
argomentar voleva contro de' Donatijìi , i quali facevanfi forti full’ au- 
torità del loro Concilio , ma ancora perche il folo Concilio era vera- 
mente fiato quello, che avea le molte difficoltà di quefia difputa ap- 
pianate , e tolte di mezzo . Del refio non pretende egli di accennare , 
che ancora fenta Concilio e de’ fuoi giorni, e io quei àxCipriano non 
fi foffe potuta la verità conofcere per altra via. Lafciamo, che contro 
Aeì Pelagiani difputando non al Concilio ricorre, ma alla fola autorità 
della Sede Appofiolica. Nella fieffa prefente quefiione abbiamo pur ve- 
duto, che dtre il plenario Concilio Agojiino riconofceva buon giudicè 
il Concilio oltremmarino , o (la il tribunale del Romano Pontefice; e 
ficcome qui dice, che all’autorità del plenario Concilio farebbefi C/- 
pr/it«o 'arrenduto , così altrove afferma, che avrebbe abbracciato il giu- 
dizio oltremmarino (72). Se dunque in quefto luogo ricorda il foto 
plenario Concilio, noi fit, perchè quefto folo effer potefle il giudice 
competente della queftione, ma perchè fblo eralo ftato, non avendo nè 
Stiano, nè h coneordijpma autorità della Chiefa difperfà efaminati i 
tetti , c i Teologici fondamenti degli Affricani . Quefto neppur fece 
direttamente il Concilio Plenario. Perocché non diffinì il punto dottri- 
nale , al quale que' tedi , e quelle ragioni appartenevano , ma fi conten- 
tò di comandare , che i battezzati dagli Eretici non fi ribattezaflero . 
Ma quefto fu un dichiarare indirettamente, che il Battefimo infegnato 
e dalla Scrittura, e dalla tradizione non richiedeva la Fede nel Mini- 
Uro, e i tedi dianzi portati da S. Cipriano non doveanfi così interpe- 
trare . Con che a poco a poco fi venne a conofcere , che la difcipliqa 
di' Stefano era la buona, e rivelata con chiarezza fufficiente ad olabli- 
gare i Fedeli ad alTentimento . 

; .. . 13 ^ 

; - • ^ • > P - 

[71] Lìb. II. de lUpt. c. tf. kat aiujitth. fjìfi tMftmmtratmmm , p fui 4 t tea rt mn. 
•I /olii tflnJit [ Ciprian* ] fe mmltt megli fu- | Jmarinum vii mivltfuli Ctunlnm ftdmm efjtt . 
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IX. Gi^ palTando alla, feconda quedione di difciplina, due forte di ra- 
gioni potevano in ell'a aver luogo. Altre provavano che ci folle lacon- 
fuetudine da Stefano confermata; altre la giudihcavano , cioè la rao- 
dravano conforme all’ idituzione di Grido, aU’unitli della Chiefa &c. 
Lo abbiamo da S. Agofììno nel luogo oppodo: ma pcrciofcbiy die’ egli 
(73) allora (a’ tempi di Cipriano) non eraci chi a luì altro opponeJ^Cy 
ebe la confuetudine ( l’ efidenza cioè della confuetudine colle fue prove ) ; 
ma tali DIFESE di tjuejla medeftma confuetudine fi r ec afferò y onde quell' 
anima fi movejfe ( ecco le giudificazioni della, confuetudine ) , non volle 
quel gravijftmo uomo , eòe le fue ragioni non vere ( il che ei non fopc- 
va ) ma tuttavolta non vinte cedejfero ad una vera confuetudine ma non 
provata. Ciò podo con tutto il giudizio di Stefano y e della Chielàdifr 
perfa , conciofiachè quedo non riguardalfe , che 1’ efidenza , e l’ ofler- 
vanza della confuetudine (che queda fola a Cipriano veniva oppoda) 
davan falde le non vere ragioni con che Cipriano e.i fuoi dudiavand 
di difendere la nuova confuetudine loro; la qual colà in nulla pregiudica 
all’ autorità della Chielà difperfa , che di quede ragioni non avea giudi- 
cato: quede ficcome congiunte colla veritìi del domma non furono di- 
chiarate falfe, fc non dal plenario Concilio, che quella defla verith 
pofe il primo in palefe . Q^uanto alle mgioni , che provavano effer vera 
cioè, e diffidente Vuniverfale antica confuetudine, la quale diStfanoyC 
dalla Chiefa difperfa era fodenuta, più cole fon daoffervare. i. Era quedo 
un fatto fe la Chiefa difperfa teneffe la contraria confuetudine , e di 
quedo fatto non avea forfè Cipriano la dovuta notizia. Stefano gli a- 
vea mandato con lettera privata un precetto di non innovar nulla . 
Niun Concilio Italico erafi raunato, onde l’ Affrica fàper poteffe gli ufi 
nodri. Conofeeva altronde Cipriano che la confuetudine ieW Affrica c- 
ra la medefiroa, che quella degli Orientali • fork penfava di Dionigi d’ 
Alejfandria quello deflo , che Girolamo nz lafciò fcritio, eflèr lui dato 
per lo ribattezzar degli Eretici . Sopravvenuta la perfecuzione di Vele- 
riano y nella quale S. Stefano l’anno dappoi fu „ coronato , c Cipriano 
deffo due anni circa dopo ricevuta la lettera di S. Stefano colla falce 
della paffion fu purgato, non era molto opportuno a far nell’ Occidente 
nuove ricerche fopra d' una confuetudine , della quale il Papa con altri 
ordini non inculcò di vantaggio 1 ’ oflervanza . Qual torto fece adunque 
Cipriano alla Chiefa difperfa , della quale fenza faperlo contravveniva 
alle leggi, onde non rimaneffene nell’unit^.^ 2. Era quedo, un fatto 
„ B b 1 che 

[ 77 ] Lib. ) I. de Btpt* c. 8 . Std f«Ì4 timc | ttuétnis non tnUt ndftfttnt , qmimt ilU tnlii 
von tMftiteranty ni/! fi (on/tutfuimfm opponf^ I mn mluit vh grtviffmiu O’c* 

f*mi D£r£NSiOM£S dmm iPSiUS ionjmu \ 
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che ancora per altra ragione non tne^io, che in Concilio plenario po* 
tevafi liquidare . Perocché non badava fapere , fé allora ci {offe tal con* 
fuetudine; era innoltre a vedere quando e come fi fofie introdotta . La 

S iual ricerca alfolutamente potevali fare per lettere; ma qual infinita 
atica farebbe data queda, e a quante nuove idanze foggetta? Dove 
tra’ Vefcovi delle Province in Concilio raccolti potevafi con fomma fa- 
ciliti venire in cognizione di tutto ciò, che alle origini, all’ antichiti , 
alla fermezza di queda confuetudine apparteneva. Ecco perché Agofli- 
no tante volte modri di credere in tal caufa necedario un plenario 
Concilio, ed ecco infieme, perché Cipriano non credede la confuetudi- 
ne da Stefano comandata eder vera, o non avedela per provata. Noa 
accadereb^ ora die a’ recati argomenti di Febbronio fi dede una più 
didinta rifpoda. Diclam nondimeno, che Cipriano non fu dall’ uniti 
cifo, perché la Chiedi lo tollerò e perchè tratuvafi di legge, la qual 
comandava cofa di difciplina fino allora rivelata folo ofcuramente, Q 
perchè modrò d’ ignorare la confuetudine della Chiefa univcrfale , e nalr 
la Tua non fi odinò fino a (èpararli dall’ unici. Diciamo, che le ragion 
ni di Cipriano aoa gli apparivano vinte ^ perchè fu quelle, colle quali 
egli giudificava la fua confuetudine , non cadde il giudizio di Stefat^f e 
della Chiefa difperlà che non le fciolfe direttamente e falere, che pr<H 
vavaóo f univerlàliti della contraria confuetudine , non gli erano note t 
Diciamo, che il folo plenario Concilio alle prime tolfe la forza, die- 
dele alle feconde , ma che non era il folo , che potefife farlo , fe non 
in quanto era uri Concilio la via più facile, e più opportuna di farle 
ricerche , che l’imbarazzo di queda controverfia e perciò , che avea di 
difciplina e perciò , che fupponeva di doinma , efigeva al fuo fciogln 
mento. Diciamo, che quando Cipriano avelTe fàputa funiverfal confue- 
tudine a lui contraria, e dopo il precetto, che ebbe di Stefano^ tanto 
non ci fi fofle , uniformato , che anzi contro la Chiefa difperlà avelie 
nelle fue lettere . le men riverenti forinole ufate , con che parlò di Ste- 
//j»o, rarebhefi perciò il medefimo fuo peccato aggravato, e conchiudia. 
ino a Febbronio rivolgendo le belle parole contro Crefeonio indiritte 
da S. Agojiino [ 74 ] : io non riguardo come canoniche le lettere di Ci- 
priano, ma dalle Canoniche le confiderò, e quello che in effe trevo con^ 
forme alF autorità delle divine fcritture , ammetto con elogio di lui , 
con .pace di lui rigetto di, che non Ji accorda con quelle: il che pl$ 
ancora vai degli eferapli , che dalle divine od Eccleiiadiche leggi fot 
fero difeordanti. ... CAP.' ’ 

.. [74] Coatta Crercon. lib. II. cap. XXXlXAtnaammiieìn/maHmiiBtritaiiemgnih, nm /««. 
Uiintt Cyprìani non mt tMtvicts fid | dr t/m ttlipi» 1 fW OHtrm nn empuit , r«M 

tst n Ctamith tatfidir» s O* yW t'a tU fcTÌ-\ fate tjm ftffm . ’ ■ 
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'Sulle leggi diami recate de’ Romani 'Pontefici ^attro fondamentali ‘ 
dottrine di Febbronio intorno alle leggi Pontificie fi efamìnano ^ ' 

■ e fi combattono ^ cioè i. che il Papa non pojfa far nuove leg- 
S*i 2.fA« le fue leggi quali che fieno ejfer debbano prò- 
# ■ mulgate nelle Provincie\ ?. che dalf accettazione de’ ' 

popoli ricevan la forza di obbligare ; 4. che 
v'i "■ non fi fiondano oltre delF Occidente 

I. T) Otrebbe forfè alcuno eftìinare , che Febbronio fiafi quali 'pio- 
Xj tiro d’ avere fiffàttamente rillretta l’ autorità del Romano Pon- 
tefice , eh' egli non poflà fe non a nome della Chiefa ’univerfale propor 
leggi. Perocché egli nella feconda edizione della fua opera in fine, 
Cbnfeflà ‘ che ancora a’ decreti de’ fommi • Pontefici tra’ Canoni di difeU 
plina fi debbe dar luogo (i) . Ma i’doni 'ftelTi de’Grfr» vanno temuti. . 
In fatti (eguiamo a leggere : troveremo’, che quelli decreti , fe hanno 
tra 'Canoni di difciplina ad aver luogo, debbono per fondamento avere 
i‘ Canoni della Chielà riconofeiuti , e i Conciliari maflimamente , e al- 
la ' loro efecuzione appartenere ( a ) . E fe tali non foflero ? Nò , per 
coli del mondo non dovrebbono elfere per Canoni di difciplina riguar- 
dati Sicché tutta l’ autorità del Papa fecondo Febbronio fi riduce a 
rinnovare gli antichi Canoni , a proferivere gli abufi nari intorno d’ 
elfi , e a farli efeguire . Dunque chiederò volentieri con qual podeftà 
abbia Vittore ftabilito , che per tutta la Chielà fi edebraffe la Pafqua ? 
Con quale Zefirino decretato, che a’ fornicatori e agli adulteri fatta’ 
la penitenza fi delle la pace? Con quale S, Gregorio M. accordato al- 
le Spagne^ che con una fola immerlione fi conferiflc il Battelì-no? Pe-' 
focchè altri Canoni non avean preceduto quelli decreti' fe non forfè al- 
tri contrae), a quali ferviron quelli 0 di correzione, b di abolimento. 
Un altra novità fu introdotta da Zofimoyt ne conviene il P/Coufl.mt 
[ 3 ] . Gli antichi Canoni , e la comun difciplina ponava , che i cheti- 
ci da’ loro Vefeovi, i Vefeovi da’ Metropolitani ricevellero le lettere 
formate , quando ufeir volevano di diocefi , o di Provincia . Eppure' 
Zofimo niente li atterri, e ordinò per le Gallie, che le formate e a* 
Cherici , e a’ Vefeovi fi deflero per l’avvenire dal Vèfeovo d’ Arles 
-1-1 ■ . (4). 

f [i] Ftbb. cap. 1 (. $. Vili. pa^. 119. I démnta babent cawnet ai ttttrfìa agn/toi^ ma^ 
Decratii ^aainorom Ponrificam tmiar Òaaamt | arme ComUtartt , ad ieram rxetmhaem 
difftpimarts. ttiam daittar Utar, I *' 

(a) Ivi; Sed tUii TANTUM, fUérprafaM- \ Ru P, ni. 9JJ. * * 
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(4). Queftlifon pur Canoni di difciplina, e come tali ricevuti ed of- 
(ervati . Che dunque? Conlefliamo con Urbano 11. che il Papa può far 
nuove leggi, quando avvengan cafi e abufì non contenuti ne' Canoni 
gi^ flabiiiti- (5^, e con Gclafto 1 . aggiugniamo, che fecondo le circo* 
ìlanze può quelli medefìmi Canoni temperare (6 ). 

II. Ma che diremo della promulgazion delle leggi Pootilicie ? Suque* 
{le ancora quanto ha Fehbronio a ridire ! Noto è elTere opinione di 
molti , e quella favorita dallo llilc della Curia Romana , che le Pon- 
tificie leggi, delle quali il Papa o non comandi efprelfamente la pro- 
mulgazione nelle Province, o dichiari non aver luogo 1 ’ obbligazione, 
fe nelle Province non fìen promulgate, obblighino tutto il mondo Cri- 
iliano fittollo come a Roma lien promulgate, fenza che elTer debbano 
per ciò pubblicate nelle particolari Province. Or contro quella opinio, 
ne lì rilcalda force Fcbbronio [ 7 ] . Ma primamente non accadeva , che 
tanto fien corrucciaflè . Perocché la Corte Romana , quantunque in pra- 
tica e nel foro ellerno fegua quella opinione ( e probabilmente non mu* 
teralla per le declamazioni di Fcbbronio)^ là nondimeno, che la con- 
traria è follenuta da’ fommi Teologi , o Canonilli ancor di quelli , che 
piò fono impegnati a difendere i diritti della Sede AppoHouca, come 
oltre la Glojfa^ X Abate ^ Felino , Fumoy Molina^ Navarro , Le jìo , So- 
tOy Zipeoy Gibalino, Engel, ed altri citati dal P. Cardenas (8), dal 
P. Pìchler (p) che pure è dello ftelTo parere, c dal P. Schmier (10) 
che allài c’ inchina ; nè . quello folo ; lo fa ; e lo tollera ; anzi Benedet- 
to XIV. parlando di quelle due oppolle fentenze fi contenta di dire, 
che la favorevole alla fola Romana promulgazione è più comune (11), 
né la nota con alcuna delle cenfure , onde Cardenas fi è avvifato di 
fcreditarla, e il P. Biner comecché fiafi dichiarato per la lleffa dottri- 
na, confelfa tuttavia, che tali cenfure di Cardenas fono fnvole, e che 
la contraria opinione e conta per fe gravi autori, ed é a gravi ragio- 
ni appoggiau (12). Dal che poteva Febbronto argomenure , che ia 
, . que- 

(4) Ivi col. pjf. Pimmt Ap^éiicdB Sfdi mt (6)VeggalìIafecondadifrereazionccap. Vili. 
ft €9 CsUittrHm qttoli- [7] Telfb. mp, V. §. //. », 7. 

t€tUfit»p$t 9 grsdu ^ etti n$s Ràm£m%f 9 MÌn ( 8 ) 1 » Grifi TrsG. /• dìfp, XIX% 4 ft, XU 

tfndit ^ w/ »/i0 t^rrgrum in diJpCKÌ$ ■, non aiittr [9i Ad Tir. de confiti» ». 20. 

profictfctuur ^ mfi MetnpoUuini Aretatenfìs Epi- (10) C»»p»w— « v. /. I. TtmB, ì» 

/copi fermntMs setepetit . Se&. I. $, %. .j 

(5 ) a), q. 1 . c. é. Snnt fuidsm dicentei R9- ( li ) De Syn dioces. lib. XIII. cap. IV. n. 

mane Pemtipci femper JicttiJJ» novas condtrt te- s. negaitvam vero propngnsnt Suarez • . Meno* 
fwhd O* «ar fio» foium non negsmuty [ed ckius .. Aiuqite M^GlS COMMUNITER . 
9 tUm valde é^trmamus , Seiondum vero fumm^- [12] 4 ppar. ad Jimfpr. EccleT. p. I. cap.'T. 
pere efi^ f«ed inde novtu ieget condere potefi ^ »»* Coiurov. II. n. ip. Aiti eenfurir eendem »d* 
de tvmgeiifim 0 " Proprie n/ijuid ne^nsfnam tantf gnss nuìldaenns dfpproòe^ imo frivolmx effe 
dÌMentat • cr*- '' 
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quella o featenzà ’o pratka non mette la Corte Romana il foUegao 
delle Tue pretenfioni , ond‘ egli prenderne dovefle difpetto . Cfiieggo 

Ì >reflb s’ egli crede quella opinione fiffattamente contraria all’ antica di- 
cìplina, che non fi poflà fu quella per alcun modo appoggiare. S’egli 
ciò Rima, come pur fembra di credere, fappia pure d effere in gran* 
dllTimo errore , e le Tue prevenzioni per poco mefle da parte fi Ilia pa* 
zientemente ad udirmi . 

■'III. Donde vorrebb’ egli , che quella fentenza appariffe contraria all* 
antica difciplina : ' Pen hè i Papi mandavano i lor decreti alle Provin- 
ce, e'facevanli o leggere ne’ Sinodi, o intimare a'Vefcovi particolari, 
come fpiega Papa Innocenxio T. nella lettera XXIV.? Almeno egli cosi 
accenna in un luogo (13), e pare che il medelìmo infìnui, laddove ri- 
mette i leggitori al P. Couftant (14), il quale molte cofe intorno la 
pubblicazione de’Pontifizj decreti ha erudiumicnte 'raccolte. Noi ad al* 
trh ufo parecchie prove del modo, con che le Pontificali collituzioni (i 
divulgavano porteremo tra poco. Ma io fu' quelli ufi nella lettera S 
innotenxio ballevolmente éomprefi ho a fare alcune riflellioni , dopo le 
quali porranno i' leggitori vedere fe t<d difciplina alle moderne preterì- 
fiorii di Rowfrf Veramente fi opponga. Confiderò adunque , che il P. Co«i 
(^1)5 e-prima di lui- de' Maw/» ‘( non recano efempli di Pa- 
pi, che fieno piò moderni -di S. 'Leewff Magno . Però le loro coftitn- 
Zioni , fe dirittamente fi mira, furono date én tempi, ne’ quali o i fe- 
deli erano per la perfecuzione difperfi -, o feifmi laceravan la Chielà^, 
od Erefie o ognintorno eccitavan tumulti, 'e d'^nfioni. Quindi qual 
maraviglia, che i Sommi Pontefici deflero opera, perchè nelle' partico- 
lari Province fi divolgaffero i loro decreti? Da- una banda ragion vole- 
va, che gli afflitti fedeli venilfero dalla voce del fovrano Pallore ri- 
confortati , che a’ refrattarj fi chiudeffe la via d’ impedir la notizia del- 
le fatte leggi, che agli oftinati fi toglielTe il pretello dell’ ignoranza'; 
dall’altra non eranvi a Roma tanti minillri de* Principi, o agenti de’ 
Vefeovi, come in <^gi , da’ quali fi potefie fubito alle più lontane pro- 
vince mandare la nuova deUe leggi 'ivi bandite. Ma v'è di più. Si 
mandavan da Roma a’ Velcovi delle Province i decreti, acciocché ne’ 
Sinodi foflero letti. Ma perchè? Perchè credelTero i Papi, che fenza 
la promulgazione nelle Province &tu delle lòr leggi non avefier quelle 
' '■ . . . ' . vigore 


tntfi» . Nm fttndum cmniiutfl, eri- 

«n fentrwiitm . httt un tmmmm m- 

Pr/$m , tnir» fin ft b^bfrt MuSorita- 

r«K , tu vm tgt fnttiiUm , irnn rtiimibiu mi- 
imra gtmihu. 


( ,f) Cfft ii. §. yni. «. J. 
f 14) Ivi »■ 7 - 
[ 15 1 ^ 

( 16 ) C«M. /li, li. ttp, XV. 
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vigore di tdibllgare? Legganfi pur tutte le pillole degli antichi Ponte- 
fici ; di quella credenza nou troverafTì vefiigio . Quello Iblo fi vede , 
che i Papi, con ciò pretendevano di togliere a tutti le feufe dell’ igno- 
ranza : acciocbè per t avvenire a tutte le feufe ft chiuda l" adito dice 
Strido (17.), accitcchi alcun nimico della verità eoi mio ftlenzio non 
prefuma da qui innanzi di feufarfi ^ dice Leone M. (i8). Del redo 
dalle deil'e lettere degli antichi Pontefici appare , eh’ eglino non crede- 
vano necefiària quella promulgazione nelle particolari Province. Eccol 
chiaro dal citato Siricia, £gU apertamente dichiara, che a aiun Sacer- 
dote è LIBERO d’ignorare gli Statuti dell’ Appollolica Sede, e folo di- 
moia Jmerio a promulgarli nella Tua, e nelle vicine provìnce, perchè 
ciò fia piu' utile, e gloriofo ad Imerio deflb (ip), e quella mag- 
giore utilitli la mette , come diceafi nel torre a’ viziofi il pretello dell’ 
ignoranza. Come avrebbe ciò dritto Sirido, fe la promulgazione nel- 
le Provincie folle data necelTarìa da lui reputata^ Ma da quella lette- 
ra di Strido non ci partiamo si predo . Il Santo Pontefice ordinò ad 
Imerio, che non folo la pubblicallè nella dia diocefi di Tarragona, ma 
fpedilfela innoltre a”^elcovi di Qartagine , della Betica, della L«yr/d»M, 
e di Gallizia, nè trovali che ancor nelle Gallie folTe data pur pubbli- 
cata, e quantunque dove le Qampe hAaacn GalUdot ,,\iacQÌìci dii Rbentf 
abbia Gallos , non è a dubitar tuttavia che l’ un nome e l’ altro non 
denoti quegli defli popoli, che S. Leone nella pidola a Turibio chia- 
ma Qallicos, cioè come da tutto il contedo appre, e ^uef nello con- 
fèflà , quei di Gallizia, npn delie Gallie (20). £ nondimeno Innocen- 
xio I. fcriveodo dipoi ad Efuperio Vedovo di Tolofa concedette fibbe- 
ne la remiflion della pena da Sirido decretata a que’ Cherici, i quali 
PER IGNORANZA NON COLPEVOLE di quelb Decretale non eranll 
dalle mogli adenuti , purché in avvenire dall' illecito commercio fi te- 
nelfer lungi, nè oltre il confeguito grado falir potelfero a fuperiori o- 
nori; ma volle infieme, che i Cherici incontinenti, i quali di quella 
decretale avedero avuta notizia, rimaneflero alle pene in eda dabilite 
foggetti (21}. Suppon dunque Innocenxio , che ancora fenza la pro- 
mulga- 

( 17) T. I. Epift. R. P. col. 6^8. Ptnnikmt ft S 4 *tr 49 tiì fui, JileS/oni tftsdmodMmfén 
■iupcfìerum excufationUnj sditut , ^ui jam nuUi terh giortpfum y fi tm qmx ad ft fpttisii gtntr»^ 
spmd nof P 4 fert ^trity oifirmstMr , httr fcripts fimnl, per mntmimitMts ttue fillieitudi’^ 

(18; Cp. CxVIl. Ball, tiit» col. iao8. ne I nem , $n Hniveffornm firstruM npflrprmm nPtitUm 
ÉiUtrUtt ^uifqudm wrifgfit imimiem de JUentip perfertmenr . 

IMM ft tteufent pTttfttmst , [ X V. Vedi i Ballerìnì ##/. 710, m. 

[ipj T. 1 . Cp, R. P. col. 6^7. fai f Ep. Xtll. T. 1 . ep. K. P. col. 791* 

^usm fléttmtm Stdu AptJìtfitM, vel céntnnm vt- Nsm fi étd nli^uot fermei itU Eceie/Ufiicct vit4e 
mfnbiiU defUits , nnJii SmtrrdpiMm Domìni igno-- pnrittT O* di/tiplmé f xb Mpiftop^ Sìricio 
rmt fit iìbnum ; fuiiiui téomn 0* prò xd 
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mulgazione fatta nelle Province aver fi potefiè la notizia delle le^l 
ballevole ad obbligare , e a £ime ancora incorrer la pena . Supponeva- 
lo anche Zofmo. Eficiio Vefeovo di Salena avealo addotnaimto (è 
al fommo Sacerdozio efler potevan i Monaci e i Laici promolfi. Ri- 
fponde il Papa, che avea ciò non molto innanzi vieato ia lettera man- 
ciata alle Gallie^ ed alle Spagne^ e maraviglia come a lui non ne for- 
fè, ancora la notizia pervenuta (az)< Qual luogo a tal maraviglia, (è 
fofle-fiata necefikria creduu la promulgazione nelle Provincie? Poteva 
ril{x»der fubito Eficbìo , eh’ egli dando nell’ Jllirin faper non poteva 
ciò, ohe per le Galiie e per le Spagne erafi decretato; ma che a lui 
ancora doveafi mandar la legge, perchè pubblicaifela per la fua Pro- 
vincia . Non era dunque quella promulgazione da’ Papi neceflària rico- 
Rofeiuta. Ma fé non la tennero necefiaria, non è egli chiaro che re- 
puta van ballare la pubblicazione , che i fé ne facefie in Roma , ficconie 
d’ ordinario ulàvafi di que’ giorni , nel Sinodo (23)? Che fé alcuna co- 
la divariò dipoi, fu piuttollo un mitigare ì’ antico rigore. Perocché 
dove abbiamo veduto, che a’ tempi iì Innocenti» la fola notizia della 
legge, comeccliè non pubblicata nelle Provincie, badava perchè uno 
foggiacefiè.alla pena, i poderiori Pontefici, quando fi tratta d'incorrer 
pena, efigono la promulgazione nelle Province, e cos^ il quarto La$e^ 
ramefe Concilio ( 14 ) ordinò , che da tutti i Vedovi fi promulgafie il 
Canone , che fotto pena obbligava i Medici a indurre i malati a prov- 
veder prima a’ bifogni dell’anima, che alla (àlute del cotm. 

IV. lutendo ben io, che cofa nella odierna pratica della Cono Ro- 
mana fia principalmente a Febbrenio difpiaciuta. Egli acutamente ci 
feur^re una ^ttil politica di Roma (25), ia quale fapendo, >che in 
molte Province non vogltonfi divulgar le fue leggi, ad onta de’ moti- 
vi, che ivi fi hanno giudidimi di non accettarle pretende di forle va- 
Tom. IL , Cc • 4 > • lere.- ‘ 


jfvuintiMs tomnuRvitf fmt proBahìtur ftrv*- 
nij/tj hit ign9rt€ÌQmit vtnis itm ni 4* 

uofo ftnitui intipitntt Mimn . %t its gmdMi 
fmsy in ^uihns inverni fntfinty fic retfntenty mi 
eh nen Uctét éd peihré nnfeendere , i^ihns in he^ 
mfeie ejje deètt y jmod hune ipfnmioenm , ^ueM 
mineni , nen Mmitttmt • Si fmi entem fiigt fet- 
mnm vivendi mifem n Stricio ne^ne 

0ntim cnùtdttnfti lihtdinii shjttijfiy UH fmntme^ 
dii omniont fnhmeniendi y fui fejì ndmonitionem 
eegnitéim prnpemndi mhitfMi [mnt veinputem \ 
>(23) Ep. IX. T. I» epw K. P. col. p 6 S, Hee 
nntem /petUliter C* fuh pendetefferUmt jn^iì, 
anper m nehìt tnferdiSnm tmfUiy fìueris sd 
CnHins Hi/pnain/fne trsB/miJpty in ^nikus te* 


liomihni fnmiìttsth efl ifia pfnfnmptio ..... Un- 
de mtTemnty ed dfhBhnem tnem fientie Apejle- 
iitn Sedn nen fnige 

( 2 j ) In eenuentn frettnm , dice la lettera di 
SiriVie • , f . 

(14) Ce». JTXn. ‘ ‘ 

(aj ) Cap. V. $. fi. tLf. p^. i 8 d. fec. edtt. 
fsbtdnnid hn/nr ni efiy en ngniit péihiett fem» 
menfierendnm venir: liti hetn ignerenuiy pinete 
et iiiy fnee rvnigent , Cmfiitntienihne , eiihi 
non fere eeteptendeipnhiitemUJve y relem flplmm 
indmnrnnty qne eiiis per/neden eenensnry pahli- 
emhntm Reme in Cem^ Flore fnSUm pèe nnh 
verfi Chripiena erh vmert • 



102 


P A R T. II. L 1 B. II. 


lere. Gik nella difTertazion feconda abbiamo oflervato, che i Papi ufa< 
no (^imai la condifcendenza di tollerare, che le Tue leggi non obbli* 
ghino, fe non ibn ricevute. Ma richiamando la cofa alla pib generai 
queflione ivi trattau fe le Pontificie leggi podàno obbligare anche co* 
loro, che non le accettino, dico che fé all’ antica difciplina vogliali 
ilare , troveremo , che i Pontefici della Ronuna Chiefà hanno lempre 
creduto , che le lor leggi obbligaffero indipendentemente dall' accetta* 
zione de' popoli , anzi codrignefTer tutti a riverentemente acceturle . 
Queflo è a modrare , e iiiremolo facilmente fcorrendo di nuovo le leg* 
gi dianzi citate, e alcune altre. Torniamo a Sirici». Abbiamo veduto 
ch'egli a Interi» manda di fare i Tuoi decreti pervenire a notizia di 
tutti i fuoi colleghi {^ 6 ), e ciò perchè non volendo egli più darfi a 
fcufe luogo , non ci fieno pretefli d’ ignoranza ( 27 ) . Anche Imiocen- 
»io I. mandando a Vittrki» di Roano alcune regole di difciplina gli 
ordina di pffarle con diligenza alle Chiefe vicine , e agli altri Vefco* 
vi di quelle regioni, acciocché fappiano la norma fulla quale dcbbon 
formare i loro codumi (z8). Fin rìfbluta è la lettera poc’anzi ricor* 
data di Papa Zofimo ad Eftcbìo di Salona contro la Sacerdotale ordì* 
nazione de* Monaci e de’ Laici . Rinnovati i fuoi ordini fu tal propofl* 
to, ingiunge ad Eficbio di comunicargli a’ Vedovi dalle vicine regioni, 
e lo avverte, che fe alcuno oferk di contravvenirli farà infallibilmente 

J iunito (zp). Similmente avendo Leone Magno drizzati a Niceta Ve- 
bovo di Aquiieja alcuni decreti, gl’ impone di trasmettergli a’ Vedovi 
della fua Provincia , acciocché , die’ egli , nell’ olfervanza di tutti giovi 
la data legge [30]. Se quedi Sommi Pontefici aveller creduto, che 
i Vedovi aveflér potuto non accettare le mandate leggi , avrebbono mai 
intimato, che fodero a tutti fpedite, non folo perchè a tutti ferviffer 
di regola, e nella oflervanza di tutti ne fpiccade l’autorità; ma prore* 
dando di non ladiare a fcufe adito, e di voler fenza riguardo vendi- 
care r oltraggio che a’ lor decreti fode fatto ? V. 


(sé ) T. I. ep. R. P. col. nt h^c 

md tna rtfcripfimHt fwifmlts in tmnium nepife»- 
fsrMm nojimtfm ptrffrri facUt nvtimem • 

(17) Ivi coi. òj8. Ò* omnibus inpofUrum 
tuufatienihus nditus » f«/ f 4 tn nulli upud nos pu- 
tert potnit , obftrustitr . 

(28) Ep. Il, Ivi col. 747. Int dilfShnìs 
Sun ^ por pltbes finìtimaif Ò* eonfuerrdotrt no- 
flrot , fui in iìlu regionibus propriir prr~ 

fidtnty rtguiurmmku<tc librum fuéfi SdofcoUcum 
ut fu* monitonm Mulo in/mmut*y ue no/hus 
tognofetr * , ua fidtm tonftueutium morts va- 
Uant doctndi ftdulitato formare . 

( ) Ivi col pi9« Quu in umnium frafrum 


ty corpi fnptrum nojirorum facies ire notitiam^ 

' non tantum eorum fui in ea provincia funt^ 
eiiam fui vìcints dileBioni tua provine Ut 
adjunguntur . Sciet fuiffuis hoc poppofta Pa- 
tram Apofloliea Sedis uuBoritate neglete- 
rtV, a nobis diPriBius vtn^Ìcandum\ ut loci fui 
minimt dubitet fbi non conflar* ratioutm y fi hoc 
putaty psft tot pTobibitsones y impune tentati . 

(30) £p- CLnC* Bali. cJif. col. xjjs. FT*. 

nt autem epiflolam noflramy fuam ad confulta* 
tionem tua fratemitatis emiftmut y ad omnes fra^ 
trtt cy (omprovincialec tuos Epifcopoi facits per-- 
venire , kt in omnium obftrvantia data profe 
ostBoritas » • • . 
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V. Ma incalziamo Febbrojiio con forza anche maggiore. Avea Siri- 
ci» decretato con- S. Ambrogi » , che i battezzati dagli Eretici non (I 
poteflero al Ghericato procnovere. Se in balia de’ Vefcovi fofle (lato ac- 
cettare o nò i Pontific) decreti , i Padri Affricani con tanto maggior 
ragione avrebboolo fatto, quanto piò grave era nelle lor Ghiefe l’ ino- 
pia de’ Clicrici , la quale fembrava quali domandare, che i battezzati 
Ó 3 Ì Donttifti fi facraflero al Ghericato. Eppure i Padri del terzo Gon- 
cilio Cartaginefe non credettero di avere quell’ autorità; ma fcriflero a 
Sificio fteiK), e a Simpliciano di Milano per averne difpenfa (31). 
Qual effetto'avefle la preghiera de’ PP. Cartagineft, polliamo col P. 
Gonfiane raccoilo , da quello, che quattro anni apprelTo cioè nel cccci. 
gli llein Padri fecero un nuovo decrete di ricorrere a’ fuccelTori di Si- 
ririo,' e di Simpliciano, acciocché folfe lor lecito di ordinare i battez- 
zati da’ Donatifii \ peroccliè , dicono elTi , da codefie fedi era ciò fiato 
vietato ( 3 z ) . Vuol dunque dire , che Siricìo avealo loro negato , e 
dello Hello parere fu Simpliciano. Ghe fe i Padri Affricani credevanli 
tenuti ad accettare i decreti del Papa, qual privilegio aver potevano 
gli altri Vefcovi, onde folfe lor lecito di ricufarli? Ninno certamente 
ninno . Ma la piò volte citata decretale di Siricio ad Imerio ce ne dh 
una prova anche piò luminofa. „ Se mai alcuna legge Ecclelìallica , 
„ offerva qui acconciamente /’ eruditijfimt P. Bianchi (33) potè fom- 
„ miniftrar precedo di recar difordine, e confufione allo dato, ceria- 
„ mente fu quella di Siricio ; nella quale fi trattava di feparar contro 
„ lor volontà le mogli da i mariti, le anali fi erano legittimamente 
„ accafate , d’impedire la procreazion della prole, e di empiere quelle 
„ Province di lamenti, e di querimonie. Nè per tutto ciò alcun 
Vefeovo fi avvisò di opporfi , e molto meno pensò in cofa, che allo 
Stato fembrar poteva pregiudiziale , di ricorrere al Principe , acciocché 
la legge del Papa non fofle elèguita. Non per anco penfavano i Ve- 
fcovi di potere con finti pretelli , od ancora poterlo con una vana ra- 
gion di Stato -fottrarfi all’ ubbidienza del Papa, e di fottopome i decre- 
ti alla difeuflìone del Principato. Quedi bei ritrovati erano di un fe- 
cola illuminato, ficcome è il nodro; non del quarto agli Appodolici 

C c 2 tem- 


( f f ) U CkDont dtl ter» Coictllo Carts^ 
mffi ialcrìro nel Codice dell* ChUrii A fricams 
ctn. 47. ^ qvsfto ; Da DnsiifUs plstnit , m$ n»- 
fmUwnu frattr» cmfétatdaM nafitu Sirìciam 
Simphcìaitam 4 * f 9 lii mfsmikur fui 
^mrur fmer nfdUm^ nr fm «m fétaraat 
cum ad Etcie/tam Dii faiuhri 


fimmt Hit mar impediate 

mt pnvfkamtmr farri altaris miaifiri , 

( ?a ) Can. LVl Cod. KUrìc Ex bit mim 
[tdiot bt fatar prahibitam . 

[ ] T- ÌK iUl^ Efiariar fUvx dilla Ciw- 

fé fH* AbOo 
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tempi troppo vicino per eflère colto nella mondana £tpienza ; e di Lt- 
magna in unta gran parte infetta di errori doveaci venire, non dalle 
Spagne Cattoliche tutte un Fehbronio rìftoratore de’ Vefcovili diritti, 
il quale animaflè i Prelati a fcuotere il giogo della Pontificale fovra> 
nitk . Quindi ancora Jnnecenxio I. che s\ dappreflb era a que’ tempi nella 
gik mentovata lettera ad E/uperio nella quale rinnova le pene dalla 
decretai di Strìdo portate contro i Cherici incontinenti, perchè quella 
legge obbligafle e aveffe effetto, fol richiedevane la notizia; unto era 
lungi dal credere , che afpettar fi dovefse l’ accettazione delle Province . 

VI. Si diri forfè, che fe le leggi erano di que’ di fiimate avere il 
loro valore indipendentemente dall’ accetuzione de’ Vefcovi, avreb- 
bon potuto i Pajpi a quelle obbligare ancor gli Orientali. Eppu- 
re i Papi oltre lOcddente non ifiefero la qualfiafi lor podefii. Quan- 
to ciò fia falfo, pochi efempli faranno palefe. Sappiamo, che Dionigi 
d’ Alejfandria , quando Stefano voleva della fua comunione privar gli 
Orientali , perchè ribattezzavan gli Eretici , preffo lui s’ interpofe , ac- 
ciocché riteneffe il fulmine della fcomunica. Ora egli in una lettera, 
che fcriffe a Sifto fucceflbre di Stefano , dice di aver cid fatto pregan- 
dolo^ e /congiurandolo (34). A Sijlo poi perchè non voleffe mai pro- 
cedere alla fiellà fcomunica da Stiano minacciata, rapprefenu la gra- 
viti di quello affare (35). Al fuperiore , che può comandare e punire 
cos^ fi fcrive , non ad un uguale , che non abbia ule autoritk . flenchè 
quella podcfik fopra gli Orientali anche piò al cafo nollro acconciameo- 
te da ìnnocenxio I. vedefi efercitata. E non ha egli ad AleffandroVc- 
fcovo di Antiochia piò cofe prefcritte intorno le metropoli , le ordina- 
zioni , e i Cherici degli Ariani ? Ma ciò che piò è , fi noti com’ egli 
alla fua pillola ponga fine: Faccia pertanto la voflra Graviti tal cofe 
alla notizia de’ vojhi Convefcovi pervenire 0 per via di Sinodo , fe puì 
0 per intimazione di quefta mia lettera", acciocché le cofe, che voi m’a- 
vete sì necejf ariamente ricbìefte,e io vi bacon tanta accuratezza ri/po/ìe, 
fieno con comune confenfo e impegno di tutti ojfervate ( 3^). Febhronio 
legge (37) : confermate, come appunto il P. Coujiant mollra nella 
Prefazione alle lettere Pontifìcie (3!) di aver letto, anzi da quel dot- 
to Benedettina fenza ciurlo trafcrive quella rifleffione [ 3P ] ; ma dove 

ci 

[ >4] Pntl« bufiti» I, yil. Ufi. Etthf, tgf. mm fttita pttvnirt , ut fM ifft t*m ntaffati» 
F. de bit tmnibtu illam nggmt ^ ttufisv Ut. fermUMInt et, O* noj itm tliituu nfpndimut, 
tersi mifi . errnmiMÌ tmnimat enfmfu ftrditgme Jervernsur. 

( ) Ivi: M vuU mteteii fmitsttm . (37) $. Vili. a. 

( {< ) T, I. E|K K. P. cel. 814. Qrmitst t 38 ) P. XVUC. n. 47, 
ifayw ttut h»t td mtitum Cttfi/etptrum, vei (3;) Fdib. I. c. UH vm ejl tottjtufiu, ibi 
frr Sjntdum, fi t*tefi, vii per htrtm niitMii- fw- 
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ci.ì lonfenfoy ivi sncora fi fuppone facoltà di dcliberire e di dijjentirei 
Ma il Benedettino (crifle firmentur per ilbaglio, Febbronio lo ha con 
malizia ritenuto. Perocché quegli cita folo la lettera, ma poi nel pub- 
blicarla Itampò fervtntur ; quelli non folo cita la lettera , ma anche la 
pagina, ove è Campata, e nondimeno avendoci letto chiaramente fer- 
ventur^ torna a rimetter nel teilo il firmentur^ che per errore era nel- 
la Pre&zione sfu^ito a quel celebre Benedettino. Nò Innocenzio non 
volea, che le Tue leggi tblfero confermate, ma olfervate con comune 
confenfo, cioè da tutti. Quantunque diamo, che legger fi ppflà' firmen- 
tur . Quando S. Leone fcrivea , che la Fede fu nel Coneilio di Calce- 
done avvalorata (40) credeva forfè, che que’ Padri avelTero dato alla 
Fede un vigore, che di per fe non avea? Ma quale ridevoie fofilleria 
è quella mai fulla parola confenfo} Senza dubbio voleva Innocenzio un 
confenfo libero, al quale è nccelTaria la facoltà di diflentire; ma l’ulb 
di quella facoltk era egli lecito ? Quello dovea Febbronio mollarci , che 
i Vefeovi del Patriarcato Aleffandrino non folo potefiTero liberamente 
ripugnare , ma ancora lecitamente a’ decreti del Papa ; altrimenti che 
fa ciò al cafo ? Anche il citato Leone voleva che Anatolto comsen- 
TISSE alla lettera da lui icrìtta a Flaviano (41), certo liberamente, 
e con fkcoltb di diflèntire. Eppure tanto non credeva Leone elfer leci- 
to il ripugnarvi, che anzi ivi medefimo procella, una eCere la confel^ 
fione di lui, e quella de’ Santi Padri intorno rinumazion del Signore 
( 4 *) . £ cosi pure in altra lettera erafi Leone ^reflb, che Anatolia 
alle fentenze de’ Cattolici di tutto cuor confentiUe ( 43 ) , alle quili 
chi dirb e 0 er -lecito di far contrailo? Ma il mentovato Leone ci ricor- 
da ciò, che egli pur fece con altri Vefeovi della Chiefa Orientale^ 
cioè cogli /ileffandrinì . Si leggano le belle ordinazioni eh’ egli mandò 
a Diofeoro capo di quel Patriarcato, e quantunque nel decreto della 
lettera ulì il Pontehee molta moderazione, li dichiara tuttavia balle- 
volmente , che elTer voleva ubbidito . Perocché dice di non tollera- 
re , che eilèndo egli e il Vefeovo di Alexandria di un fol corpo, e d’ 
una fola fede, in alcuna cofa difeordino (44) e di volere, che gli 
Alejfandrini pure guardaflero ciò , che a Cvna per illituziooe de’ mag- 
. . . ' - giori 

«««fu» JtiihtrénJi dijfntiendi fétuitéi I tnm d» hUdtmMhm f«f •mmim 

fmÈptrntmr . | mns fjt» 

[40] Ep. CLXI. Ball tdit. col. ^ fi- \ [4f ] Ep. LKIX. CstMUermm fimtmiù 

dfm Chéletdmttfi Q<mcili 9 robormtur , [ /• corde c^fcmiidt • 

(4C ) Ep. LXK. col. loia Kr/ *pÌ$ioiet j (44) Hp. IX. Ball. edir« col. 6 xp» N#« er~ 

fMét t$d tHordAtionit FlaviaiKim I g9 pstimnr nt cum mmut mos effe corptrU O* 

pmm «/} dsrcBs^ comfrmtMw. 1 dei fcttmute $ in éiiqm difttiptmns , 

( 41 ) Ivi .* pmim ^ mtm O' San^rnm j 
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^ori fi oflemva (45). Dalle quali cofe tutte ornai può elTer cfaiaro» 
che fé le più leggi di difciplina da’ Papi ordinate fi mantennero nel fo- 
lo Octidentty fu perchè eglino fielfi non vollero, che obbligalTero gli 
Orientali; ma del rello quando giudicarono di prefcriverne anco agli 
Orientali y non lafciaron di farlo. Di piu non fa melliere per annullare 
checché dell' EcclefiaiUche leggi Febhronio ha pollo in campo contro 
la Pontificia autorità .. 



LIBRO III. 


. Storia delle ApfellaK,i*ni al Tribunale del Papa. 

Coutrappo/la a' VJ. e feguenti del Capo V. di Febbronio. 

C A P O I. 

, / nemici del Papa bannogli fempre negato il diritto delle appellazioni , 
A tjueftift è de' nc^ri giorni mhìm Febbronio . Contro tutti ft mo~ 

Jìra , ejjer quejlo diritto divino , e dalle ardite cenfure del no- 
. . vello Scrittore ft difendono i Papi Gelafio /. e Bene- 
detto XIV, 

I. y'~’\ Danti hanno al Romano Pontefice negato il Primato di univerfai 
giurildizione , veggendo che quello nelle appellazioni da’ giudi» 
zj de’ Sinodi non che prticolari, ma ancor generali al Tri- 
bunale del Papa troppo aj^riva chiaro e luminofol, per necellària coe- 
renza della falla lor malìlnia han pure cercato di l|x>gliarlo di quello 
diritto. 1 primi, che abbiano sfacciatamente attaccato quello gius del 
Ibmmo Pontefice, furono nel quarto fecolo gli Eufebianiy allorché A- 
tanagi dalla maligna fentenza, che avean coloro in certo conciliabolo 
contro di lui pronunziata , fi appellò a S. Giulio Papa . Perocché pre- 
tefero ed elTer fuprema l’autorità de’ Sinodi, dalla quale però non li 
potelTe appellare, e la Chiefa elfer divifa in tre Patriarcati d’ ugual pri- 
mato e dignità, onde le appellazioni dall’uno all’ altro non aveflèr luo- 
go. Nel nono lècolo due gran nimici delle Romane appellazioni fi vi- 
dero, 

( 45 ) Ivi : QmJ iftg9 0 pmriìmt n9^rit | fttt vhmus SH^9dÌTÌ » * 

pmjtw cms mvtmtu firvutum^ évkis | i. » ■ i 
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^ero y nell’ Oriente l’uno, l’altro nell’ Occidente . Quegli fu Tempio, e 
fcifmatico Fozioy il quale fu poi feguito da’ Greci nel fatale fuo fcifma 
avvolti miferaiuente , come da Zaccberi» Vefcovo di Calcedonia [ i ], 
Giovanni Zonata (2) Teodoro Balfamone [3] Marco ài Efefo (4) e 
Melezi» Scifmatico Patriarca d’ AleJJandria nel Icllodecimo fecolo ( 5 ) » 
Quelli fu Incmaro di Rbemsy uom fi;ro della fùa aucoritk, e dal fuo 
naturale ^portato a cozzare, e gareggiare colle manieri podellk. Era 
quello il fuo fillcma, i. che niuna caufa poteva in prima illanza ede- 
re portata a Roma x. che nelle caufe de’Veicovi, le quali per non ef- 
fere chiaramente cfprelTe ne’ Canoni non fi poteiTcro ne’ Sinodi Provin- 
ciali diffinire, fi doveffe alT Appollolica Sede ricorrere 3. che appellan- 
do al Papa un Vefcovo giudicato nel Sinodo della Provincia, il Papa 
poteffe dargli nella Provincia revifione di caufa , alTegnandogli nuovi giu- 
dici e nulla più (6)4. che dalla fentenza de' nuovi Giudici-non più 
fi potefle appellare (7). Gli Eretici degli ultimi tempi non hanno man- 
cato d’ inveire contro quello diritto fpezialmente tra’ più antichi Gio- 
vanni Calvino f 8 ) , e Marcantonio de Dominit [p], e tra’ più recenti 
Melchiorre Leydeckero in una dilfertazione de libertate Ecclejìa Africa- 
na y Cf tranfmarinis appellationibus da lui polla nell’Appendice alla fui 
Storia Ecclefia Africana (io). Lafeiarao quelli Scifmatici, ed Eretici 

dichia- 

t 

. ( 1 ) Veggilx 1 * AzJm fella dulP ottavo Sino- tprftopiu fittrit riitlì , 4 w 

4 o generate. Ctml>r0VÌ»tÌAÌi pyt4t fe ^ 

( t) Nel Cooitnto a’ Canoni Séfiictfi. n»m (aufsm CT' éfftlUvmt qui drjr^us 

(?) ComeoTO al Caoooe XXYl. del ejff, O* twifuierit ùd Epìfnptrik EeeJf^ 

Cediee A'Jrieuno, >£4 • * > • • ///in/ difp^/itiotitm Jicundum ftw 

' { 4 ) Net Concilio di Firtnzt • ptimum Saràietnfis C^ncilii cupitulum rtnovu^i^ 

( f ) In ona lettera a' Ruttni . tur rxmmtn . 

(d) Netta lettera a 1 . riferita da (7) Nella lettera , i>.pa Giovanni Viti. 

PMéordo lih. ìli. èijl. SecUf. Remm/. cap. XIII. A Juduibus sutem fiut quot jutiu AfricunosCa- 
Abfit tnim 4 mt prtviUgtum priu*^ ^ uoner, Frimtttet dtdrrmt, Jtvf qms ìpfi vìciuot 

Summu Stdit SmhR<€ R^msnu EetUfiu prt fU n nnfenfm dAegnint 4 eaufu fimtoda uguijnitxr 
ptrv ptndttmms ^ mt canrr&ver/iiu /*rgi4 tam frovocmri nom p<Uffl . 
fuptriorìs qumm etsam i^fm^rù mrdinit y qumNi- (^) lib. IV. cap. VII. 

turni ^ tutiri Sdcrotmm ContHiorrnm C 4 ee«pr/, ta fpttits p^t^stisy qmu Mpptlijtiouilmt ttmfìur, 
Innocentu^ mtqmt mliorrnm Romumu Summum impnimm ptntf rum effr conlìaty sd 

Stdis Fomìf/umm dttrttm im Spntdir Provimdmii^ tufut ttibmnd prtrvttmtur. Multi fupt Romun^- 
bus 4 MTtnptlitMnh y prutipiunt ttrminuri y ud rum Pontifittm uppelUrunt, Ip/t qmtque sumf*» 
vtjlrtm fummsm Amthoritsnm fuigsmdmm dueu- rum t^gnititntm ud ft trakrr* conutms ffl , ftd firn- 
m«i. At fi fvrtt de Epifeopit tuujt nutu fuerit per fuit drrifmsy quoties fuos fiuss stctjjit tdtkìl 
t md e eertm Ct}* ejgpreffé in Sutrit Regulii ntn hn- éìtmm de Oriente urne Gf 4 rr 4 « fed ennfìut GsliÌ 4 
beumut fudieimy mb id in Pnwntiuli vel nm. Epifeopns fortiter refiitifity rum fiat imperinm in 
pnvincUh mequemnt etnmme definiti , nd divi- tns fmmert viderttur , In Afritn din fuit et de re 
eemm erétetimm , idefi , ApufMitmm Sedem nobis dtfiertstmm . 

inde efi reemrrendum, f« ninm de msfmbus tnm» (9)0* Repmbt, Cbri/I, /, J, tep. IH. 
fit m Pervineiuli Epiftepn nd Elebhrmm judicimm ( P^X* 506» filg» 
nen fmerit pnvttatmm , ^ in nliqun emufn idem 
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tlichiarati, che furono confutati da’ Cardinali Baronia e Bellarmino^ e 
da Marc Anronto Capello Minor Conventuale ( 1 1 ) . “ ’ 

li. Tutti coloro, i quali vogliono ai Papa eflèr fuperiore il genera- 
le Concilio, foftengono non dariì darCondlio generale appellazione ài 
Pontefice . Quindi Natale Alejfandro , che come diremo , affai bene (ì 
«ppofe agli altri contradditori delle Romane appellazioni, le difènde 
falva tuttavia t autorità del Concilio Ecumenico (12). Piero de Marca 
rinnovò il fiflema H Imcmaroy pretendendo che i giudizj de’Sihòdi non 
che generali , ma o Patriarcali , o ancor Provinciali fbfifer fupre- 
mi , da’ quali però ad appellazione non ci foffe luogo, nè al 'Romano 'Pon- 
tefice altro piu compeceife , che il diritto di accordare alla parte appel- 
lante una revifione di caufit nella Provincia; e quello in virth^de^^^- 
noni Sardicefì^ che tuttavolta nella Chiefa Orientale prima dri^Cóncf- 
lio Trullanoy e nella Occidentale, avanti del fecolo ottavo non'folferò 
generalmente praticati. Fu quello fillema rovefciato dal Sig. DÒvid\J^ 
quale nel 1071. llampò in lingua Franzefe a Parigi un egregio limq 
as Giudizi Canonici de'Vefcovi. Nondimeno un Anonimo, che a'‘£tVr 
gi pubblicò un libro de antiquis , & majoribut Epifcoporum caufiSy (\ 
lludiò di rinnalzarlo. Grand’opera pur pofe in quello Pafcajio' ^uef net- 
lo in varie diflèrtazioni da lui foggiunte alla dannata edizione . di 
Leone e malTimamente nelle differtazioni vii. vili. ix.'x. Si àggiunlè 
loro Giovanni Gerbais nella differtazione de caufts majoribus a Leone 
1085. benché quanto alta prefente difciplina dalla fentenza di P/rrode 
Marca fi fcolli. Natale Alejfandro non lì Igomentò, e tranne come dU 
ceafi ciò che -riguarda il Generale Concilio , in tutto il reflo fi dichia- 
rò contro de Marca, e i funi fòllcnitori. Ma piò d’ ogni altro fi fe- 
gnalò in combattere quello fillema Crijliano Lupo famofo Agofliniatto 
nel trattato intitolato divinum ae immobile Sandi Petri Apojiolorum 
Principi! circa omnium fub calo Fidelium ad Romanam e/ut cathedram 
appellationes adverfus profana! badie vocum novitate! ajfertum Priviltgium 
(13). Il celebre Du Pino credette di predare alla Chiefà 'un' grande 
fervigio, fé aiV Agoftiniano fitcellè fronte. Perciò gli oppofe la _ feconda 
dilfertazione tra quelle, che nel 10511. mandò fuori colla data ili CO/0- 
nia e col titolo : de antiqua Ecclefia difciplina dijfertationet bijlorica . 

; .Al 

(il) L’ open del Ctfftlh ■&) priaaieeiiN | >dere tffr mtjtri ex perir immtdatam , rerrv. 
in Ptrifi nel idia. col ntolo it tfftlUiitmtiu Som, Motmm. 

Mtcltfia Afritama ad Rtmaum Snum diffnté- (il) In Tee. IV. dUT. AXVlIt, prop. III. 
rie . Fu dappoi inferìu nella Biblioteca Ponti- n. o- pag. ^40. Loc. edit. irjo. Salva Ceaer- 
ficia del XoereaiTri. Ma una tena edizione (t In aenmtmti auharitau, 
ne fece in Roma nel 1711. per opera di Monf. ( 1} ) Fonna il toao Vili, di tutte le foa 
Rtrtoaì ad BliUubtta Aitava tomflar ah e«- opere . 
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Al Du Pino molti fecer riporta, e tra gli altri Gertrdo Ca/ìeel nella 
trentefima prima Controverfia Storico -Ecclefiaftica, che ha- per titelo: 
de appellationiins ad Romanam Sedem (14). Ecco ora Feberonio nuo- 
vamente in campo pel fidema dell’ Arcivefcovo de Marea; il che egli 
fa ripetendo le cofe dette da ^uefnello^ e Du Pino fenza badare alle 
riipolte, che loro furono date. 

III . Non è noUra intenzione di efaminare in tutta redenfione que- 
lla importante materia. Pur ne diremo quello, che falva l’impugna- 
zione di Ftbbronio non fi potrebbe lafciare, e inlieme quello faremo, 
che da altri non troviamo eirerfì fatto, cioè daremo la ferie Cronolo- 
gica delle appellazioni ne’ primi otto fecoli della Chiefa. Ma per ora 
in quedo capo dobbiamo da piìi alto cioè dall’origin Tua prender la 
cofa, e modrare che il diritto delle appellazioni al Papa è divino. Be- 
nedetto XIV. nella inligne opera de Synodo diceeefana (15) in pochi 
tratti il comprova. Ma Febbronio ha la temeritk di rinfacciargli, eh’ 
egli anzi da’ Tuoi pregiudizi fopra la Papal Monarchia, che dagli anti- 
chi e veri Ecclefiadici monumenti abbia tratu la Tua fentenza ( ló). 
Perchè tuttavia non ha fciolco, fe da tanto era, il forte e invinci- 
bile argomento, che pure mettono fotto degli occhi le recate parole 
di quello Immortale Pontefice ? Il Prinaato per idituzione di Grido con- 
ceduto a S. Pietro e pafiato a’ Tuoi SuccelTori fa cheli Papa fia fnpre- 
mo Giudice nella Chielà; ora è di naturale equith, che dalla fentenza 
dell’ inferior fi pofla al fuperior tribunale appellare ; dunque . . . Quedo ar- 
gomento quali di parola in parola Benedetto il traferide da Natale A- 
lejfandro (17), il quale per altro non era molto ingombro dalle pre- 
venzioni del governo Monarchico. Se Febbranio negade la maggior 
propofizione , Natale Alejfandro gliela proverk con un altro fillogifmo: 
Chi è per divino diritto primo di tutti i Vedovi , e a tutti Ibpra- 
dante per giurifdizione, capo della Chiefa e Vicario di Grido, è an- 
che fupremo Giudice nella Chiefa; il Primato fa che il Papa fia il 
primo di tutti i Vedovi, e a tutti Ibpradante per giurifdizione, capo 
della Chiefa, e Vicario di Grido; dunque... 

IV. Potrebbe opporli che Gelafto I. e Niccoli T. citati in quel luogo 

medefimo da Benedetto non al divino diritto, ma a’ Canoni, cioè a 
diritto Ecclefiadico riportano il gius delle Romane appellazioni . Peroc- 
ché Gelafto nella {ùdola a’ Vedovi della drive ; Tutta laQbie- 

T om. IL D d fa 

Ì 14IP. ; <7. fegg. dell’ tdizion di Colonia 17}4. I Biffiimu Poatiftt faam fiattatiam potimi n prò- 
15 J Lia, ly. tao, te, a, 1. | eenee^»! Moaarthin dtpnmpfrrìr fMam tx aat^ 

16] Febb. cip. V. pr. edit. $. V pag. i;p. I qait vtrifyat mtoaouniit SitUfiamm» 
tkc. edit. $. VI. pag. jiS. At vmtr, tu do-[ [17] L. «• prep. i. 
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fg pel mondo fa., che la Sede del B. Apojlol» Piero ha diritto di fciart 
re le cofe,’cbe per fentenxa di tutti quali che fieno i Pontefici fie^ 
no legate ; conciofiachè ella abbia autorità di giudicare di tutta Ig 
Chiefa ; nb ad alcuno lecito fia di giudicare del giudizio di lei e 
certo i CANONI hanno voluto, che ad ejfa da qualunque parte del mon- 
do fojfe appellato, e che da lei alcun appellajfe , non hanno permeffo (^li) , 
Le quali parole recitando Niccolò I. nella lettera vili, all’ Imperadore 
Michele conchiude egli pure, che fecondo i Canoni non può il giudi- 
zio dell’ Appoftolica Sede efifere da veruno richiamato ad efame (ip). 
Ma facil cofa è il vedere, che Gelafio appella a' Canoni, non perchè 
fia quello un privilegio alla Sede Romana conceduto da’ Sinodi, ma 
perchè opponendo^ dagli Acacianì i Canoni, li volle combatter coll’ 
armi loro, com’egli (leflb fì fpieea nel Commonitorio a Faujìo (20). 
Quindi Niccolò, che pur citava il paflb di Gelafio , non dubitò nel- 
la medefima lettera di Icrivere: » privilegi della CbiAa Romana dalla 
bocca di Crijlo nel Beato Pietro confermati , nella ftejfa Chiefa difpojliy 
anticamente ojfervati , e da' Santi univerfati Sinodi celebrati , e da tutta 
la Chiefa fempre venerati non fi pojfono per alcun modo dimitntire, noif 
abbattere, non cambiare] perocché umano forzo non vale a torre unfonr 
damento , che Dio medefimo ha pojlo [21). Anzi lo flelfo Gelafio in 
altro luogo a’ Canoni unifce la voce di Crido , alla quale i Canoni nel 
nfTermare la Pontifìcia autorità fi (ìcno uniformati (22). 

V. Or qui Febbronio ci fa. làpcre , che Niccolò I. fcrilfe quando , le 
£ilfe decretali avean gik tutto il loro vigore , onde da maravigliare non 

èv- 

( 18 ) Xin. T, vili. Cane. edlr. Manf. | Imiui utius Eeete/tA ad òmjiu Sédh et^mnt V9* 

col. ^ 4 * Car^a pfr mundum novit Eectt/ia, j iaert dafrrri , Ab ipfa vrro mafquam nrorfits ap- 
mu9niam quorumlibet ftattntiis ligataPonttficttm ^ \pellari dtbtrt faatnuat\ s$ pn hùo illam dt tt- 
jtdes B. Fetri Apoftoli fns habeat rt/tivfndi i té Eetltfia ftidtcare^ V’/*'** ^ ttuUiuJ C9tmmtart 
$a^tt fuod dt amni Betitfia foj habtat fuditém* fmditimm , mtt dt tjus tmqttam ptdtttptnmt jmdì- 
dt , wtqttt ittìquam dt tjuì liceat fudttart fttdi- r/t f uditori , ftnttntiomqm itiins ttnfiititerunt ntm 
4Ì9 : fìqmidem ad itlom dt qualibtt mwtdS portt opantrt diffohi , tujut pttiia dttrtts ftqtimdo 
Caooott apptUori valatrint ^ ob ilio auiem mmt moodofmnt . > 

fit épptUart ptrmiffas 0 (ai) L. c. Bttitfio R^omo privittgisChrU 

(ip) Ep* VMII. T. V. Hard col. ibi. Po- jf< m in Btoto Petro firmata p tu EteUffa ipfa 
ttt prnfeSo y Stdtt ApoJfoìitOy tajut onBoritatt di^pojita y antiquitnt obftrvotoy^ a fattoi t a~ 
major nom efiy judicium a nttniae fort rttréEian- mvrr/aiibus Sfmodis ttlthatOy atqut ocunBoPt^ 
dum , ntqut euiquam dt ejai licrat judicor* fa- tltfia jugittr ventrata y nttUattnat poffmst minnt ^ 
ditto ; /ifuidtm ad iHam de qualibtt mundi par- nuUattnas infringi , nuUttenar eommuuìi X 
u Cnn^ntf npptUari voimrtmtf ab iUa aitumnt* niam famdamtntam qaod Dtut pofitity bumanks 
mo fit appellare ptrmiffus • non vaJeat amovere eonatut, 

) Ep. IV. T. VIU. Coijc. edit. Manf. ( ii ) Ep. IV. T. VUI. Conc- Mtnf. «djt. 

col. 17 . ihbit oppontMt tamaexy dmm nefeimnt col- tp. Quaproptef non vtremuty ne apofloitea 
fmd loqnamtmr . Contro qmtjtt i^o venire fe ftntentia rtfoìvatmry qaam C»* volt Chrifii y 
prodtmty qmod prima Sedi y fama reaaque fuoden» majoram rraditioy Ò* tanoman falcit auBorltat , 
ti y parere fmiimnt * ìpfi fmm tamemty^ qm opptl- me totam potiur Èetltfiam femptr ipfa di)mdicet» 
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é , fe egli a vele gonfie , iìcconie Tuoi dirPi abbia tenuto dietro ad una 
fentenza allor comune, che alla fua Sede era cosi favorevole (23). 
Xgregianaente . Ma nella terza diflertazione da quella lettera appunto 
fi è tnoUrato, che verfo l’anno 8^5., in cui Niccolò indirizzolla a M/- 
cbclc ^ non aveano i Papi ancor incominciato a far ufo delle làlfe de- 
cretali , e folo per argomentazione ad hominem fe n’ era Niccolò in 
queir anno IlelTo prevaluto la prima volta . E veramente qual uom 
di ‘ fénno potrk perfuaderfi , che quando gilt allora , ficcome fpaccia 
Fehbronio , fodero quelle decreuU Hate in tutto il loro vigore, non 
ne avefle Niccolò fatta pompa in una lettera , in cui cercava di 
confermare c di magnificare i privilegi della fua Sede? Perchè dun- 
que non ne citò pur una? Perchè fi riltriufe alle indubitate Decre- 
tali di Papa Gelafto I.? Non è egli chiaro, che appena elfer doveano 
allor cbnolciute quelle lettere Iftdoriane^ Se dunque la fentenza, che 
favoriva le Romane appellazioni , era di que‘ giorni comune , fecondochè 
Fehbronio confefla, come poteva eflerlo in virtù di tal falfillime decre- 
tali? Qua pertanto riduciamoci a vedere, fe Gelafto ha bene fiato in- 
teib da Niccolò , ed abbia veramente voluto denotarne il diritto , che 
ha la' fua Sede di ricevere le appellazioni da tutto il mondo. E ben 
pare, che non potefie ad alcuno pur nafcere Ibfpetto del contrario. Le 
parole di Gelafto fon troppo chiare , perchè ad altro fenfo li poffan tor- 
cere . Fehbronio tuttavia ha coraggio di dare a si aperte parole una 
Ipiegazione , che non ne interpetra la fentenza , ma la perverte , e 1 ' 
annulla. Udiamo. Il Papa dice, che il Romano Pontefice ha diritto 
di giudicare di tutta la Cbiefa , cioè fpiega Fehbronio in materia di 
Fede {24)- Ma il Papa non difiingue le caufe di fede dall’ altre ; con 
qual fondamento dunque Fehbronio alle fole caufe di fede rifirigne il 
detto di lui ? Perchè ripiglia Fehbronio, in quella lettera fi tratta di 
materia di fede. Ma ci fi tratta pure dello fcifma di ricado. Or que- 
llo ambiziofo e perfido Vefcovo, del quale qui parla- , non fu 

i-,. .. . » ‘ 


' [il) Dbb. cip.V.§ VII. pf.edlt.S. Vili. 

0. t. Tempore NicoU'l Ì. ùiefi fteetUo 
liT, JiSte indori Dtcretalti fttum f*m vigotem 
' ohnouefiint ; proinde mìnime mìr4»iÌHm , ji Sic 
PontiffM pieni t velis ìerìf in communem tane 
fenttmirnm « fnn Sedi ndeo fnventem « 

. ( 24) Febb. I. e. pr. edìr. pag. 27^ fcc. j4o. 
^Qnnd mddidit (GeUCo): Remanttm Pontifitem 
dn omni Eccliua.bu habtre iudicandi , aeqoe 
cuiquam licere de eìm indicare iudicìo ; id fue. 
nd priorem pnrtem in m*tetin ^ei ( d' in 
jepijioìn dtgititt ) fno modo vtmm eft | tiun piz- 


limioare tliqMd judiàumt re/ervofé femper ee/. 
verféU Synodo f'mn timpfiere nuthtrttnte . tn site- 
ré vero Jum propofitionii pmrte , mm io^uitnr Ge- 
laGut de Synodo n/i^né . quécmmqme demnm , 
fed de fìngvlaribos Epifeopit * nti nppnret , en 
VQOe ceiqoam ; òormm tfnippe nulli tn pcnicu* 
Uri tompetit jnt refoemnndi [•mtentinm fummo 
PontifUts • Confìrrnm id feoptu Epifite , in fus 
tonm iiios égitm^ qui nomen Acntit retine*e va* 
ie^snt in diptpchis j idefl y ndverfnt fingnlarae 
Epifinpos • 
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gii trovatore dì gualche crror nuovo, tutto il-fuo fallo fu volere odi- 
natamente eomunicare con quelli, che per l'Erefia erano (lati dalla co*o 
munion della Chiefa Romana {cacciati. ‘Tanto abbiamo dallo defroG^>^ 
lafto (z5)> Cerca vaQ dunque (è il Papa avefle per tal cagione diritto^ 
di fcomunicare Acacia . £' ella queda una caufa di Fede ? Lo è fène* > 
dubbio in quanto la colui contumacia in comunicar cogli Eretici faceaio^ 
in fede fofpetto ; peraltro la comunion cogli Eretici non riguardava pe^‘ 
fé medefima , che la difciplina de’ Canoni , che fugli Appodolici infégnfe* ; 
menti l’aveanorigorofamente vietata.* Benché non èquedo il punto ,^che^ 
Ge/4yio efamina in quella lettera , e combatte. Nò. La precipua cagione^ 
dello fcifma , contro cui Gelafto G {caglia era (bl queda , che pretendevano 
gli Acaciani con Eufemia ^ non aver potuto un Vefcovo di Caflantiue- 
pali elTer dannato dal folo Papa , ma a ciò elTerG un Concilio richie- 
{lo ( 26 ). Quedo è ciò,' che vmle 'Gtlafia principalmente combattere: 
e quedo era un punto di fede?}-Seguiamo a fentire le fpiegazioni di 
Feohrania, Il Papa nelle delfe materie di fede non A attrìbuifce, che 
un giudizio preliminare, rifèrbando al Sinodo generale il giudizio 
Gnitivo . Ma come dunque avrebbe la Sede di Piero diritto di Iciorre 
le cofe da tutti gli altri Vefcot i legate ? Da tanto non è un giadàMO- 
preliminare. Innoltre fe il giudizio del 'Papa fofiTe preliminare e 
nitivo il folo giudizio del Generale Concilio, potrebbeG dunque ''dal' giu* 
dizio del Papa appellare a quel del Concilio . Eppur Gelafto efpreflàmente 
dichiara, che ^1 giudìzio del Romano Pontefice non è lecito dì ap* 
celiare . Cioè , ripiglia Febbronio , il Papa , quando afferma non- ef$er^ 
lecito a veruno giudicare del giudizio della Aia Sede, non parla di al*'- 
cun Sinodo, ma ^e’ Vefcovi- Angoli : cuiquam,^ ciò è anche manifeAo^' 
perchè il Papa fcrive contra coloro , i quali ne’ dittici voleano rite* 
nere il nome di Acacia , cioè contro Vefcovi particolari. Ma come non' 
ha avvertito Febbronio , che quel fecondo membretto ncque cuiquam' 
de e/HS liceat /udicate/udicio è contnppofiozli’ Altro, quod de omni Èccie-j 
fta fas babeat /udicandi? La qual contrappoAzione non avrebbe alcuna^ 
forza, fe la faconda pane non foAè si univerfale come la prima, che 
a tutta infieme la ChieAi A llende , non a’ foli Angoli Vefcovi .' 
non ha conAderato, che fe a’ Sinodi riinaneflè liberti di giudicare da^ 

gi<nns 

éb ara» mm fohtiffidsmmni i c nella loctttfcXilfi: 
ivi cal* 49. IdtQ Acacium mtjv# ^ndsm^ 
««/ara, fitod wm fpHiali viddMtur fmsfft 

dtffBnt y Hp dtmntssm fiut vsmtMÌs 

tMmHUnty puiriitttr ddiiùttms^ f PeaU* 

fitem ngHt civiuttii • < 


( 25) Ep. IV. T. Vili. Cone. Manf. edit. 
col. 17. Acacius ntn fmit nrt/i vtl 

pTÌi ittvttUoT frroTÌSy mt in eam mvé fata prò- 
dirtnty ftd aJien» féànori fus t«mmtuu 9 »t ft 
mifcmt • 

[2^] L. c. EuphtmiotBt/pfom/ror, pignwam^ 
tUm fnam ipft nw perfpitit > ami didt Acaclum 
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gtadizi deir Appoftnlica Sede , d farebbe cafo , ia coi fi poteffe di quedo 
giudizio giadi>.are, e la fentenza d'elfa cailàre? 11 che Gelafto afferma 
a’Cauoai ripugaare ( 27 ). Come non ha offervato, che que’ particola- 
ri Velcuvi , i quali contro il giudizio della Sede Romana ritenevano ne’ dit- 
tici il nome di Acacia, pretendevano, che la ooilai canfa foffè in un 
Sinodo giudicata, e pero Geiajìa^aon avrebbe dirittamente ragionato, 
fé il giudizio della fua Chiefa non folo da’ particolari Vefcovi, ma nep- 
piu* da’ Sinodi non fi folfe potuto a nuovo giudizio chiamare? E' dun- 
que ornai txunifclb la violenza , che da Ftbbnnio fi là al tello di qu«- 
liQ Santo Pontefice. 

C A P O II. 

Ftf ardine de’ tempi fi recano le appellazioni fatte al Romano 
ib ’ Pontefice prima del Concilio di Sardica. 

T E cofe fin qui dette affai manifefiano , non potere quello ef- 
— I ^ fer vero, che dopo il de Marca Febbromo foftiene, che 
quel ( qualunque diritto , che il Papa ha nelle appellazioni gli fu da’ 
Canoni di Sardica conceduto. Perocché é aperto non venir da’ Concilj 
ciò che è di divino diritto. Ma alle ragioni del Primato viene in aju- 
to la Storia, e piò fraentifce le afferzioni del nuovo Antipapifta. Ab- 
biamo per gli primi fecoli, come altra volta ci fiamo doluti, grande 
fcarfitb di monumenti . Ma nondimeno la Provvidenza , che veglia a di- 
fefa e fofiegno della Chiefa , ha penneffb , che nell’ univerlàl guado di 
tante antiche memorie alcune poche ce ne fieno rimafe, che abbadan- 
za fanno palefe, avere i Rotiuni Pontefici fino da’ piò rimoti tempi, 
e molto innanzi il Concilio di Sardica ricevute vere e proprie appel- 
lazioni da tutto il mondo. Ne daremo in quedo capo la ferie, che ap- 
punto non oltrepaffèrk 1’ anno cccxLVii. in cui quel Concilio lii 
celebrato . 

' II. Primo efempio ne fia 1’ appellazion di Marciane. Era codui da- 
to dapprima Monaco ( i ) , avea cioè profeffata la cenobitica vita , la 
quale wondochè offervò Giovanni Cacano [ 2 ], fino dagli Appodolici 
tempi ebbe eoininciamento , e in Ponto , della qual regione era appun- 
to Mareione, fu da S. Bafilio due fecoli dopo trovau affai dabilita, 

[ 3 ] 

( »7 ) L* c. Kff f/mt UMQUAM ffMcepi- ( [ i ] ^- ^pifMÌo I. XLIT. 

rwir ìudicio judìtafi y fmttntUmqbte iilim I Q&) f. K* 

tMtrmit non aportm idiff9èvio i ' 
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*c»Tto' (3) «juioci non folo, còrno credibil fembrò al dotto Pirtavio (4), pat 
sò al Cherìcato, ma ancora dal padre, che Vefeovo era di Sinapg 
czLu. la Sacerdotal dignità fu promoflo (5) . Ma dal grado fuo degeneraa- 
do fedufle l’ infelice una donzella, é la violò. Il Mofemio (ó) s’im< 
magina liecamente, che quedo racconto di Epifaoie non fia che una 
femplicitk di quello buon padre, il quale ciò che alcun altro piò an- 
tico avea forfè di Marcime fcritto, nella fovvertita vergine intendendo 
allegoricamente la Chìefa da colui colle Tue prave dottrine corrotu, 
abbia in proprio fenfo intefo e adottato. Ma affai ridicola colà è ella, 
quella a penfare, e innoltre contraria a quello, che di Marcime abbia^ 
mo dall’ antico Tertulliano. Perocché eflendo il fatto di Epifanio av- 
venuto innanzi che Marciane lì recalfe a Rema^ le fpiegar li dovellè 
in figurato fenfo della ereticale corrompitrìce dottrina, avremmo a di- 
re , che già eretico fi folfe dichiarato Marciane prima del viaggio di 
Roma", dove Tertulliano alEcura , elfer lui dato dapprincipio in Roma 
nella vera credenza ( 7 ) . Il Padre di Marciane a tanto eccedo s' inor- 
ridì, e melfe da parte, « vinte le iofìnuazioni del fangue cacciò dalla 
Chiefa l’ indegno figliuolo . Lo fcomunicato Marciane conobbe il fnò 
fallo; e predò del fuo Vefeovo e Padre fi adoperò lungamente con 
premurofìuime idanze , perchè alla penitenza folle primamente ricevur 
to , e poi riconciliato alta Chielk . Ma tutto fu indarno . La fevera di- 
fciplina di <^ue’ tempi negava a’ fornicatori la penitenza , e la pace , 9 
folo a’ tempi di Zeffirìno Pontefice fu rimedo un così fmodato rigore ^ 
come nel capo primo del fecondo libro abbiamo veduto. Perlaqualcolà 
il padre 'Uomo, quale cel rapprefenta Epifanio^ religiofidimo , e. della 
difci^ina-zelantìflìmo non mai fi arrefe, e coflante fi mollrò fempn 
in negare al figliuolo la penitenza rìcliiefla. Tanta renitenza del Po;- 
dre fembrò a Marciane ragionevol motivo dì appellarfi al Romano Pom 
tefice. Non fono i foli Eretici lttigio,{%) e Walebio (^) i quali ne- 
ghino Avtt'Marcione appellato, a Roma', neganlo ancora Launa/o (io) 
de Marca [ 1 1 ] e Dupino (il); anzi pure Natale Aleffandra [ i J ], 
comecché delle Romane appellazioni difendìtore fia dato . Ma da dottlif- 

' ' I fimi., r 

( j ) Ep, iif. al. 75. T. Ili, apnwn Parir. I ( lilarcione • Valentino ) ... la Caefyififlr 
tJit, p, }j8. ». ]. Veggafì il P. Travafa nel- I prima ioBrinam miiijifft ap$ul Eaeìefiam Àó- 
It AelTa crìtica della vita cK Marrùm eap. II, I mantnfm . ' ' 

pag. aii. figg. I [ 8 ] Diff. Jt banfiartb. fitt. lì, *af. -ji, %, 

[4] Aoimadv, in Epipb, i, TlLIl. j 4. p. 156. 

ì 5 ] Lnpo Jt apptllai. T. yill. aptr. pag-jx. | [ 9 J Hifl. Etcltf. T. I. pag. 8jo. 

Travafa /. c. pag, 169. j t°] ^P'f- t'iti, ”, f. 

( tf ) Dr Rabaj Qhrifliamr, ante Coafiam, M, I ìi j Dt Qns. l. yil, e, t. 

fte. II. pag. 4«i. I 1 a T De aat. difeip! ai£, fi, 

(7) De Piatlcrìpt. cap. XXX. Cnfiai illtt\ [ijJ In Sn. II, MJf, II, art. J. 
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fimi Uomini, qual fono Crìfìimo Lupo [14] Roncaglia (15) Manli 
[ i 5 ] e Travaja ( 17)' è fiato in sì buona luce pollo il fatto, che il 
Bellarmino non ha a temere i dileggi, onde il citato Natale arditamen* cxui. 
te befibllo, perchè ad efempio delle Romane appellazioni avelfel por* 
tato (18). £ veramente non abbiamo noi àa. Star! Epifanio ^ ch&Mar- 
eiene fi portò a Romaì Or d'un viaggio sì lungo ed incomodo qual 
può fingerfi mai ragione, (è non la fperanza di potere dal Vefcovo di 
quella Città ottenere la remilTioae del luo delitto indarno fino allora 
da lui domandata al Vefcovo <ìii Sinope > Ma ciò eh’ e’ fece in Roma y 
piò ancor io dimollra . Trovò egli quella Sede allor vacata per la mor* 
tei di Papa leino. Avrebbe potuto Marciane attendere reiezione del 
nnovo’ Pontefice; ma fofiè timore che quella ritardafle il fuo afiàre, 
fofie improvvifa fperanza, che fe alcuni di quel Clero gli folfer con- 
ttar), altri avrebbonlo favorito, mafiimamente per certa Infinga, di 
che è ad animi generofi l’ efercizio dell’ autorità , ricorfe fubito al Cle- 
ro Ronuno, per elfere, dice lo (lefiu Epifanio y ricevuto nella fua co~ 
muntone. Dov è qui l’appello? Domanda Natale AUJf andrò. Non ri- 
flette cioè quello Storico , che Marcione non cercò la comunion d’ al- 
tra Chiefà , ma quella fola della Romana , fenza dubbio perchè ella 
lòia, come in foraigliante propofito fcrivea S.Cipriano ( ip), èlaprin~ 
cipal Ckiefa , donde la Sacerdotale unità ebbe principio ; chi però feo- 
Hiunicato altrove ne chiedea la comunione , implorava apertamente a 
foo favore il diritto d’ eflà come di prima Sede. Oltre di che il Cle- 
ro Romano non poteva ammettere nella fua comunione Marcione fe 
prima non cailàva la fentenza del Vefcovo di Sinope -y tanto era dun- 
que da Marcione richiederli la comunione del Clero Romano , che fup- 
^icarlo d’ efaminare la fua caulà, e di annullare la- condanna datagli 
da quel Vefcovo; la qual colà mofira fenza dubbio, che Marcione al 
Clero Romano provocò, come a fuperior giudice, il quale moderar po 
tefle le fentenze dell’inferiore. E' vero, che il Clero lo rigettò, e non 
ch^ gli rellituifle principem locum , come parla Epifanio , cioè T onore 
del grado Sacerdotale ( che altro quelle parole non poflbno denotarci , 
come ben nota il citato Crijfiano Lupo ) , alla Chieta tolfegli l’ adito . 

Ma egli è da avvertire , che da’ Canoni vietato era a’ Vefeovi d’ am- 
mettere alla lor comunione aUun Prete o diacono^ il qnale fenza le 
lettere commendatizie del fuo Pallore fi fotfe loro perciò prefentato. 

Come 

1 14] Dt mpptUéU, d'tff. 1 . €• i8. I [s8} Or Asm. Pmt, ìik. Il, tjp zi. 

Animaàv, in €it. NaulU diff, | [19] Ep. LV* aii Cornei, mà EctU/iam pti»* 

\ 6 ] Nota ili eam/itm N&ulù dilL | tipakm, und* SmtttUtalis ixotta tjl» 

17] /. f. uji, IV, 1 
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Come però avrebboao i Seniori di Remo accolto Marciane, k non fo- 
k> egli non avea le favorevoli attedazioni del Tuo Vefeovo, ma forfè 
fecondochè coniettura lo defk> Lupe, il medefnno Vefeovo alfavvifo 
della fuga del figliuolo aveane altre fatte precorrere di troppo fvantag- 
gio alla condotta di lui? Quindi bene avvedutamente gli rupofero che 
fenza làputa del venerabil padfe di lui non potevan farlo (zo). La 
qual cola non deroga alla podedb della Sede /Romana, ma modra lo 
zelo del Tuo Clero per lo rigore dell’ Ecclefiadica difciplina. 

III. Alla metk del fecol feguente abbiamo un’altra appellazione por- 
tata al Clero Romano in tempo di Sede vacante. Certo Privato era 
come eretico dato nella Colonia Lambefttana in un Sinodo di novanta 
Vefeovi condannato . £ queda condanna era data e da Donato Velco- 
vo di Cartagine e Primate dell’ Affrica e da Fabiano Roman Pontefice 
confermata. Cos't io (piego S. Cipriano, laddove in una pillola a Papa 
Cornelio ( Z I ) chiama Privato condannato per fentenxa di novanta Ve- 
feovi, innoltre con lettere de' noflri antecejjori Fabiano e Donato feve- 
rtjfmamente cenfurato. Crifliano Lupo (zz) crede, che Donato diC«r^ 
tagine e Fabiano lo condannafler , perchè egli dalla fentenza del Sino- 
do Lambefttano avefle primamente appellato a Cartagine, e poi a Ro- 
ma, Ma non vanno fenza fondamento moltiplicate le appellazioni. Le 
citate parole di Cipriano aflài piò naturalmente s’intendono della fen- 
tenza di quel Concilio approvata da Donato, c Fabiano nei rifponder, 
che fecero alla Sinodica loro raandau . Non pare altronde , che Priva- 
to dopo la morte di Fabiano avrebbe appellato al Clero di Roma, le 
Fabiano aveflel dannato ricevutane l’appellazione, e però efaminata la 
caula prefente, come facevalì di que’ tempi , il Presbiterio, cioè lo del^ 
fo Clero Romano. Morto dunque Fabiane lo fcaltro Eretico tentò d* 
ingannare ^uel Clero, e di carpirgli di mano con frode lettere di pa- 
ce , onde 1 preteriti giudizj rimanelfero annullati , ed egli alla perdu- 
ta comunione folle rimelfo . Al qual fine mandò colk un tale ^nde- 
rajo della fua federata coorte, il quale con aflozia maneggialTe l’ affa- 
re (z3)^ Cipriano fbilecito, che codili nelle ordite infidie non tirafie 

i Ro- 


(so) H. XLTt* in/mffm vtnrrsnJi Pé- 
sns fui iiltid fs€*rt mm iittto 

(si) T. I. Epift. R. P. col. i8o. Priraram 
vttmm btnttieum tn "LMmhifitsnM Coiouis mmt* 
mmift ftf$ dumts muit* 0^ grmtié dtììBs «o- 
mspntM Efift9fTum ftntentis twtdemnMum , sn- 
ttimm m^rmm , é^mod ^ vefirsm fm» 
feitnùmm imo /ocw, 0* Donati imtrit 

frvtrìJiwM wHéttmo 


( az ) O# MpptU. diff, I/. cof. 17 . 

( zj ) Ep. intcr Cyprtanìcas XXX. Van. Baloz» 
edlc. coi. 96. Ntm tim sntthst oWoo» 

Ht mquitim vtnijjft ^bniìitriut Privati 
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i‘ Romani, fcrlflì; ’a quél- Clero premurofiffimo lettere .> Ma 'non ve n’ 
ei-a meftiere. Quel vigitatuiflimo Clero innanzi-cha ietterà ài Cipthno 
gli fófler recate, avea ‘ fcoperti i colui inganni, e tòltagli la fperanza 
della comunione £24]. netti ebbe dunque il reo intendimento, 

ma non per quefto avea egli meno ^appellato al Clero Romano, peroc- 
ché non eravi modo, che egli llrappall'e dal Clero le defiderate lettere 
di pace, ‘fé innanzi non fi efaminava il giudizio di lui fatto nel Sino- 
do della Ltmbefitma Colonia . Quindi anche il P. Coufìant tra gli e- 
fempli"delle appellazioni novera pur quefto , e conchiude , l’ autorità 
della Chiefa Romana quinci tti^iìi venirci magnificata (z$). 

tVi ‘Due anni appreflb ^i Amiconi ’ù diedero 1 ’ efempio d’ un’altra 
appellazione. Certo FelicìJJimo e quattro altri Preti alla elezione di S. 
Giprian» eranfi oppofti; indi' unitifi a poc’ altri elefl'ero un altro Vefeo- 
4 (>'^''iche' diceafi Fortunato é' S, Cipriano raunato il Sinodo gli feomuni- 
cÒ , ed' eglino fi fuggirono a Roma, perchè Papa Corrte/ro giudicafle la 
loro caufà. Tanto ci narra lo ftefl'o Cipriano in una rifpofta allo fteflo 
Corhelio (26), Ma lu quefto fatto, che troppo è per 1 ’ autorità della 
Chiefa Romana luminofo, onde cercar non doveffero i fuoi nimici di 
oscurarlo, dobbiamo fermarci alcun poco. Cipriano 'deìli coloro condot- 
ta forte fi lagna .'Ma perchè? 'FOrfe perch’egli e gli Affricani credet 
fero, non potere i Veicovi appellare al Romano Pontefice da’giudizj 
de’ Sinodi , quali che foflero , o Provinciali o Prirhaziali ? Niente me- 
no. Quando J*r»Wro Velcovo appellò al Clero Romano, ebbe fibbene 
Cipriano^ come or or fi dicea, premura di fare avvertiti que’Preti, e 
Diaconi, acciocché da’ colui raggiri non fi lafciafler' condurre'; ma non 
fe ne maravigliò, non fe ne dolfe, non diffe, clie 'quello' era -contro 
i-i difciplina della Chiefa Affricana: certo appunto, perchè ^'quegli era 
Vefeovo, nè una Chiefe particolare non avrebbe 'inai o ftabilittt per 
legge , o introdotta per confuerudine cofa contraria al fondamentale di- 
ritto del Primato del Romano Pontefice , cioè' aHat iftitUzione-di Crifto 
medefimò . Fortunato fteflo a RewiaKappellò , perollèi Vefcovo fi riputa- 
va ; il che moftra , niente aver lui feuo, che no» etedafle dalle leggi 
Affilcane autorizzato, e fe Felicijpmo coll’altra coorte di quel fallo 
Vefeovo in Roma con minacce, e violenze cercò d’intimorire l’animo 
Sacerdotal di Cornelio, noi fece' per*^ altro motivo, che di aflicurarfì 
II. ’ . Ee’ ' ' ' del 

* ^14) L. c. ntqut quii fjffty latuit y net Iii~\pfeiuio — tbiffpo fihi ab katttith etm^ituto^ 
ttrat qtéas volthat , atctpit . [ navigart audent , ^ ad Petri tatbtdram at» 

( >0 T I. cp. R. P. col. is;. Uadt Ectlh- \qat ad EttUfiam printipalemy unde maitaj Sattr~ 
fia hujus auSoTitas magis at magh ttmmtndatur . | datalà egarta tft , 4 Jtbi/matitìi ^ prtfanis //>- 
£a6j L. c* col. 184, i^a adkttt infaftrXtttéf fmii 1 
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del buon fucceflb della interpofta appellazione. Ma Ciprìan» con altra* 
occhio riguardava Fortunato-, confiderà vaio come un femplice Prete di 
ccLiv. qus* cinque , che da molto tempo erano fiati da Roma fcacciati (27); 
ond’ è che di tutti coloro , che a Roma aveano navigato , dice che era- 
no fuoi fudditi (18). Chiamalo, è vero Pfeuio-VeJ'covo, ma infieme 
ci fa làpere, che folo dappoiché era fiato fcoinunicato, da un piccini 
numero d’ Eretici, e di compagni del fuo fcifma era fiato Vefcovo con- 
fecrato ( zp ) ; però non poteva Cipriano avere alcun riguardo d' una 
confecrazione fatta fuor della Chiefa, e fenza il fuo fpirito. Ora egli 
pretendeva , non potere i femplici Preti dall’ Affrica appellarli a Roma , 
e ciò per un decreto non giV univerfale , ma come non folo il P. Cri- 
ftiano Lupo (30), ma ancora il Benedettino Coujiant (31) riconofce, 
particolare della Chielà Affricana (32). Quello decreto fembra efi'ere 
fiato non molto innanzi latto, mentre Cipriano il dice fiabilito dar«/- 
ti noi, e forfè fatto fu nella turbazione di quello fcifma, appunto per 
impedire tali ricorfi. Cipriano mofira egli medefimo di dimdare, che 

Z uefio fuo decreto elTer polfa approvato da Cornelio; perocché a giudi- 
carlo fi prende , ma ne porta alcune ragioni , le quali fe alcuna forza 
avellerò, proverebbono a vero dire, che neppure i Vedovi polTono al 
Papa appellarli , contro a ciò eh' egli fieflb credeva , e la pratica delia 
Chiefa Affricana dimofira. Ma non é quella la fola volta, che tra’Ve- 
feovi deVÌ Affrica, e'I Romano Pontefice nacque difputa per le appel- 
lazioni de’ Preti, come vedremo nel deoorfo di quella fioria. Quello a 
noi badi per ora , aver Fortunato appellato a Cortielio , credendoli Ve- 
fcovo, e Cipriano averne l’appellazione combattuu folo, perché repu- 
tavalo Prete e fuo inferiore. 

V. Appariti più chiara la mente di Cipriano da ciò che avvenne 
poc’anni appreflo. Due Vedovi delle Spagne Bafilide, e Marziale pe’ 
loro delitti erano fiati depofii , e in lor luogo erano fiati Sabino e Fe~ 
lice fofiituiti. Ma quegli appellarono a PzfOL Stefano , che fuccedutoera 
a S. Cornelio . Il Papa udilli , e ordinò , che nell’ antiche Sedi follèr ripo- 
ni . Sabino e Felice con lettere di un Prete , di un Diacono , e d’ una 
parte delle lor Chiefe, e fippure di Felice Vedovo di Saragozza paf- 

faro- 

[ft7] L. c. col. 179. fMÌ efi unta di L* C. Ksm cum fit ab amm» 

9 fisbfUrit jamfridtm d* EttUfis pnfuiis , b»t fit fsrittr ae ut 

[ i 81 L. C« col. 175. eot^uibut frtejumus, mniufntfnfyme taufa iUit audiatur^ ubi tflnimtn 
29 J L. c. col. i8i. Hi ^uiuMue cttm ^audt admiffum^ ^ fUguìit psfioribut portio gtttis fit 
vit fétrificaiis vii mate Jibi mtfeiis ^ Fortuna* adferipta^ fuam ntat tmufyuifyui gJernet^ 
tam J 9 bi pfittdoepifcopmm etoptaruMt » rathnem fui s&ut ùumino nddiemrus , ^uta utU 

\^o] De oppdL diffo IL eap, fM #ei , ^mibttt prafumtu, tirtumeurfare % 

[ Ji J T, h Epifi. Ro Po Cito 185. 
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iàrono ia Affrica ^ e a S. Cipriaaa recaronri ^er averne, com’egli fi *c»uto' 
«rprime alleviamento o colla confolaxione , o coll aiuto della fua fentenza 
(33). E ben s’intende, come la fentenza di Cipriano elTer potefie a ocut« 
quelle Cfaiefe di confono nella ripugnanza, che aveano a ricevere i 
Vefcovi dal Papa rimefii; ma di qual ajuto effer loro poteva quella 
fentenza, fe non fi voglia coi Baronia ,, che Felice e Sabino penfaiTero 
dalla fentenza di Cipriano avvalorati navigare a Roma, e trattare coi 
Pontefice la loro caufa? Però non dovea il Baluzio come leggiera di- 
/prezzare la coniettura di quel dottilllmo Cardinale [34 ]. ChecchelTia 
di ciò, Cipriano congregò un Sinodo, nel quale fu decretato, che {lan- 
dò le colè, come nelle lettere di quegli Spagnuoli fi raccontava (35), 
valida era l’ ordinazione di Felice e di Sabino , nè Stefano avella po- 
tuta annullare , conciofiacchè Baftlide d’ inganni e di fallacie fi folTe 
valuto a raggirare il Pontefice (3^). Qual cofa più glorìofa alla Sede 
Romana? Non dice Cipriano, che Stefano non poteva accettare l’ap- 
pellazione di Baftlide, e di Marziale, nè avea autorità di rellituirgli 
alle lor Sedi, nò, non dice quello. Il diritto di Stefano non fi tocca 
da Cipriano, e non toccandofi da lui gli fi conferma. La nullità della 
fentenza di Stefano fi appoggia tutta alle frodi, eoa che fi pretendeva 
averlo Baftlide tratto a men retto giudizio. Forfè, come ben rifletto- 
no i Ballerini ( 37 ) , Cipriano fteffo fu il raggirato da Felice e Sabino, 
non da Baftlide Stefano’, ma quando pure fialo flato, Cipriano non 
contrallava a Stefano la podellk di giudicare in tal eaufa , volevane nul- 
la la fentenza, perchè con inganno carpita. Lo ftelfo Baluzio comec- 
ché alle prerogative dell’ Appollolica Sede niente favorevole pure co- 
flretto fu a confeflàre, che il Baronia, e il Pamelio aveano ragione a- 
vuta di riconofcerc in quello fatto un’autentica prova, che fino da’ piò 
antichi tempi i Vefcovi ingiullamente opprelfi al Romano Pontefice ri- 
correvano per la giullizia; e vane e inette dichiarò le lilpolle, onde 
pretefe il Goulart di rifiutare il Pamelio [38]. 

Ee 3 VI. 

(??) £p* LXVni. Baluz. cdtr. vtl f9lMtÌ9 cummlsts vt ad fmftrhra pHcata tjas e- 

Vfi MMXsJh n9ftrtt fmttntìa fuh/rvari , « tiam fétUcia ^ circumvtationis crimen aettfff- 

{ $ 4 ] Nelle annotazioni a quella lettera rit, Neaup tnim tamtalpoadat tjì tilt ìhì m;/'* 
col. 157 . Aftptum e/?, quam bit txttfaadmt^ qui 

( J5 j L. C. col. peut ftrtfft^is • frauduitiittr abrtp/ù, 

(j6) L. c. nee rtftindert ordinaiionem furt ( }7 ) Bali. T* 11. eptr. S, Laanis tol, 

pf^tBam pattjì quad Bafihdts pojì crimtna fua ( ) Baluzio mor. 27 » in epift- 68. S. Cy- 

dtttSa eonftimtiam atiam pnprìa confejjiefif pr. col. i6o. RtQ* ax hot /«co ce//p^/> Baronìus , 
nudatam Rooum Stephanum toUtgam j antiqmtjfimum m Rtclep* mfmm ejr, ut rama» 

fhrum lomgf poptmm gt^m rti at vrritaiis igna- I ttffimit orhis partthus Bptfcopi , qui fi in fifa 
fum , fefiliit^ ut 99a$nbtrtt rtpent fi tnjuft in I perptffos effe a tolltgit futs trtdetint, prwtarent 
apifitpatum dt quo futrat fin dtpafitus . Hot eo I ad Romanum tamquam primarfim Xttltfia mai* 

^tintt ut Ba£U<Ut mn tam abolita fiat , quam I 'V«r> 
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VI. Dalle Spagne ci chiama in Oriente Paolo S amo fatano . Nel pci- 
mo libro lo abbiamo veduto deporto da’ Padri di Antiotbta , e in fua 
vece locato fu quel Trono Donno. Ma il protervo dalli protezione di 
Zenobia follenuto ricusò di cedere al nuovo Vefcovo la Cifa Epifco- 

Ì iale. Finalmente vinta da Aureliano quella Reina, ed entrato in quel- 
a Città r Imperadore furongli contro Paolo recati i giudi lamenti 
de’Vefcovi. L’ Imperadore diede la più faggia fentenza, che alcun li 
doverte attendere da un Pagano, cioè che a quello de’ due fi de(Tc là 
Cala, al quale il Vefcovo di Roma co’Vcfcovi à' Italia l’ aggiudicaffa 
(39;. Ma appunto perchè l’ Imperadore era Pagano, come farebbegli 

f iur venuto in penfiere di dire a’Vefcovi Orientali per giudici di una 
oro contefa il Papa co’ Vefcovi d’ Italia , che erano da loro per vartiC- 
fimo tratto di mare divifi, e nè tampoco parlavano lo (tefib linguag- 
gio? E' maiiiferto che quello fu un ripiego fuggeritogii nell’ Or/V-zre da'* 
Vefcovi litiganti, i quali tuttavia non avrebboulo meflb in campo, fò 
non folfjro dati perfua'i dell’autorità del Papa in tali caufe decife da’ 
Sinodi , c ccfa non folfe querta fiata fecondo la conaun difciplina . Mà 
non pare che Donno., e gli altri Vefcovi feco lui congiunti fieno ad 
Aureliano dati gli Autori di quedo partito : a loro non era fpediente 
la dilazione', che quedo nuovo giudizio domandava. Sembra piuttodo 
che Paolo Samofateno abbia egli prevenuto l’ Imperadore di fare al Pa- 

J >a rimetter la caufa, il che fe non altro tirava in lungo Tartare, e 
peranza gli lafciava di maneggi e di raggiri. Appellò dunque 
a Felice y che allora era della Romana Chiefa Pontefice, e perchè il 
fuo appello aveflè forza maggiore, lo autorizzò colla fentenza delTlm- 
peradore . Che feppure non vogliali in quello fatto riconofeere alcun’ ap- 
pellazione, non importa. Quedo almeno ne feguirà, non elfer vero, 
che l’autorità de’ Sinodi anche Patriarcali fo'.fe fuprema , e i loro giu- 
dizj folTero efenti da altro fuperior giudizio del Papa; nel che nondi- 
meno dopo de Marca fi fonda Febbronio per negare al Pontefice il di- 
ritto delle appellazioni. Perocché non è a dubitare, dice il l^.CouJìant 
(40), che Felice non entralfe giudice in queda caufi, la quale non 
poteva certo deciderfi fenza che prima fi efaminalTe, fe a diritta ragio- 
ne folfe dato Paolo depollo, e fodituitogli Donno. In fatti Zonara co- 
mecché Greco folfe e fcifmatico (41) confcfsò, che T Imperadore in- 

giun- 

viffitlit sntìjìrftm a Viit Mircam lih, t. \ prrattr AnrelUnus hec negotìirn uQijfimt difudi- 

eordÌM CAp. io. d)’ PamcUum in annoratitmòtts j €*vit ^ ih domum ttAdi prACtpient , Itaii* 

Ad kénc Cyprìani epiflolAm . Futi/ìs funt hn I W CòriflianA relignnit antifiites KfF HomAttus £• 

édverfits PAmelinm ffrip/it Goaltrtim* \pijc0pui fcrilftrtnt, (40) T. /. et. R,P. 

Eufeb* VII. eip. InterptllAtttt Im^ | ( 41 } PrAftt, in Cojh, Anuotb. 
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glunfe al Vefcovo di Romty e a’ Vefcovi del fuo Concilio di cfamina- ^cmsto' 
re le accufaziooi depode contro di Paolo, e trovandole gialle lo cac> 
ciafser fuor della Chiel'a de’ Griitiani . Non lì direbbe gi«i, che Felice 
ebbe a quello 1’ autorità dell’ Imperadore, che gliel comandò? Cos'iap- 

f iunto fognò Leone d’ Acri uno de’ Grer» fcifinatici , che con più tra- 
pirio abbia fcritto contro la Chiefa Latina. E veramente la coftui o- 
pinione è più favorevole alia bcde Romana, che non la Fekbroniana- 
perocché dove Febbronio dal Concilio di Sardica incomincia il diritto 
del Papa intorno le caufe da’ binodi giudicate , Leone gli dH un’ epoca 
più antica, trafportandone il principio all’Impero di Aureliano, e do- 
ve Febbronio non concede al Pontefice, che il diritto di dar nuovi 
Giudici, che riveggan la caufa nelle Provincie, Leone gli accorda per 
autoritk di Aureliano la podella di cafsare In Roma i giudizj de’ Pro- 
vinciali e Patriarcali Concilj C42]. Ma negar non fi può, che non fia 
quella una folenne bugia. Perocché Aureliano Idolatra, che nulla fape- 
va, come or or dicevamo, delle cofe Ecclefialliche , non fece in que- 
lla determinazione, che fecondare le illanze de’Velcovi Orientali, o 
almeno di Paolo Samofateno ; e però non diede al Romano Pontefice 
una podeita , che non avea dianzi , ma folo volle , eh’ egli in quella 
particolar caulà efercitafie il fuo Primato dagli Orientali medefimi ri- 
conofcluto, e da loro propollo come 1’ unico mezzo di fpegnere quell’ 
incendio Antiocheno . 


VII. Ripalfiamo neW’ Affrica, Pretendevano i Donati/li, che Gerr/w- cocxnt- 
no concioliaché da un Traditore qual elfer diceano Felice di Aptonga, 
folfe fiato folennemenre confecrato Vefcovo di Cartagine, goder non 
dovelfe de’Velcovili diritti; anzi non contenti d’elTerfi dalla comunione 
di lui feparati a Cartagine chiamarono Secondo Tigijìtano Primate della 
Numidia con altri Velcovi della lor fazione al numero di fettanta, e 
fatto Goncilio depofero Ceciliano dal Vefeovado, e in luogo fuo intru- 
fero Maggiorino llato Lettore di lui, mentr’ egli era diacono. Vedefi 


^4») Ep. adverfum Wloi, qui dicunt Ro- 
mam e0e prirnum thronum . AuicUani enim^ 
Pag 0 n*nt rttigtoytfm eolentif ^ fudmo fa Primatum 
scesfifff videtur, Qomigit tnim ^ Aurelianim 
ffCy ad fxtrcitum ttndtntem ^ p*r Antiocbiam i- 
ttr fater$ Paalum auttm Samofatutfem , l«ti it- 
iÌH9 ftuiitt» Epiftoparam itngrtgsto^ 

rum ^ tkm brnrrt Sacrrdtsli y rum Tirono depo> 
ptum , Jfdinr/f O» per vim crmtndtrt , M 
fibi ahiaté trant y retuprrartt y kef^ue, eum 
dfprfuefsnt , id ei nen ttnerdet » . Magna intrres 
€9n$enU9>tt (3* ri«j ahfurdn erumpentty utraqu* 
pnrs tundfm sd pottmiam munJansmy ramane 


tpmjc coerfere pcttrat y refpexh ; Hiy ut Pauli ty* 
rannidem fifierent ; iUe vtroy ut torum Jmfrégin 
irrita facrret , O’ Patrum SanSiones impune vio^ 
Urti • ìndigtnt ita^ue, mecfffitJte cogentty mtra- 
qu* pars y jeorpm tieety nutbf irate y Imperatorii , 
lile austm Jefe tUay de tpuikut temtendrbant y non 
intelligere affirmant , ad Epijeopum Rmtaaum 


eattfam adftrre fu^tt : rofauey recu/antes hrtt eii 
fiate y <it*n Romanut Eptjcoput fudtearety tjuippt 
fui antta y rum ejufdtm reìtgìontfy ejuj rei ali» 


I mnde nntiriam habuity Roma^in ad lutiti tiffue 
id ircQ Videbatur et frimai dediffey CSF in cmai- 
\ um tjnrannidrm Ponnfifotum affhuijfe. 
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*ciuiTo' 8*^ > caufa di Fede, ma di (bla difcipllnl, 

e ridretta all’ ordinazione di Ceci liana . Parlando nondimeno Sant^^o» 
cccxiu. ftino del condannato Ceciliano aiferma , eh* egli poteva difprewtart una 
sì forte cofpiraxione di tanti Vefeovi contro la fua innocenza^ perciocebi 
fretto trovavafi di comunione colla Ghie fa Romana, nella quale era 
fempre fiato in vigore il principato delC Appojìolica cattedra ^ e accioc* 
chè dalie fentenze della pronunziata condanna folfe ai coperto , bada- 
vagli d’ edere lòtto la protezione di queda Cliielà, e prefto a difendere 
al Tribunale di ejfa la propria caufa [43]. Quali parole più atte a 
dedarci l’idea del Pontificale diritto alle appellazioni de* Vedovi giudi- 
cati nelle loro Province? Non fi trattava egli della caulà d’ un Vedo- 
vo e d’un Vedovo da’ Sinodi di molte Province dannato ? E nondime- 
no Agoflino lo credeva badevolmente al ficuro dalla ditfinizione di que- 
di Sinodi, fol che alla Chiefa Romana faceflè ricorfo, e ivi prendelTe 
a trattar la fua caufa (44)- Supponeva dunque Agoflino^ che un Ve- 
dovo condannato da un Sinodo poteife lecitamente all’ Appodolica Sede 
querelarfi dell’ ingiudlzia di fua condanna, ed efier da quella udito, e 
protetto. Ma che di più fi ricerca per una vera appellazione? Dico di 
più, che l’appellazione fegui. I Donati/ii veggendo, che la comunione 
di Ceciliano con Roma ne fofpendeva predò i Cattolici la defiderata 
condanna , ricorfero con inudita sfacciataggine all’ Imperador Cojiantino 
chiedendo d’ edere giudicati da’ Vefeovi Gallicani. Ulmperadore, che 
ben f^va,non avare i Vefeovi delle G^/Z/e alcuna podefth fulle Chie- 
fe Africane, fcriife a Papa Melchiade, perchè efaminadc quella caufa 
infieme con tre Vefeovi Gallicani, Melcbiade ne ripigliò la cauli, ma 
non giù qual delegato dell’ Imperadore , fibbene per 1’ autoriti della fua 
Sede. In fatti egli vi aggiunfe altri quindici Velcovi , e tutti dì Italia ^ 
e S. Agoflino riconofee, che in q^uella caufa non altro reftava, fe non 
che i Vefeovi oltremmarini , cioè il Tribunale del Papa, giudicadèro 
delle didenfioni degli Africani ( 45 ) ; il che di diritto s’ intende certa- 
mente , e non di delegazione , per la quale , fe fode badata , avrebbono 
potuto giudicare a cagion d’efempio gli Orientali, gli Spagnuoli Scc, 

Fu 

(4j) Ep. XLin* al. i<2. Pofftt n»n eitrart ! tef fe Tpifeopi nnftigehant . Si finire inttf feei~ 
confpirttfitem multitudinem imìmieorum ^ cum fe | ortem diQenfienem non poternnt ^ ut five per r« 9 - 
vidrret Ó* Roman* Ente fi* ^ in fiM femptr Ó* j nrtiiam nmPofixit ^ five degradar it qui male cm» 
Apofiolie* (otbedf* vtimit Principatus ^ eatetis ) tenderenx , éi qui éonam eaufam oabehant , im 
terrii ^ ttnde ipfum Evangelium ad Afr^tam^>e- | communion» orktr tetrarmm per unitati s vrneuium 
Mir , per communicatoriaslitterat efft ■coufumBum ^ \ permanerent ; rejìahat utique^ ut Epifnpi Tran- 
Otti paratus effet taufam dietro ^ fi adverfarii ejus V f marmi ^ qua pars maxima diffimdebatur Eeelefi* 
ab eo iiias Ecelefias alienare eonarentur * | Catbol/ea, de Afrorum Collegarum diffenfionibut 

[ 44 ^ Ubi paratus tffit fuam eaujfam dicere , | judiearent^ illis videlicet inflantibus ^ qui erimew 

45 ] Lib. de jusiu EccleT* cap. 11. Afri in* | mal* trdmationis aliis qbjieiebant. 
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Fu qurfla per parte de’ Donatici un’ appellazione , cotne ognun vede , ckisto?* 
forzata ma fu appellazione. E che? L’ appoilolica Sede non giudicò in 
feconda iitanza di quella caufa? £ non divenne il (acro afilo d’unVe- 
fcovo oppreflb ? ( 4O • 

Vili. Ci accolliamo al tempo del Concilio di Sardica. Tuttavolta 
un altro folenniiTimo efempio ci (1 para davanti che mette in licuro il 
diritto delle Romane appellazioni. Che S. Afanafio appellaffe a Giulio 
Papa , come vogliono i Cardinali Bellarmino , e Baronia , lo dice elprel^ 
famente Liberato diacono (47). E veramente Natale AleJJ'andro^ che 
nega qued’ spoliazione (48)? s’inganna a partito, fcrivendo, che A- 
tanafio recolli a Roma l’ anno 3 3p. quando gli Eufebiani a Giulio man* 
darono contro lui de’ricorli, e niun Sinodo erafi fatto contro di lui, 
fe non quello di Tiro. Andò a, Roma chiamato da Giulio, ma vi andò 
dappoiché nel 341. era (lato in Antiochia dagli Eufebiani depofto, e 
in fua vece locato fuUa Sede Àleflàndrina Gregorio, come folUene il 
P. Coujìant ( 4P ) , e con forti ragioni dimoftra il P. Piacevich nella 
controverfia de Primatu Romana Ecclefue [50]. £ certo Giulio rif' 
pondendo agli Eufebiani verfo il Settembre del 342. parla dell’intrufo 
Gregorio, e innoltre rammenta le doglianze a lui portate non che da 
Atanafio, ma da Marcello e da altri Vefcovi della Tracia, della Cele- 
firia, della Fenicia, della Paleflina (51), a’ quali niuna ingiuria, niu- 
na violenza erafi fatta . Perchè dunque non potette Atanafio appellare 
da quello nuovo giudizio Antiochia, avvegnacchè folfe flato dianzi 
chiamato a Roma dal Papa ? Ma non litighiamo di parole . Bifogna ' 

ben intenderlo . Febbronio , e gli altri nimici delle Romane appellazioni 
non vogliono per colà del mondo , che il Papa pollà giudicare in Roma 
delle cofc in un Sinodo giudicate , e quello e tutto il principio , onde 
a negare quelle appellazioni fi muovono. Sia dunqne llau appellazione 
quella di Atanafio , lia fiata folo rifugio , come con altro vocabolo la 
chiama Natale Aleff andrò-, quello follengo, aver Giulio in Roma con- 
dannati gli Eufebiani, ed alioluto Atanafio, cioè aver giudicato del co- 
loro 

( 4< ) Pub Tcdctlì Crijìimt Luf» Ot afptUat, Atbanalìgs JwmnxM d- Marcellus Efifiuii iae 
éiff, IL c*p. 19‘ t 20> f* eMiuUrtutt , mt fttum tn/nfle dSum tjfe con. 

(47) Bnvia, taf, i8. laddove dìGimmni Itufti /ita»; /tJ tlUm tumpliaimi alii Epilmpi 
T*Ujs piando coti dice; d* fumptit ai n ix Tiuui», Culrfjrìat Eitvtieit Cr PalaflixM, 

( Calcndlone Aatiodiena ) imtmrgmii SjmtJi- Cp una prtiiytni me pMui , olii quidttn 

(M Hutii , Romanmm PvMifitm Simplidxm ap- ÀUxtmdrij, O" olii tx atiii panibm ad Syno- 
ftìlavit , fititt itatiu fuit Atbanafius . diun ine naSxm acalfm , qui mam tmnikat 

[48] le fec. tic. diff. XXll. pnp. t. Epifnpis n»ingaiii, prattr alia qua in mtdimm 

40 ‘ T. l. tpifi. Ram. Ponlif. ;5i, pninltn , eonqiufli /unt infnptr , EcHtjux vim 
|jo' Tbtf.TtxHl.T.yil.pnn. l.pég.-jt^ ftf. in/urixmqne ptrptjfit. 

' S I J T. I. Ep. R, P, (ol. }7p. Nta tmm 
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loro giudizio, e riprovatolo. Tebbronio lo nega (52), e vuole che il 
Papa non taceflé udita la fua apologia, che radennargli la Tua comu- 
nione, e averlo per Vefcovo. Nel che lalciamo, ch’egli a fe medefimo 
contraddice; perocché come poteva Giulio confermargli la fua comu- 
nione liccomc a Vefcovo, fe non reftituendolo alla Sede di jllejfandria , 
donde era Itaio dagli Eufebiani fcacciato.^ Ma come dunque e S'ozo- 
meno (53) e Socrate [54] fcrivono, che Giulio rimandò e Ata/iafioe 
Paolo , ed altri Vefcovi reftituiti alle lor Chiefe , dalle quali trovavanll 
sbandeggiati.^ Come Celeftino nella lettera al Popolo Cojlavtinopolitarto 
li vanta, che ad yìtanafio fu dalla Sede Romana reintegrato il fuofìa- 
to.=’ (55) Come Gelajio nella lettera a’ Vefcovi della Dardania afi'er- 
ina , che jltanafto fu dall’ Appoltolica Sede affoluto Quali e 

quante tellimonianze fon quelle! Ma odali lo fteflb Atanafto, Pebbro- 
nio dice , che niun giudizio diede il Papa nella caulà di lui ; Atanafto 
ne allicura del contrario. Ecco le fue prole (57): non una volta ^ 
ma pii* fu giudicato a nojiro favore: in luogo fecondo a Roma (notifi) 
comparendo in giudizio noi e gli altri avverfarj di Eufebio contro le 
fue lettere calunniatrici : terzo di nuovo nel gran Concilio di Sardica , 
Con qual fronte può ora Febbronio negare il giudizio Romano di Giu- 
lio ? Ma al più , die’ egli , poteva Giulio come Giudice eletto dalle par- 
ti chiamar gli Eufebiani^ dannargli ritrofi a comparire, ed aflblvere 
Atanafto. Ma non ci rimette egli a Natale Alejfandro^ (58) Accet- 
tiamo il prtito. Or bene quello Storico Domenicano bravamente di- 
mollra, che Giulio prefe a giudicare di quella caufa non come Giudice 
eletto dalle parti; ma per fuo fommo diritto, e per autorità della fua 

Sede 

(ji) Cap. V. §, Vili. pag. a 76. or. edlt. [ ffì Enle/ùe frterogMtiva , Oherìorì^its //- 

9. pag. ^47. Tee. Nfumtrn t^nttn fedi ^ n§c | teris eos commumtos tn Orttntem remijtt fingulis 
ttilnm ftudetMm tttiit ^ j'eH tantum autiita Atha* fuat rejiitucnt » 

naGì Jusm eum ro cnm’nunioncm fttfir- | (55) Ep* XIV» T» I. ep. R. P» col. It4;» 

nmvtt < 9 * pm Ert/enpo tpfum huóuìt , | Fu^atus iUinCy iti nnjìris purtHut ttcreulus tfi » 

( 5; ) Lib» Ili. cap. Vili. Arhanafius A* j Dmi^m htc ti ndtntegrMms tfì flatus , iahme 
Icxandrìa profu^ut Romani vtnit, Eatitm ttmpa^ \f*^ rt^uitm cummunitnis invtnit , 
u Paaliu Conitantinopulens Eptjdfusta | ( 56 ) Ep. XIM. Sanate mtmoria quippe A- 

utcfjit .... Epifeopui igitur Romanus cura j tbanaGum Synadut Orientalìs aàdtxerat ^ qutm 
g!tÌ 9 rum taufas eo^novifei , omaefqut in Nieame | tamem txctptum Sedts Apflaiita , quìa damustiu^ 
paft docirina cmtjtnttfntts rtperiQet ^ in comma ini Grucorum non confenjit ^ abfolvit , 
monem rtcrpit » Et quontam praiter ftdis dtgnt- | {57) Apolog. II. Judtfatum tfl non Jemtk 

taiem omnmm cura ad ipfmm fpe&aèat^ fmam [fetundum oc/, Jtd fapiut . Primum qusdtm im 
cuiqnt Eccie/ìam rtflitutt , I nefira Provincia ^ cum ad id coiijftnt pnpemadum 

( ^4 } Lib. U. cap. 15. Porro Athanafio» Oo/i I etntum Eptfeopi , Secando Kom« nobis tomifqua 
dÌHturaot iabittet agre tandem in haitam pervt- \ advrrfariit EuTebii, ad dut crtminofas itteras in 
nit , « . Eodtm tempore i^aaliis quoque Confini^ | judicto comparentiòus , Tertio iterum in magno 
tinopolii Epifcoput Afclepat Gaz.£ &c. in urhem \ Sardico ConeHio , 

ffgiam adventant . Uhi cum Jnlio Romana «r> I (58) L. c. NataUt AIcxandii!H/y 7 . f 
kit Eptfeopo ioufam J'uum mpojitijfnt ^ iii<t quttiSucui, iK. dijf» aa* pag, apa« fiqq. 
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Sede (^ 9 ). Certamente’IVoi/orffw e gli altri da lui citati dichiarano, 
che Giulio Sentenziò nella caulà di ^tatiafio per legge antica per Cano- 
ne della Cbiefa ; il che di un giudizio d’ arbitro chi mai direbbe ? E r****-*' 
lènza ciò (àppiamo dalla lettera di Giulio ^gli Eufebìani^ che codoro 
di lui li dolevano , perchè avelTe al Tuo tribunale tratta la eaufa , e gli 
aveflè citati al Sinodo Romano , e coll’ efempio degli Orientali , che nelle 
caufe di Novaniano e di Navata Occidentali non aveano polla mano, 
pretendevano, che neppure gli Occidentali entrar poteflero nelle caufe 
degli Orientali . Q^l luogo a fiHàtti lamenti, fé gli Eufebiani infie* 
me colla pane contraria avelTero a Giudice eletto il Papa? £ que(li> 
come rifpondendo alle loro querele non avrebbegli riprefi, che dopo 
una tale volontaria elezione fi dolelTero pazzamente, che egli facede. 
le pani di Giudice ? La qual colà , che loia ballava a confoi^erli , non 
avendo loro oppolla Giulio, fegno è, che quella elezione da Febbronio 
fpacciata è una chimera . Ma fi dirà : Sant Atanafto cfpreflàmente la 
mentova. Gli Eufebiani [cosi egli (do) predo Febbronio'] (di) man- 
darono a Giulio lettere, e per atterrirci ordinarono , ebe ft convocale 
un Sinodo , e a lui , fe voleva , commi fero f arbitrio della caufa . E' que- 
llo vero; ma è a lapere chi folTero quelli Eufebiani, Furoùo Martirio 
ed £yicé;o Legati degli Eufebiani al Pontefice. Martirio ed Efiebio, i 
quali eflèndo in Roma co’ Preti di S. Atanafto venuti al confronto, nè 
potendo refillere alla forza delle ragioni domandarono il Sinodo. Ma 
gli Eufebiani , de’ quali eran per altro Legati , fi oppofero a quello Si- 
nodo: Giulio tal condotta rimprovera loro a ragione (da); ma il fàt-> 
to da che b tennero, onde dir conviene, ch’eglino non approvalfero. 
ciò, che i loro Legati aveano confentito: non può dunque fodenerfi,: 
ch’eglino eleggeflèro ad arbitro Giulio. Or quatjto a’L^ati è egli cre- 
dibile , che dando in Roma e quivi dovendofi il Sinodo radunare fof- 
fero cosi sfacciati di quafi delegar Giulio a Giudice di queda caulà, 
come farebbelì d' uno , che non ha maggiore autorità , che i quella , di 
cui le litiganti parti con ifcambievole confentimento l'onorano? Non 
tanto certamente avranno ofato in Roma que’ dua Orientali ; riconóbbe- 
Tom. 11. Ff • ‘ , . ro . 

( 59 ) XXIt, fnp, lì, fi injuTÌém pMjfoj eon^fitreòénturt 

( 60 ) Apot 11. Euft^iani Jalium Ihttrat etiam in eafu ^ fitifftt adhortMtHy 
*mtfiu^ Ó »/ nos terrerenty jufftrunt quippf Ecchfié/IUs fit, Jsm 

convocati y C* fi vtiltty taufit ariitrìum v/fo tum iidtmy fiw/ V9S ipfi Enfipiawi fido di» 
tHlerunt , ^ gnos eenfiùfiis , irw ngsnnt , ut Sffiodui ctnvf» 

(61 ) L, c. csrttur; dtcuìt vtstos non indigm ftnty fid po» 

( 6 *) T. l. epìft. R. P. co!. Si igitur tius oiacriter octurrerf . i^épropnr indigmmtio eo» 

Mtrtyrìo d* Heiychio nuUam S/uodum pofiutan» r<#«, ^hÌ hoc vti^uo Mwimo ferro vifi funi ^ pn- 
tihus suBoo ego /uiffemy ut 1 / , fu/ firipfirunty torva efi: dfcrotatio vero forum , fati vonm no» 
jdefatigétioms moltftìam fuhirent fratrem nofiroruot luernntf inhonoJU 0 fufpt&é hio$ deprfòtndtfttf » 
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ro eglino in Giulio il diritto di prima Sede, e acconièntirono , mal 
che ne avelTero grado, ch’egli fecondo <^ue(to giudicaffe in quella caa- 
là, quando non aveffe piuttofto lafciato il giudizio al folo Sinodo, nè 
altro potè intendere Sant’ Atanafto. Quando in man di coloro foflè 
(lato r eleggerli un Giudice, tutt’ altro avrebboso fcelto, che Giulio 
lor conofeiuto qual era della Fede Nicenu faldifllino difenforc , e molto 
potuto per S. Atanafio. Perciò le obbietute parole di S. Aunufio al- 
tro fenfo aver non polTono, fé non quedo, che ^lEufebiani accenfen- 
tirono , che Giulio Papa fecondo gli atti del Sinodo di Tiro giudicale 
di quella caufa, e in mano di lui pofero il volere o nò difaminarla, 
e quello è l’arbitrio della caufa y che gli diedero, aflbggetundola per 
altro al giudizio di lui come Vefeovo della prima Sede, e per (c«Q- 
mo diritto di efià Giudice fovrano di ui controverfie . 

CAPO IIL 

Canoni del Concilio di Sardica intorno le appellauoni • lor tejlo /pie- 
gato y e difefo dalla travolta interpetraxione di Febbronio. Senelf 
Oriente , e nelF Occidente fieno ab antico flati adottati ? 

CGcziTn. j. ^lamo ormai al Concilio di Sardica. Fu quello Concilio Ecuise- 
nico, come han dimodrato il Sig. David (i) e i Ballerini (2); 
e folo una demperau veglia di diminuire 1 ' autorità di un Concilio, 
che ha i privilegi della Sede Romana chiaramente piegati , ha potuto 
al de Marca [ 3 ] £ire altrimenti penlàre . Cacone di convocarlo fu la 
relidenza degli Eufebianiy i quali con terribile odinazione li oppone- 
vano al ritorno di S. Atanafioy e d’altri Vefeovi alle Chiefe, donde 
eglino gli aveano contro ogni lepe cacciati. 1 Padri di quedo Conci- 
lio oltre r avere con diligenza euminate le caufe delle perfone dagli 
Eufebiani iniquamente proferitte, e (critte iotomo a ^uede piò lettere 
Sinodali a S. Giulio Papa, agl’ Imperadori , e a tutti 1 Veicovi Catto- 
lici dell’ univerfo , e a quei dell’ Egitto particolarmente , e lippure alla 
Chiefa d’ Alejfandria , dabìlirono venti Canoni d’ ecclefiadica difciplina . 
Furono quedi Canoni a Sardica dellà detuti originalmente in latino, 
come atteda Dionifio Efiguo nella lettera a Stiano di Salona ( 4 ) . Ivi 
medefimo furono pure ferirti in Greco; in latino cioè pe’ LÀrin», ia 
Greco pe’Greri; donde quelle imporunti diverdtk da’ dotti Ballerini oC- 

feT- 

II] Dtt ìitftmmCs»nifiMciéf.iriII.an.i. l [ 4 J ftatar* fwfw itrdìtnfit CuciUi ttfut 
[si T. 111. Ofrr. S. Lm, ptg, XLIX, fit. I Afnesai fa» utim finn ttUt» . 

[j] Dt C<m. hi. m. tap. %. ». t. I 
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ièrvate ( j ^ tra ’l Greco e ’l latine di quetii Canoni , le quali affai di> 
moflrano, l’uno non effere dall’altro per traduzione venuto. I più ce- 
lebri fon tre, che trattano de’giudizj de’Vcfcovi, c delle appellazioni 
da quelli giiidizj alla Sede Appoflolica. 

II. Il primo è il terzo nella raccolta di Dìonifw . Se alcun Vefcovo 
fta flato in qualche taufa giudicato (cioè condannato e depollo dal Si- 
nodo della Provincia , onde Dionifto nel titolo del Canone fa menzione 
del Velcovo condannato e nel Canone quarto, che è un’ appendice di 
quello , li allude , come vedremo , alla depefizione quali mentovata 
dianzi; e nondimeno fé quello aggettivo giudicato non ifpieghifi nel 
modo da noi efprefTo, non fé ne farebbe fatta parola) e perfuafo fta 
di avere una buona caufa , fieebb voglia un fecondo Concilio ( 0 come 
altre latine raccolte col Greco leggono , giudizio , che ufo era di farli 
in un Concilio de’Vefcovi confinanti ), yr a voi piace ^ diafi alla me- 
moria o alla Cattedra di S. Pietro queJT onore j che da' Vefeovi i quali 
efaminareno la caufa dianzi , fi feriva a Papa Giulio affinché s e giu- 
dica a propojite di rinnovare il giudizio^ fa rinnovato .y e da lui fieno 
i giudici deflinati (fecondo i Canoni tra’ Vefeovi confinanti). Ma fé a 
lui non parcy tal effere quella caufa, che meriti / effere nuovamente 
difeuffa in un folenne giudizio , fi avrà per confermato la prima fenten- 
%a . Fu quello Canone propollo dal celebre Ofio e da tutti venne ap- 
provato (d]. In quello primo Canone non fi parla di appellazione. 
Se Ofio ave^ela voluu fignificare, avrebbela efptelfa, come fece nel 
Canone fettimo. £ poi chi mai crederà, che di appellazione fi parli 
in un Canone , che ordina a’ Vefeovi , i quali han data la prima fen- 
tenza, di fcrivere al Papa per un fecondo giudizio? L’Appellante fcri- 
verebb’egli nè ci farebbe melliere, che i Vefeovi fi prendelfero quella 
briga . Quindi è che Zofimo quando nell’ iilruzione , che diede a^ fuoi 
Legati , volle provare agli jlttricani , che il diritto delle appellazioni 
era alla fua Sede flato da’ Padn di Sordità confermato , cità non il Ca- 
none terzo, ma il fettimo (7). Però tutti gli argomenti , che e dalle 
parole : fe a voi piace , e dall’ altre : onoriamo la memoria di S, Pietro 
Jtppoflolo trae Febbroonio a provare, che il diritto nelle appellazioni 

Ff a appar- 

f ( 1 T, III, op0f, S, Lh». fég. Xm, jMdUeimmf ftultftj, Stsm^ 

6] Si tUqmit Efifn^um fmdicétus ftmitm | t*m fnéumrà »MÌm tffè mt mm nfritn» 

Mligus ptast Jf bmism eéuffsm àiihrrf, j m, fua sBm ftmf\ diftrevtrh 

m httmm frwwrnr; fi v^ii pUttt^ j ts ttmmt , Si k*4 imiÌM pUft ? Sywtdms 

X Fvtrì Ap^fMi m*m9ri*m bvwtmntn fai* \fp9mdi$i PUm, 

àgtm éb bit fffi taMfftm JuUo I ( 7) T« i« tpif, SU P, tpn XK 78}* 

IPMBM S/ifitp4 ; O fi jttditmmii rtwryimdtm | 
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apparteaente al Romano Pontefico è nuovo ( 8 ), fono appoggiati fu cT 
un falfo fuppofto , cha qui fi tratti delle appellazioni, in quello 
fol Canone, come hanno egregiamente offervato i Balleri/tr(p ) ^ (i 
usò da’ Padri di Sardica la formola : onoriarm la memoria del Santo Af- 
popolo Piero, E perchè? Perchè propor volevano un metodo, che ol>- 
bligalTe non per diritto , che avene gili il Papa , ma per ifpeziale rive- 
renza , che necellaria non era , ma pur h dovea alla memoria di Pie- 
ro-, e però nuovo era quello metodo fe non per la generai confuetudi- 
ne di riferire al Papa le caufe importanti (che quella Giulio ftelfo a- 
gli Eufebiani fcrivendo è buon teflimonio efferci llata( e per autorità 
di tradizione, ma certo per legge conciliare, e rillrettamente al fecon- 
do giudizio fuori del cafo di appellazione. Non rifguardava pertanto 
quella novità le appellazioni, delle quali folo nel Canone quarto a par- 
lar fi comincia , e che non erano un onore non necellàrio , ma un ef- 
fenziale diritto dell’ Appollolica Sede . Il metodo , che Opo propofe , e 
i Padri abbracciarono, apparteneva al fecondo giudizio, che un Vefeo- 
vo condannato fenz’ appellazione al Romano Pontefice domandalfe . In 
quello Caio il Canone xiv. degli Antiocheni ed altri Canoni flabiliro- 
no, che il nuovo giudizio fi richiedere da’ Vefeovi confinanti. Ora i 
-Padri di Sardica vollero , che ancora in quello cafo fi fcrivelfe al Papa . Nel 
che ebbero veramente riguardo al Primato del Pontefice. Perocché e- 
llimarono, che nel calo in cui dar lì dovelTero i Giudici dalle vicine 
Province , farebbonfi delHnati piò prello dal Papa , il quale per ragion 
del Primato avea fu tutte le Province Ecclefialtiche giurifdtziooe, che 
non dal Velcovo Metropolitano, che fu’ Vefeovi della contigua Provìncia 
non ha per fe flelfo alcun diritto. Ma infìeme vollero con ciò ricambiare 
il torco, che gli Eufebiani facevano a quella Sede, pretendendo, che 
nelle caufe de’ Vefeovi Orientali non fi dovelfe ingerire . Quindi i Pa- 
dri flelTi di Sardica nella Sinodica a S. Giulio (10) dichiararono, ot- 
tima cofa e conveaevolijpma , fe al Capo cioè alla Sede di Piero Ap- 

poPo- 

(8) Cip. y. s. V. n. I. pr. eJìt. §. VI. 

S. 1. ftc. Prìmum ( cioi mvum tjaìd, ^ étntt 
infttetttm hit introdneì^') fttis apparrt ts vtrhii 
Ofii prtpomntit'. Si vcftne, inquit^ dt(eflk>nlvU 
detur, Pttri ineinoria.tii bonoremus; Nìmìtttm 
tlum fto^onit M ] SH tnm plactat Patnhnt irrhoc 
memoriauL B* Pttri hraorart empivit htme htnt^' 
ftm RtmeMt p 09 ttfUi éieftrri-f mwm fut mtiquod 
prmtti^t RtmMns Stdi coafervarì. Adiiit b ) 
ù vtOr< dile&Iooi videatnr :*./d eft fi vthit prò- 
p^fiiid O etnfìlium meum Arridfnt^ Petri mt- 
morism hònortmut , H^t vnié sd ìp[t»m Pttri 
Primatum > sut jmt sliqmod ti ptr fi tthttttnt 


nftTU non poffunt , qitippf qu* m Sjmtdi arbitrio 
miaimt drpendebaot \ prtinde neetffario ad fipa» 
ratum aUqitod priviltgium fpr&aat qaod Patret 
fatstlfoTi Pttri tn taafa mo» rtctnftóda ad/icere 
mtditsbantttr . 

i 9 f T. IL ^tr, S. Leon, obfirvat. in pri» 
mam parttm diff. 1 ^. QuafneHi te/. 947. 

[10] T. .1 epift. Rotti. Pont. col. Het 
tnim •ptimum & vaidt etntrutntijfimum tffe vr« 
dtittr , fi ad caput , id tfl ad Petri Apofìtii Se» 
dtntf dt fingmht quibmfqmc pfovinciis Domini te» 
ftrant Sacerdottt • 


Digitized by Google 


CAP. ni; ■ tip 

popolo da tutte le Provinèe mandine i Vefcovì le relaxioni delle cofe 
rif^uardanti le loro Chiefe . •... i 

ili. Ma fc il .Vefcovo condannato appellafle’al Papa.’' Eccoci alle 
«ppellazioni . Udiamo dunque ciò che fegue nel Canone quano (ii). 
Gaudenzio Vefcovo di Naijfo nella. Ducm propofe, quando al Sinodo 
fofle parato bene di aggiugnere, che quando alcun Vefcovo fojf e depojlo 
per giudizio di que’ Ve/covi, che trovanft ne' luoghi vicini ( cioè la fer 
conda volta per fentenza de’Vefcovi delle Province, a’ quali non pote- 
va appartenere, che il fecondo giudizio)) fi dichiarerà di volere y che 
la fua. caufa fia trattata a Roma ( in terzo giudizio ) dopo t appellazio- 
ne di quello^ che ferrdtra effer< depoflo^ non fia nella fua Cattedra al- 
cun altro Vefcovo ordinato , fe prima la fua caufa non fia nel giudizi» 
del Vefcovo Romano , diffinita . All’ appellante adunque in vigore dell’ 
appellazione, che 11 fuppone non aver lui interpolia, fe non dopo il 
fecondo giu^zio, fi concede il terzo giudizio, e giudizio da &iìl in 
Roma^ quantunque due. uniformi giudiz) della fua depofizione folfero 
-preceduti, il primo nel Concilio de’Vefcovi della fua Provincia, il fe- 
condo nel Concilio de’Vefcovi convicini fecondo il Canone terzo alTe- 
.gnatigli dal Romano , Pontefice. Quello. per le appellazioni del fecondo 
giudizio. Ma Ofio volle ancora proporre una.ptn.anmla dichiarazione 
per quelle che fi &ceffsro dal primo> giudizio. Propofe dunque, che fe 
alcun Vefcovo depojìa da' fuoi Colleghi della Jleffa provincia ( ecco fé ve- 
,ro è, che parlafi del. primo giudizio), appellerà, e ricorrti^à al Vefco- 
vo della Cbiefa Romana, e vorrà ejfere da lui udito, quando quefli re- 
puti giujla cofa di rinnovare il giudizio , e t e fame della caufa di lui , 
fi degnerà di fcrivete a Vefcoyi piìs vicini , affinchè difcuffe attentamen- 
te tutte le cofe pronunzino una giu/la e verace fentenza. Che fe il Ve- 
fcovo fupplicherà il Papa a mandare fui luogo alcun Prete col titolo di 
fuo legato, egli farà ciò che più gli parrà ^ e dove fi rifolva ,a fpcdire 
i legati, i quali a fuo nome, e della fua autorità riveftiti giudichino 
co' Vefcovi ( cittonvicini',, de’ quali era il fecondo giudizio ) il potrà fa- 
re \ ma fe a por fine alla caufa crederà baflare gli fteffi Vefcovi ( delle 
vicine Province ) farà quello , che fecondo il fuo prudeatijpmo configlio 
.effer giudicherà pih fpediente ( 12 ). Quello è il Canone fettimo nelle 
• ' " . ‘ . , ' _ ■ rac- 

( 11 ) Gaudenrlos 4ixh s Addtndum omnìnQ n49*ordinstury nifi csuffa fu$^ 

fi buif fintimi^ quam pUttam fénSitst»- rit in fudìefp tptfe^pi Romani durrminata , 

ptumhlìì't ttt eum aliquir Epifiopus depofuus fue- (il) Ofius Épifeoptu dìxit i IMacuic autem 
rit forum Epifcoporum fudicioy qtti in vicintt Io- ut fi Epìfcoput aceujatut fuorit ^ ^ juditavoriin 
rit tommarantur, & proclamavtrir a^tndutn fihi tonirtgati È pi f copi regioni t ipfiut , O tìe graito 
ntgotium in urbe Koma ; aiter Epifeopus in ejur fuo eum de jcoerint ì fi appeììaruait y qui defiSn/ 
tatbtdra pofi appoilationem tjusy qui videtur ejt ^ ^ ■ 
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raccolte h$ìne^ ma quinto nelle Greche. Perocché primamente fun» 
quelli Canoni fcritti in latino y e non certo tatti ad un tratto e pen6 
quella dichiarazione d’ OJto fu fàtu dopo dilcullè le altre materie, che 
Canoni quinto e fello diedero occalìone ; ma poi nello llefib Conci* 
lio fcrivendofi in Greca i Canoni, furono per quanto fi potette, unite 
le materie, e’I Canone fettimo trafponato al quinto luogo, come la 
connelhone dell’ argomento chiedeva . 

IV. Spiegati a quello modo con tutta la chiarezza, e precilìone i 
Canoni veggiam due cofe, di qual diritto fi tratti in ellì, e quando 
quello fia, come abbiamo gik accennato, e dovremo confermare più a 
lungo; il diritto delle af^ilazioni, fe quello lìa un diritto da’ Padri di 
Sardica nuovamente e per la prima fiau deferito al Romano Pontefi- 
ce . £ quanto al primo punto Febbronio folUene , che i Padri Sardiceji 
non concedono aflolutamente 1 ’ appellazione al Romano Pontefice , nè 
a lui podeflh di diffinire con fupremo giudizio fulla caufit di un Velco- 
vo condannato nella Provincia, ma folo gli attribuifcono una certa au- 
torità di ordinare la revifione della caulà (13), revifione che nondo- 
vea farfi in Rema [14), ma nella Provincia, intervenendo dì nuovo 
al giudizio quegli fiefli Vefcovi della Provincia, i quali primamente 
avean fentenziato [15]. 11 fillema qui propollo dalf Autore è un ri- 
trovato d ’ Incmaro nella lettera , che a nome dì Carlo Calvo fcrilTe a 
Giovanni Vili. Pontefice, e nel fecol pafiàto fu dalle tenebre, in che 
giaceva richiamato, e con nuova luce illullratoda Piero de Marca (i 6 ) ^ 
di ^efnello (17), e da Dupino [18]. Egli non ha il merito, che 

di 

tonfugnit sJ Ettlé~ 

cy voiturit ft Muairi \ fi fufimm pHSéVftit , 
mt rtmvKtmr juditimm » vtl Ji/cufiUmìi dnmmn « 
ftt'tbm hit Epifttpis digmtm , fu# in fimitims 
pnphufms PnvmiU fitnt , m ipfi dilfgmtn 
nmnis rttfuàsm , jnxts fidtm vtntétii atfini- 

xnt. jgW fi itf fM ngst tsmffsm fmsmittmm 
anditi y dtprttatkm fma taatmit Epifcopttm Ré> 
msnmi , ut dt iatttt [ma Rnfiptmm tmittati a- 
rit in p^t^iUt Epifetpi ^ guid ve/it , guid 
flimtt , Et fi drtrrutrìt mittendos tfft , fui pra- 
/ànttt tum Epifttpit fudiatnt , hshtntts ejux am» 

Bofitatem y a fua desinati fumt ; trit in [ma ar~ 
àirrit • li vna tftdidtrit , Epifttpat fuetti , ut 
mgatio terminmm impanant ; faci^ guai fapin- 
tijjima tanfilia fua fudUavftit a 

( X? ) Febb. up. V. $. V.pa£. pr.edit. 

$• Vi. ptg. t^o» fcc. Uan eaneedi fimplitittr 
fravatattamt m ad Ramanum Ponttfictmy nrt pa» 
ttfiattm ti fieri definitiva judieandi de taufa E» 
pif^ M Bnviwtia damnati f [ed tanrtim ^uan* 


dam deetrntnda revt/!on$tatttborttatem ipfi trihuia 
(14) Ivi n. X. Judiett ita dati neaue Rama- 
ni funi , nmfue Rama fudieant ; fiÀ fi Pantifem 
pauverìr, ut rcnovttur jodictom, vel 
diicatTionìs exxmen , fcrìbere digaetar hii E]u- 
fcepis qai in finitinuÀ piopcMitti Provincu font 
m tp6 dUigencftr oania ( tn Pravincia ) rtqui* 
nnt , & ioxu veriutis fidem defintAnt Can. V, 
t ) Adea amtem verum tfi , fummum Pantifittm 
nan hahuijfe^ net per Camamet Sardieenfet ahti- 
nuiffe jms taufa Rom« definienda^ ut ad [un*- 
mum ilU taaétdatur faeultaty miitendi legatum 
ad feeundum fiiditium inpravineia ii^endum. ead» 
Can. 

( 15 ) Ivi ; tìuic tevi feria fuditia eafdem B- 
pifivpat Previneia ami primitm fuditaveruat y he» 
rum intervenirt ahfirvavit Hiocmarui. 

(16) Z)v Qene, Sae, ^ Imp» Uh. 

( ir ) ;« S. Lean, difi. V. e yUl. 

OS ) Dr mtt, Ettief. difiipk diff. ÌL 
L %, t. 
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di averlo ciecamente adottato, malgrado le invitte ragioni, con cheera cVistoT 
fiato ad evidenza convinto di £ilfitk tra gli altri dal Sig. David (19), 
da Natale Aleffandro (20), e Aìì Ballerini [21]. Ma conciolladiè egli 
non tenia di difenderlo contro 1’ apeita veritk , opponghiamoci nuova- 
mente con forza a tanta animofua. £ prima fi oifervi la violenza, cccxiTti, 
che (1 £i ad un tefio, dove si chiaramente di appellazione e nel Ca- 
none quarto e nel fettimo fi parla. Rifponde fubito Febbronio [22], 
che l’ufo del termine di appellare nel Canone fettimo è alTai impro- 
prio , e meglio è attenerli al Greco tefio , ove il Vefcovo , che fi ri- 
fugge all’ajuto del Papa, fi chiama come appellante; anzi vuo- 
le, che \ appellaverit non lì riferifca al Papa, del quale li dice imme- 
diatamente, & confugerit ad Romanum Epifcopum^ ma al nuovo giu- 
dizio che il reo domanda: aliud judicium. Ma dico anch’io fubito, 
che il tefio latino è originale del Concilio, quanto fialo il Greco ^ an- 
zi primamente fu Icritto quello non quefio; però almeno d’uguale au- 
tontk e l’uno e l’altro, nè veggo perchè piuttofio non li debba il 
Greco interpetrar dal latino , che il latino dal Greco . Dico innoltre', 
che quantunque Genxiano Erveto fpieghi le Greche parole «mrip mxix- 
ìvtrafum veluti appellante non n’è quefio tuttavia il fenlb, che quefio 
rìcorfo al Papa non fia vera appellazione , ma quafi appellazione-, peroc- 
ché la particella uTirip non vuol dire quafi, ma piuttofio come, o così 
per guifa, che abbia fenfo (piegativo del confugerit, che fegue, e dir 
voglia, che quefio rìcorfo abbia forza di appellazione, e come appellane 
do fia fatto. Però nell’ antichifiìma verfion latina del Greco tefio de’ 

Canoni Sardicefi per la prima volta da’ Signori Ballerini pubblicau da 
nn Codice Capitolar di Verona cosi fi rende quel palTo [23]: (V con- 
fugerit ad provocationem Beati Epifcopi Romana Ecclefia. ^co in ter- 
zo luogo, che è una ridicola ftiracchiatura volere, che l’ appellaverit 
non ca^ fui Romano Pontefice, ma fui nuovo giudizio, quando la 
congiunzione 6 y lega 1’ appellaverit col confugerit che certo cade fui 

folo 

(ip) Des Jmpmmi toma, titp, viJeamr Prafulet ifiml tpftllMmiitytac »»■ 

art. I. I imw »0« fpf dignatt, qmd hit »tih vrròit fa- 

(10) 7 * hip. Eititf. fic, ly, di/. XXyilt, I p<<u ixfrimant: Rcnov«n uamcn ; rgauran ja- 
fnt. lì. I dicinni ; refricare qua lAa fnnt ; confogcre M 

( li ) Otfavat. in I. fan. diff. K. Qmfnttl. j Eplcopam Ramuiom ; caufam itrram aodiri . 
taf. yi, ctl, p{i. I Qitamàhtm con Ofiu til Cam, K/l. Si tppcb 

( 11 ) L. c. n. Tiayw valde imfnftit ip- I lavsrit , non addii , ad Rominaaa E|»<c^oiii , 

pellaadi ma im hot matnia utiiur tamii y, Sor- | ftd fulandimm vali fatimi : alind indicium ; 
dittmiii Latini idiamatit ; aamatitr hoc in par. fmbiitit wn Jlatim : A CQnfi^irit ad Romanaa 
>0 ^ uxint Cratut, gmi VELUTI appellantem | Epilàopiim; ut timirnm alind jndicimm laift- 
dici! tfifnpmm im fmintia nmdtmmantm , dum I tot ficmndmm Spitdi ditrtlmm . 
fit ad Ramona Bttitfia Antifìum nrfmgit, £• | ( aj ) T. III. aptr, S. laam, tal. jpi. 
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folo Pontefice , e il Gren? tefto che da Febbnnh fi pretende pih accu- 
rato del latino , non iafcia dubbio , che il come appellante apperteoga 
al Papa. 

V. Che poi fé fi confideri tutto il contefio de’ Canoni ? A due capi 
fi riduce il Febbroniano fifiema , cioè che il Papa fecondo i Canoni Sar- 
dicefi non altro pofià, che commettere la revifion della caufa; e que-- 
Ila far fi debba nella Provincia da’Vefeovi che già primamente fen- 
tenziarono , aggiuntivi i Vescovi confinanti. L’uno e l’altro principio 
è rovinofo , e al tefio de Canoni manifefiamen ce ripugna. Comincio da 
ijuefto fecondo. Dove trova Febbronio col fuo Dupino^ che i Vefeovi, 
da'q^uali era fiata data la prima feutenza, doveifer giudicare la fecon- 
da nata? Il Canone fettimo non parla, che de’ Vefeovi convicini, i 
<}uali certo non entravano nel primo giudizio. Nei Canone quarto fi 
luppone manifcftamentc , che il fecondo giudizio fi faceife da’ foli Ve- 
feovi confinanti ; altrimenti perchè avrebbe mai nominati que’ foli ? Dal 
Canone terzo abbiamo, che il Papa dar dovrà $ Giudici : det judi- 
CES. Quefio parlare puè intenderli de’ primi Giudici.^ I quali giìi era- 
no fiati giudici, e ne aveano l’ autorità eferciuu. Det Judices vuol 
dire: dia giudici nuovi. Giudici de’ convicini si, ma purb a fuo arbi- 
trio; oltre di che qual cofa piè contraria al fine, che il Concilio fi 
era propofio.^ Egli è manifefio, che il Sinodo ha voluto col fecondo^ 
giudizio riparare l’iugiufiizia, che al reo fofle fatta nel primo, e alle 
doglianze di lui dare conforto. Ma ciò fi otterrebb’ egli, quando i pri- 
mi giudici dovefièro neceflàriamente anche nel fecondo giudizio fenten-> 
ziare? Non è^a quefio fine colà più accomodata , che dal fecondo giudizio 
fieno efclufi coloro, contro de quali quefio fia domandato? Ma ofierva 
Febbronio^ che i Padri Sardicefi accordano, che per la feconda voltasi 
RINNOVI IL CONCILIO, c che i Vefcovi confinanti d»/»gtfwri 

ricerche^ certamente nella Provincia. Cosi è. 1 Vefeovi afiegnati per 
Giudici doveano nella Provincia, alia quale il condannato appartene- 
va, fare le neceflàrie perquifizìoni ; altrimenti donde avrebbono avuto 
le richiefie prove della fua innocenza o reità ? Ma quelle ricerche non 
fi potevan fare nella Provincia, quantunque i Giudici fofièro tutti, e 
foli Vefeovi convicini ? Quelli , die hr doveano quelli efami , fon quel- 
li , che foli dovean dilfinire la caufa : requirant , & junta veritatis 
dem definiant; ma que’ Velcovi, che dovean la caufa decidere, erano i 
foli confinanti: fcribere dignetur bis Epifeepis y qui in finitima & pro- 
pinqua Provincia funt\ e d’altri non fi fa menzione; dunque i Velco- 
vi, che nella Provincia far doveano i neceflàrj efami, erano i foli Ve- 

fcQ- * 
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fCovI confinanti. Che fé il Concilio dovea rinnovarn, era perciò ne* 
■ cellario, che i primi Giudici vi afTiftefifen)? Perchè il Concilio fi poflà 
dir rinnovato , non balla che li raduni un fecondo Concilio , che ci fi 
difcuta nuovamente la cauta, che ci fi dia un altro giudizio’ 

VI. Non meno falfo è il primo principio, che al Pontefice non fi 
accordi ne’ Canoni Sardiceft, fé non la podefih di commettere nella Pro- 
vincia nuovi Giudici. Nel Canone terzo, ficcome diceafi, fi fiabilifce, 
che fuori del cafo di appellazione fé uno dimandi nella Provincia un 
fecondo giudizio, da’ primi giudici fia mandata al Papa l’informazioa 
della cauta, e s’egli uimerk, che fia giufio di rinnovare il giudizio, 
ne feriva a’Vefeovi convicini, ma quando gli paja, che la caufa non 
meriti una feconda difcuffione, rimarran confermate le cofe^ cb’ egli de~ 
terminerà ( 24 ) . Non fi dice nel Canone , come vorrebbe de Marci» : 
le cofe flatuite ritengano la lor forza y nò; dicefi che il Papa confer- 
merà' il fatto giudizio , oppure che fecondo ch'egli determinerà , faran- 
no CONFERMATE le cofe già fatte y o in altro modo, che la diffini- 
zione del Sinodo Provinciale avrk fua forza dal decreto, e dall’autori- 
tli della Sede Appofiolica. A quello allufe apertamente S. Leone Ma- 
gno, quando- a’Vefeovi della Provincia di Vienna fcrifle (25), ejfere 
fecondo C antica confuetudine ( rafiermaca dal Concilio di Sardita ) fla- 
ti dair jippoftolica Sede per F appellazione di varie caufe 0 ritrattati 0 
CONFERMATI i Giudizf (delle Provincie). Ora la podefili di con- 
fermare i Giudizi de’ Sinodi è ella mera fiicolc^ di commettere i Giu- 
dici.^ Ma v’ è di piò. Perocché fe il Papa anche nelle caufe, dove a 
lui non fi appellava, poteva cerf ermarei decreti de’ Sinodi , poteva dun- 
que ancora tor loro la forza. Son quelle facoltà relative, una delle 
quali flar fenza l’ altra non può . Ma lafciamo le caufe , dove fblo fi 
chiedeva nuovo giudizio fenza propria appellazione. Paffiamo all’ altre 
di appellazione. Il Papa fecondo Febbronio non può diffinirle in Ro- 
ma, ma foto ha diritto di commetterne nelle Province la revifione, o 
al più di mandarci un legato. Se Febbronio avefle oGTervata la ibrraola 
da Ofio adoperata: fi degni f crivere ^{26) avrebbe intefo che non fi 
preferiveva al Pontefice legge, ma folo gli s’infinuava un modo più 
fàcile di fpedir le caufe nelle Province . Del rello non poteva egli fe- 
condo Ofto mandare al fecondo giudizio legati, i quali (èntenziaffero 
Tom. Il, Gg per 

( H) fwfirmMM 0TMt , \ relstioni^Èi^ tff* tnfuhMm ^ ptf divtffsfttm ^ 

< 1 $ ) Ep. X. T. I. oper. S. Leon. B&ll» etfit. l miumddinodmm vttmt 
od. Noiifimm itsàfme vtfhs fr0$9rnitét rt* ( cMuStrum^ tua mrsSsts, tua tUfiu 

Aflejlo/icsm prò fmi rrvtrtntis | msts fmiffr fiuiifié, 

0 aUm pvuimeim StimÀMièm hmmmtit | { id ] Cftói 7* fifihtft dìffÈttur, 
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per r aotorià di lui , che aveali difiSmàti? ( *7 ) Area dunque «gU p*. 
delik di giudicarne per fe medeHmo. Se egli non aveflè qoed’autondl 
ccczLTii. avuta , come avrebbe potuto comunicarla a’ Tuoi Legati ? lamdtre fe do> 
po intetpofta rappellauooe dal fecondo giudùùo noa fi , poteva fecondo 
jl Canone quarto ordinare un altro Vefeovo ; rofpefo era dunque quel 
fecondo giudizio, e il Vefcoro pareva, non efièrdepqlla (28). Ma lo 
ileffo Canone quarto non ci dice erprefiàcnente , che dopo il fecondo 
giudizio latto nella Provincia fe il Vefeovo condannato appellafle an- 
cor da quello , fi dovea al Tribunale del Papa diffinire la caufa f (ap) 
L’abbiamo pur veduto. Or quello giudizio doveafi fare in Rama y e 
non nella Provincia. 

VIL Tutti i Romani Pontefici hanno cosi interpetrati quelli Cano- 
ni fenza che alcuno prima di Fozia e d’ Incmaro fi avvifaue di dar lo- 
ro travolte efplicazioni . Ciò fi farà palefe nel decorfo di quella iloria. 
Ci balli qui fentire Gelafto nel commonitorio a Fm^t . Onda egli coa- 
tro gli Acaciani (30): 0 i predari maeftrì e cuftaii deC<manìy e mo- 
ftra di additare in coloro i Febbroni loro fegttitatori , che ofano di 
opporre al Romano Pontefice i Canoni, eglino che ne fono i piò fac- 
ciati e arditi vìlipenditori . Udite dunque Febbroni quanti efier potete . 
I Canoni, si i Canoni fon quelli, che hanno voluto (nel Concilio di 
Sardica) cbt alf efame della Sede Appaftolica fojfer portate le APPEL- 
LAZIONI di tutta la Cbiefa (31). Gli ilelTi Gr^ci, che fenfiicro avan- 
ti lo feifma non hanno i Canoni Sardicefi altramente fiegati. Teodo- 
ro Prodromo il Seniore , il quale nell’ <^>eta dal Papadopoli nelle fue 
Prenozioni Mijìagogicbe tratu primamente a luce fi fece il primo ad 
interpetrare i Canoni (32), cosi parla: fempre à condarmati in ogni 
giudizio b lecito appdlare al Vtfeova Ramano , e di fuo comandamento 
ejfer di nuovo giudicati O DA LuI , • da’ fuoi Legati . 

VIIL £' ora a «Umoilrare, che quefio diritto non fii dato al Papa 
dal Concilio di Sardica, ma fibbene piò chiaramente fmegato, e raf- 
fermato. Si offervìno i Canoni quarto e fettimo, i qumi foli trattano 
dell’ appellazione , fe parola pure ci fia , dalla quale fi feopra , avere i 
Padri del Sinodo pretefo di conferire ai Pontefice un gius nuovo. Il 
Canone quarto fiippone, che l’ appellazioni fi fecciano, non d^ il di- 
ritto di urie, e u fettimo folamente addica un diverfo modo di accet-. 

tar- 


^ Iti; Mmts ej$u 


' r 

t fmm , 


^ »BJ[ Cta. IV. rnppMmnmm tjut 


?“• [ ,( j» > * 
I col. tt. O 

fw' 


Ep. IV. T. Vili. Ce«c. edit. Mznf. 
umtmim ttfmt 


VfPfiTUR dtp^iu. I 

( ip ) Ivi ; mi/S ttuft foni» m palim tfi- I m l m m Offlmri, 
fnpi Rtmaai 1 { |l] Rag- téf. 


j Ivi od. 17. iffi fumi Marna f 7M 
AWHV ntùu lèdtfm tà kapu /Uis tanmem 
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farle, e modo dipendente dal beneplacito del Romano Pontefice. In 
fatti il Canone fettimo ci dice, che i Legati Appofiolici hanno l’<n«- 
uriti di lui , che gli ha dtfiinatì ; è ^li quello un concedere al Papa cccslvu, 
un diritto, che non vtvnt O non ^uttolto un dichiarare un gius 
che altronde, cioè pel Tuo primato gU competeva? Ma come avrebbe 
il Concilio di Strdka conceduto al Papa un diritto , che come vedem* 
mo è una necefiària appendice del (ho primato fenza che aveflegli il 
primato medefimo conceduto? £ ogni altra colà polla da parte, fe mol- 
to innanzi del Concilio di Sardica e fino da' primi tempi della Chielà 
da fotte le parti dell’ Qrìeitte , e dell’ Occideatt furono i Papi foliti di 
ricevere appellazioni, e almeno di giudicare in Roma delle fentenze 
de’ Sinodi , come fi può quello diritto chiamar nuovo , e attribuirli a 
concedimecto de’ Padri di Sardica ? 

IX. Prima dì terminar quello capo notiamo un altro fallo di Fch» 
broaio. Egli c<m infinita fiànchezza aiferma. (33), che de’ Canoni di 
Sardica a|q>eDa aleno ufo fu &tto nell’ Oriente ^ e nell’ aSffrica, anzi 
quivi furono contraddetti. Quanto ciò fia fàlfo lo mollreranno i fatti, 
che ad efpor ci rimangono ne' capi feguenti . Intanto conciofiachè egli 
dell' Oriente niusa prova ci dia la qual debba!! confutare fenza entra<> 
re iu una più lunga difeuffione di quello punto, rimetto i leggitori a 
quanto fu quello hanno fcritto il P. Natale Alejf andrò (34), i Balle» 
rini [35], e ultimamente il Ch. Prelato Giujefpe Simonie Ajfematt 
nella fua Biblioteca Juris Orientalts (3^). 

CAPO IV. 


Appellaxioni portate al Papa da’ tempi del Coneilio Sardicele fino al 
Pontificato ai S. Leone Magno . Si difputa particolarmente delP ap» 
pellaxione di S. Giovanni Grilbilomo negata da Febbronio. Si 
mojlra antera quanto egli dal vero fi > allontani rapprefentando 
i PP. Affricani come alle appellazioni contrari . 


I. *r A confuetudine è la miglior interpetre della lepe. Lafeiamo 
I por dunque le cole dianzi diviiàte, e per conoKore con ficu* 
rezza di non enare, fs i Padri di Sardica abbiano, come Febbronio 

Gg a pre- 


[;r 1 Febb. cxp. T. $. 6. tag. iSApr.fCt. 
% vii. pa^. j}7, fec. Sartittn/ìt mHaati n 
Orintt Cr i« Africa via ulhan afam faife, fon» 
tidim data appcrtmitatt cttraójSaiH tSr dt- 
fniniitm. 


[ {«l ;« un. [h. at. diff. xirm.pn». f. 
I <5 J T. II. utr. r. Lim. col. py. « T. ìli. 
pat. xyxitr. fia. 

( }( ) T, /. lai. 1. eap, V. pag. 
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pretende , al Romano Pontefice conceduto eglino un nuovo gius di pre.^ 
feri vere la revifione delle caufe nella Provincia giudicate, o non anzi 
abbiano, come noi vogliamo, raffermato, e fpiegato il diritto ch’egli 
avea dal Tuo Primato, delle appellazioni, veggiamo folo, <)uale dopo 
quel Concilio fia (lata l’ univerlale , e colante pratica della Chielà. Il 
primo efempio , che l’ Ecclefiadica (loria ci fomminiflri , è fol di trent* 
anni dopo quel Sinodo, ed è di un Vefeovo dell’ Oriewre , cioè di Pie- 
ro Vefeovo di Aleffandria. Era all’ immortai vita paffato il gran di- 
fenfore dalla Fede Nicena , che fu S. Atanafto . Come ad Antiochia ne 
pervenne la nuova, E»«o/o Vefeovo Ariano di quella Cittì, e per or- 
dine dell’ Imperadore Valente anche Magno Queftore padàron tolto ad 
AleJJandria ^ e prefb Piero ^ al quale avea S. Atanafio nel Tuo morire 

S iuella Chiefa raccomandata, chiuferlo in carcere. Riufei a Piero di 
uggirfi della prigione , e avuta pronta navigazione tragittò in Italia a 
cercare da Damafo Papa ajuto e foltegno contro 1 ’ ereticale empietà, 
che avealo da quella Cattura difcacciato, e in Tuo luc^o poftoci un 
certo Lucio. L’accoKè Damafo., e poi rimandollo con lettere, dice So- 
crate (1), le quali l’ordinazione di lui confermavano. Non rimife il 
Pontefice al Sinodo di Alejfandria il giudizio della cauta tra Lucio ^ e 
Piero y ma egli in Roma ne fentenziò, e di tanta autoricì fu il giudi- 
zio di Damafo predò il Clero, e’I popolo àx Alejfandria y che fenza ri- 
guardo alla fierezza AeJX Ariano Imperadore fcacciaron tolto fintrulb 
Lucio y e a Piero reltituiron la Sede. Qua mirò S. Bonifacio I. quan- 
do a Rufo e agli altri Vefeovi della Macedonia fetide, che ATANA- 
SIO e PIERO Vefeovi di Santa memoria della Chiefa Alejfandrina a- 
veano chie/to F aiuto della Sede Appojlolica ( 2 ) . Perlaqual ragione an- 
cora Euterio di Tianoy e Elladio di Tarfo nella lettera che al Potite- 
fice Sifìo indirizzarono , ricordangli eder fempre e nominatamente fotto 
Damafo badata l'autoritì della Sede Ronoana a confondere la bugia, 
e a fiaccar l’ empietà, che in Alejfandria &ceva drage (3). 

II. Crijìiano Lupo ( 4 ) e lo Scbeljìrate [ 5 ] fondati fopra una lette- 
ra 


{ 1 ) Lib. V. ctp, }o. Veggftfi anche 
mtne t. yu c. 

[ a ] Ep. Xv. T. I. emft. Rom. Pont. col. 
I04a. Smn&M mmtmtt Atnaaafiiu Petrot 
insMdrint» Sétndùtts , hmfiu Sfdìt dm» 

miUum 0 

[ ^ ] I- c. col. I Et oiim fdjuidtm fmpi’» 
ms film n AUtdUtdris hufMfmùdi bdmtitit xrt^ 
nib mfttrgenti^tu fuffitM vt/hdt AfofMitdt' Stdtt 
ptf tmivtrfum ttmpus iUud éd mendmÌMm 


vhunddtm I impittmtmfuf npt'tmtndém , ree* 
tigmdé mmffdrium fmt^ mtmindmm^Mt er* 
MMi ttfTdtrmm sd fitridtm Cirifh tdum fuh ilU tft 
btdtm ^ inttr fénBm hétbtndt Epifnpo Damafo , 
ftA plmilmt dtUit ^r. Veggaiì U dotto 
Mrnnds nella vita di Ddmtdifi premedà alle o* 
pere di quelle Sauté Poocefiet eitp, XU, «• f. 

[ 4 ] Dr Rem. gpptlì. dij, ì» r« fo. 

(;) Atttifo Eteie/o diff, yi, Cdtp, ly arr. a« 
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ra di S. Ambngto e de’ Vefcovi dell’ Italia a TeoJoJio [tf] (òg5Ìua- 
gon qui r appellazione di MaJJimo Qinico Vefcovo di Coftantinopoli . 
Ma primamente quella lettera non è a nome del Papa , ma di S. Am- 
brogio^ e degli altri Vefcovi i^{)ì Italia^ onde intender non (ì può di 
fretta appellazione : appreflb quantunque 1’ ultimo eruditiffimo Racco- 
glitor de’ Concili, ^ Monf. Manfi neppur dia cenno in una nota 
di dubitare, fé legittima fia quella lettera, anzi per vera abbianla do- 
po Sirmondo^ che il primo la pubblicò, e Baluxio e ^uefnello e Du- 
pia , e i Mauriai editori di S. Ambrogio , ed altri moltilTimi , pur 
nondimeno forti per crederla fiilfa fon le ragioni dal Sig. David ( 7 ) , 
e da Natale Alejfandro [ 8 ] portate , e quelle piò che in una diatriba 
foggiunta alla vita di S. Damafo ha ultimamente prodotte il Ch. Me- 
renda ( p ) . Lafciamo pur dunque quell’ appellazione . D’ un’ altra gran 
fondamento abbiamo in Sulpicio Severo . Erano (lati in un Concilio di 
Saragozza dannati IJlanzio^ Salviano^ e Prifcilliano . Recaronli dunque 
eglino a Roma , acciocché predo Damafo a que’ giorni Vefcovo di Ro- 
ma fi purgaffero degli apporti delitti [io], ^ef nello (ii) non civa- 
de vertigio di appellazione; eppure ragionevolilfimo indizio n’è il fine 
di quello lor viaggio , di purgarti , come con Sulpicio io diceva , de’ 
delitti, per gli quali erano Ihti a Saragozza prolcritti. Si aggiunga, 
che quando poco appreflb il Cronilla Sulpicio racconta il coloro viag- 
gio a Milano^ e l’ oppolizion che trovarono in S. Ambrogio, non dice, 
che predo lui cercaflèro di purgarli , come dove del viaggio di Roma 
favella, anzi un’ altra volta inculca quello intendimento, che ebbero 
quegli Eretici di icolparfi de’ reati, che i Padri di Saragozza aveaa 
creduto di dovere in loro punire. Perocché racconta, che quando co- 
loro a Roma pervennero bramoji di purgarji a OAMASO, neppure furo- 
no alla prefenza di lui ricevuti (12). La qual fermezza di Damafo 
fa fibbene onore al Concilio di Saragozza, ma non prova che i con- 
dannati da quello Sinodo non appeìlaflero a Damafo. il diritto delle 
appellazioni non fi riconofce folo aall’ accettarle ; ugualmente rifplende 
nel rigeturle [ i j ] . 

III. L’ordin de' tempi ci conduce a S. Giovangrifojìomo . E’ flato 

fem- 

^ é ) T. Ili» Cene» edit» Msnf» eet» óji. I tempt^ete "Epifeepum eijeSn pmgmnnt . 

\7) PH- *9^* I (*0 

(8) bijk» EecUf» fte» diff» XXt'lll» [ (i») Ivi.* nbi f^omam jmenm Oamafo 

pT9p» xfe pnrtsrt eupientes^ ne in eenfpt^m ^nidem #• 

\9) I i*** • 

(io) Sulpic. Sev.Hiid. Itb. II. cap. XLVIII . | [ i j ] Veggtnfi i BeUerini nella oncrvazìoni 

At tmm InluBtic» , Salvianus , O PrifcilUanas | fulla quinta dilfertazioQ di QnefntUe T» lUopero 
KoR&aiD profeBi^ mt npnd Dacnaftim Ùràit en | X» Leen» eoi» 
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fempfs gomua coafearimcDEO <te’ Latini Scrittori, che il Santo Vcico» 
vo (ii CofUntittopolì Giovani- dall’ iniquo giudizio de’iùot conduinatori 
iìiiq>peUò alla Sedia AppoRolica. FeMmn» conferà (i 4 )> che Gtlmfia 
Papa ha fimilmente penfato, ed. agli altxi ha fu ciò aperta ia (bada. 
Qual pregiudizio contro di lui l’aHCorìtkdi $1 faoto aotko Pontefka, 
il quale icrivendo per abbattere l’ alterezza degli Acaciani dovea con fomnio 
avvediuieato fchi vare checché o dubbio eflèr poteflè , o acavillaziocili^eX' 
taf Egli ruttav» daPÀrro deMarc/i(i^)e ^ du Pine (id), anzi pure 
Eretico Bafnage (17) raccatuodo qualunque cofa a indebolire k Poti* 
tificia podeik eflèr feoibraflè d' alcun valore, fi è awiiàto di fefienere, 
che il Gr 'tfojìmno non appellaflè a Rtma^ e ignorar non poteva le 
forti rifpfie a coloro fatte da’ Rormmi coin’ ei con certo difprezzo chia* 
ma i follenitori di quell’ appello , e tra qoeiH dal Sig. David (18), 
da Natale Aleffaudro [rp} dal Pagi ( 2o) da Crijìiano L$^ (zi)., 
e da altri non Italiani. C> conciofiacbè a lui pur piaccia di ntoraare 
in cattipo eoa ami gih fpezzate, non gii oppo rrem o che quelle ilefiè 
ragioni , onde furon già rotte ; nel die ci varremo pur delle parole , 
non che contro altro Novatore le propolè in quelli ultimi tempi il celebre 
P. Bitmthi Minar Ojfervante {i2 ). Solo andremo qua e la accordati» 
do il fuo luogo difix>rTo, e qualche picciola o giunta, od oflèrvazione 
lècondo il bifogno ci frapporremo . Ck>nainciam dalla lettera , che a 
Papa Ittnacermio Icriffi; il Grifofiamo . Narrando egli per ordine dò, 
„ che era flato fatto contro di lui nel Condliabolo ai fio* 

gue a raccontar, com’ali tornò in Caftanttnapali chiamatovi dalf 
„ Impeiadore , come fu reilituito per confenfb di molti Veibovi , com’ 
„ egu cercò un Concilio , dóve foflero prefènti i fnoi niraici , ma non 
„ vi kàcSeio come Giudiici, dove li ft^e dato copia dell’acculè ini» 
^ quaxnente appollegli: iodi profiegue come improvviiàmente fu con» 
„ dannato da’ Tuoi nìmid fenz’ averlo afcoltato: e flendendefi a narrar 
„ l’occupazione violenta ktu deUa Chiefa la notte del Sabato San» 
„ to , ed i gravilhmi fconcerti , e gli orrendi fcandali perdò fucceduti , 
„ qui pon fine alla fua narrazione, e dopo efpollo tutto il fiuto cosS 
„ l^giugoe: Acciateòè adunque tanta eonfujiotu non invada tutta la 

» 

(17) Negli Amull. 

( 18 ) De< €t»niq. tkap. VIÌ.art. 

( 19 ) 1» r«. IV. diff. XXf'iri. ì. 

( IO ) I* tritits ai am, 404. a. li. ftfg. 

( 2J ) Or aaptllai, ii/f, I. rat, XVII, e altrore . 
(>x) Dtirepnitr ^nia *IU Qiirfa T. V. 
f. II. pag. 11. figg. 


[ 14 ] Cip, V. 5 - Vili. pr. edlc. pig. 177. 
$. 9. p. >4& fec. ttarhi/iiae Romaai, ttataa- 
n hit GeUie Papa, appilfatam a Chiyraftemo 
ai Itnocentiim , bmtfat ngatam, ut Pentifi, 
eia fua auhmtau jaiiria in Oritattiata hritant, 
( lO Or Csar. /li. Vn, cip. a. 

[li] Or ant, EttUf. iifeipl. aiJT. ll.tap.ll. 

%.ll.pag.lia,fiu. 
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^ um$; eie giace fatto H Cielo., vi pregbiaaoo, che per mexxo divo- 
^ y?rtf leuere dituaitiete., non mmre alcun vigore , ficcarne per lor natu- cocci». 
„ ra non lo hanno , le cofe tanto iniquamente decretate contro di noi 
^ da ma dellt poeti, noi affenti^ e mm ricufanti il giudizio: e che co- 
y, loro, eh' hanno ofatt commetter tali cofe, foggiacciano alle pene dell 
„ Ecclefi/^che leggi : Concedete admque a mù, i quali non fiamo flati 
„ ni convinti, ni ripnjfl, ni dimaftrati rei, il goder quanto prima del- 
y, la comunione delle veftre lettere, della nuflra carità, e di tutte F dt- 
„ tre cofe, ficcarne per lo innamà (23). Ma il ricorrere al Romano 
„ Poatflfke , acciocché diauazj e£fer di aeffuti vigore un giudizio fat- 
„ co , beocÙ ingiutlameDce da un Sinodo , dichiari foggiacere alle pe> 

„ ne itRpofle da’ Canoni i Giodioi iniqui , conceda al depodo la co> 

„ muaioae , la cariti , e la pace in quella guilà , che le go- 
„ dea prima della depofizione , eh’ alato mai è, fe non •i appellazio- 

ne?^ Noi abbiamo col P. Bianchì recate le parole del Grifoflomo n- 
ferite da Palladio fecondo l’ interpetrazione di Bigozio, la quale efler 
non può ad alcuno fidpecu di parzialidi verfo il Romano Pontefice, 
e adottata dal Beoedetano Couflaut ( 34 ) . Nondimeno fé vuoUì , tra- 
ducanfi come preSb Febhranio [25]: prego che tu feriva che cofe sì 
iniquamente adopenma , e da una fola parte effendo noi ajfenti, e non 
ifchìvando il giudizio, non hanno vdore. Che fa ciò'?,, Domandava il 
„ Grifoflomo, che da bmocenzo fc^lèr dichiarati nulli, e privi di viga* 

„ re gU atti fatti cancro di ki . La qual ooià come avrebbe potuta 
„ «onfeguìre fe non avdlè caoedeiuta sei Pontefice raenorith di dichia* 

„ rar k nuUitk di quogh atti? Una ièmplicc lettera di perfona, che 
„ non aveffe l’ autoritk di decretare , efièr privi di vigore gli atti fàt* 

„ ti , irebbe ballata a kr acere gli Orientali fuoi ninnici ? Che bifo* 

„ goo avea d’un ignuda lettera d’un Vefcovo Ocvidentaie, quando a- 
„ vea qaarama V^ovi del fuo parata , che apertamenTC dinonziava- 
„ no a tutto il mondo, ellbte fiata nulla, ed ingiuiliHtma la di lui 
„ condanna? Ma il fentiiiunio privato di quelli Vefeovi non ballava 
„ per por freno a’fooi ntaoici: ©od’ egli ricorfe alt’ autorità fuprema 

» del- 

( 15 ) Nr igitur tonta nnfufio Qmwm ^ quajuh j firk ynamprimam fmi date O’ tar/tjte vejìra , 
amie r/ì , tertam mvs4ae.t ro/« «r per fftifùUs \ caterifytte ommhus , ta aMten. Ltttcn di S. GiV. 
denuatietuy em ^ua tam inique aSa fmt ab una vangrifofiome ad bneemìe preifo Fal/adie dia^ 
pofte^ a^ffOtibas mebiSf O* non deeltnantibtts fte> g, i. fecondo T interpeir* 2 Ìone di 
dieium^ nmiium babert ftbafy tyw [ 24 ) T. L efl. Rem, Pnt, ceL 78 ^* 

ly yy ficHt t» fua matura «ir//wio babemt j O* ( 25 J L. c. Obfecro mt Jì^ibms fuòd bac Hm 

talia att/i fint miefiapieomm iegitm fmmii intime faSs note b^amt wxir. 

Jmbjiciamtaf , Noe i£4*ur | ^ mee tonvtSii , met 
reflrebem/! fitmtu j mi nt demom/hate , Utttrìi v#* 


\ 

r \ ^ 
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„ della Romana Sede , acciocché da quella foflèro caffiid gli atti fatti 
„ contro di lui , e rottopoiii alle pene Ecclefiaftiche i fuoi iogiufli 
D condannatori.,, 

IV. Ma ripigUa Febbronio [ad], che la lleilà lettera fu dal Grifi- 
Pomo fcricca a Venerio Vefcovo di Milano, e a Cromaxio di Aquileia', 
dal che conchiuder H dee, che Giovanni non domandi a ninno degli 
Occidentali un giudizio , che annullale gli atti nell' Oriente fatti contro 
di lui, ma folo che ciafcuno di loro agli Orientali fcrìveflè, riprovan- 
do le cofe ivi adoperate come contrarie a’ Canoni, e alla forma degli 
Eccleliailici giudiz). Tanto av«a pur detto il Dupino. Sentiamo ora il 
F. Bianchi, il quale a codui replicando ci ha prevenuti nella rirpoda 
al fuo copiatore Febbronio. „ Dove fono, domanda egli, dove fon 
,, quede lettere fcritte dal Grifipomo a Venerio , ed a Cromazio ne’ me- 
„ defimi termini di quella fcritta ad Innocenzio? Due lettere fi trova- 
„ no tra 1 ’ Epidole dt S. Giovan GrifiPomo , 1 ’ una fcritta a Cromazio 
y, di Aquile) a (27), l’altra a Venerio di Milano (28). Ma oltre di 
„ che quede due lettere furono fcrìtte dal Santo Vefcovo l’anno cccc vi. 
,, come ivi oll'erva il P. Montfaueon , cioè, duo anni dopo la lettera 
„ fcritta ad Innocenzio , niente affatto , neppur per ombra contengono 
„ di fimile alla detta lettera fcritta al riferito Pontefice, come può ren- 
„ derfi evidente dalla lettura delle medefime. Ma G potrebbe dire a 
„ Givor dei Dupino, che ciò chiaramente fi raccoglie dalla fleffa lette- 
„ ra del Grifipomo fcritta ad Innocenzio, come vien portata da Palla- 
„ dio ; poiché in Gne di eflà così fi legge : ^uefia lìefia ( cioè lettera) 
„ i fcritta ancora a Vencrio Vefcovo di Milano, ed a Cromazio Ve- 
„ fcovo di Aquileja . Siate falvo nel Signore . ( 2^ ) Ma é facile a ri- 
„ fpondere, che queda claufula é data aggiunta a quella lettera da 
,, qualche interpolatore del Codice di Palladio, del quale G vaifero e 
„ Ambrogio Camaldolenfe , ed il Bigozio. Della qual cofà fa Ttrgomen- 
„ to non ofcuro il non vederG queda claufula in alcuni Codici ferita 
„ a penna e citati dal P. Coufant ( 30 ) ; come neppure in tutte 1 ’ e> 
„ dizioni delle opere di S. Giovan Grififtomo', né umpoco neU’efem- 
„ piare della deflà lettera aggiunta da Frontone Duceo all’ Epidole di 
„ S. Giovan Grifipomo, né in quello, che dal P. Montfaueon é dato 
„ riferito in luogo feparato tra le lettere del medefimo Santo [31]; e 

„ Gnal- 

( mé ) Z. (. { tdit, fég. 70 X. 

( *7 ) E». CU', ad Chromatiam t$m . i ( xp ) h diti. 

S. ]oiB. ChryfoAom. tdit, Pmriptn, i7xj.ylM» | ( ;o ( T. 1 . tfip. R. P. n/. 787. 

D. Benurdi Montfaacon, par. 68 p. ) ( ji ) T. 111. eptr. S, }.h. Otiff. pag. 5 * 0 . 

(x 8 ) £p. «LXXXll. ad VeiMi. T. Ill.c/r. | 
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^ £aaimente non (ì vede nella tnedefima lettera recata nelle Raccolte 
„ più efatte de’Concilj generali [32], dove in luogo di quella dau-' 
„ iùla A legge queA’ altra claufula Anale di faluto: Confer\)atevi fem- 
f, pre fane^ e priegate per me , Signor dignìffimo^ e fantijjimo ^ Siwfitùs 
^ pciijucVs; hipitrj(or SénroTX TifitórxriKxì òrtiÓTXTi . La qual cofa confeflà an-^ 
„ cora il P. Cou/lant , benché per fuoi Ani abbia voluto piuttofto fe- 
„ guir la lezione del Codice del Bigoxìo, Ma coocedaA pure, che S. 
„ Giova» Grifojìomo traAnetteAè a Cromazio di Aquileia^ ed a Vene- 
„ rio di Milano copia della lettera, ch’egli per mezzo de’Aioi' Legati 
„ mandò ad Innocenzo : A potrebbe per quello dedurre , eh’ egli rico- 
„ nolceffe egual diritto in que’due, che nel PonteAce Innocenzo i Non 
„ gih in neSun modo. Erano que’due Vefeovi i principali tra i Vefco> 
„ vi d ’ Italia appartenenti al Concilio ordinario del Papa , col qual Con- 
cilio, com’era allora il coAume, e come noi abbiamo fopra prova- 
„ to, A riA)lveano dalla Sedia AppoAolica gli affari più importanti del- 
„ la Chiefa fpettanti alla Religione, ed alla difciplina. I tanti Conci- 
„ Ij celebrati in Roma fotto Damafo coll’ intervenimento di Sant’ Am- 
„ brogioy e del Vefeovo ài Aquileja, ed il Sinodo tenuto dallo ftelTo 
,, Innocenzo poco dappoi in queAa medeAma caufà del Grifojìomo non 
„ ci lafciano dubitar di queAo coAume della Sede Romana . Era 
„ adunque cofa molto naturale, che il Grifojìomo appellando Innocen- 
„ xo , (criveAe ancora a que’due Vefeovi, che erano allora i foli Me- 
„ tropolitani nelle Provincie d’ Italia , e trafmetteife loro copia delia 
„ lettera (critta ad Innocenzo ^ acciocché le da quello foffero mai Aati 
„ chiamati al Sinodo, aveffero piena informazione delle cofe. Del ri- 
„ manente i quattro Vefeovi Legati di Giovanni, non in Milano, o 
„ in Aquile/a, ma in Roma furon direttamente fpediti colle lettere non 
„ folo di Giovanni, ma ancora de’ quaranta Veicovi perfeveranti nella 
„ di lui comunione , e del Clero di Co/ìantinopoli , e da Innocenzo fu- 
y, ron fentiti , Accome da lui afcoltati furono i Legati di T eofilo . In- 
„ nocenzo rifpofe a Giovanni, e rifpofe al Clero, e le fole lettere d’ 
„ Innocenzo furono fparfè in Oriente. “ 

V. Rimane ora a vedere, qual giudizio facelTe Innocenzio fui ricor- 
fo di Giovanni. Riprovò egli il giudizio di Teofilo, come Ari ve Pai- 
ladio', ma A^iugne Febbronio (35^ fecero lo Aeflb e Venerio, t Cro- 
mazio, e altri innumerabili, ma non con forma e via giudiziale. La 
Tom. II. Hh ragio- 

jft ) Labb« T, UT. Cont, tdit. Ven, ^9, | Innoctiittas fadUìmm s Tlieophilo sSmn 

Per altro il Ch. Men. Mtnfi faa adottata TedU | $mpnàévit\ <> Aui'f Ventrios Mìr- 
2Ìone del P. Q^uft^nt . | dÌ9léwnfit & ChromatÌQS Aéfuiltffn/ìs , ia* 

) L. c. cdit. pr. icc. SU \fi9iti siti fftrrtf sì hm forma aat ria jmUciali. 


Aineo DI 
caisTo 
COCCIT. 


Digitized by Google 


9 A m. Ti 11. c I B. tir. 


ANN» «1 
cRiiro 
CGCC14T. 


»4* 

ragione? Et non ne dice alcoiit. Dir^ dunque io it coatraiio, nucoB 
recarne U ragione . IViniaiitente Ptdlad» narrando i fatti cke dopo il 
ricorfo del Grìfoflomo (èguirono in Kom» ulà la parola à.^trÌTXf . Il Bi~ 
goKÌ» li^uìto da Febiroftio, e da Bufnége i’interpetra improbtms^ ma 
il verbo à^triu dai quale deriva quel participio, ha moki fignificati, 
e oltre il generale che è riprovare , ha quetti altri anche pih prc^j di 
irrogare, abolire, cajfare, (ìccoffle con molti efèmpli provano contro 
Dupimo il P. Bianchi (34), e coatto Bafaa^e il dottiflimo MonC Maq/i 
( 35 ). Se in quello ultimo fenfo proprio s’intenda Palladio, la colà è 
hoita . Ma tutta l’ antichità non fi unifce a datgli un al fenfo? Papa 
Qelafio fcrive a’Velcovi della Dardania, aver la fola Sede Appoftolica 
aflbluto Giovanni di Coflantinopoli , che un Sinodo di Prelati Cattolici 
avea condannato [jd]. Vigili» pur Papa nel fuo coliituto afferma, 
che il GrifoSomo, e Flaviano non poteflero ellèr dalla Chielà recili, 

r nchè rAppokolica Sede li giudico' a fé immobilmente congiunti 
37 ] . Facondo Ermianefe attelb , che il giudizio dell’ Appoftolica Se* 
de avea per lo BeatiSiau) Papa Innocentào iciola la condanna dei pre* 
detto Giovanni (38). £ dc^o ciò s'ha a dire, che lunocennio non 
adoprò in j'orma e via giudiziale? 

VI. Cosi è, torna a dire Febbroni». Irmocentio inedefimo nella let- 
tera, che in quella caulà fcriflè al Clero e al popolo di CoftantinopoU 
confeflTa, che alla giuridica deciltoo Tua era necelìàrìo un Sinodo (37). 
Anche quella obbiezione è di Dopino . „ Ma lè il Dopino , dice il P. 
„ Bianchi ( 40 ) , ( lè Febbronio , diri io), non avefiè tenuti gli occhi 
„ bendati o dalla fua pallione , o dalla liu ignoanza delle leggi , e 
„ Canoni, avrebbe conofciuto, che Innocenzo efegui nella muu dei 
„ Grifojlomo quel ^udizio, che un legittimo giudice di appellazione 

» pu* 

( 54 ) fH- /'jJ. 

[35] citan diir XJfVm.di 

f. 5} 5. della edizioo X.ofcÌw. 

fe del 1750. 

[ ^6] PrefTo FfbhrontQ pag. 275.1r.edit. 54^. 
fec> nihiUmimut JoAUmed C0v- 

fisniinopoihsnHm S/nodus etUm Qatholicnum Ft0‘ 
fdlmm (trte drnnntvttm ^ futm fmUi moda !>• 
dts ApofloUcA etimi filai wm wtfinfii ^ 

mhfotvit . 

(j7] Hém ffgmUm^ m fo* 

banaU C 09 fiAmUop 9 Ììtsi$i Fpifafi^ fmm Chry. 
foitomnm v 9 cm>ìì, mfm Flaviaoì tjnfdtm chi- 
tétti vetteranda mtmoris nnftét ift fit' 

V 4 rmm, fa/ litet vioUntmr tnctufi effrntf «oa /#• 
mr» prò diannMtix funt héiiti, t* faanl 
nvnUrtMm eomm tommMmomm Rtmsm Fmt^- 


cti firtravtnmt , Ntc éb/ctudi Ab tccUfté dUt 
pAtÉurunt I f tf«/ mtomittdlft araiiar ApofMìcM 
fMditsvit AtaltoritAt , 

(eS) Ub. VI. i6i, Sirmiod. Tbeo- 
pbUi fmi ÀHofSmé B. CfriUiB , fmitmism fi» 
tjtteju^ ipft ftÌAm po^a coytTé fudimm miofae 
Stdtt 0U0 per Bestiffimmm FspAm 

IiiiiceatiaaB , T. JihamiU m oxiìio ro». 

fidimi ÌAm0Étmmm fiivmm « mw» PW* 
fmrttm tnux Qft Sscrrdotts iw fAtrifiao tratAft 
pnkihmt » 

t IP] T- !• ep‘ R* P- col* 7 Pf* Sbd tfaid a 4 ~ 
wrfii ifiA im fTAffnù fAcUmmì titorf^is 
eognifio S/Aodt, quam ty jsm midorn aoaarm 
/aadam offe diximus, Ea emim feis *fit ptAMr 
fiffmodd iemptftATAm motM/ frdért ppjfif» 

. 1 4» ) i.. ». PH- r>- 
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„ può prudentememe ufare nei cooofcere una cau£i di quell’ importan- «riTO.” 
„ za , c di quella natuea , qual era la cat^ dello fteflo Grif»ftontQ . 

„ Per intelligenza di ciò è necefiàrio avvenire, che fèbbene, regolar^ cccciv. 
„ mente parlande, 1 ’ appellazioDC imerpofta appreflb il Giudice legitti- 
„ ino porta fece V eSctto devolutivo , e fo^DTivo , cioè devolve la co. 

„ gniziooe de’ meriti della eatilà al Giudice dell’ appello (41); e fol' 

„ pende reTecuzioae della (èntenza, rim«tettdo l’ appellante nello Ha. 

„ to primiere lino alla rifoluzione (42): alcune volte nulladimeno 
„ non (orpende refccuzione della lèntenza, ammettendo folamente il 
„ devobuivo. I caft fono e^efll tanto nelle leggi civili [43), quan* 

„ te nelle canoniche [44]. Secondarianieate conviene enervare, che 
„ altro è appellar da una fentenza inginlhi pronuaciata da Giudice com- 
„ petente , ed ofl'ervato l’ ordine del giudizio , altro appellar da una fen- 

j, tenza apertamente nulla per difètto di autorità nel Giudice, e per 

„ mancanza di ordine giudkiale: nel primo cafo può darh alcuna voL- 
„ ta, che l’appella porti fèco il folo effetto devolutivo, e non il fuf- 
„ pentivo, ma non mai' nel fecondo: anzi in quello, dove Tappellaa- 
„ te redi violentemente fpogliato de’ Tuoi diritti, dee il Giudice dell’ 

„ appello prima di conoti^ de’ meriti della caufa, caffati, ed annulla- 
„ ti gli atti, con giudizio nititutorio rendere allo fpogliato il poffetib 
„ di ciò, di cui fu privo (4$). Or poiché il giudizio fatto contro il 
„ Crìfoji<mo dal Sinodo à'Orifmt fu apertamente nullo , come profferito 
„ da’ GiudlciimcompeteBti,da Giudici nculàti coll’ eccezione d’ inimicizia, 

„ eccMneelèrcìtato nella pedona di un affente&nza effer fentito: ed effendo 
jj (lato il Santo Vefeovo per violenza fpogliato delia fua Chiefa; perciò 
,, ricorrmxlo egli ad Innocenzo , ed accettando quelli il ricorfo , e l’ ap- 
„ pollo, fentiti i Legati dell’ una e dell’altra parte, prima d’ ogni altra 
„ cofa, come l’ ordine del giudizio richiedeva, caffati, ed annullati gli 
„ atti del Sinodo di Teofilo in ^udizio pc^efforio , e rellitutorio , re* 

„ ilitul Gìovtnnì alla fua Chiefa, concedendoli la comunione Eccletia- 
„ dica, e con effo il po&ffo di tutti i fuoi diritti, ma prudentillimar 
„ mence ti alleane dal giudicare in devolutivo, e, per cosi dire, in , 

„ peticorio i meriti della cautii riguardanti la verith, e la iiallìch.^li' 

„ accufe, riferbandone la coguieione al Concìlio Generale. 'Qpello ». 

„ dunque fu il prioto ^udizio rsttiflimo e osdinatiHlmo à' Innocenzo ^ 

H h 2 M dal 

(41 ) Ca^ }*P*ì S> finiut: jtfptUet, ^ Divi frotnt, 

eap. 1. & cip. mmm 7. cod. in <, [44] foniti ft]l. z. f. 6 . ttf. Jvt. Àt 

44*) Cap. dt tfftUtt, ttf, li- fmim. ptftfft 

ttti dt tffic. letti, itf, vttitmtii, 19. dt /m [45] Ctp. I. fx C. t* litttriif dt ntfit. 

ftrttd. ttf. itti, dt firn, ixerm. up, alt. di tedio, moit, 

l 4 j) t.Jode* U Ptolot ff. dt tt joiit, L ■ ■ 
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„ dal quale non rimafe gìk il Grtfofiomo aflbluco dalle accufe , ma re- 
„ llituito al polfelTo di quelle ragioni, delle quali fu violentemente 
„ fpogliato. Nè perchè Innocenzo riferbò ad altro Sinodo legittimo d’ 

„ Occidentali^ e ài Orientali la cognizione di quella caufa in devoluti- 
,, vo , credette perciò di non poterla e(Ta conofcere : mentre avendola 
„ conofciuta in rofpenfivo, ed in poflelforio, poteva anco conoTcerla in 
„ devolutivo, ed in petitorio. Ma la graviti della caufa, in cui oltre 
y, l’impegno di tanti Vefcovi ài Oriente^ e fpecialmente di Teofilo pri- 
„ mo Vefcovo della Chiefa Orientale nomo di celebre fama appref- 
„ fu gli Occidentali per le fue lettere Pafquali tradotte in latino ^ S. 
„ Girolamo y concorreva ancora l’impegno della Corte di Cofiantinopoli ^ 
„ richiedeva ch’egli non la giudicale folo, ma inlìeme con un Conci- 
„ lio Generale, cui prefiedefifero i fuoi Le^ti, ed a nome fuo proffe- 
„ risero la fentenza Sinodale: in quella guifa, che fu giudicata dappoi 
„ la caufa di Neftorio dal Concilio Efefin»^ e da Diofcoro nel Conci- 
„ lio di Calcedonia. S’ingannano adunque a partito, o fono ingannati 
„ dalla lor prevenzione il Dupino, e il de Marta (s’inganna aggiungo 
„ io , il loro copilla Febbronio ) allorché dall’ avere Innocenzio llimato 
„ neceflario un Concilio generale per giudicar la caufa del Grifojiomo 
„ inferifeono , eh’ ei- conoiceva di non aver diritto di giudicarla . „ 

Vii. Le cofe dappoi feguite confermano quanto abbiam fin qui di- 
vifato . Giunfe a Roma Tettteno Prete della Chielà di Cojìantinopoli 
colla trilla novella, che Giovanni era (lato con militar mano diloic- 
ciato dalla Cittk , e a Cmcu/o mandato in efilio , e la Chiefa maggio- 
re era da improvvife fiamme rimafà incendiata. Innocenzo da si ma- 
ravigliolì accidenti forte gravato diede uTeotteno lettere comunicatorie 
e per Giovanni, e per gU Vefcovi i quali comunicavano con eflo lui 
( 45 ) ; fcriffe poi all’ Imperadore Onorio pregandolo , che tocco da’ mali 
si gravi del Criftianelìmo s’ intramettelTe con efficaci lettere prefTo al 
Fratello Arcadio, acciocché dall’impegno di favoreggiare i turbatori 
della pace in fin defilleffe , e libero alla Chiefa lafciane il giudizio del- 
le Vefcovili contefe. Fecelo Onorio con una gravilTima lettera, in cui 
dopo efpofli i lagrimevoli difordini , lòtto de’ quali l ’ Orientai ,Chiefa 
gemea, gli mette in veduta, come efièndo flati al Vefcovo di Roma 
€ a quei dell’ Italia dall’ una e dall’ altra parte ( del Grifojiomo , e dei 
condannatore Teofilo) mandati legati, e alla Sede Romana deferita la 
caufa dovea dalla comune autorità de’ Vefcovi confultati afpeturfi la 
fentenza che formafTe la regola della difciplina; né pendente il giudi- 
zio 

(4<) Palladi» U dUlog. . , . 
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zìo doveafi alcuna cofa innovare, finché profferita non foffe la diffini- *cr°to’ 
riva fentenza ; e nondimeno con inudito precipizio non afpettate le let- ccccv. 
cere de’ Sacerdoti conl'ultati da ambe le parti , eranli in efilio mandati 
i Vefcovi prima defiinati alla pena, che avefsero la fentenza fperimentata 
del Vefcovile §iudizio (47) .„ Quella tellimonianza di Oaerio, come riflette 
„ il citato P. Bianchi conferma mirabilmente la devoluzione della cau- 
„ fa del Gri/ojiome alla Sede Appollolica, e l’ appellazione di lui da 
„ eifa ricevuta in fofpenfivo , e in devolutivo : pofciachè dopo afcolta- 
„ ti i Legati dell' una e dell’altra parte, come dice Onorio ^ cioè, i 
„ Legati di Teofilo ^ che domandavano la conferma del di lui giudi- 
„ zio , e i Legati del Grìfofiomo , che dicevano illanza per 1 ’ abolizio- 
„ ne degli atti, non farebbe fiato neceflario afpettare. il giudizio del 
„ Papa, e, fe fi vuole, anche de’ Vefcovi òl Italia confultati da ambe 
„ le parti, nè farebbe fiata colà unto irregolare come l’elàgerò l’im- 
„ peradore, che pendente il giudizio, e prinuchè fi procedefle ’ alla de- 
„ finizione fi fonerò &tte novitk, e fofie fiato mandato in efilio G<o- 
„ vanni y fe il ricorfo di lui non foflè fiato ricevuto in grado di ap- 
„ pellazione , la quale ha forza di fofpender l’ efecuzion del primo giu- 
„ dizio, e di adoperare che fia nullo tutto ciò, che fi fa di nuovo 
„ nella caufa, o ^1 Giudice, dal quale fi fa l’appello , o dalla par- 
,, te , come le civili , e le canoniche leggi ne intignano ( 48 ) . ** ' Non 
faccia maraviglia, che Onorio aflerifca, che dall’ una e dall’altea parte 
furon mandati Legati e al Romano Pontefice, e a’ Vefcovi d’ Italia y e 
per comune loro autorità afpetuvafi la fentenza. Il Principe nel rifol- 
ver le caufe di appello foleva afcoltar il configlio del fuo concifioro 
(49 ); e per ciò la deliberazione del Principe nelle, caule, di appella- 
zione chiamavafi confaltaxione (50). Non altramente il Ronuno Pon- 
tefice nel diffinire le caufe delle appellazioni de’ Vefcovi da’ giudiz) del- 
le Province folea efaminarle nel Concilio d ' Italia y t afcoltacé il Con- 
figlio di que’ Vefcovi, che allor componevano il fuo fupréoto'. Senato . 

‘ • -..1 • /— : £ là- 


(47) £p< K.. P> 804. ad SéMT-. 

4otts urbis as^us I/ 4 //W mirstw tx psrte 

Ltsguii, tnpt&4sbénmr ex ommimm mucUritmx ftu- 


tmiis , iufurmstmrm ugsdmm ( mstpmsh 

mmf$ sffs drbunut , mtqus ^uid^uum novxri , dum 
dtfinish dsUbffMu fncfdsrtt ) , smm inttrsé mi‘ 
fmm ^mddstm frmiphimm txur/b ^ ut 

M9m SMpt&stis iiutrit Sutstdotum , f futrmt 
mutmu purtimm Ugutiom tunfuiti , ivoi» tnumìuétrs 
nbus , /» tniiimm trsdtrtutmr mtifUtts , 
àymfnmi ^ius uddi&i , fiuttmium juditit 
Efift9pul$s tMpfrti , 


■(* - l'X- , i \ Z-'io, 

(48) L« CW. L.I.itifra épi 

peÙéU, inst^f. uièit inmvé, Cdp, ad pra/tutiam 
I Capa da éppaUot, . .7^41. 

I ^( 4 P ) M*» Y* 

I euiit 9r9c*fibus eaàftdsàtiautm babtn» Cnjacio 
I ad tituU digrft, df afpfHaf, 

( 50 ) Coafuitatio igttfir tji mxlUmm Priuci- 
\ pis Camwnftn C9abt Stnatut ad dirimtmdat 
\tattfas Mpptiimiuuij jxCu^ìO ad tit, 6 ». UK 

1 7« «ni- «.v. , . . 
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£ &lebbe del tatto Hrioa cofà volere da dedurre ^ dio ugual foflè 
r«utoritk del Pi^ a quella d’ogni altra Veftovo ài Mia ^ o noo a* 
vefie in quello giudizio mag^or parte il PonteBce di quella^ che aver 
vi poteSè ogni àitró Vsfcovo del Conciito; quando da lui come cape 
tana fcendeva l’ astori tà. 

Vili. SI tenne Bnalaiente un Sinodo in Italia , e la comune deter- 
Btinozione fu che le ne convocale uno a Tcjfalanica ài Occidtntdi ^ e 
di Orkrttali . Ecco l’ illntzien^ che Jmnocenxia diede a’ fuei Legati : 
cbt Giovanni entrar non dovejj^ in gmdiniay fe prima ntn gli foffero 
retinite e la eomtmiom -, e la QJtiefa ^ anioccM , tolta agni acetume di 
ricufare il giadktio , fpantmeamente vaniffe al confeffo ( ] 1 ) . Chi non 
i cieco, v^e, da Jnnoeemtio voledì) che dai Concilio non fi metta 
in difpuu, fe a Giovanni debba, o non debba refikuirìi la cooiuaio- 
ne , e la Ghiera; perocebi ordina aflòlutamcate, ch’e^ al giudizio 
non fi prelènti , fe prima di fatto non fiagli lellitutta u comunione , 
e la Chiefii. Ecco dnnque, che Imtocemtio conofee di aver giudicata 
la esula di Giovanni^ conciofiachè per folo or^ne di lui e fenz’ altro 
giudiaio del Concilio efier dovefle colla comnnione rimeflb al poficllo 
della fiu Chieià . A che dunqse convocare il Concilio ì Per la punì* 
zione della violenza, che contro il Santo Vefeovo erafi uTata. £ cer- 
to chi al Principe ricorro , come ad Innacenxìo avea iàttò il Grifojiamo , 
per via di querela di vicksto ^c^lk>, due colè domanda, la rellitu. 
zione primamente della pofibSìone , indi il galligo del delitto di 
violenza ; perltri^lcolà d^be il Principe in primo luogo eoo folle- 
cito gindizio^irdwu» 1» ipeglkto; e poi ctininalmente procedere alla 
cognizione deUa violenza, ficcotne- abÙam dalle leggi >[51]. Cosi In- 
nocenxio dopo avete alla ChielB refiitnito il ricorrente fpo^iato cafiàn- 
do gli atti del giudizio fatto contro di lui volle prender co^izione 
della vìoleoza, e dell’aperta violazione de' Canoni commel’it ^ Teofi- 
A , e da’ fìM» etmfederati ; ma a quefta cognizione cer le radetti dian- 
zi tocche era neceflàrio il Concilio, e però volle il Papa, che ad elTo 
fi recafle Teofilo y conciofiachè coatta di lui fi dovefle il giudizio ifii- 
tuire. Vegga oggimai Febbronky fe fnnocettzie nella caufii del Grifo- 
ftomo niente più abbia adopenco di quello che han fatto Venerio di 
Milano y Cromaxio ài Aquìltj a y ed altri infiniti fenza forma e via giu- 
diziaria . • • . ' IX- 

1 )i] Miste «kitfaC. . I ssoIoStÌB «ssmiaRri,, teg, omfom ptfftjjimt 

J Méjmm trimtaftm dt/Uirmt rtftrma | W tfft » , txammari , m ptimmm rtdm$o- 

■$h, m ngtniiw w fum nt- j gtum , an pnóJmtm nn jmoa t r im m., ytM sV 

eutie erimimii, tx I. Julia Jt vi fnHics, vrl{ ak taitm ha, frim sg f m md m tonfa ft ff t J P * 
frtvata„ to’ htt tfl, faad ai! „ 1. fi qois ini. ,| mt , foM ftrvmiatm ad trimm maintim. Go- 
ad 1 . JoliiB dt vi ftMta: ante onnUcattOun.l jacio ad (il. da. lib. 7. Cod. 
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IX. Noi intanto l’ incoaainciato racconto proft^oendo diremo di im ^caìiTo 
appello, del quale i Padri di un Concilio Caruginefe ci danno aperto 
indizio. Primofo Vefcovo Ttgancfe nella Mauritania Cefaritfe di non ccecni. 
fo quai cofe acculato , nè volando per Tuoi motivi comparire nel Sino- 
do della Provincia ottenne dall’ Imperadore lettere, nelle quali gii li 
accordava di fiu: la Tua caufa trattare in un plenario Concilio dell’ Af- 
frica . Ma neppure a quello plenario Sinodo fi prelèntò , comecché fe- 
condo r Imperiale refcncto ci fi foffe chiamato. Però i Vefcovi della 
Mamitartia nel Concilio <li Cartagine domandarono, che a Papa Inno- 
cemnio fi fcrivefiè, avvertendolo, che Pr'mwf» era fiato citato al Con- 
cilio, ma non erafi ritrovato ( 53 ) . Chiaro é avere quelli Velcovi fup- 
pofio, che Prinufo avefie al Tribunale H Innoctniùo nmefià la fuacau- 
là; akrinunti non v’ha ragione, onde eoo tanta premura voleflèro, 
che al Papa fi defiè avvifo della ciuzion di Primofo iàtu dal Conci- 
lio , e della fila renitenza a comparirei . E nondimeno non dolgonfi , 
eh’ egh dall’ Affrica fi fofiè a Kama appellato ; non dicono , efièr que- 
lla coTa contraria all’ Affricata difcipliiu ; fòle fi danno peofiero , che 
Jnnocenxio fia informato della condotta di Primofo , acciocché non re- 
flafie ingannato. Di altri appelli Aaiì’ Affrica mandati a Roma fa men- 
zione S. Agitino in una lettera (54), ÀUa quale all’anno ccccxxiii. 
tomerk il ragionamento ^, e checché dica il P. Couftant (55), vano è 
pretendere che queAi appelli féguifier tutti dopo il 418. le non fuppo- 
nendo ciò che non fi proverk mai , e anzi fi può ^Iménte convince- 
re di &lfià, edere fiati prima di quell’ anno vietati nell' gli ap- 
pelli a Rama . E certo gli efempli , che ivi accoina S. . Agoflmo , ibao 
di Prifeo ^ di Vittore^ e di Lorenz» tutti Vefcovi della Mauritania Ce- 
fariefe. Ora quantunque il filtro di Lortnzo tfkr poOlà feguito intorno 
il 4ip. non cosi gli altri due. Perocché credibil colà non è, che in- 
fra brevifllmo fpazio di tre in quattro anni, cioè dal 415». al 423. nel 
qual anno quella lettera fu da S. Agoftino mandata al Pontefice Ctle-\ 
pino , nella fola Mauritania tre caufe di appello andafièro a Roma . D’ 
altra prte trovando noi alla Conferenza del 41 1. fòttolcritto un Pri- 
fee Vefcovo ^idie/e nella Mauritania poffiarao credere , che egli fia 
il Prife» di Agofiino: almeno le dall’ incontrarfi in un Concilio del 


419- 

({;) Can.XCVII.Catf. AIric.T. III. Conc. Diami t m an e iavtnnr . St4 am paftj'cnaat ti- 
Minf. «dii. coL Sm. Pnttflans tga praurta dtm aiMri pUaaria Gaattua *pmm Hntrat 
i4aam Calaueatn aoafiat, Prìmaldm^ Pria- Oafiiaari ad Ptawatiiam fraatm Statar ivMce». 
aifaltt tivùtaù Tbitaatm/b caavtmam làinii a- tittia, éai p U m à aulii, at a^mStaf PiUn«&UB 
rama fui Ut, ut fttaadaat priaiipalia faita pitaa- neuifiiaai a CaaaUia & mimait fuijft rtparium, 
aia Coatitia Jtù ptaftauam fattati . St M tpaa- ( 14 ) bp. CClX. ad Celcdiii. 
nw> , rtìuijuat Prìmoliic, t^anat ama t/i , jwu ( J} ) T. i. Xp. X. i*t i«5<. av. (. 
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4ip. rottofcrìcto ùa LorettM Vedovo Icofittno della Mauritania ìlCou~ 
pant ^ ed altri argomentano efl'er lui il Lorenso mentovato da S. yigo~ 
ftino^ perchè co Ballerini ( ) non direbbefi per fimil ragione il me> 

defìmo il Prifco di S. Agofìino^ e quello delia Conferenza? Il che po- 
llo è più probabile, che intorno l’anno flelTo 41 1. o nel feguente va- 
da pollo . r appello di quello Vedovo, e ford quello ancor di Vittore. 

X. Tre anni dappoi lo deflb Innocenxio giudicò una cauta di appel- 
lo di Bubalio e’ di Tauriano Vedovi condannati dal Sinodo di Mace- 


donia. De Marca ^ e’I P. Couftant (57) hanno pretefo, che i Vedovi 
della Macedonia di mal animo tolerallèro quell’ appello , e fé ne dolef- 
fero al Papa. Ma s’ingannano, come hanno mollrato il Sig. David 
(58), Crijliano Lupo (59), e Natale Alejf andrò (do). I Vedovi 
ìlefli della Macedonia ben due volte aveano ad Innocenzio mandati i 
loro lamenti contro Bubalio y e Tauriano y e aveanlo dimoiato a con- 
dannarli [di]. Riconodevan dunque, elTer lui Giudice di quella cau- 
ta . Come dunque farebbonfi querelati , eh’ egli dn fofle ufurpato il 
giudizio? Senza che Bufoy al quale è primamente la lettera à’ Innocen- 
zio indiritta, non era Vicario del Papa ntlV Illirico? E fuo ufizio non 
era di riferire al Pontefice le caufe più gravi di quelle Chiefe? Di 
quedo avealo il medefimo Innocenzio principalmente incaricato , quando 
avealo in quelle parti fuo Vicario codituito ( dz ) . Ed egli allà teda 
de’ Vedovi di quelle regioni dovea ad onta recarfi , che il Papa tor- 
nale ad efaminare il loro giudizio ? Ma che cercar conietture , quando 
Innocenzio apertamente dichiara il motivo , che avea que’ Vedovi della 
Macedonia'', mtffi in cattivo umore. Bubalio avea finte alcune lettere d’ 
Innocenzio , e quede fparfe nella Provincia ; vantandofi che il Papa era 
feco lui di comunione (03), quando all oppodo Innocenzio avea raf- 
drmato il giudizio de’ Vedovi della Macedonia contra di lui , e del 
Collega . . 

XI. Due appelli più memorabili abbiamo nel prim’anno di Zofimo 

fuc- 


( 56 ) T. IL «pff, S. Lim* 96^0 
f 57 J C»/. 841. # pi7* 

1 58 1 ftmcm chsp, X, 0rt.^.pMg. 

f <p] Diffo L spptiL c, ^t. 

6o\ln Site* IX» Jiff» XXf'llI. ^p» ^ 

obieéì» 8. pél» 549. fJit» hn» 1750. 

( 61 ) Innoc. ep. XVIII. T. 1. cp. R. P. wl. 
841. CHpijtopnmm wpnrmm \UximÌAnt 
Eomemt) vel pMÌm importunitss umpwmm 
mt hfTAntk té* Bobaiio <3^ Taorlaiio 
gttrrhmtigm ^ ^ mot ittrum in bomintt pcfdi- 
tijfimot mjmrgifemus • 

(da) Ép« XUl. €ol 817. drfipo di- 


ItBiSim* Ttsttr, mofim vie* per fuprsferiptms Te* 
elefutt» fotvo eerum primntn^ ettrom t < 2 ^ ìntet 
ipji Primmett primus^ quiiguid tot od mos me* 
cefi fmerit tnittere, non fimo tuo pofieiont uthitrs* 
tu » leu emim mut per tnsm OMperiemiom quidquid 
ittud efl, fioietuTt *ut tuo confilh od mot ujqu* 
perveniendum effe mumdumut , 

{6}] XVIll. eoi. g42. Verum itiud vi- 
d*o movi fi snimot vefiot^ quod in multit Bo* 
ballili fip* fuilsciit deprtiemfut oàfeetrit enem* 

I pLerié fiSorum quufi m n^it iitttTumm , eum prò 
\ epmfuetudim iomimit niJhii, quod proftrrt ^ f*m 
\fil* digmifimum videntuco 
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focceflbr à' fnnocenzio . Il primo fu quello di Celeflto. gik ccndanuato 
ili un CoQcilio di Cartagine. Di quello appello fede Facondo Er- 
maniefe [^ 4 ] e lo fteffo Zoftmo nella lettera che fcrifle ad /1urelio,e 
agli altri Vefcovi dell' jiffrica (<^ 3 ). L’altro è di P arredo VeCcovo d' 
yJrles . 11 Concilio di Torino avea a Proclo Vefeovo di Marfiglia ag- 
giudicate le ordinazioni della Provincia Narbonefe Seconda. Patroclo ne 
appellò a Zofuno^ nè può negarlo ^efnello, e folo fi duole, ellèr 
quello {lato un attentato di Patroclo., e Zoftmo cafsò la fentenza del 
Sinodo di Torino [ó6]. Ma fotto il Pontificato di Zojimo gcin con- 
iroverfia fi accefe tra’l Romano Pontefice, e la Chiefa Affricana. Al- 
le Calende di Maggio del 418 . fi adunò un Concilio in Cartagine, 
dal quale a’ Preti , e a’ Cherìci furon proibite le appellazioni oltram-, 
mare, cioè alla Sede Appoftolica. Nulladimeno il Prete Apiario eflen- 
do {lato fcomunicato e depollo da Urbano Vefeovo di Sicca nella Pro- 
vincia Proconfolare , per via di appello ricorfe a Papa Zoftmo. Il Pon- 
tefice irritato dal decreto del Concilio Cartaginefe, del quale forfè dal- 
lo Hello Apiario avea avuta contezza, prefe più fone impegno in que- 
llo affare. Per procedere tuttavia con minore difguilo degli Affricani, 
che dal fatto decreto elfer doveano più fermi in ripugnare all’appello 
del Prete, fpedi tre Legati mVÌ Affrica. Ciò fono Fauftino Vefeovo 
di Potenza, Filippo e Afelio Preti della Chiefa Romana. I Legati 
furono dal Papa incaricati di efaminare, e giudicare la caufa di Apia- 
rio co’ Vefcovi vicini . Era quello conforme al Canone degli Affricani 
medefirai, i quali nello llcno Concilio Cartaginefe aveano determina- 
to, che trovandoli i Preti, e gli altri inferior, Cherici gravati da’giu- 
dizj de’ loro Vefcovi, potelfero a’ Vefcovi vicini aver ricorfo. Ma con- 
ciofiachè gli Affricani poteflèro da una fiffatta legazione elTer com- 
mofli , diede Zoftmo a’ Legati un’ illruzione , nella quale ancora inferi 
i Canoni Sardicef, che fpiegavano il dritto delle appellazioni, e della 
legazione , ma chiamati da lui Niceni [6y] , Nel che ninna frode egli 
Tom. II, I i com- 

(64) Ub. VII. c. pag. 177. Sirin. edU. 
ìitvntm pojhrmo B. Z^fmitim . • . • fitùm $• 
pjÌHs Peligli C9mpiicìs , ftitm i» 

Knlefùt CAfthaiintnfì itmvt&mm , 4 /f «r appettami 

Hm Sidem Ap^ohcaviy 0" tpj't 

raty taa^aam ^nam ^ fathaltcam iaudantem, 

(60 1* Èp. P. col. 9 ^ Car- 

kfÙiB Prathytn tujha fi tngejit naminiy enpe^ 
ttns ray fjM dt fi Apajl$JìcM Sedi aiitery f$um 
efartuit y effent mtmlcatay purgar i, 

( W) Zof. ep. V. T. I. ep. R. P. col. pj 9 . 

Aitamele Uia prafumptie [ di Procolo } wm ad- 


modtm mevh , ^uod in Synode Tiorinenfì , cum 
ionge aliud agtrttmy in Apofiniiea Sedie tnfurism 
fit^ripiendam pmtavity m fihi enattlii ilimt emen- 
ditata praftaret oàreptio erdinandorum Sateraetum 
veiuti Metrepalttano in Narhanen/i fienmda Pre- 
vintia patefìatem • . Et futa fedire in ardi^ 
nem fimm intermiffa pracipimmty fiatres earifia 
mi y Metrapaiitanut Àrelatenfir eivitatis Epifia- 

( pus jam inde a Trophtmo «rdinatiamr firitne 
temparikus rahatatmm inviaiahili in ntragut Nara 

Ì àanenfi & yienntnfi auQaritate peffideato 
( Ò7) Zefe epe XV, tei, «8l. Tegg, 
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^CRISTO* cominife , checché abbian garrito gl’ impudentUTiini Cenfuriatorì Hi MaJ- 
czccxviii. dcburgo , il Sinodo Satd ice/e di QrMo Primate di Cartagine ^ che con 
àltfi 35. Vefcovi yJffrieani eracifi trovato in perfona , m approvato e 
fottofcritto . Poteva egli temere non foflè da loro rifpettata r autoritìi 
di un Concilio? MafTimamente che nel Sinodo Càrtaginefe II. (d8) 
aveano profeflàto , che fervar fi doveano gli ftatuti degli antichi Padri . 
Zofrnio dunque in coA fare ad altro mirò, che àd imporre agli Affri- 
cani. Segui egli il codume della Chiefa Romana la quale avea nel 
fuo Codice i Canoni Sardicefi deferitei dopo i Niceni di feguito , e (òt- 
to il medefimo titolo, iìccome nel Codice di Giujlelle, e in altri 
M(s. fi fono trovati (ép). Anche Innocen^io aveali fotco il nome di 
Niceni citati, anzi nella pillola al clero, e al popolo di C^Jiantinofmli 
protefta, che i soli cANOMi niCeni voglionfi oflTervare. ISucceflori 
di Zoftmo fenza trarne S. Leone Magno non con altro nome citarono 
i Canoni Sardicefi che di Ntceni . Non accade ioutiimeote cercare, 
donde fia nato quello cofiume; ballici fapere, che fu. Peraltro i Car- 
dinali Bellarmino ( 70) « Bareni* [ 71 ] penlarono, che avendo i Ca- 
noni Sardicefi avuto ad Autori preflfocché gli (leffi Padri ^ che gik i 
Niceni y con Ofio alla teda, fodero quinci riguardati come' cm’ appendi- 
ce de' Canoni di Nicea. Il P. Amare ha trovato nella Canonica Diefi 
fenfe un antichiffimo Codice , nel quale oltre il Concilio Niceno ci ha 
Condì ium Nicennm xx. Epifeoporum y il quale fi chiama fecondo. I Ca- 
noni di quello Concilio e nel nunaero e nella fodanza fono gli dedi, 
che i Sardicefi. Quinci il Ch. Editore (72) conieteura, che venti Ve- 
icovi Occidentali dopo la partenza degli altri Padri celebraflfero da fe 
in Nicea un altro Concilio , in cui quedi Canoni fo(Ter fatti prima- 
mente, benché dipoi dal Sardicefe fonbro adottati, e piò defamente 
fpiegati. La qual coniettura fe vale, gik vedefi perchè ne’ Codici dell’ 
Occidente foffer copiati dopo i Niceni come un loro feguito, e intito- 
lati Niceni i Torniamo a’ Legati di Zofimo . Giunti che furon nell’ hf- 
frica y Aurelio convocò un Concilio a Cartagine . Quivi gran difputa fu 
fu quedi Canoni. Non v’ha dubbio, che fe agli Affricani fodero dati 
noti i Canoni del vero Sardicefe Concilio, la difputa farebbefi fnbito 
terminata, e Io confeflàno ancora il P. Coufiant non molto favorevole 
alle appellazioni (73) e il Tillemont (74). Ma agli Affricani riufei- 

ron 

*(i8) Caa. X. a »«i« vettnm Potuta ftrva- l 7 *J Caa.fa^.F'. 

ri tletm . 17{ J faaiam, die* *gli coL p8t. , ta tlttam. 

( dp ) Vwtn£ i BaUtrim T. tll. ^tt. S. fa dlerrtit illJt, fua Zofimiu Nicava oMtUa- 
Lnn. pag. LTX, />». rat , nattim fa mn ftfft tpjP, i. W Cernii oam 

Ì 70 ) Uh. tì. da Barn. Btau. t. tf. a. ^.ftrihal, futa ti iufuiumt, in agita inrt- 

71 ] Ad a*». J47. ni- 
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ron nuovi . Perocché eglino <U una parte ne* loro Codici del Concilio *c>luto ‘ 
Jftcfno EcumeniciO non aveano <]ue’ Canonj , e d’ altra parte quantun- 
que Graia Velcovo di Cartagine y come ho accennato, ibflè gi'a inter- 
venuto al Concilio di $arjka, e aveflène oell’ reute copie, 4- 
veano di quel Concilio perduta ogni memoria rifiattamente che da umi 
lettera di S. Kgaftin» [75] ferita nel 3^8. abbiamo, non altro Con- 
<cUio di Sardica «Ifere ivi flato conolciuto , che il Conciliabolo di 
Fitippcpoli nella Tracia dagli Scifmacici divoigato colla iaUà data di 
Sardua per ingannare il mondo, e abneoo diminuire preflb gl’incauti, 
che della frode non folTero conlapevoii, l’autoritli del vero Sinodo S«r- 
dice/e. La difpuu non potè in quel CppcUio di Cartagine aver hoc. 
Perlaqualcolà m rifoiuto di richiamarla a nuovo efame in 40 plenarie 
Concilio, che fi terrebbe l’anno apprefib dopo la folennit^ della Pa- 
fijua ; ma infieme ( tana era la deferenza degli hffricani per 1 ’ Appo- 
jlolica Sede) , fi fiabib, che lènza pregiudizio d’una più efatu ricerca 
ibflèro intanto ofletvati que’ Canoni allegati da Zofimo. Di che a Zt~ 
fimo flefib fu dal Coociiio Lettera dirizzata, come abbiamo da altra 
lettera del plenario CooùYio yiffricano al Suoceflbre diluì Bonifacio (yó). 

XII. A’ 28. di Maggio fu aperto quello Concilio e oltre i Legati 
del Papa c’intervennero dugendiciallètte Vefeovi. Nella Sinodica, cha 
come ho accennato fcrilTero a Bon facto I., fanno eglino fapere a Sua 
Santità, che avendo Apiario chiello di tutti i fuoi pailati falli perdo- 
no, era flato alla comunione reflituito, si però che per la pace e tran- 
quilliti erafi giudicato fpediente di rimoverlo dalla Chiefa di Sicca, c 
di dargli una lettera di comunione, onde gli folTe permeirod’efercitan: 
altrove ovunque piìt.voleflè, o potelTe, le funzioni del Sacerdozio. 

Paflàno quinci a’ Canoni concernenti le appellazioni de’ Vefeovi all’Ap- 
poflolica Sede, e degli altri Cherici a’ Vefeovi delle vicine Province. 

£ primamente tornano a confermare quel che gih Icritto aveano al fuo 
predeceflbre , tàoè che avrebbono e^Tervato fii 1’ uno e fu l’ altro punto 
ì Canoni da elfo allegati fino alla più diligente ricerca de’ decreti del 
Concilio Niceno . Di poi fuggeriflono a Sua Santitli come un mezzo 
neceflario per terminar quefìa dilpua, il confultar le Chiefe Orìentaliy 

li 2 e lo 

Bimas ^toMB Sjiioiìo . Si ifitar tm Rficwn lUttt Efi/cufù fttwatt, ^ u tUri- 

. tam gtaui at Sjofiio c(ii/>w»i>wd reftriffimt , nt ntm tm£a 4f>U fiònmm Pnvinimmm ffifia- 
fitiim Zollisi ■nJumitti ok^mttau {iijSt f4»’/ fot Jùuamtor , jam frian ama uiam iittmi o*- 
aniitei i fitti tj tiimjmn vnutaiilù mmmia ZofiiSBOi 

I 74 ) vha lU $• art. 3*4. Efifiafim 4*ài àtfitmfrt fumimiu, latafor. 

( 7T 3 ^ II4- *!■ tH' t/m fiat uUa tfiu >»àmU faaiiffw fittrrmtt M- 

(76) Ep: il. T. 1. tp. R. P. col o4 ìapófiimHa fiamoma WomCaatiUi- 

QjmHm tmaiarn 4t primi & ttriio , i4 tfi m\ , . 
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e lo pregano di feri vere per tal effetto a’Vefeovi di quelle parti, e 
rpezl.ilmente di Aleffandriay di Antiochia, e di Coftantinopoli , o ^ 
altre Cittli, fecondochè a lui foffe meglio parato: non potendo mer- 
teriì in dubbio, quegli dover effere reputati i verifftmi efemplari del 
Concilio Niceno adunato, com' efli dicono, nella Grecia, che fi trove- 
ranno concordi ed uniformi nelle diverfe e piii nobili Chiefe di que' 
paefi . £ fin canto che ne vengano le rifpofie , di nuovo fi obbligano 
a regolarfi ne’ giudizj de Vefeovi , e da’ Chierici d’ inferior ordine , fe- 
condochè era (lato preferitto nell’ iffruzione di Zofimo a’ fuoi legati . Da 
quella lettera niente traluce, onde i nimici di RÓm.i poffano trarre ar- 
gomento contro le appellazioni. Piuttofio oppor fi potrebbe un Cano- 
ne di quello Concilio, nel quale rinnovandofi il dianzi aocennato Ca- 
none del Cartagine/e Concilio dell’ anno 418. fi determina, che i Pre- 
ti , i Diaconi , e gli altri inferior Cherici non appellino a’ giudizj d’ 
oltremmare , ma a’ Primati delle loro Provincie , o all’ univerlàlc Con- 
cilio (dell’ Affrica) SICCOME AMCORA de’ VESCOVI e' STATO PIU\ 
VOLTE STANZIATO (71). Molte rifpoftc fi danno a quello Canone . 
Primament* il Cardinal Orft (78^ c fippur Natale Ale ff andrò (jp) 
con affai buone conghietture fi avvilàno che quelle parole : fteetme an- 
cora de Vefeovi ec. fieno una giunta polleriormente inferita . Dipoi (è 
per r altre non meno gravi ragioni de’ Ballerini (80) vogliafi, che ' 
quelle parole fieno legittime di quello Concilio, comecché s’ interpetri- 
no, è evidente, che non poffono contrariare le appellazioni de’ Velco- 
vi. E certo io primo luogo non troveraffi alcun Concilio Affricano, 
dove fieno Hate quelle appellazioni proibite ; come dunque potevano i 
Padri di quello Concilio dirle fovente vietate? In luc^o fecondo noi 
abbiamo una lettera di Bonifacio a’ Legati, che erano atW Affrica de’ 

%6. d’ Aprile. Il Ch. MonC Manfi è fiato il primo a divolgarta da un 
Codice di Frifinga (81), e dipoi l’ha data ancor plh corretta il ce- 
lebre P. Amort da un MS. della Canonica Dieffenje (82). Da quella 

let- 

(77) Una plscuity mt Vmhytttiy DUtani ^ \fufcipUutr , Co»! lU qoeAo Canone in alcont 
wi tMttfi inftfiétts iltfiti tm CMuJfis quMS } Codici indicati da* Btititrini nel tomo fecondo 

finti fi ^ fttdicih fnorttm Epifcfpormm qmefii | dell* opere di S* Leon* fi. 
fmirint y vicini Epifto^i fs cum ftnfenfn fui F- | [78 J T, Xll» Uh. XXi'll. »• 

fiffpi nudUnt i inttr far qmidqiiid I jé. psg. ij4. dell*edtzÌon Romana in 8. f 

trit t^ninnt àdhihiti nò toEpiJìfpi, Qmnd fi^ \ (75?) W, éijf. XX^Hl, png. 57*. 

ad »is pTfvnténulum putnvfrint y mn prrvftnt nd j edit. Lni, ém* i7$o» 
tTtnfmnrins jnditin » fid nd Primntet fasrum | ( 80 ) L. r. 

Xtfvintiérum , ind $tnivtrféU Coneilittm y fi^ \ (81 ) T. ly, Cone» hLmf, tdiu ft, 481* 

fmt Ut df Spifeeph f^pius cnnfUtmtttm tfi , X 4 \ (82) Eitwt, Jttrit Cee* T« I. png, 4}S« Km» 

trsnfmsriné cmitm qui pHtnvtrif nppfllnàdmm y m ] tdit, 
nuìU intrt eamdtm pmvipeinm iw fmmMniwem | 
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lettera fi vede, aver i Legati fcritto al Papa, che ogni turfaamaoto 
ecaQ acchetato, e pode in calma le cofe; di che gran feda menavafi 
a Roma . Gran cambiamento farebbeli fatto, fé due meli dappoi gli 
Affricani avelfero alle appellazioni, che il precipuo punto erano della 
difeordia , dato un colpo fatale ; ma cambiamento niente credibile ; pe- 
rocché fé i Legati avelfero pur fofpettare potuto, che gli anitni non 
folfero balfevolmente piegati a ricevere gli ordini del Papa , non avreb- 
bono al Pontefice mandate lettere di unta letizia annunziatrici ; nè 
cofa avvenne , che romper potefife i trattati . In terzo luogo è egU fol 
verifimile che in un Sinodo, dal quale fcrivono i Padri al Papa, che 
fino a più efatta ricerca de’ Canoni Niceiii 11 olferverebbono nell' Àjfri- 
ca i Canoni di Zoftmo , cioè fi permetterebbono le appellazioni , fiaPi 
fatto un Canone per annullarle, e quello in ficcia a’ Legati dello flef- 
fo Pontefice? Ma non è meno probabile, e chiara la fpiegazione, che 
ali’oppollo Canone danno i Ballerini. Van dunque le parole: ficcarne 
ancora ec. riferite alla fola feconda parte del Canone, cioè a quell’ al- 
tre parole : ma a' Primati delle loro Provincie o al Concilio Univerfale. 
Spieghiamoci . Innanzi di quello Canone a’ Preti era lecito di appella- 
re dalla fentenza del loro Vefeovo a fei Vefeovi vicini conforme al Si- 
nodo ài Ippona del 3P3. o al Cartaginefe del 397. Quelli Vefeovi do- 
veano terminare la caufa . Ma dappoiché aveano i Preti cominciato ad 
appellare a Roma^ i Padri Affricani da una parte volendo, che tali 
appellazioni de’ Preti li togliefsero, dall’altra vedendo, che i Preti fi 
dorrebbono di quello nuovo giudizio loro impedito determinarono , che 
anch’eglino avefsero per terza cognizione di cauta i Primati, o i Pa- 
'dri dell’ univerfale Concilio deli’ Affrica^ ficcome ancora aveanli.pih voi- 
'te i Vefeovi flelfi avuti a giudici. Però il fenfo naturale e piano del 
- Canone è quello : che i Chetici non appellino oltremmare , ma ftccome 
piU volte è flato pure determinato intorno à Vefeovi^ abbiano per l’ in- 
nanzi per terza cognizione di caufa i Primati, e l’ Univerfale Concilio 
dcàX Affrica. Ciò che mirabilmente le dette cofe conferma, è, che po- 
co apprefso quello Concilio Lorentto Vefeovo a quel che fembra 1 ’ Ico~ 
fitano el^ndo flato depollo appellò al Papa ; il che fi accenna da S. 

Agoflino in una lettera a (83). Torneremo fubito agli , 

, XIII. Inunto S. Illirico vuoici anch’ egli dare un efeinpio di appello coccxzu. 
in Perrevioy il quale era da’ Vefeovi della Provincia vellàto, e anche 
di depofizion minacciato. Era egli ricorfo a Bonifacio. Quello Ponte- 
fice ne commife il giudizio a iG</o fuo Vicario si però che d’ ogni co- 

fa 

[ 8} ] T. l. £f, X. f, ni. ioj«. ■ 
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£t ne >k) informaiTe ond’ egli pote& poi coUa Tua autorità avvaiorain^ 
la feoteoza (S4). Ripailiamo ndl’ Àffncu. Avea S. Agoflim creato 
Vefcovo di FulJaLt un ceno Antonio \ ma coociofiacliè collui con una 
icoacia condotu difonorafie il Tuo grado, trovoflì il Santo obbligato a 
privarlo del govemo di quella Chicfa . Parve dapprima , die Antonio 
al giudizio di Agofiino (1 acchetaflè , ma poi cacnbiatoG di parere ^e* 
k con molti raggiri ad inGnuarC nella grazia di VAentino Primate del- 
la Numit/ia, e si fece, che il Santo Vecchio 000 foTpicaudo di frode 
con una Tua lettera a Papa Bonifacio raccomandolk) , Gccorne ieooceo- 
te. Avuta che ebbe Antonia la lettera di VaUntino maadolla al Pon- 
tefice col fuo ap{»ilo, in cut raccontava le colè come alla Tua caulk 
meglio tornava. Bonifacio vedendo Antonio veniigli raccomandato dal 
Primate della Provincia , da quello cioè , al quale i Padri del terzo 
Concilio Cartsgmtfe decermioarono doverfi riportare le caufe de’ Vefco- 
vi accufati (85), credette di poterlo adblvere, e lo fece, ma colla 
raggia condizione, che Antonio aveflè fedeLmente racccntace le cofe. 
Non potè tuttavia difàninare la veritb del colui racconto, perocché a’ 
24. di Settembre di ^oeffanno mancò di vita. Toccò quello al Sue- 
ceffor CtUftino . A lui fi dirizzò S. Agofiino con una lunga lettera , la 
quale è degna del riletto per i’ Appoftolica Sede , delia caritb , dello 
zelo dei fuo amore . [ 8d 3 Che ne fèguiflè , non fi fa , quantunque af- 
iài probabilmente coaieuudbo i Padri di S. Mauro nelle anootaziom a 
quella lettera, che ad Amonia foife tolta la Chieià (87). 
ccccxzv. XIV. Non molto dipoi , cioè verfo la fine del 425. fi raccefe 
con maggiore Anepito adt A^'m la difputa intorno le Romane appel- 
lazioni . Que’ Padd , benché nella lettera , che Icri&ro al R.omaoo 
Pontefice Bonfaci»^ fembiailèro di iafdare a lui la cum di coofultare 
le Chieiè Orientali fn Canoni Niceni prodotti da Zofimo^ non aveapo 
tutavoka tardato d’inviare eglino Aefli Marcello Suddiacono ad httko 
di Cot^amino^i^ t Innocmxio Prete a S. Cirillo di Aleffandria ^ per- 
chè dellero loro outeoticlie copie de’ Canoni di Nicea . Gli efemplati 

ripor- 

['84] Cp« Xrn. T. 1. ep. U. P* fol. 10}6. ftAttmtun fmdkimm fnttntni mofirm 
Ptmvit smurm iOMpifinfù mt^ì cttfut ' bemn . 

mabis UbtHms aB jnìcUtn f$tit Ì9dieimmo , (£5 ) Can. VII. Qmifyuis tfifnàmum 

cui tomfACfrdM*s /m mimit ffft éttnaturf tafatufj ad Primattm Provhtria camfam 

4 ta ut tum Sackfia fita a md aa am r tffe patìtadum , dìfarat , 

dd^gaaan ^udift tuam volumMt €*ritattm aaavtu- X ) Meriti fu Qoefia lettera c 0 cr veduto 
tu JupradiSii aatpifcapit nafhit ^ ^aoram fi vim . ciò che longtnMnreicrtve 1 * erudito t.W'' 

fiifhuaw dtfdcuat , Tuaa datuum , ut àmtiìigaut , fa de atpptu, dtff, IL :ai* ai. 
fi fuid a fi faSam ffietmracaafattudiaem^ prL (87 ) Lo Aeflb ToHiene il Card. Orfi nell* 
ut effe tmjfindmm , amaibuj vefUgatit ad nas tua IJhr, PttieJ, /. XXVlt. num, |6« 
aaritas reftm matmrft ‘9 ^uattatu pn/atum a tua 
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riportatine non contenevano, fe non i Canoni gi^ noti nell’ Aj^rica fea- 
za quei che conte fiiceni erano (iati da Zo^ìmo citati nella Iliruzione 
a’ Tuoi Legati . 1 Padri Affrkani na mandarono fubito copie a S. B»ni- 
facio Papa, e a’ zO. di Novembre del 4 ip. furongli prefentate. Niente 
però di meno l’ affare delle appellazioni rimafe per allora nel medefimo 
flato . Quando Apiario , che (òtto il Pontificato di Zoftmo era (lato 1’ 
occadon prima di queda difputa, lo fu fotto quello di Celefiino della 
Tua rinnovazione. gli Tuoi rei portamenti nella Chiefà di Tabracay 
dalla quale dopo la fentenza del Concìlio Affricamo era (lato favore* 
volmente accolto, fu egli di nuovo fcomunicato, e pur recatofi a Ro- 
ma appellò di nuovo al Papa, dal quale non folo iti come innocente 
ricevuto nella comunione, ma rimandato nell’ con Faujlinoho- 
gato , onde piò facilmente coll’ autorità di quello (i difTipaffero le ca- 
ìunnie contro quello, com’ei penfava, diffeminate. 11 Pontificio Lega- 
to fottO il preteflo di mantenere i diritti dell’ Appodolica Sede adope- 
rava non da giudice, ma da patrocinatore di Apiario, e con modi an- 
che oltraggiofi efigeva da’ Vefeovi una cieca ubbidienza . Di che non è 
à dire, fe gli Spìriti di que’ Prelati foffero inacerbiti. Intanto Iddio 
pofe egli medefimo fine a queda caufa. Perocché Apiario repente dagli 
jlimoli della cofeienza draziato fece una fpontanea pubblica confeffione 
delle Tue incredibili ribalderie . Inorridirono di tanta fceleratezza i Ve- 
feovi , e piò il Legato ; ma quelli prefero quinci animo fui principio cccczxn. 
dell’ anno feguente di rapprefentare a QtlefUn» gl’ inconvenienti e i dU 
fordini, che ornai nafeevano dalle apsellazionl come eranfi ad efeguire 
incominciate, e lo fecero in una lettera, die nella raccolta del P. 

Coujìant è la feconda tra quelle del medefimo CtUJÌino. 

XV. Ma conciofiaché di queda lettera con tutti i Novatori abufi Feb- 
bronio contro le Romane appellazioni (88), neceffaria cofa è, che la 
chiamiamo ad efàme. £ prima è da modrare, che aver non potevano 
i Padri Affrictmi intendimento di negare al Papa il diritto delle Ve- 
fcovili appellazioni . Ignorar non potevano que’ Prelati , che elle nell’ 

Affrica defià erano (late ab antico in ufo. Lo abbiamo dilfopra veduto 
di Ctciliano condannato da piò numerofi Concii) ; lo abbiamo veduto 
di Primofo\ lo abbiam veduto di Prifeo e di Fittore, Ma Agojìino 
nella lettera, che poc’anzi di queda del Concilio Affricam avea fcrjt- 

ta 

[ 88 ] Cap. V. $. V. pr. edit. $. 6. Tee. n. I thriarmm imprtia m. 

6. Itrrim aro* bat JmiUeimim Eech/u/hemm I f*gU fin *rptll*steatt ( fma tnne mtjt bnujim. 
frrm* nm ptr mtni* pUenit Afris , yni » iynr- | fitifutnin fmlfi imiUrgnntnr ) rtptJIst , fiA •**- 
dr fit* CARTHAGlNENSI , erre* *n**m \*tt$ ne de Intere fnr mitene, fai nppeUnmienm M- 

eelÀrnt* ^IciUoo Vnpa firibnm, nm fiinm nl'\pifirpemm ennftm teeogrrfinM. 
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ca nella caufa di Kntonio A medefimo Celejiin»^ ce ne ha data un’al- 
tra indubitabile telHmóniaaza . Sonaci, die’ egli ( 8y ) , efempli di alcu- 
ni, i quali a penti di alcune colpe per giudico delP hpofiolica Sede , 0 
per conferma da lei fatta degli altrui giudin/ nan fono fiati del Vefeo- 
vile onore fpogliati, nè per tuttociò laj ciati del tutto impuniti. De’ quali 
perchè io non faccia ricerca di quelli che lontanijjimi fono da nofirì tem- 
pi , ricorderi i foli recenti. Or «juefto di tempo lontanijjimi efempli c- 
rano pure efempli dell’ AjJ'r/ci» . Vano (àrebbe, che alcuno pretendefle 
<4 fpiegarli delle eaufe fuburbìcarie . ìieW' Affrica non fapevafi pure, fé 
in ufo in Italia foifero i Canoni come Ntceni allegati da Zofimo, il 
che appar chiaro dalla lettera, che i Vefeovi del Concilio Cartaginefe 
fcriflero a Bonifacio ( po ) . £ doveanfi ivi fapere le caufe fuburbìca- 
rie? Ma fi confideri innoltre, che il Santo contrappone il recentia al 
remotijftma. Siccome dunque gli efempli recenti, che narra fon tutti 
dell’ Affrica , cos'i dell’ Affrica efser doveano i remotijpmi , eh’ egli tra- 
lafcia . La (tei» condotta del Primate di Numidia con Antonio di Buf- 
fala è uua prova , che gli appelli non erano nell’ Affrica con difpetto 
riguardati . Perocché è ^n vero , che 1 ’ appellazione di Antonio cadde 
in tempo, in che gli Affricani con Zofimo . e con Bonifacio erano ef- 
prefsamcnte convenuti di permetterle; ma fe folTero (late contrarie alla 
difciplina , e di mal genio tollerate , non fembra verìfimile , che un 
Primate , e gib vecchio , avezzo però da lunghi anni a tutt’ altre ma- 
niere avels’ egli il primo dato mano a quell’ appellazione con ifea- 
pito della fua autorità. Or dopo ciò chi penfàr potrà, che i Padri Af- 
fricani con innanzi una continuata ferie di tanti fatti pretendeifero di 
annullare la confuetudine degli appelli? Ma fe aveffero quello pretefo , 
perchè non fecero un Canone per condannarli? So quello, che contro 
una tal riflefllone comunemente fi dice, cioè che una lettera finodale 
di minor pefo non è di un Canone . Ma è facile il replicare col Car- 
dinal Orfi ( p I ) n che una lettera Sinodale , che decida , che coman- 
„ dì , che ordini , che defìnifea , non è certamente di minor pefo di 
„ un Canone : ma che tale non è per certo una lettera finodale , la 
„ quale non fia fe non una mera fupplica al fovrano Pontefice, aifin- 

„ chè 

(89) T. I. ep* R* *P> col. 1056. I diccfi ] A * furrnM^imodum tmflitMa fmwty 

ntmpU , ifift» Appfioiitm juditMnif wl Mito- I ^utmMdmod>ém ipfo rfttod sfiud ma frmtttt rx A- 
rmm juditmtm firmmmtt , ^xofdsm Pro culfir qmi- | pojìoitem Sedè dìreSt slÌej(Mvtrmmt comomomiterh « 
hmfdxmy nec tfijcofimli /polista Amot#, jmit ft- | tom/immtèrf toqme erdimt W spmd vo/ im l/siis 
iiaos ommmsdtt impxxitot, Qsx mt s mo^rit j tu^odiftmtw 

ttmporthss remtoiiffimts mox nqmrxm ^ rettmiis \ ( 91 ) iA. EttUf. Uà, XXyU,»,^6,pég.ì^0* 

mtmmsào, I delia Romana edixìooa io 8. 

[ 90 ] U c. cqL i«i {a Qjtx [ i decreti Sar - 1 


Dìgitized by Google 



CAP. 


IV. 


IKS'O DI 
CRISTO 


-57 

), cliè egli lUlTo fi degai di voler cflere meno Éicile a predar le orec- 
„ chiea qualunque temerario ricorfo , c di porre colla fua faviezza e 
„ moderazione qualche argine alla frequenza , e alla moltitudine degli“***'"' 
appelli „ . £ tale appunto è la lettera fìnodale del Concilio dell’ Af- 
frica a Cele/ìino , tale l’efprefla richieda di que' Prelati. 

XVI. Gik (corgefi , qual cofa i Prelati deli' Affrica voleflero da Ce- 
teflino . Nulla però dimaaco a meglio intendere la loro mente dico in 
luogo fecondo , eh’ eglino didinfero le appellazioni de’ Preti , e degl’ in- 
ferior Cncrici da quelle de’ Vedovi. E quanto alle prime pregano il 
Papa , che in niun conto le ammetta , dccome quelle , che neppur da’ 

Canoni colk portati dal Legato Faujiino erano infinuate (pt)', ma d 
oflervi: non mai dicono, che il Pontefice non avelie a quede diritto; 
no non v’ha pur parola in tutta quella lettera, che a quedo miri; 
rapprefeiitano la lontananza de’luc^hi, la facilitk delle fraudi, i peri- 
coli delle dilazioni , gli abud de’ malvagi > cofe tutte dal fatto del Pre- 
te Apiario troppo manifedate , cioè che per tal circodanze fpediente 
non era txzVIl Affrica l’ufo del Pontificale diritto, e nulla più. E certo 
fe fodero dati que' Padri perfuafi, che il Papa non aveffe anche alle 
appellazioni de’ Preti diritto, avrebbono eglino per la feconda fiata ri- 
cevuto il Legato Fauflino come Giudice nella caufa di quello feiagu- 
rato? Quantunque per le ricerche fatte nell’ Oriente non aveflèro tro- 
vato vedigio de’ Canoni, che dalla parte di Roma venivan citati. Nel- 
la deda lettera affai querele fanno eglino contro la condotta di Faujli- 
no ; non fi avanzano mai a rinfacciargli, che fi folfe cola recato ad e- 
fèrcitare un diritto, che non avea. Ma quanto alle appellazioni de’Ve- 
feovi ufan tutt’ altro linguaggio. Si rìdringono folo alla troppa facilitk, 
che vorrebbon tolta di mezzo, in ammetterle. Leggafi pure la loro 
pidola; quedo fblo è il punto, che defiderano moderato. Vi preghiamo y 
dicono eglino (p3), che per l'avvenire non cosi' FACILMEMTE al- 
la vojìra udienza ammettiate coloro y che di qua veniffero a voi y nè ri- 
ceviate nella voJlra comunione gli /comunicati da noi.... Dovete guar- 
darvi dal CORRERE IN TROPPA FRETT/V ad ammettere nella comu- 
nione quei che nelle loro Provincie ne /afferò flati /ofpe/t . Un’ altra 
cofa doleva agli Affrìcani , ed era il prefo metodo nella appellazioni , 
cioè di mandare legati, o perchè da quede legazioni preveaeffero una 
Tom. //. K k mol- 

[ ^2 ] T. I. ep. R. P. col. lo<(o. | tmtfs kint «f» féùliut duimhtstn , me 

fum tltricerum im^fhsrt^ | j nthit nteemmitniistes in c^rnmmmnmm uttfsvtm 

fiotti tt dignum tfi ^ ttftUnt fémShtsttttsl I litit tnàpnt m in finn ^rovtneU n enm* 

^mis ^ nutU tnrrmm dtfinitnmy htc ^eeltfidt dt^ \ munivm é tus Sanaitatt prapr^envtl 

sogstttm eS Africma . j mdtéitt viatsntur tmmnummi rtfiitm • 

[pj J lyi- deprttnwm mt dH»tfft ad vtfrat | 
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*ciusTo* moltiplicit^ d’ appelli turbatrice della difciplina , o perchi dall' efeanpio 
di Fauftino addottrinati tetneflero ne’ Legati diforbitanza di podelìk. 
Quinci fcrivono a Celeflìno (94). Non vogliatt ad tfianr.a a ognuno 
inviare i vojlri Cherici coni efecutori delle vojire fentenne . Da ciò fi 
conferma quello che or fi diceva. Perocché s’ eglino (i rilirinfero a chie- 
dere al Pontefice che non ifpediflè Affrica ad iftanxa di ciafcbeduno 
gli efeguitorì de’fuoi giudizj chiara cofa ò doverfi colla (lelTa limitazicv 
ne anche prendere la loro fupplica di non ammettere le appellazioni 
fìeVÌ Affrica^ per giudicare le quali fi mandavano i Legati, cioè eh’ 
egli non le ammettelTe indifiintamente di tutti , e fenza la debiu cir- 
cofpezione . 

XVII. Dico in terzo luogo, che i Padri Affricani domandarono que- 
llo fteflo, perchè ignoravano elfer quello regolamento del Concilio Stfr- 
dice/e. Eglino fi erano efibiti a Zoftmo, e poi a Bonifacio di follenere 
indifiintamente le appellazioni e i Legati per giudicarne finché fi là- 
cede ricerca filila veritk de’pretefi Canoni Niceni. £' dunque inanife- 
llo, che s’ innoltrarono a quella per altro si moderata dimanda folo 
perchè dopo le copie dili Oriente procacciateli del Concilio Niceno, 
nelle quali non trovaron que’ Canoni, prefero a dubitare della lor ve- 
rità. Ma quindi in quarto luogo feguiu ciò , che affatto diilrugge il 
Febbroniano fifiema, avere i Padri Affricani fermamente creduto, che 
in que’ Canoni fi regolalfero le appellazioni nel modo pretefo da Zo- 
fimo , e da’ fuoi fuccelTori . L’ argomento non ha replica . Eglino per- 
inifero le appellazioni nel modo , che domandarono quelli Pontefici , 
finché fi vcdelfe fe legittimi folTero i Canoni da loro allegati ; permi- 
ferle dunque perchè in que’ Canoni le riputavano chiaramente (piegate, 
nè fe veri foiTero, penfavano di potere alle pretenfioni di que’ Papi fa- 
re contrailo fenza derogare all’ autorità di q^ue’ Canoni. Intendevano 
dunque che que’ Canoni raffermavano , ed efponevano il diritto , che 
Zofimo, che Bonifacio^ che Celejìino volevano nelle appellazioni efer- 
citare . Perlaqualcofa è a fiupire , che Febbronìo , e prima di lui tant’ 
altri morditori della Pontificia podefià abbiano ofato di opporre in que- 
lla caufa i Padri àtVi Affrica^ cioè quelli che più d ogni altro mollra- 
rono d’intendere il vero fenfo e la maravigliofà forza de’ Canoni Sar- 
diceft a favore del Papa. Ma tempo è di ripigliare il filo della fioria 
incominciata . 

ccccxxxni. XVIII. Due appellazioni ci refiano da cfporre in quello capo. La 

pri- 

Ivi col. io6i. EgfttmpmHtsm cUrk$x I tt , 

veflns fuikuffmt mlit 9 no//> | 
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prima fu fatta a nome de’ Vefcovi àeW! Eufretef;a delle due C»/»c/V, *cri°to' 
della Cappadocia feconda.^ della Bitìni/t^ della Tejfaglia , e della Me-’ 
fta da Euterio di Tiana^ e da Elladio di Tarfo . Appellarono eifi a 
Papa Si/ìo III. oè gik dalla fentenza di qualche Sinedo Nazionale , fib- 
bene dall’ Ecumenico Concìlio d’ E/e/o . Vi preghiamo , dicon egliuo 
(P5) gittati a' Santi piedi della voflra Religiofitdy che ci prefìiate man 
/aiutare^ e tolgbiate il naufragio del mondo.... Acciocché fien rivocati 
i Santi F afiori ^ che ingiujìamente fono flati lungi dalle lar pecorelle 
cacciati in fuga C>c. In un’ altra lettera del medefimo Siflo troviamoccccxxKvi:. 
in Iddua Vefcovo di Smirne ,un altro efempio. O fofs’egli (lato con- 
dannato da Proclo Vefcovo di Coflantinopoli , e da quel giudizio aveife 
appellato al Pontefice, come vuole YOlflenio editor primo di quella 
lettera, o come immagina Crifliano Lupo (pd), fofs’egli flato giudi- 
cato da Baftlio fuo Primate, ed aflbluto poi da Proclo^ al quale avea 
appellato , ma dalla fentenza di Proclo aveife appellato o BajUio ileflò , 
o alcun altro accufàtore à' Iddua, certa cola è, che dal giudizio di 
Proclo andò a Roma carta d’ appello , e che Siflo approvò la fentenza 
dei Vefcovo dìCoflantinopoli(py). Ma il Succeffore di Siflo, che fu S. 

Leone ci occuperà più lungamente. La moltiplicitli , e la qualità delle 
appellazioni , che a lui furon drizzate , domanda un capo a parte . ^ 

C A P O V. 

Si dà una breve fioria de' varj appelli , che furon mandati a S. 

Leone M. futili di Chelidonio e di S. Flaviano fi difendo- 
no dalle oppoftzioni di Febbronio. 

I. Ola la ma^ior copia de’ monumenti , che ci è rimafa del Ponti- 
^ iicato del Magno Leone, fia la varietà fmgolare e la grandezza 
degli affari, che de’fuoi giorni fi trattarono nella Chiefa, fotto niuno 
de' Papi paflàti non è fi luminofa apparita l’ autorità della Sede Roma- 
na nelle appellazioni, come nel tempo di oueflo immortale Pontefice. 

Ma prima che a narrare i particolari appelli del fuo gloriofo Pontifì- 
ficato fi paffì, arreniamoci a udir lui, che cosi feri ve a’ Vefcovi della 

K k 2 Pro- 

( ) T. I. ^ R. P. col. 1 * 54 . ItoiMMu r 1 Dt spptlL dig, L mp. 

vero , fsMOisttkt ptovtJvimnr pe- 197} 

dihus y ut mantm pmig*s fulutMrm ^ fìfl sttftrMt ttntiffimttm nuptf hàbit€ tt&iunit rM*mftum fitt» 
mundi nsufr^ium , ummium^ut htrum inqm/itio- iris mpjhri Iddoc, theu ^uem ttut ffuttmitstit dt- 
tutm fuhtéj firiy Ò* bis ilUcitisiétUftm ft^du- trtvimus judìcium cufiudirii mgmsimi tutt fstt* 
ti etrrtSiitMtm ; ut rrvuetutut tfuidtm fumai Pm* rt n«itntes iaj$ifimm, 
flotti y ^ui injufU funi s futi tvibtu tffugmti 
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Provincia di Vienna ( i ) : rieànofca con ejfo noi la Fraternità volita , 
che H ^ppojlolica Sede per la riverenza a lei dovuta è fiata da' Vefcovi 
anche della voflra Provincia con innumerabili relazioni confultata , e per 
f appellazione fecondochi F antica confuetudine addimandava , di parecchie 
cnuje 0 annullati o confermati da lei ejferne fiati i giudizi. Non po* 
trebberi volere nè più chiara nè più autorevole tedimonianza del di- 
ritto delle appellazioni ancer nelle Gallie efercitato da' Sommi Ponte- 
fici. Il miferabil ^efnello n’è fiato più che da fragorofa folgore fpa- 
venuto , e non fapendo rìlevarfi da tanto abbattimento ora protefia 
non doverli a S. Leone dar fede, concioliachè ninno in propria caula 
efier poflà ricevevole tefiimonio ( z ) ; ora vergognando di quella im- 
pudenza vuole, che S. Leone o per errar di memoria, o per inganno 
del Vefcovo Chelidonio abbia ciò fcritto [ 3 ] ; lo che è chimerico , e 
da niun fofienuto; ora in fine dalla invincibile forza della veritìi co- 
(fretto pronunzia fuo nulgrado, che S. Leone ebbe in mira i monu- 
menti delle cofe nella Gallia feguite, i quali fono in oggi perduti (4). 
Dopo quella confeflion di ^efnello parrà meno Urano il racconto, che 
imprendo di fare. Chelidonio or nominato in un Sinodo, al qual pre- 
fede va S. llarìo di Arles fu accufato, che avanti del Vefcovado avelTe 
a moglie avuta una vedova , e fedendo prò tribunali, mentre lècolare 
amminifirava la giufiizia, avelTe a morte dannato un reo, e nondime- 
no folTe fiato Vefcovo confecrato. Parve ciò al Concilio, all’ Ecclefia- 
fiiche leggi contrario, e Chelidonio fu privato della fua Chiefa. Cheli- 
donio appellò a Roma^ e feco condulTe tefiimonj, che autorizzalTero la 
fua innocenza . S. Leone efaminato il fatto alla fua Sede refiitui Che- 
lidonie, e a’ Vefcovi della Provincia T^tennefe ne IcrifTe. Ilario dall’ ap- 
pellazione di Chelidonio non reputolfi gravato , quaficch’ elb folte in- 
giufia ; nientemeno temette , non folte in Roma giudicau la cauta , 
quando ei volevala giudicata nelle Gallie, Andò dunque egli pure a 
Rama ; protefiò contro le difpofizioni che davanti per ivi giudicarla , e 
in line prefentendo, dover la fentenza di S. Leone eitere a Chelidonio 
favorevole , repente fcomparve da Roma fenza far motto al Pontefice . 

In 


( I ) E;>. X. Bali* fdit. col. 6^4. 

vijìrM fréttrmttét rtfgnofcét Ap»fi*Ucdm 
Sfd*m f fT9 ftvtrtntié s vefhtt etUm Prtvin» 
citi Sdterd^itiu^ inwMPt^rù fflduhnihms ejfr 
fuium per diverf»riim , fMemsdm9d»m vttmi 
ttnfuiiudo spptÌtdSÌ9ittm (smffdritm f éut 

, émt tor^rmsts fitifft fudids • 

[a] DiC V. p. I. cip. XIT. nrmo m pn» 
pris cMtiJfé tfjìh #/l idnebu • 

[ j ] Ivi* c* i 6 » Leo dim't dhirr/dfitm 


'tmem /taavHmtconJnftuddp^^ 

f(Cthéi t é$u mrsBmts , sMt ewnfirmMiM ftnQ* 
di<is\ W tmwmU Idffttt vft 4 Chelidonio 
pélpsmtt O tmp99fme deimfms w/ dtni^ttt atié 
ptmt fw rtrmm in Gniitit wwwmintm 

hmh , fM nd nt mfym nn ptrvrnfrimt . 

(4) Wtmoiiàì BnfUrim otllc ofTcrvAzioni al- 
la citata dinertazìon di QntfmiU T. IL «per. 
S, Lt9m* cW» figg. 
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In pena di che S. Leone privò Ilerio delle ordinazioni, dell* autoritk di 
radunare Concil) , e d’ ogni diritto metropolitico nella Provincia di coccki.t. 
Vienna. Ora da udir fono le ollèrvazioni di Febbronìo fu quello fatto, 
odervazioni (ne fieno i miei leggitori prevenuti) tutte da ^efnelU 
ricopiate . 

II. Prima ojfervazione : il Baronìa all’ anno ' CCCCLXIV. n. 8. rico- 
nofce , che S. Leone a procedere con canta afprezza contro di S. Ilario , ' 
da falfe delazioni fu indotto (5). risposta. Lo riconofce anche 
tale Alejf andrò [^], e nondimeno modra, che nella caufà di Cbelido- 
nìo fi palefa il Pontificio diritto delie appellazioni ( 7 ) . La falfitli del- 
le accufe, onde irritato fu Leone ^ appartiene all’arroganza, alla fupcr* 
bia , alla profunzione , di che il Santo Pontefice credette reo e rimpro- 
verò Ilario afpramente , non al gius delle appellazioni [ 8 ] di cui ora 
trattiamo e valer può ad alcuna giuflificazione della Santità dei Vefco- 
vo di Arles , non a provare 1 ’ ufurpazione del Romano Pontefice . 

Seconda ojjervazione . Il Dupin prova, che Ilario non fu legalmente 
condannato, nè da Giudice competente [p]. RISPOSTA. Non bifo- 
gaava citar du ma ^efnello, al quale in fine lo fteflb du Pir» 
fi rimette. Ma e du Pin y e ^ef nello y e Febbronio da ogni verità fi 
allontanano . Il Papa non era Giudice competente di queda caufà ? Ep- 
pure voglia o non voglia ^uefnelloy e chiunque lo fèguita, uie lo ri- 
conobbe finalmente Ilario deflò, che dei fuo error il ravvide; tale lo 
riconobbero i Vedovi Gallicani y come hanno con invincibili prove ino- 
firato i Ballerini (io). , 

Terza ojfervazione. S. Leone travalicando la difciplina per conti- 
nua ferie cudodita, e oltre il dovere dudiofo dell’ ampiezza delia fua 
Sede ( lo che è ancora infirmità degli Uomini Santi ) , in quedo affa- 
re fi dilungò anche dallo danziamento de’ Canoni Sardkefi , luU’ autori- 
tà 


* I 5 1 ^P' $■ Leoncm s 4 fin I 

mcfthiui Mdvtrfiti Hilarium Proftdtwditm fui j 
hdu£ÌMm jttijff Ba- 

toniat ad ta. 464. n. 8. 

[ 6 J Hi fi. EceUJl />c. f', tsf. K s 8. psg. 
'164. tfd/r. Lmr. 1751* 

( 7 ) Ja Ufi, Ecthf. fac, IK diff, XX^lll, 

fH* U*- 

(8) Nstidé Altffsndn bill. Ecclef. Geo. V. 
pag. 164. FMiìlt tamm tndidtrim Ltosam fui fi 
ftm òhrtptum faifiqu 4 ÌAdvtrfMrt 99 um HiUril dt- 
istionikiu cÌT<m 9 tw 4 tmit»% 9 mm ipfittfu vtltU fimpff> 
mm ) pr^fttmptitnis Cp onogMiuiit num infitSé^ 
tms #/l , O* V0rhis Mftiwrihm tncffiit im Epifiois 
sd Vitnmmfis Pfvi%cnt Epift^^s dsts • Csrdi‘ 
méifm éijhfieim di ài$f 9 jtmiU S* Multiti 


€énfii$ imdift pr^fiét sd mnum Chrt, 

fii 464. Non mirerU Romanum Ponti- 

6cem adverfua Msmtrtmm adeo vebemeiter in- 
furgerct virum , ut daclararuat evcnta, fanfU 
ure iniigaem* In bU tnim qu« conteotioG io- 
ri funti perfaciie aft quamquam decipi* Ptr6- 
mile «tiam S, Lmti accidir, qui tn $• N/Varr* 
àim eadcm ièrme ex caufa acerrime invaAiu 
til. Quia neiciar fz|>e iccìdert, ut &lft« acca* 
iariontbus, & subreptionibos aurei Ponubcum 
repltantur, & cum putent agere quod juHuiii 
appareat exagitaat mnoetmea^ 

(9) Fcbbr. t. Hilarium tti/tm illtgélhtr^ 

M ftàdict 1904 tomp*U 4 it dsmnmtmm , probm dm Pìn 

I dc Amiq. EccleC difcipl. diit ll*paf. 107. feg- 
( IO > r, lU 9pfT, S, Lew. «/. 1057. /ègg* 


Digitized by Coogle 


P A R T. II. L I B. 111. 


ANNO ei 
CAirro 
CCOCXl*. 


262- 

tk de’ quali principalmente infifleva ( 11 ). risposta. Temeritk In- 
foffribile è quella , e folo degna d’ un copiator di ^efnello . Legganfì i 
Canoni Sirdiceft^ come gli abbiamo diflbpra ad evidenza fpiegati, e 
con elio confrontifi l’operato da S. Leone- in nulla fi troverà efierfi 
lui da quegli fcoftato. 

^arta ojfeyvazione . Veggendo [S. Leone'} efier nuova la fiia mac- 
chinazione , e non dover nelle Gallie la fiia fentenza avere alcuna for- 
za coir autorità , che godeva preiTo l’Imperadore allor prefente in Ro~ 
ma , impetrò da Valentìnianoìlì. un relcritto , perchè il Tuo giudizio fofi 
fe ad elecuzione mandato ( 12 ). risposta. Altro ecceflb di teme- 
raria maldicenza contro il (àntifiimo Papa Leone. Come nuovo? Come 
all’antica difciplÌBa contrario l’ intraprenditnento di quello Pontefice.^ 
Dappoiché la ierìe di tanti fatti finora prodotti manifefia, non aver 
lui altro adoperato, che quello, che i fuoi predeceflbri avean Tempre 
praticato; dappoiché i Padri Affrirani colla Itefià loro oppofizione agli 
appelli han dimofirato non altra da quella, che noi abbiamo fpiegata, 
edere l’ intelligenza de’ Canoni Sardiceft : dappoiché Leon medefimo a' 
Vefcovi delle Gitine.^ cioè a quelli, che voglionfi ritrofi a’ fuoi ordini, 
fenza tema d' efiène fmentito propofe la confuetudine delle fiefie Gtdlie 
di appellarfi al Romano Pontefice . Ma tali cofe , che pur fono di gran» 
difiìmo pefo, fi mettan da parte. Richiamiamoci al foto Imperiale re- 
feritto, che da Febbronio fi accenna. In quello fi dice pure, che fino 
a quel punto eranfi nella Chiefa inviolabilmente fervate le cofe, che 
Ilario osò d’ intentare contro l’ autorità deU’ Appoftolica Sede (13). 
Leone é vero, fi procacciò ^uel referitto, ma fe diflènnato non era, 
non doòea guardarfi dal farci metter cofa , che eflèr potefle fubito coa- 
Tiariata , e falfa mofirata ? Sapeva egli la durezza d’ lUrie , e d’ altri 
Vefeovi fuoi ^rtigiani , e però non potea non prevedere , eh’ eglino 
avrebbono all’ Im^radore fatte paflfare le loro doglianze ; e guai fe nell’ 
editto cofa ci folle fiata , che avelfe dato loro il menomo appiglio . Co- 
me ne avrebbono trionfato.’’ Come le ne (àrebbon ferviti per inimica- 
re ad un Pontefice o ingannatore o incauto )ì Augujìo., troppo credulo 
Valentiniano ? Nò : Leone , pugniamo per ora da banda la liia Santità , 

sà 

ÌMm in CsHìm vim jpro ìjum *- 

pmd Angufhtm , tttm Romx frmjnum , jmkkmt 
éuthvntmty m ValenrìnUno ìli* \mp, 
tmfHffwty ÀMtmm 6 . Jnnn nti an, 445* na At- 
titim magiftnnn miiitiet in QnUin , ut fmimmm 
itlud iXftmitni nuntdet , 

[ij] T. 1 . S. Leon- Ball. edit. col- d4«. Hirt 
ké^nm 


[ 1 1 j rebbr. 1 . e. Leo difeipìinttm entinna 
ftrie cuftoditMm pr^ergreffiu , fnet^nt Sedis nmpii- 
rndini ( fua SumShrnm etUm vinrum infirmi- 
teu tjì y plus aijmo fhtdensy in kne neg9th -vr/ 
nb ipfornm etìnm Sardicfnfinm CMnonnm quorum 
ntMximt MutbmitMti incmmbebnt y fm&ime rrcejfit, 
( la) Febbr. 1. c. Ùtnipu ctrnmsy bt intt- 
uum fitum ncvttm fjfiy 0“ fnHnttnm fnnmnnU 
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maUccorto non era. che cofe men certe, e ficure a'I’ Impe- cÌuro.°' 

radere propone per bafe del luo relcricto. Il quale relcritto però fark 
Tempre un iacootradabile raonumeuco, che a’ tempi di S. Leone invio* 
labi! difciplina de’ preteriti fccoli era creduta quella, che Febbronio non. 
vergogna di rapprefentare come un novello introducimento dell’impo- 
ftore Iftdoro. Ma che direm poi della pretefa prepotenza di Leone, il 
quale nella Imperiai forza cercava alle Tue novith prefidio? Gemer do* 
vrebbono i Fedeli leggendo in libri, che portano in fronte nome di 
autori Criiliani , calunnie si fvergognate contro uno de’ più Santi , e 
venerabili Pontefici, che abbian retta la Chiefa di Gesù Grido. Egli 
chiamò in ajuto l’ Imperiai podedù , ma non per difendere ambiziofe 
ufurpazioni, come gli appone con ^efnello Febbronio; fibbene per 
mantenere i diritti , che , come diee l’ Imperadore nel Tuo referitto , 
gli davano il fuo primato, e l’autoritk del Sinodo Sardice/e ( i + ), e 
mantenerli contro d’un Vefeovo, che a modo di gucrrier nimico far fi 
voleva ubbidire mandando innanzi foldatefche brigate , le quali o cin- 
gclfero d’ alfedio Citta, o gliene aprilfero violentemente le porte (15). 

É quello è delitto? 

III. La fermezza con che ad Jlario lece S. Leone refidenza , non ' 

che dopo quel primo urto fi piegafle, ma vieppiù fi avvalorò. Nondi- 
meno ficcome egli al contrado dì II ario fi oppofe con vigore, cosi di 
moderazione usò, femprecchè vide i Tuoi diritti riconofeiuti . Lumicino 
Vefeovo della Mauritania era dato dal fuo Sinodo depodo , e un altro 
eragli dato fodituito, quantunque avelfe appellato dalla fentenza a Leo- 
ne. Il Santo Pontefice riprovò queda condotta troppo contraria a’ dirit- 
ti della Sede Romana ; fece rimettere Lupicino nella Tua Sede , fcac- 
ciandone il nuovo furrogato, e ordinò a’ Vedovi della Mauritania , chi 
ne rivedelfer la cauli, ^efnello ha fatto ogni sforzo per modrare che 
apocrili fode la lettera, nella quale S. Leone pirla di queda caufa 
(i 5 ). Natale Alejf andrò fi lafciò dalle conietture di lui fpaventare, 
onde dal noverarla tra le caufe di appellò fi ritrafle. Ma a torto, e 
lo confefli anche il Gerbais ( 17 ) il quale tuttavia in quedo fatto 

pian- 

( 14 ) L« c* Cum igilHT Stdit Ap^floiUé pri- I Sfd nafhdm pretuptiontm 

ynétum SmSU Petri qui princtps ijl \ bmc TMtio probuvtty nt uhirius hiiUriòy qutm 

tpijtopuih eorouttf O* R 9 mén* di^rutus tivits- j udkui %ptfc 9 fum nuucupifn munfmti Pref/u- 
tii , féCTM ttUm Spuédi firmarii MuSoritéi, | tirmtttìt humànitus^ ntt tutquétm rnlitri ee^ 

( 15 ) Ivi col. 64^. Qui quidftn ( llirio ), | tle/triflìcìs ttbut urmu mife^ , etut ptetttput Re* 
quonism fu€Ìt* sb kit qui nom tlegrrunt , mi- I msni Antipitit lictut okvìért . Amfibut tnim tu- 

pitksmtur f mumum fiki t 9 *trubtk*t urmutam « ^ I itbut fides CF rrxtertutiu mofhi vigìutur Imptriì - 
tUupru murtrum in bufiiltm morem vfl ob^io- | [tó] Ep* Xll. BulUr. edit, 
ne ttngtbut^ vtl mggujpnne nfttubut ^ O* «d yi- j [ 17 J Ut (uufit mujeribut pug, 15 u 
dem quittis puttm puèdtcutuTts per btlln duct- | 
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piang» (tUUl p'morn mal impieEitO.O I2 fcaduw Hifi-ìplirni aclV JÌffriCAm 
Crtjìiano Lupo (18) e ii P. Roncaglia (ip) affai bene confurarono le 
ra°ionceile di quell’ardito Editore di S. Leone, ma principalmente a’ 
Ballerini dobbiamo , che quella lettera intera , e libera da ogni rufpi- 
cione di falfo fi legga nella nuova laudcvolifflma edizione fatta da loro 
del medefimo S. Leone [20]. Palliamo ad altro. Eutiebe effóndo a 
Cojìantinopoli condannato nel Concilio di S. Flaviano mandò a S. Leo- 
ne un atto d’appello. Neganlo de Marca, ^efnello, Lupino, preten- 
dendo, che non atto d’appello, ma di doglianza folle quello. Ma 1. 
certa cofa è che Eutiebe feriva a S. Leone di aver nello lleflb giu- 
dizio rapprefentato il libello della Tua appellazione, la quale conciofìa- 
che non foffe ricevuta, egli trovofli coflretto di proporre nella Cittli 
di Cojìantinopoli libelli conteffatorj. Abbiamo ciò da S. Leone in una 
lettera a Flaviano [21]. Fu quella uiu (bienne bugia di quel ribaldo, 
come Flaviano flelTo ne alTicurò dipoi Lione [22]. Che però? Egli è 
quello un buon pregiudizio per credere , che effóndo dopo la fentenza rìcorfo 
a Lione, abbial fatto per via d’appello. 29. A che litigheremmo noi 
del nome di appellazione? Noi per appellazione intendiamo un atto, 
con che il Superiore fia ricercato di gtudicare della fentenza d’ un infe- 
riore , SI e per modo che trovatala ingiulla 1’ annulli , onde alcun dan- 
no non ne venga al condannato. Or certa colà è pure, che Eutiebe 
dal giudizio del Sinodo di Flaviano ricorfe a Leone perchè ne fenten- 
ziaffe, e liberaflelo dal danno, di cheeragli la condanna di quel Con- 
cilio: lo dice egli chiaramente nel libello, che ora abbiamo tra l’ ope- 
re del Santo Pontefice (23). 3. S. Flaviano informato, come fi ac- 
cennava, del frodolento ricorlb di Eutiebe a Leeone tanto non fe neque- 
relò , come ingiuffo , che anzi pregò Leone a confermare colla fua au- 
torità la condanna di quell’ Eretico ( 24 ) . 4. i Padri del Concilio 

Cai- 

fuditii libtlUi 0 pptUM$tomit tTédidiJfe n^hit 
Tpifttfrmm tmmt prMfmtimm 
f»# sfptlUJl* ad vtfham fsmSUtattm : 

J faSum tjì, fiti hat m 

partt ftftWe f vtlmt pattr mtadatiif fevafiriiMM^ 
TÌhms arhitratiu • 

fi) ] ^ XKI. col. 741. Et aifttn malia 
mici pra/adicit faBa ta kit per tmfidiat eam~ 
tra me gefla funi , tjiia vi/a vakit ftmit fmper/U 
dam praftrrt ftmttmeiam , Ò* nuUam dtimarpspaf^ 
mittert a faBtafit acmtta me talammiam praerde^ 
rt Cte» 

(14) Ep. XX V 7 . col. 788. CofmnMM 
fanBijfiau Pater, ak omnia tfua amfmt efl, 
prapter ea faa advtrfm mot faaBijfma/tttfaa Fr- 

eh^ 


( 18 ) De mppeU, dtff. IL cap, 
i\9)U Nat. dig. XXm\. fae. IV. smù 
madv. $. II. 

[ 20] Nell* Ammonizioii previa aqoeUa let- 
tera T. I. col. Ò4J. figi» e nelle aasotazloni T. 
II. tal. ijfi. fitÉ. 

[ai ] ép. XTUll. col. 76;. Ball. «dir. adta 
mt in ip/e )aditia Ukaihtm apptUatianis ft agerat 
aktaìige , ntt tamtam fmigt fmjetptmm : fM rmia- 
ma t a mp mlfut fit , ut oamia^anat likallat im Cam- 
ftamtimapaiìtama tmka prapanarat . 

(aa) Ep. XXVI. col. 786. raddita maah fmnt 
littara Saa^àtatia vajha , par Camitem atnmi ad 
miratiama digmmm PanfopbÌQm : am ^mikmt eda^ 
Bi fammi y ammdam Eo^cken likaUat advatmL 
gga plamat failatia «/lo , dicamttm fa tampara 
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Ce/ceJone/e TÌcoaobhero j cheS. Z>o«f avea raffermato ii giudiaio del Sinodo *”*5“ 
Cojitntittopolitano contro di Eutkbe\ perocché nella lettera che fcriffe- 
ro al medefimo S. Leone efagerando gli eccelfi A».Diofcoro commelTi nel 
latrocinio di Efcfo dicono edere da codui Itato Eutkbe rimedb nel gra- 
do, donde fua Saotitk aveal depodo f 25): la qual cofa far non potè 
Leone, fe non giudicando del Concilio di Coflantinopoli . Abbiamo il 
ricorfo del condannato, il confentimento del condannatore , la fentenza 
del Giudice . Che fì voglia di più per noverare tra le caufe di appel- 
lo queda di Eutkbe^ (i^)* 

- IV. Tuttavolta noi non ne abbifognamo , perchè colla doria fi con- ccccxux. 
fermino i diritti del Papa in quelle caufe. Due altri folennidìmi efem- 
pli ce ne dark l’anno feguente. Il primo è di S. Flaviano Vedovo di 
Coftantinopoli ; la luce del qual efempio ha Febbronio cercato di ofeura- 
re, fe polfibil foffe, colle teiiebrofe cavillazioni di dannati Scrittori. 
Verameute efempio non v’ha più illudre di quedo per l’autoritk della 
Santa Sede ; perocché non trattafi qui di un appello dalla fentenza d’ 
un Sinodo o Nazionale, o ancor Patriarcale, ma d’ un Concilio, che 
vanta vali generale. Però non è da maravigliare, che i nimici dell’ 
Appodolica Sede abbiano varj modi tentati , onde indebolirne la for- 
za. Noi quel più lafciando, che controde Marca, Launo/o, ^e/nello, 
Gerbais, du Pino, e Giannoni hanno Icritto e il Sig. David (27), e 
Natale Alejfandro [28], e il P. Lupo ( zp ) e il P. Bianchi (30), e 
i Ballerini (31), ci ridrigneremo a quello , che a Febbronio ap- 
partiene . Veggendofi S. Flaviano condannato nel degenerante Concilio 
Efefmo fecondo da Diofeoro , e dagli altri partigiani dello fcellerato Eu- 
tkbe, appellò da cosi iniquo Giudizio. Di ciò non può eflèr dubbio; 
c neppure può dubitarfi , eh’ egli a’ legati di S. Leone defle il libello 
della fua appellazione, dicendol chiaro S. Leone in una lettera all’ Im- 
peradore Teodofto (32). Quello che da’ Contradditori di Roma vien 
Tom. IL LI pedo 


cìtftAm f.tRj filati dttijMefìmnty foJité fidutia Mit- 
ri , fitm Séctfdoth convtnit , vmdtCMns fom- 
tnuHtm rem , /éniìsfunufue Eiciffiarrnm compM- 
fitionem « dignttre per pnprìss ^nidem /itrerMS [uf- 
fragjri depo/kiomi c-momift mdvftfms rum féBeto 

(25) Ép. XCVIll. col. 1092. Ball. edit. 
Eutycben prò rmpietMSe dsmnjtMm , fatt tyrsnni- 
dii deneth innoxtttm jUtutt \ O’ digaitmem y 
M vtjira iUi mbUté jutrài S^i^ttéUt ( ^fMtppe 
ut éb to qui hàt grsiis rrat indìgnui ) Hit 
refittuii , 

( aò ) Per altro MlToii TcdcrG il Sig. Duvid 
dii fugem. cunn. coup, VI» err.a. Natale AielTan* 
dro in fne, iPi dtff* XXyiXUprop, l*pxgo 5J9. 


CriHìuno Luto de upptil. diff. II(. U P. Bìau- 
tbi dilf Elierior pottzi>* delta Chi f fu T, K. p. //. 
p^g- 1H9. /ègg. I BuHerin» T. //. oper, S, Leon, 
tot. J12J. y^. 

( 27 ) Dii fugemens ennonìques tbsp. VI. art. 
?• 394- 

(28) in far. ly. diff. X^yill. prop, j. 
p^. 540. 

[29] Oe appiil. diff, 4 

( JO ) Delf Eflerior polizia detta Ckiefa T. V, 
p, il, tib, j. eap. y Xy. pag, 22:. Jegg, 
(}x) Obfervat, in QuefneUi dtjf. yill, T, 
II, oper. S Leon, tot, 115^. f^gg 
( j2 ) £p. XLIV. Ball, ettit. col. pt;* 
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podo io dubbio, ^ a cui S. FImvìoho appeliafife Fehironie elpfe^&meate 
non nega, che l’appello foflè drizzato a S. Letne^ ma lo tace, e u- 
pendolo affai infinua , eder lui del parere di j^efaello , e de^i altri 
citati, che arditamente la negano: più ancora conferma la Tua mente 
il fegulto del racconto, come da lui trovali fiuxo; il che h vedii più 
innanzi . Intanto a chiudere fé poflibile è a colloro una volta la bocca 
fu d’ un punto, che più chiaro i della luce del fole, fermiamoci un 
poco a dimodrare , che FIovìmo appellò a S. Leone . E prima aperta- 
mente lo afferma Liberato Arcidiacono della Chiefa Cartaginefe , u qua- 
le verfo la metù del fecol fedo intrapreli mold viaggi per la contro- 
verfia de’ tre capitoli parte dalla narrazione di gravifiìnii uomini , parte 
dalle lettere de'Vefcovi, odagli atti de’ Sinodi edebrati in Oriente nc- 
colfe il fuo compendio, o com’ei lo cliiama Breviario. Ma Flaviano, 
die’ egli , ejfendo fiata ^offerita contro di fe la fentenxa , appellò per li- 
Jfello la Sede Jtpofiolica per mexzo de' Legati di efia [33]. £ il vero 
ripiglierò a dire col P. Bianchi (34)» l’appellarli alla Sedia Appodo- 
^ lica , e dare il libello dell’ appellazione a’ Legati di S. Lione , non 
„ era appellarfi a S. Urne ì £ non era l’ idelTo l’ interporre il nome 
„ di S. Lione ^ che interporre il nome della Sedia AppoftoUca^ cui Lio- 
j, ne allor prelèdevà ? Le appellazioni , che s’ interpongono alla Sedia 
„ Appodolica non s’intendono interpode a quel Papa, che regge la 
„ Sema Appodolica , ancorché non Ita egli nominato ? 1 Legati della 
„ Sedia Appodolica erano certamente i L^ti di S. Lione. Or mentre 
„ Liberato dice, che Flaviano appellò per libello la Sedia Appodolica, 
„ non s' intendono interpode a quel Papa , che regge la Sedia Apodo- 
„ lica, ancorché non fìa egli nominato? I Legati ^lla Sede Appodo- 
„ lica erano certamente i Legati di S. Lione. Or mentre Liberata di- 
„ ce, che Flaviano appellò per libello la Sedia Apodolica, e dii que- 
yy do libello a’ Legati della medefima Sedia , certamente dice , eh’ egli 
„ appellò S. Lione per mezzo de’ fuoi Legati , cui diede il libello del- 
,, la l'ua appellazione . Ma come può alcuno aver coraggio di negare , 
„ che S. Flaviano nella Tua appellazione interpofe il nome di S. Lione, 
„ quando di queda interpofizione fatta immediatamente a S. Lione da 
„ Flaviano ne rendè amplidìma tedimonianza nel tempo deflb Valenti- 
„ ninno Augudo nella lettera fcritta a Teodo/ìo l’anno CCCCL. cosi di- 
„ cendo : Dobbiamo con ogni competente divozione difendere (la fede), 
„ c confervare intemerata ne' tfofiri tempi la dignità della propria venere- 

„ zio- 

fpU ttr oojhi fidiiim mltmmea , (r tifitm I fmita* fmtmti*, pn tpu LtfMi Snlm Afp*- 
ii^Uum FUvUsui tpifcopMt didit • | li$sm éppéUmtis iMU* 

Ftutùmn MUem fe\ (34) L. r. 135. 
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XÌ0HC al beato Jlfpéfiolo Piero , coftccbè il keatiffim 'Vefco-vo della 
^ Qittà di R.om»y a cui l’ atiticbiti coaferf il Principato del Sacerdozio o^axux. 
y, /opra tutti , abbia facdhà di giudicar delia fede , e de’ Sacerdoti . Per 
yy quejla ragioni dunque , fecondo la foiettnitk de ConcHj , il Vefcovo di 
„ CoiUntinopoli appello' esso per libelli y a cagione della contefty 
y, eie b forra di fede (35)^. Perocché chi è quell’ al quale FU- 
viano appellò per libello? Certameate il beatijjìmo Vefcovo della Cittì 
di Roma. £ quello Vefcovo non era allora Lione? La cofa è si apep- 
M, che lo llellb de Marca ebbe a confelTare [ 3^]: Che Flaviano ap- 
pellile a Leone (cioè al SOLO Leone ficcome egli medefitno ivi log- 
giugno) dato d legati di lui il libello , MANIFESTAMENTE fi prova 
dalla lettera di Valentiniano. 

V. Ma Febbtonio cosi argomenta ( 37 ) • Leone giudicar non poteva 
della fojìanzay e de' meriti di quefta confa -y a che dunque avrebbbe 
Flaviano a lui appellato? O preclaro imicator che è quello del dan‘- 
nato ^eefnello ! Leone giudicar non poteva della foflanza e de' meriti 
di quefta caufa? Ma come dunque ne giudicò? Certamente Leone ri* 
cevuto dal legato //uro il libello di ap[^lazione o che egli convocaiiè 
in Roma il Concilio i' Itdia y o che prolungallè quello, che gik adu* 
nato era per la celebrità anniverlàrìa della lùa alfunzione al Pontifica* 
to, annullò gli atti del proditorio Conciliabolo SEfefo. Il mentovato 
Ilare y che v’intervenne, cosi ne fcriife a Pukberia (38): Sappia per- 
tanto la voftra veneranda clemenza y che dal predetto Papa ( Lione )ró» 
tutte il Concilio Occidentale fono fiate riprovate tutte quelle cofe y le 
quali per tumulto y e per odi focolari fono fiate fatte in Efefo contro i 
Canoni da Diolcoro Vefcovo y e che in quefte parti per niuna ragione 
poffon ricevtrfi le cofe, che per prepotenza dell’ anzidetto y non fenza 
offtfn della fedcy ni fenza pregiudizio d jìn uomo fantijpmo y ed inno- 

LLa ■ cerne y 

[ ] 'Ep. LV, Ball. edìt. col 961. Dehfmm | tpifìoJm Vatentlniani . • • . UMÌum appeiUtie^ 

ettm Omni comporti lifvotione d^'tntUrt ( Ei- | nis iTMdiàrt Legotis fummi Ponttfìeiji, fU tnrnm 
) ) 0 * Àigmtdttm proptim venerstionri Bom- I nt mdSOlAJhA Pomtfcrm Bommuttm pfOvo€nvfTÌt , 
to Apofìoh Petto itttemtratsm O tn nojhit tem- | f nJ V. S* Vfll. pr. edir. S p. fec. 
porikms cttnfentmoi tfnatentts btdtiffimms Romnnet I n. Leo , a * do esufn mnitit ^ Cf fmbfìtnuin 
crvitatit ÈpifcopHty cui PtinctpMtum Sscerdotit \ fmdtcnro non poferot , 

JupoT omn $4 Mmiqnitns tornm Bskeér mc I (;8) Ep« XLVI. Balf. edit. col. 918. ytjhs 

fntmhétom do fido m Sottrdmhtìs fitJicsro . • • • I ùs^m vonorsndn Ciomowtim cognofifoo , « pnofnto 
Huftu onim rti goéniéy frcMni^m fittmnioàfom | Pépo tnm mnofi Octtdomnii QonciUo fopfohmn 
Conoìiianim & Confimttinopolitsntu EpifiopMs mot | mnoim , im Epktfo oovtos omoomfs por M* 
for tihtUos nppoH^i^ , oomomiomm , fMe | muhms O* odi* fioeidérris é Dtofeoro Epiftofo ^ 

mn ofi do firn . I fu funi , O mUU fnooono bno in bis pnoriàms 

(?ò) De concord. Kb. VII. c. 7.0. a. FI»- \fit/fipi pojfe, qus prò potontim» ftndtSkiy 
▼moDin tMW nd Ltoncai Papom mnvnoéjfo tuo- I mo U/iono fidoi , Ò" ^tofiuiith vd» 

dito Legntu oftu iiMU^ n^MBÌffjU pnbdUnr tx | éommijfo firn • 
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^CRISTO centCy fono fiate commejfe. Ma ciò anche piò chiaramente fi trae dalle 

cccczua. varie Sinodiche , che il medehmo S. Leone nell’ Oriente mandò da que- 
fto Sinodo nell’ Ottobre di quell’ anno 449. Nella Sinodica a Teoiofio 
indiritta defcriv’egli a lungo la nullitli, e gli eccelli del giudizio di 
Diofcoro^ e del fuo Sinodo, e l’offefa recauvi alla retta fede [39]. 
Nella Sinodica mandata a Pulcberia fcrive, che Flaviano perlifleva 
nella comunione di lui, e di tutto il fuo Sinodo, e quanto era con* 
tro d’elTo giò (lato fatto fenza conltderazione della giuliizia, e contro 
tutta la difciplina de’ Canoni , non doveafi per alcuna ragione permei, 
tere ( 40 ) . Nella Sinodica inviata a que’ di Coftantinopoli : chiunque , 
dice, ejfendo vivo e falvo Flaviano vofiro Vefcovo ardirà invadere il 
fttcerdonio di lui , non fia mai nella nofira comunione , nh ejfer potrà 
tra' Vefcovi noverato [ 41 ] . Finalmente nell’ ultima Sinodica Icritta a 
Faufio , Martino , Piero , Magno , Elia , ed Emanuello Preti , ed Ar* 
chimandriti Cofiantinopolitani , gli eforca a eullodir l’ unitìi col loro Ve- 
fcovo S. Flaviano , dicendo, aver Dio permelTo, che da una fazione 
di uomini emp) folTe a tempo tentato, acciocché col merito della per* 
feveranza rendefl'e piò chiaro un Sacerdote da lui approvato [42]. 
Che è giudicare, fe quello non lo è? Eppure no, che non l’è, ripiglia 
Fehbronio; almeno non è prolferire una lpeziale,e difhaitiva lentenza; 
perocché S. Leone a Teodofio dimandò, che ordìnafle, dover le cofe 
rimanere nel medefimo (lato, in che erano avanti il Concilio di Efe- 
fo. Ma fe fpeziale, fe difhnitivo giudizio non fu quello di S. Leone, 
che cofa avrebbe potuto a prò di Fla-mano il giudizio di lui per man- 
tenerlo nell’ EcclefialHca comunione?,^ Quello che avrebbe fatto S. 
„ Lione per privato giudizio, ripiglia qui acconciamente il citato P. 
„ jBiawf A», avrebbe potuto farlo non dico qualunque Vefcovo, maqui- 
„ lunque laico , cioè (limare , e riputar nullo lo fpoglio violento fatto 
„ nella perdona di S. Flaviano ; mai neffuno potea mantenerlo nel pof- 
y, feffo del fuo Vefcovado, fe non avea pubblica giudiziale autorità di re- 
„ (lituirlo. E' cofa notoria io tutte le leggi, che nelTuno può reHitui- 
„ re , o mantenere nel pofTefTo alcuno , che fia violentemente fpogliato 

,, della 


li9Ì XL/K Bèli. edit. toi. pog. 

(40) Ep. XLV. Ball. edit. col. pt^. pitoni- 
mn FUTiaoDi E^ifcù^ in ntfirs •mnimm fom- 
muntone perfifiit y nttfue tfuoà fuBum efi fi- 
ne eonjùùratione fufiitin , Ò' eontrn omnem cn- 
nonum diftiplinnm y rstum bsktfi muiin tnth 
fermittit . 

( 41 } Ep. L. Ball. edit. col. 9^;. 
gnim ìneotnmi fu^fiitt FivfìiaQBpi/eo^ 


vejhp Smerdetium ejui fuerit nufut ìnvedere, 
mmm^nnm in cemmunione nejhn bnMntur , nte 
intet Epifeepoi pterit numerari , 

[42 J Ep. LI. Ball. «dit. col. 917. Et eufìe- 
dientes unanimitatem tmm Fratre nepto FlavUnf 
E^ifeopo y t*d tempmt Deminus permifU im- 

ptOTum fa^iem tentariy ut pr^atum fibi Setft» 
dettm frutm perfevnantin mrhf faetrtt elariorrm . 
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„ della tua Ghielà, o da psrfone private, o ancora da Giudici, che 
„ non oITervando l’ordine del giudizio, e operando contro i Ginoni , coocxlix. 
„ Ci hanno come privati , fe non ha autorità giudiziale fopra lo fpo- 
„ gliato e gli fpogliatori : altramente farebbe in podeflk di chicchelTia 
„ perfona privata redituire , e mantener nel polTedb chiunque li fofle , . 

„ che ne venilTe fpogliato da Giudici legittimi , che fi abufaron della 
„ loro autorità; ciò, che metterebbe in perpetuo fcon volgimento il 
„ mondo tutto. £' falfo pertanto falfilTimo, che S. Uone non difou. 

„ telTe , o ventilalTe la caufa di S. Flaviano : che anzi è certo certif- ' 

„ fimo, che dopo ricevuta l’appellazione del medelimo, dopo che ri* 
y, mafe pienamente informato delle violenze ufate da Diojcoro e da’ 

„ fuoi aderenti, calpedata la difciplina di tutti i Canoni, contro quei 
„ SantilTimo Arcivelcovo, ei difculTe la fua caufa nel Concilio Rom.j- 
„ »o, annullò gli atti del Sinodo predatorio, e mantenne S. Flaviano 
yy nel poffelTo della fua Chiefa, dichiarandolo perfillente nella fua co- 
„ munione, come apparifce dalle Sinodiche dello fleffo Santo Pontefice 
„ da noi fopra allegate. Siccome adunque è cofa certa, che antica- 
,, mente i Romani Pontefici rellituendo la comunione a’Vefcovi depo- 
„ Hi ne’ Sinodi , rendevan ancora ad elTi le loro Sedi , e per fbmiglian- 
„ te guifa concedendo la loro comunione a’Vefcovi recentemente or- 
„ dinari approvavano la loro ordinazione, come olTerva il Baluzìopit- 
„ landò dell’ ordinazione di MaJJimo foftituito a Donno nella Chiefa 
„ Antiochena (43); cosi ancora è cofa certa, che perfiflendo S. Lio- 
„ ne nella comunion di Flaviano depoflo, lo manteneva nel pofTeiro 
„ della fua Sede, dichiarando nulla evidentemente la fua depouzione. 
Quanto poi alla domanda a Teodofto fatta da S. Leone ne apparirà il 
fenfo da ciò che ora diremo ad un’ altra obbiezion di Febbronio . 

VI. Riflette egli , che dopo aver S. Uone nella lettera a Teodofto 
rammentata l’appellazione di Flaviano prega 1 ’ Iinperadore, che faccia 
in Italia adunare un Generale Concilio, e foggiugne: e il vero quan- 
to quejlo (Concilio) NECESSARIAMENTE fi addomandi dopo F inter- 
-pojia appellazione [ di Flaviano ] , lo attejìano i decreti de' Canoni di Ni- 
cea (cioè fecondo lo fUle di Roma de’ Canoni Sardicefi) (44). Ecco 

•ài, 

(4;) In Pnlnr. ad Concit. Chalc. n. In [44] ^ XLIV. Bali. edir. col. pif. Uttjuis 
nova CoUeél. Conci!, col. 98$. N41» fi Rom^^ mtjlri pJtiittr O tifdtm 

ni Pontifictt 9 Ìim nmmmniéHtm fuam rffhtuend 9 tum éippeilntt^nu FUvianiH Epifioput dtdtt, ge* 

Epifc 9 pis depofitis im Spnodéy «// ftuu mrdltm Spn^dnm jnhfMis intrs \tmlÌAm ctlthdh- 

Jean ttddtknnt ^ dukitmi «m p^^^ Lao rr- ri o,, * Qm«m muttm pofi mpptlUtÌ 9 nem intrf 
cipMMt m cAmmunionem f$utm MUxtmum ffant pdfiutm hot nnefimrit pt^lttmy ténvutm Nicas 
trdimstttm io EccU/itt Àniitcbtné^ hot poQuo 99 - hubittrum dtertto tifiémor* 
dinotiomm rjns Mpprokovtrif • 
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dunque ripiglia Febtroniò , che Flavitm in vigore de' CanoDÌ Sardietfi die- 
de a’ Legati l’ atto del fuo appello , acciocché Leone come Primate in 
un Generale Concilio legittimo gl’ impetralTe revifìooe di cai;^^ ; il che 
intendendo Leone dice, edere necedàrio dopo 1 ‘ interpola appellazione 
il Concilio , e come Primate all’ Imperador lo richiede . Tanto avea 
gik detto ^uefneilo. Ora per mettere in chiaro la fallacia di quefto 
dilcorlò , due cofe fono a moilrare , cioè come Leone dopo f appella- 
zion di Flavhno giudicadè neceffario il Generale Concilio , e come in 
tal propofiio citade l’ autorità de’ Canoni Sardkefi . Incoffiiuciamo dalla 
prima. Io dico adunque, che S. Leon; non reputò necedàrìo il Conci- 
lio nè per la caufa, che riguardava la perfona di S. Floviarto^ nè per 
la caufa della fede, ma per tutt’ altre cagioni . Primieramente è dacon- 
fiderare col P. Bianchi „ che per l’ iniqua condannagione di S. Flavia- 
„ no i Velcovi d’ Oriente con quelli delle tre Diocefi, Afiana., Ponti- 
„ C4 , e di T rada , benché per fraude , e per violenza s’ inducedero a 
„ fottofcriver la fentenza di Diofcero, fciolta la fcellerara adbmblea d 
,, divifero con aperto fcifma da’Véfcovi di Egitto ^ da’Vefcovi di Pa- 
„ leftina , e da alcuni Vefcovi dell’ Illirico venduti all’ ambizione di 
„ Dhfcoro , e di Giovenale Gerofolimitano , come apparifce dagli atti 
„ del Concilio Calcedonenfe ^ e come narra Liberato [45], fe non che 
„ Liberato pone per abbaglio tra i feguaci di Diofcoro i Vefcovi di 
„ Tracia, che furono per S. Flaviano, quando doveva porvi i Vefco- 
„ vi àe\X Illirico y come fì raccoglie dagli atti del ConcUio di Calcedo- 

„ nia. Per unire adunque i membri, e quelle Chiefe divife, e drin- 

„ gerle non folo neU’unitk della fede, ma nel vìncolo delk caritb, 

yy (limò S. Lione necedàrìo un Concilio Generale in Italia , in cui egli 

„ rìfiededc , acciocché rimofli gli iludj delle parti fi venifle alla medita- 
^ ta concordia, ed in cui intervenendo i Vefcovi Orientali , con falu- 
„ tari rimedj fi richiamadèro all’ integriti quelli dì loro, che fuperati 
„ dalle minacce, e dall’ ingiurie devkron dal fentiero della verità, e 
„ gli altri di edi , la cui caufa era piò dura , cioè de’ feguaci di Dio- 
yy /coro y fe alcoltaflèro migliori configli , cioè fe * pentiti fi fodero dell’ 
„ eccedo commedb, non fodero feparati dalla comunione, e dall’unitli 
„ della Chielà. Quella è la cagione, da cui fu modo S. Lione a do- 
„ mandare a Teodofio il Concilio Generale in Italia {46), Notifi be- 
ne, 

(45) Brrviar. Cap. Xil. foiuto ergù UhCén^ I (4^) Ep. XLIV, Ball. e 4 ir. col. Gf- 

chi» y & sd fnas fidet ftwf/b Egi/copisj \ mrafem itms hddiém 

eji mttr nt ^ antta tpmth- I r/, tfum amari ojrn^atut ita aat tippifltt tìà 

getJt, Atgfptiiy ThrattSy (Sf Pa/afiiai \ miìigtt y or alifmid aitra , W ni fida 

pi Diofcorum f-^athamar i OrkntaUt , Pamici^ I vtt intari$me divi fidai tÙiVVtnkmiè» 

^ Afiani faa&a memarin FUTÌanum . | éìki^ 
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M oc, che aod domanda il Concilio, acciocché da ritrattata o la cau- 
„ là di FUvianQi 0 la caufa del domtna; ma acciocché que’ Vefeovi , j 

M che corretti dalla violenza aveano deviato dalla fede, con falutevoli 
„ provvedimenti fi rìduceirero all' integrità di elTa , e quelli che per 
„ propria malizia aveano violata la fede , ritrattando il loro errore 
„ non foifero feparati , come membra recife , dal corpo , e dall’ unità 
,, della Chielà . Che fe poi fi voleife cavillar fopra quelle parole di S. 

,, LiofiCy ove domanda il Concilio, Acciocché doppoi non rimanga alcun 
„ dubbio circa la fede ( 47 ) , quaficchè dal folo Concilio d potede tor* 

„ re ogni dubbio intorno al domma ; convien Capere , che il Santo Pon- 
M tedee non parla di dubbio, che doveflè deciderd dal Concilio, ma 
„ di dubbio, che dovede tord dalla mente di quelli, cpi. non erano 
„ date notificate le Tue lettere , e la dia definizione : mentre nel Con- 
„ cilio micidiale à’ Efefo avea Diofeoro impedita la pubblicazione delle 
„ dette die lettere . L’ altra cagione , che mode S. Lione a cercare un 
„ Concilio Generale in Italia, dove intervenidero i Vefeovi Orientali 
,, fpggetti all’Imperio di Teodofto, fu per riparare allo fcandalo dato 
„ dal proditorio Concilio Efefino a tutta la Chielà, così nella viola- 
„ aione della Cattolica fede, come nel calcamento di tutti i Canoni 
„ di difciplina, acciocché per mezzo di un Concilio Generale più pie- 
„ no d togliede e li cancelladè lo Icandalofo eccedo commedb da un 
„ Concilio, che nella Chielà era riputato Generale. Quella ragione fu 
„ vivamente toccata da S. Lione nella fpelfe volte nominata Sinodica 
„ a Teodofto, dicendo: Imperocché ■veramente ogni fagramento della fe- 
y, de Qrijliana fi recide , il che fia lungi da tempi della vojìra pietà , 

„ fe non abolifce quefto fcelleratijfimo misfatto , che eccede tutti i facri- 
„ legi (48). Confiderando pertanto il Santo Pontefice le difeordie in- 
„ fòrte nella Chiefa Orientale per la fcellerata condotta di Diofeoro, 

„ le querele portate alla Sedia Appddolica non folo da Flaviano, ma 
„ da Teodoreto, da Eufebio di Dorileo, e da altri Vefeovi, la ferita 
„ recata alla fede , ed alia difciplina non folo da Diofeoro e da fuoi fe> 
guaci, ma ancora da que’ Vefeovi, che vinti dal timore, contro il 
„ proprio volere confentirono negli atti iniquiffimi di quel Concilio, 

„ e lo 

Ofkfttwiimm p9tymtidmmM Epifmpht fMorwn fi\ (48) L. €• col. 91^. fuemam rtvera vnne 
f¥i mÌ9iS Mdtqmi in 'fUfiis éverìtstis tra* | ebri/ìtMu* fideì fdKre$mtmtÈbm ^ qéiod si/it ^ m t<nu 

miif Jtviirmi t umediit ii$ tftteirum I fwibms vfjìrte fUtmtis ^xfandttury nifi fetU- 

TfVòttrttidr ^ tpfu^ fmarum tùufx dttriw ^ fxcintu^ qaod cun&4 ftcriUgU rtctdit y 

mmliliit milnrim mqmifftmu sb | sb^Uétitr* 

U 99 M tK€Ìdmt é I 
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» c lo fcifma perciò inforto dopo di eflb, e volendo reintegrar l’uni* 
^ tk delle Chiefè divife; perciò flimò necellàrio, che fi adunafiè in /- 
**“*“*• „ tei'ta un Sinodo Generale , in cui fi ritrattaffe con ma^ior diligen* 
^ za tuttociò , che (celleratamente fi era trattato nel Concilio preda- 
^ torio di Diofeoro , rofpefi frattanto i pregiudizi di ambe le parti , 
„ cioè de’ Vefeovi divifi in partiti ; ed acciocché quelli , che per violenza 
^ e prepotenza furon cofiretti a fottoferiver gli empj decreti di quel 
yy Concilio, tomalTero nell’ uni tk della Chiefa, come elegantemente (pie- 
y, gò il medefimo S. 'Lione a Pulcbeti» Augufia (4p). Quello adunque 
yy che lècondo la mence di S. Lione dovea ritrattarli nel Concilio Ge> 
yy nerale , non fpettava punto nè alla caufa della fede , eh' ei non vo- 
yy leva porre in difculCone, nè alla caulà di FUvùno, ch’egli aveari- 
yy cevuto , e ritenuto nella fua comunione; ma apparteneva alle gefie 
„ fcellerate di Diofeoro y che aveano cagionati tanti fcandali , e aveano 
yy divife dalle Chiefe di Egitto e di Palef ina le Chiefe d’ Oriente, d’ 
„ Afta, di Ponto, e di Tracia, E in quelli cafi non può negarli ^er 
y, neceffario il Concilio Generale, acciocché col confenlo, e coll’auto. 
„ ritk di tutta la Chielà rapprefentata nelb Hello Concilio fi riducano 
y, i membri divifi all’unitk della fede, e della caritk, e rimangano 
„ inefcufabilmente efclufi, e feparati dalla fiefla Chiefa univerfale co> 
„ loro, che a’ decreti dello fleflb General Concilio riculàno Ibttomet- 
„ terli . “ Quanto abbiamo udito dircifi dal P. Bianchi confermali dal 
vedere, che dopo la morte di Teodofto per l’autorità di Marciano, il 
quale favoriva i Cattolici eflendofi gli sbanditi Prelati renduti alle lor 
Sedi, e molti de’ caduti tornando alla Chiefa, e folcrìvendo alla dom- 
matica lettera di S. Leone , non piò il Santo Pontefice giudicava necef 
(àrio il Concilio, e tal però, che fenza alcun pregiudizio differir fìpo- 
tefie, e quando in fine alle iflanze dello lleflb Marciano fi arrefè alla 
celebrazion del Concilio, vi acconfent'i aon per alcuna neceffitk, che 
ve ne avefle, nè perchè fi dovefle efaminar di nuovo la caufa di FU- 
viano e dell’ E^e/ino latrocinio, ma (50) perchè non fembraffe voler 
a’ divoti fentimenti dell’ Imperadore far contrailo, e acciocché tutte le 
cofe , che in querela e turbamento eran venute , reprelfa ogni difsenfio- 
ne all’unitk della pace, e della fede fi rivocafsero. VII. 

(49) Ep. XLV. col. pi|. intra | rv/ . • • • • . mt priafatéom eivtàe hot ^ m- 

taliam Conctlio & lotus eoafìitmtrftur^ Cf’ tem- | tiait httinm intra Èttitfiam convaUfeat y rtdimte- 
fui omnibns (jumiit tSt prajudiciis partis utrin- \ granda unitatis eopiam y Dea anniUantty toncfdat» 
fyut fnfpenju: quo diligtntims uniwrfay quM of- | [ 50] Ep. LXXXlX. B*ll. edit. col. loór. 

frmjiontm gtneravtTHnt y rftraBtntnr y Ò* ahfqme I nt devoto ohviare viderer arhrtrio 
njuintrt fidtiy ahfque reiigionit infuria y in ùacem \ quacumque in quereìam penurhatiwntnujue vnt» 
Chrifìi rrdeant , qui per impotentiam fah/trihere | rnnt ad tmitatem patit Ò* fidei ^ attrtfatffa ornai 
foaBi flint Saeerdotes y O* foti anferantar err»^ { dijfenfione revoeentmr • 


Diqitirr.d by Google 


C A P. . V. 


VII. Didahi ora de’ Canoni SarJicefi da Leowe citati. Io non veg- 
go, come 'Ecbbronio alla cieca. Tua guida, che è ^efnello^ fì afhdafse cccciux. 
fiffattamente , che gli occhi chiudelse per non vedere iafciamo ora quan- 
to aliena dalla mente di S. Leone [il che fì è veduto fìnora] ma (tol- 
ta fofse la luppofìzione , che i Canoni Sardicefi efigelsero per le caufe 
de’ Velcovi , pogniamo che Vefcovi f'ofsero delle Sedi Patriarcali, un 
Concilio Ecumenico; la qual cofa anzi che rimediare a’ Vefcovi oppref- 
fì, come pretefero i Padri di Sttrdica, avrebbegli lafciati nella lor veC- 
(azione lènza riparo; perocché quantunque volte un Vefcovo giudicato 
avefse voluto rinnovare il fuo giudizio, farebbe (tato necefsario inco- 
modar tutti i Vefcovi del mondo e radunargli in Concilio , o riulcen- 
do quella cofa impolTibile per le circoltanze ad elèguirfì, fìccome il piti 
delle volte accader dovca , abbandonarlo all' ingi ulta fentenza (51). 

Perchè dunque allegò Leone i Canoni Niceni^ cioè i Sardicefi per prò* 
vare che dopo l’appellazione di Flaviano era necefsario il Generale 
Concilio? Riipondo efser falfo il fuppolto, che Leone citafse que’ Cano- 
ni in prova, che necelsario folse il Generale Concilio: li citò per pro- 
vare, che il Concilio era necefsario in Italia, acciocché egli al quale 
lècondo la determinazione del Concilio di Sardica apparteneva il giu- 
dicare dopo l’appellazione, piò facilmente pottfse di perfona prefedere 
al Concilio , e dar fentenza . Ciò apertamente fì trae dalle parole di 
Valentiniano , il quale fcrive a Teodofto [52] di pregarlo a nome di 
Leone a radunare in Italia il Concilio, accioccbò Egli raccolti ancora 
da tutto il mondo in Italia gli altri Vefcovi, tolto èi meveo ogni pre- 
giudizio conofeendo da' fuoi princìpi tutta quejìa caufa ne dejfe fentenza. 

Perchè non dice Valentiniano , che «itti i Vefcovi adunati in Concilio 
doveano fentenziare, ma egli cioè Leone? Non perchè negafse a’Ve- 
(covi r autorità di giudicare, ma perchè trattandofì di caufa di appel- 
lazione, il giudizio d’efsa non a’ Vefcovi apparteneva, ma al Papa. 

Ecco dunque il fenfo pianiflTimo delle domande di Lione a Teodofto, 

Chiefe il Generale Concilio come necelsario e per l’ effettiva reftituzioa 
di Flaviano nella gran difeordia delle Orientali , e per la riparazion de- 
gli (caudali , ma infìeme in grazia dell’ appellazion di Flaviano doman- 
dò che fì of^rvafse il Canone Sardicefe: però conciofiachè il Canone 
Sardicefe preferiva, che dopo l’ appellazione niuno nel luogo del Ve- 
Tom. II, M m (covo 

(rt) Vegganf) il P. Bianchi pag. 1^7* fegg. ttuHaent mtam pttithnem ingtrrrem , ut praJi- 
« ì BaUerini T, IL oprr, S, Lnaic zióp. Siu Hacerd^ fngrtgMtit amni orht etiam rtlU 
n, 30 . /cgga qais Saerrdotihus intra Itatiam^ ornai prajuditio 

[fi] Ep- LV. col* pél. Hnit ita^ut poftn- fmhm^to^ a principio omntm cauffam qt*a vani- 
Unti conjaranti faiutem nofhram commuarm tnr^fiUicitaprohationecoinofccntjftnttntiamfnarm 
auinrr* 009 negavi f fnattniu ad tnam manfae. 
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fcovo depofto fia ordinato, vcdle primamente \.nne che le cofe #e(laf* 
fero nello (lato, in che erano prima del Concilio dì Éfefo- dipoi de- 
cretando il Canone, che il Vefcovo Romano determini la caufa, ft a- 
vanzò LeoM alla richiefta del Concilio Generale in Itali*. Tutto qui 
è chiaro e naturale; nel (Hlema di ¥ebl>nnioy cioè di ^efnello tue- 
to è difordinato e violento . 

Vili. Non meno gloriofa per la Sede Romana, e per Leene, die 
cdle Tue virtudi ne la illudrava , è un’ altra appellazione di queft’ a»> 
DO medefimo. Intendo di quella di Teodargt» Vefeovo di Ciro, il qua- 
le nello (leda Conciliabolo di Efefo era Rato depoRo dal fuo Vetcova* 
do. La nobiliflima lettera, ch’egli fcriflTe a Ln>te, è un chiaro telti- 
Sionio del fuo appello . /« attendo , die’ egli (33), la fmtenxa della 
vojlra Sede Apfnflolica , e prego e feongiure la Santità w^a di darmi 
a/uto , mentre m' appello al diritto e git^o tribunal wfiro , e di cornane 
darmi cb' io venga alla voflra prefenna , e mojhrar pojfa che la mia dot^ 
trina agli Appofiolici infegnamenti va dappre^o . La comune latina tra- 
duzione ove ho poRo m appello al diritto e giufio tribunal voflro , ha 
imploro il diritto e giujìo tribunal voflro , invocanti ; ma nel Greto te- 
fto originale leggefi , che affai frequentemente prendefi per 

appellare al giudice Suj^riore ^ come con parecchi efempli moRrano ia 
annotazione a quello paflb i Ballerini ( 54 ) . ERendo da’ vincoli ri- 
tenuto, com’ egli dice , degf /ff^erw/i di/pacci di portariì in perfona a Ro- 
ma : vi mandò in Tua vece con queRa lettera due Corevefeovi- Ipania 
ed Abramo , ed Alipio EGurco de’ monaRerj della Tua diocefi . A qaeRi 
fuoi Legati diede TWorero altre lettere concernenti lo ReRb anare. 
Una d' effe era per lo Prete Renato , che fupponeva , ignorandone l’ an- 
tecedente morte nell’Ifola di £>r/o, avere in fatti affiRito all’ Efeftn 
Conciliabolo , come un de’ Legati À S. Leone ; e in queRft lo prega di 
perfuadere a S. Leone ^ che valendofi della fua Appoftolica autorità 
comandadì; di prefentarR perfonalmente al Concilio Romano da’ Papi (0- 
lito convoearfi in tali occafìoni, e proteRa , che avendo la Sede Ro- 
mana il principato di tutte le Chiefe del mondo, e la prerogativa a 
niun’ altra comune di effere Rata immune dal contagio dell’ Erefia , e 
d’ avere intera confèrvata fempre l’ AppoRolica grazia , Rark a quanto 
lode coR^ giudicato; fole aggiugne di defiderare, che il giudìzio fra 
meft> in cana (55). Chi non vede, che il folo prurito di cavillare, 

e la 

[5} 1 Mfcr lanm* prrftuuìtMS Awlm^ip^p^ ^ 

( 54. ) Ivi eUo 947* Mf ApofidUé mtMtf auBoritéSt , ^ pfttnputt sd 

155 1 C?CVI. mIU IttttM <n Tfdmtibo vtfinun emvtUmCMeiJiHm » Hs&itmim pmBifo 
H»c iiitttt dt tMtJfm ttum 9Tt %dmQitsttm , ut /mm 
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e la ^(Tioae di',ofcurBr^ pÀù lugiinolè prove de’ diritti dell' Appoco- *ck'i°to' 
Uca Seda poflpno aver., indotto; ^efntllo a travedere una femplice fup- 
plica di , padrocioio ^ dove oon altro Tuona che appellazione, e giudi-ccccxua. 
aio P Le Teguite coTe meglio^ancor lo dichiarano. S. Leone mentova il 
dato giudizio, perocché icrivendo dipoi a Teo, 1 oreto gli dice: Benedtttt 
ftA pio, la cui invincibile verità vi ha puro tf ogni macchia moftrato fe- 
c^tfdfii ihgiudixio della Sede ^ppo/lolica ( ). Quinci nell’ Azione pri- 

ma 4 el Sinodo Ctdeedonefe gli Ufhziali di Marciano ordinarono, che 
TWomo, Tecopdo la volontà dell' Imperadorc cntraiTe nel Sinodo, con- 
Àol^plié, Sautiiliino Arcivefeovo Leone aveilègli renduto il Vefeova' 

E .nell’ azione ottava avendo i Giudici domandata per lui la 
, fentenza-del Sinodo, perchè ricuperaflè la Tua ChieTa, Ticcome il Saa> 
tilTimo ArciveTcovo Leone avea giudicato (58),! VeTcovi facendo piauTo 
gridarono: Teodoreto è degno delia fua Sede... Leone ha giudicato divi- 
tfOfuenee (59). ■» Se il Santo Pontefice , dice qui acconciamente il Card. 

» Orfi [^q]> non aveife giudicato altrimenti in favore di Teodoreto y 
„ iè non in quanto avea refeiflb gli atti del Conciliabolo d’ Efefo , non 
„ avrebbe fatto per ellb nulla di più , che per Iba d' Edejfa , e per S^ 
biniano di Ferra. £ nondimeno quando quelli due VeTcovi fqrooo 
„ riAabiliti dal Sinodo di Calcedonio ^ nè elfi, nè il Concilio, nè i 
„ Legati Appollolici diflero, che ei Toffero giù fiati rifiabiliti da S. 

„ Leone f di 1 » 

CAPO VI. 

Altre appellazioni da tempi di S. Lnone Magno fino al Pon- 
tificato di S. Gregorio il Grande. 

C ontinueremo in quello capo la lloria delle appellazioni, ma i> 
llrignendola più a guilà anzi di Terie Cronologica, che di Criù- 

M m 2 tica 

fima ilU Se 4 es Scch/tarum, quA h tota fitnt Epife^pus Theodoretas» $u Jis fsrtìctpt ^pnodi^ 

•rhty ptincipatum mnitis nwninihns : st^ut aaft quis O* refiuMÌt ti Epifctpstmm fMmdiJfxmmt Ar^ 
hmt wnnimy qunà kuftie* immunis thitpifttpM Leo. 

fty nt€ ttiitti €onasria ftntitnj in ea ftdìf y A (58) Vili. mEttU^m fmam fttiptrtt, 
poftoiicam gratiam ìntegram ctnfervavtt , Qutt a fUtu ^ Snn^ì^ìmut^aeQ Architpifctpms jndicttvit * 
fmtrint jmditMeiy in n/, ^wdincMmtfut #> ( Y9 ) Ivi Tkeodoretin digjnns ^ Sede . . . • 

r«*ir I fudieii ve^i ee^nitati tunfidentu ec^nit^ Pe/I Oeum Leo pndienvit . 
fumud y ^ ng^MS ut jmdicimm ex fir/ptìj (6o) ìfL Eceit/a Xlf^. JiS» XXX 1 IÌ, a, to* 
ennfiitmstie « ( Oltre il Sic. Dmiid cupo KI. urt. 4. • 

i % 6 ) .Ep. CXJC> edir. col.^ 1326- Hr< Natale AlefTàndro £ff. in hifl, Jde, 

teediHuj Deut «e/?rr, cufus ieivtnctbiiis vtritss | IK psg, 541. veg^anfi fu quello appello dì Teo~ 

’ uh Omni imrtfeos mitcnh ntwidum te , Jeetmdam | dhme due diflrnaznmi ona di Cnjhune Lupe de 
Sedìj Apeftoiiett judUìumy den 'mfìrevtt . I uppeìl, dijf. V, l* altra de’ Bollmni nel l omo 

(57) 1 . IngredUtuf ^ rtvtrendijpmut \ II. di lufm (ol. 1057. iegg. 
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tlca narrazione, tanto più che Febbronio avendole tutte diflimulate, 
non ci fi apre campo di difputare . Una delle più fplendide appellazioni 
fu quella di Giovanni Talaja. Avea egli incorlb lo sdegno dall’ ambi- 
ziofo , e perfido Acacia Vefcovo di Cojianriaopoli , al quale non erano 
{late recate le finodiche di lui si to(lo come eletto fu a Vefcovo di 
Alejfandria. Però unitoli collui con Gennadio Vefcovo d’ £rmo^o/i nell’ 
Egitto accusò all’ Imperadore Zenone il nuovo Prelato Atejftndrino co- 
me indegno di tale dignità . Comecché varj delitti gli folTero appelli^ il 
principale fecondoché da Evagrio ( i ) e da Papa GeUfio ( 2 ) fi trae , 
fu quello d’avere con bugia e con ifpergiuro ingannato l’ Imperadore. 
£rafi Zenone fatto da Giovanni dar giuramento, che non ambirebbe 

J iuel Vefeovado, nè con maneggi fi adoprerebbe per ottenerlo. Quinci 
u aggiunto (ciò che falfo era) aver lui ancora giurato di non accet- 
tarlo; e per fopraccarico fi Iparfe, che con fomme di danaro avellè 
raccattati i voti della Citta. L’ Imperadore perciò montato in collera, 
e raggirato da Acacia lo depofe, e gli follitu'i Piero Mango. Giovanni 
fugilfi in Antiochia, indi a perfuafione di Calendione Vefcovo di quel- 
la Cittb appellò alla Sede Appollolica, come avea fatto il più illullre 
de’fuoi predecefibri S. Atanafio, e recolfi egli medefimo a Roma. Sim- 
plicio, che allora reggeva la Chiefa Romana, ricevettelo con dimo- 
{Irazioni d’onore, e comecché poca Iperanza avellè di vincere l’ollina- 
aione del fuperbo Acacia, gli Icrifiè nuove lettere a favore del Vefco- 
vo difcacciato. Inutili furono in fatti, pretendendo di non rico- 
nolcere Tala/a per Vefcovo , e di aver potuto fenza il confenfo di 
Roma ricever Mango nella fua comunione. Replicogli il Pontefice for- 
tilfime lettere, ma l’ofiinato filenzio di lui tc^lieva ogni fperanza del 
ravvedimento : però Giovanni prefe a ilendere un libello di accufe con- 
tro di Acacia da prefentarfi nelle dovute forme a Simplicio. Ma men- 
tre lo preparava , quello Santo Pontefice mori a’ due di Marzo . L’ ofi 
ferfe e^i dunque a Felice III. che a Simplicio dato fu fuccelibre . L’ 
efempio della condotta, che i fuoi predecelTori aveano con S. Aranafio 
tenuta , mofièro il nuovo Pontefice a non abbandonare la caufa d’ un 
Vefcovo cacciato ficcome quegli , iniquamente dalla medeiìma Chiefa , 
f e parimente paflato a Roma ad implorare contro i perfecutori l’ autori- 
tà di S. Pietro. Il perchè fu rilbluto d’inviare a CoJlantinopoU una 
folennc legazione di due Velcovi, che furono Vitale di Tronto , e Mi- 
feno di Cuma , e di Felice difenfor della Chiefa . Le tragedie che av- 
vennero, le prevaricazion de’ due Vefeovi ì rei trattamenti fatti a Fé* 

lice 

(1} Uh, IH, €sp, XV (1) XI H. évi Bpife* Dtrrdjn» » 
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lìce JaldifTimo mantenitor della fede non fono "di quello luogo. Badi 
dire, che Papa felice perdette ogni fperanza di veder rimeìTo fui tro- 
no di Aleffandrìa Giovanni . Perlaqualcofa gli diede il governo , o co- 
me pretende il P. Remondini (j) ramminidrazìon della Cliìefa di 
Nola, ove inor\ in pace fenza aver mai perduto neW Occidente, com» 
dalle lettere di S. Gelafio , e da Vittore Tunnone/e abbiamo il titolo 
di Velcovo di Alejfandria (4). 

II. Lo Beffo Acacia avea degradato Salomone Prete . Appellò egli accccLxxxvut 
Papa Felice, e il Pontefice fcrifle al Clero di Ciflantinopoli , che foffe 
ritenuto nel Tuo grado con tutti gli altri, i quali erano della comu- 
nione di Roma (5). Merita d’.eflcr qui ricordato anche ciò, che tro- 

vali in Avito nel 490. entrato Velcov» di Vienna neìDelfinato . Avea cccaxc. 
egli a folenne penitenza condannato un ribaldo Giovane , da cui era 
Hata una vergin facra violata. Anfemondo fi prefe ad interceder per 
lui , e forfè gli minacciò di grandi cofe , e tra 1’ altre , che avreb- 

bel chiamato a Roma. Che rifpofc Avito} Forfè che quello non era 

tribunal competente? Ma il Sinodo della Provincia? E maffimamente 
trattandofi di un laico, e d’una pubblica penitenza? Nulla di queBo 
rifpofe Avito : queBo fcriffe ( ò ) : comecchi egli contro di me vomiti 
fiamme di /degno, e forfè alf udienza della Romana Cbiefa mi citi ,nb 
placherò con vile compiacenza le minacce, nè temerò la fìancbezza del 
viaggio. Non fo fe il Giovane appellafie dalla fentenza di Avito’, ma 
poco ciò monta : baBa , che lappiamo i fentimenti di Avito > fulte Ro- 
mane appellazioni . Segui bene nel lècol feguente una memorabile ap- 
pellazione. Stefano Vefcovo di Larijfa e Metropolitano della Teffaglia ****'• 
fu degradato dal Velcovo di Coftantinspoli Epifanio, nè valfe, ch’egli 

f iroteBaffe , appartenere queBo giudizio al Romano Pontefice [ 7 ] , e a 
ui doverfene innanzi lare la debita relazione ( 8 ) . Che rimaneva al 

pove- 

(;) DttU EteU/ufiUa fiori* T, III. [7] T. Vili. Conc. ManT. ecHt. col. 74;. 

p*g. ^8. £/« vtro ore occufotorrnm nec *h^* 9 T*m ronotus 

(4 ) Di quc(U appeliizion di T*l*j* fi veg* mrtmrnt , fr 4 *d Drmm folmimmodo ^ C> *d Ugn 

E no il Sig. Odtvià pa& ^^9. fegg. e Qùfiimm S*nSi* Ercltfì*^ Cr *d priotipstMm fm&*rmm 
tM dt offrii, dijf. Iv. csf. y. Ectlefiormm troditnm itobis rrffuimsy mox inttt 

(5) T. VI. Conc. Maof. tdif^ col. tody. ep. 4^ dini y ut fi ofortrm mr *d oJi^urm 
SD. Ftiio mjiro Salomoni Ptrsbftrro , qurm A- um uffooàtrt , *ut dr mr* ordinnirm oìujuid 
cadas , ut fl*tmt horttitis ^ fmo fri’oort fut*vit fudirort dignotuty cruftm mr dicrrr urtrff* rfiy 
groduy gr*dmm frofrium frnttuti* vifir* co*^r^ ftd *lÌFi y *fud ^urm fkcnrmm touonum Irs 
mrt « tW ommx ^mi fmr * momoroto frofui/t , fhditur , O" u/fur kocimus coofurtudo fervotur , 
im fms lotUy m no^* tommuniom m*mrr mrrmtiom fotiems vrfiri f*m&i eofirixy ^ Af*- 
frmmntirt • (ioiic* Srdis ; ditms , vos rffr dominot hmjut rx*^ 

( 4 ) £pk XLIX. Ut 9 t divrtfus in mr fUmm*s min*tionix \ fmfflirsnt nihiT in mr debtrr mmi 
onomnty O" *d Rom*n* forfnn Ettlrfim nudien- fiori y *ut ^uod fotrfi bono comfofit* diftmrbsrr. 
ti*m tmrty me mim*s ndfmutkm fUeoboy wf j ( 8) Ivi eoU 7^. Qmnproftrr fi^flie*b*m u$ 
fatig^iomem itinrtum vtnèor. i 
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povero Vefcovo (è non appellare a Remai II fece con un libelli ^ 
che mandò a Bonifacio per mezzo di Tcodofto Vefeovo della Chleiii 
Echinienfe (p). I Vefcovi Elpidio Tetano, Timoteo ài Ce farea , e Ste- 
fano Laminefecoa loro lettere accompagnarono il libello àiStrfano, tin- 
to più che avendo Elpidio e Stefano confecrato il Vefeovo di Larijfe^ 
temevano eglino pure le violenze del Vefeovo di Cofiantinopoli , il^ua* 
le tutte cereava le firade d’invadere i diritti dell’ Appoflolìea Sede: 
aneh’ eglino fi dichiarano di appellare a Bonifacio da tanto ingiufla fen* 
tenza (io). Manca il reflo degli atti Sinodali del Concilio Romana 
di Bonifacio , da’ quali abbiamo tutte le dette colè ; però noto non è , 
che fi làcellè Bonifacio in quella caufa : ma al noftro intendimento ba< 
flar dee 1’ atto di appello , che abbiamo rammeotato . 

III. Nel primo libro al capo VI. vedemmo la fentenza, che contro 
di Contumeliofo fu data in Francia, e confermata da Papa Giovanni t 
Morto Giovanni, Contumeliofo appellò al fuccellbre Agapito. De Mar- 
ca, Gerbais, du Fin non potendo negare quell' appellazione fi fono al- 
meno fludiati di eluderne la forza. Hanno eglino adunque pretefo , che 
Cefario à’ Arles non avefife in alcun conto avuta quell’ appellazione , e 
però pendente la caufà avefle ad efecuzione mandata la fentenza. Lo 
argomentano da quelle parole , che gli fcriilè Agapito : Meglio avrebbe 
fatto la tua Fraternità , fe dappoiché ( Contumeliofo ) avendo alf Appo- 
Jloltca Sede appellato deftderò t efame, non avejfe intorno la per fona di 
lui permejfo , che alcuna ctfa fojje tocca , acciocché nel primo flato fofft 
f affare , di che per f appellazione fi litigava . Perocché fe in efecuzion 
fi mette la prima fentenza , niente refla a ricercare in una feconda c^ 
gnizione di caufa ( 1 1 ) . Ma eglino fconciaroente fconvolgtoo ogni co> 


non ènti fnttnùn qnsm mSm fnnt 

sd vs itntiJJimoj rtferatitr ; mt ìnd* vejha t*M- 
ft$ diftmffio JiTVdtrttmr» 

ivi: dtprttor éghurvos, mifiremini ho- 
mini bumiìi Cr txmnmo animo ^ sd/uvat* m* 
fer grotiam ifun vohh a domino tfi tonlata . Si 
<mim Cf aiia feecata dimitten poufiéttm a ver- 
bo Dei ptrcepiiiity divina ditente fcriptmfa^ foia 
fjuéd in terra Jaivaritù^ hoc in calis e^ fe- 
intum ; quante magie babebtùi poujìatem in bis 
qua advetfum me aSa atque decreta funt ? 

( IO ) ivi col. 748. Pro bis enim O vejiram 
atpeltamms beatitudinem ^ Apojìoiìcam Sedem^ 
Ó" per eam ter beatmm Pttnm , atque fan&a 
Ecctefia primum paftorem Cbrilìum Domintrm no- 
flrum audire O adorare credsmms : fperantes ut 
miferOTum bóminum pesitionem, guam eum ani- 
ma srtbuiatione atque dolotibut ^aa pmrerùmus ^ 


minime defpitiatit : fed ijla congrua emendatime 
contgemes y rebus iftis futeurremes , remedium 
dare dignrmisss: quia deficit fpiritus M/fer, fim 
cut in pfalmts di^um efl ab eo y qui in angufiìs 
animi fupplicabat : quatensu Dei amator vir , que 
Sedis Apéfiotiea Jut enfiodire aomemdens tanta vU 
fus ejì ^icuJa Jufimrre , apojìoiiea auQoritate firn 
reftituatstr ojfieio i pnfptcientes in futueum , m$ 
confuetudo SanSarnm tedefiarsom mflra pmvmv 
eia nuiiatenus conveliaturs < 

[li] T. Vili. Conc. M«nf. edit. coL 9 \bn 
Meiius autem feterat Fratemitat tma y fi Pofiam* 
quam Sedie Apo/Miea appeiiationa isteerpopta da» 
fideravit etamtn , circa prrfonam efus a tempaef 
femtemia nihii permififfet imminsù tu effet «yi#* 
grum negetium , quad interpafita pravaeatiom qmqu 
reretur. Nam fi in etreutiomem mìttitur pnma 
fetuentia^ feeunda cagaitio nm babet^nod raqmnif* 
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fi. L’ arppellazione di Contumelhfo fu fatta dappoiché la fentenza del 
Sinodo era (fata da Giovanni approvata : Perlaqualcofa non eravi pro> 
priamente luogo ad appellazione, ma al più aJ una graziofa revilìoae, 
eifendo per fentenza del Pontefice la cofa paffata in giudicata. Nondi- 
meno Ctfari» tanto è falfo che non rifpettafl'e quell’ atto, che anzi cre- 
dendo aver luogo il Canone Sardicefe , che all’ appellazione dava virtù 
fòrpenfiva, acconfentl che Emerito difenfore rellituilfe fubito Contumelia- 
fa al fuo Velcovado. Più ancora. Agapito di quello (teflb fi duole, e 
modra che quel Vescovo andava lafciato qual lo trovò l’ appellazione , 
cioè nella penitenza prefcritta , e confermata dal fuo antecelTore . Ciò 
è COSI vero, che quantunque condifcendefle Agapito, che Contumeliofo 
pendente la nuova lite goder potefle de’ beni patrimoniali , e celebrare 
la Meda; volle tuttavia che riguardato folle come fofpefo, e’I patri- 
monio Ecclefìadico dato a governare all’Arcidiacono, e in luogo di lui 
porto io quella Chiefa un Vifitatore. Come dunque avrebbe Agapito 
potuto riprender Ce fario, perchè averte dopo 1’ appellazione fpogliato 
quel Velcovo della fua Chiefa.’ Quando non appellò fe non dopo d’ 
eflèrne dato fpogliato, e Ce/ario anzi feguita l’appellazione aveagliela 
rertkuita ? Però 1’ affare , che Agapito avrebbe voluto lafciato nel pri- 
mo dato, non è nè effer poteva, che a Contumeliofo non forte tolta 
la Chiefa, quando anzi il Papa perfide a volerci in vece di lui unVi- 
dtatore ; era puttodo , che Contumeliofo feguifle nella penitenza , in che 
era quando avea appellato . Quindi ho ragione di credere , che nel te- 
fto di Agapito, dova fi legge in executionem mirtitur, manchi un non- 
altrimenti come accordar quedo detto e col comedo della lettera, e 
co’ fatti in erta accennati? Il fenfo è dunque, che Contumeliofo dovea 
lafciarfi come portava la prima fentenza , e fofpenderfì ogni atto a que- 
lla contrario : perocché eflendo , come diceafi , la cofa palTata in giudi- 
cata, nè egli potendo fe non fupplicare beneficio di rellituzione, per- 
•hè la feconda cognizione averte luogo , egli avrebbe dovuto rimanete 
□eir umilth di degradato . 

FV. Un’altra appellazione abbiam dalla Francia. I Vefcovi Sagitta>- ^ 
rio e Salonio furono in un Concilio di Lione deporti, come rei digra- 
Tiflimi eccefli. Eglino con buona licenza del Re Gvntranno andarono 
a Roma, e appellarono a Giovanni III. il quale comandò che fortero 
alle lor Sedi redituiti. H Du Pino francamente fpaccia, che i Vefco- 
ri della Francia difprezzarono quell’ appellazione , perocché niuno a Ro- 
ma mandarono, che accufartc i rei. Ma come lo fa egli.’ Non può 
dir altro, fe non che Gregorio Turonefe , il quale racconta il fatto 

(12)» 
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(iz), non nc ihparolà. Ma con buona pace del Dm P/iro fè li di- 

chiarò innocenti, chiaro è, che fu a'j^mo la loro • cauik difàminata, 
nè eglino roli-a(^tati^;nìà Tippure oi^coodanoatori . So^ugne il D» 
Pino, che i'Vefcovi della Francia no» ■ rifpettarono il giudizio del Pa- 
pa. Ma 'in quello calunnia que’Vefcoiri . Perocché qual prova ne reca 
egli? Quella^ che i Vefcovi fofpefero dalla comunione Vittore y che a- 
veali gili' in -Concilio accufati , e Saionio c - Sagittario in un altro Con- 
cilio di Cbalpm furono nuovamente dannati. ^Mì perdoni il Dm Pitto, 
So voleva provare, che i ^«icctoi^G-allicani non ebbero alla . fentenza 
dì Roma riguardo, provnr- dovea*, che '-non comunicaflero co’ due Ve- 
fcovi aflòluti, qoefto era il folo' alzamento decifivo. Perocché fé co’ 
Veicòvi ailblutiimantentteroi la 'Comunione, ed ebbergli io conto di Ve- 
fcovi, la Pontifìcia, lentenzci. ebbe..-pie(ro ^ loro tutto il Tuo effetto. 
Per roTpendere dalla cotauniona J^ittore ebbero altre ragioni , cioè per* 
chè egli efiendb.ftato Icaifaroce' degli affoluci, e apparendo però dalla 
feguita aifoluabne. calilnnSatore,'! doveaprefentarfi al Sinodo, a cui avea- 
gh deferià per- putgarH della data calunnia. Che poi nuovamente fieno 
flati dannati,. che fa! dh? .Quello vaol dire, che la fentenza del Papa 
Bon-gli avea»copfì3rnlatrj in grazia, onde a nuovi delitti trafeorfèro, per 
gli.qBali huonoimetiteàrolmeiite --<^iti :. e (è in quella occafione fi rì- 
mHeco ^di * nuovo in < campo de Ipviase acculè, certo non . furon gih per 

S uede fole - giudicati y anzi per .gli altri reati canonici inchinarono i Pa- 
ti a iottometterlii fob alla, penitenza, ma i delitti di lefa .maedh e 
di' tradihicoto. della pama! quelli- furono, onde il Concilio fiimoffe a 
degradirlii. 6i;'I .tu c 4.... > . 

V,>(PaSanKi..;il Pòaiificato-dL S.Grfgffn'o. Magno. Qoeftofolo cifom- 
mwifhh’i'efeoipilióftaiiruiii. d’ ogni maniera d’ appellazioni . Onorato Ar~ 
cidiacono di cfj/an4ifL;oppoiiflva. forte all’ Àrcivefeovo Natale perchèpo- 
fU in non cékJa:. padani cura in banchetti ed altri piacevou tratte- 
niménti .pa&ava iùà TÌta^.4«i che peggio è, colle fupellettili , ed altre 
&coltk deUa'i<khiefa arricchivai7.fniodataaiente i parenti. L’ Arcivefeovo 
per' toglierfi quelif'. odacelo tentò di ordinar Prete l’ Arcidiacono , comec- 
ché ripugnante, e r tai uh LConcìUo. depofelo dalla carica , la ^uale dì 
qne’ giorni eilèr noh potBa da Sacerdote efercitata . Onorato ricorfe a 
PaparPe/agiV II.j il jjqual; comandò, .che e < l’ Arcivefeovo , e l’ Arcidiaco- 
no almeno per. Proccuratore fi. prefeotaffero' a Roma peri dire le loro 
ragioni. Natale andava .mettendo ritardi; ma S. Gregorio Magno, fuc- 
ceduto a Pelagio nella Romana Sede gli ordinò, che prima di tutto 

Del 

{13) Uh, V, hìjl, Fmc. esp» ji. 
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Bel privino grado re(litui(Te Onorato ; depofe 1 ’ Arcidiacono pollo in luo> 
go m quello, e contro di lui pronunziò fcomunica, fé più oltre ofalTe 
di mantenerfi in quell’ ufizio , minacciò TArciveTcovo di privarlo del 
pallio e fippure della participazione de’ divini milleri , ove non ubbidir- 
le, e ad altro giudizio fi nferbò di torgli il Vefcovado [13]. Non 
molto dappoi ecco femplici Chetici e non dell’ Italia^ ma de\l' Affrica 
dal giudizio del loro Vefcovo appellare e die è più in prima ifhinza 
non al Sinodo, ma al Romano Pontefice. Il Vefcovo Argenzio di’ Do- 
vatìfti corrotto con danaro avea pofpolli alcuni Cherici Cattolici ad al- 
tri Donatifti. FelicìJJimo e VincenKto Diaconi a S. Gregorio portaronla 
loro caufa, e infieme di abboininevol delitto accufarono il loro Vefeo- 
vo. Il Santo Pontefice collitui Tuo legato in quella caulà llaro Mona- 
co, il quale dovea quivi perciò radunare un Concilio, ed aH'efecuzio- 
ne della fentenza dar tutta la mano (14). Gravilfima è b caulà, che 
fu l'anno feguante decilà. Adriano Vefcovo di Tebe in Grerb avea giu- 
(bmente depolli due fuoi Diaconi rei l’uno di fornicazione, l’altro di 
frodi nell’ amminillrazione dell’ Ecclefialliche facoltà. Colloro da ven- 
detta llimolati all’ Imperadore Maurizio di parecchi delitti altri pecu- 
niarj, altri criminali accularono il loro Vefcovo. L’ Imperadore a le ri- 
ferbando la cognizione di quelli rimife quella de’ primi a Giovanni Ar- 
civefeovo di Lariffa . Ma quelli contro T imperiale difpofizionc fugli uni 
e fugli altri delitti fece ad Adriano il proceflb , e avvegnacchè quelli 
all’Augullo appellalTe, fecel cacciare e rinchiudere in illretta prigione. 
Giunfe nondimeno all’ orecchie di Maurizio la non curata appellaaoae , 
che il povero Vefcovo di Tebe avea interpolla a lui. Però da Onorato 
Diacono , e apocrifario dell’ Appollolica Sede e da Sebajiiano Notajo fe- 
ce meglio efaminare le cofe, e filile lor relazioni alTolvette Adriano. 
Ma gli avverlàrj di lui in maggior difpetto montati pofero in opra al- 
tri raggiri, ficchè in fine da Maurizio ottennero, che a Giovanni Vo- 
feovo della prima Giuftinianea , il quale per quella Provincia era Vica- 
rio Appofiolìco, fofler recate per appellazione le loro accufe contro A- 
drianoy e Giovanni conculcato ogm umano e divino diritto a condan- 
na di lui profferì una temeraria e profontuolà fentenza . S. Gregorio M. 
giudicò di quell’appellazione, e primamente alla Chiefa di Tebe ren- 
dette il fuo Vefcovo ingiullamente depollo, ordinando eh’ egli con quel- 
la Chielà fofie efente dal gius Metropolitico dell’ Arcivefeovo di Larif- 
fa ’y indi intimò a Giovanni Arcivefcovo della prima Gìvfiinianea che 
Tom. II. Nn per 
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«"sto! P®*" trenta giorni fenzx comunicarfi ftcfle in penitenziali efercizj (15). 
Dxaa. VI. Ora fentiamo com’egli feriveffe a Giovanni Vefcovo di Coftan- 
tinopoli. Il Prete Giovanni y e alcuni Monaci dell’ Ifaurit uno de’ qua- 
li pur Prete era Ibto conbadoni percoiTo nella llelTa Chiefa di Caftan- 
tittopoli y aveano con quel Prelato alcun difparere; il perchè Giovanni 
aveali degradati. Ma eglino 3 Gregorio fi rivolfcro per via di appello. 
Il Santo PonteSce mandando colk Sabiniano Tuo Apocrifario died^li 
lettere per Giovanni Vefcovo di quella Sede , nelle quali autorevol- 
mente (i parla : di nuovo dico : 0 rimetti ne' pofti quelle perfont , e la- 
fetale in quiete y o fe cib forfè non piateti , fenn altercazioni ojferva nel 
decidere la loro caufa gli ftatuti de' maggiori , e de' Canoni . Se nb t una 
tofa ni r altra farai \ noi in vero non vogliamo muover riffe y ma fe ci 
verri mojfa da voiy non la sfuggiremo (ló). Quinci l’anno 595. ce- 
axer. lebrato in Roma un Concilio di zz. Vefeovi e 33. Preti difeuflé, e 
decife la caufa di un altro Giovanni , Prete della Chieià Calcedonefe , C 
di Atanafio Prete e Monaco di Coftantinopoli y che eranfi a Roma por- 
tati per appellare alla Sede Appodolica . Furono eglino dichiarati in- 
nocenti , e Gregorio li rimandò alle lor Chiefe liberi ed alToluii ^ ac- 
compagnandoli con lettere di giudificazione , e di raccomandazione a 
Giovanni Vefcovo di CoJlantinopoH y all’ Imperadore, e ad altri (17)- 
VII. Di fomma imponanza è ciò che avvenne 'l’anno appreifi). 
Claudio Abate in non fb quale negozio fi credette ingiuflamente gra- 
vato da Giovanni Arcivelcovo di Ravenna y e però al Papa era appel- 
lando ricorfb . Gregorio iòriiè a Mariniano fucceflbr di Giovanni che 
Biandafle a Roma fuoi agenti per trattare la cauGt . Alcuni del Clero e 
popolo Ravegnano per la dignità degli Efarchi^ i quali in quella Cit- 
tì aveano la loro Sede, invaniti fi oppofero pretendendo appunto, co- 
me ^efnello , Dupino , e Febbronio , che contro le leggi e i Canoni 
foife, che la cau& in altro luogo fi eiàminafiè, fuorché a Ravenna y 
tlove con altri Vefeovi dal Papa ingiunti eiler doveffe da Mariniano 
s difcuflà . Il Papa con molta fermezza rifiutò quelle vaniflime pretenfio- 
ni, e noi al capo feguente ci riferbiamo di citarne le memorande pa- 
role (18). In qnefl’ anno medefimo Paolo Vefcovo dell’ Affrica appel- 
lò a S. Gregorio dal Sinodo della Numidia . Ma Gemsadio Patrizio cer- 
cò d’ impedirgli il via^o di Roma, Quando poi vide che S. Gregorio 
aflolutanteate volealo' 'uxRomay lafcioUo veiire , e folo mandò' andi’egli 
il fuo Cancelliere eoa tre «efiimooj, i quali d^neffero contro del 

Vefeo- 
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Vrfcovo . Ma repente il Cancelliere temendo il tribunal «li Gregaria 
procellò di non eiTere a Rama venuto per accufare, e i tre tellimonj 
condotti d’ oltrammare non erano idonei a far fede contro d’ un Vefeor 
vo. Il perchè Paolo fuggerl al Papa, che lafeiaflelo andare a Coftantì- 
nopoli a trattare preflb l’ Imperadore Maurizio la fua caufa contro il 
Patrizio . Ci acconièntl Gregorio , e l’ accompagnò con una forte rac> 
comaiulazione all’ Imperadore (ip). Un altra appellazion À»li’ Illirico 
andò a Roma l'anno 5^8. L’ Arcivefeovo di Salone Natde avea depo- 
fio Fiorenzo Vefcovo «li Epidauro, thè fi crede Ragugi. Il Vefeovo fi 
tollerò in pace la fua condanna. Ma i Ragugei ^ i <]uali anaavano il 
loro Velcovo, appenachè morto fu Natale, del quale temevano le vi«>« 
lenze, appellarono efli a Gregorio, perchè rendeffe loro il Vefcovo de^ 
gradato. 11 Pap quantunque fi trattalTe di cofa, che paSàta era in 
giudicata , non«limeno conciofiadiè nota gli foilè b fierezza , e ’l tras< 
porto di Natale accettò l’ inchlella , e folo fcriffe a Sabiniano di Zar» 
antico Vefcovo di quelb Provinda, perchè od egli rinformaffe di 
quelU caufà , o fiicene ivi le debite ricerche , e poi a lui le mandaffe , 
onde prendere b convenevole deliberazione [20]. Alcuni anni dappoi 
ricevette il Santo Pontefice dall' Affrica un libello di Danadeo Diacono 
Bella Numidia, il quale pofpoflo il Sinodo delb Provincia a lui fi qiK- 
rebva d’ effere fiato dal fuo Vefcovo ingiufiainente depofio; il Vefc«> 
vo, che era Vittore ^ pretendeva all’incomro efiere il Diacono fornica* 
tore; e però eflère la fentemza* contro di lui fiata giufiiffima. Per tet'^ 
minare adunque la controverfia or«linò il Santo Padre a Colombo, che 
col Primate, e cogli altri Vefeovi Provìncbli la efaminaffero, e fe il 
Diacono fi convinceva reo di carnale fbzzura , foffe pofio in penitenza, 
ma fe innocente fo^Te trovato, fi ufaiTe contro del Vefcovo calunniato- 
re il rigore de’ Canoni (21). 

Vili. Non minore autoritk efercitò Gregorio nelle Spagne. Le pre- 
potenze di alcuni Laici fecondati da Comixielo Prefètto della Betica 
perturbavano quelle Chiefe. Gennaro di Malaga, e Stefano Vefcovo di 
lu(^ ignoto, ma che Crijliano Lupo coniettara effere fiato Vefeovò 
nella Gallia Narbonefe (22) con due loro Preti erano fiati violente- 
mente depofli . Mandaron perciò a Gregario memoriali , in cui appel- 
bvano all equith, e al fovrano giotlizio delb Sede Aopofiolica. Il San^ 
to Pontefice accolfe le loro querele, e tofio mandò nelle S^gne fuo 
Leg ato Giofuanni difenfore , ai quale diede le debite lltruziom per trat* 

N n 2 tar 
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tar queda caafa. Giunto il Legato efaminò le accufe contro Gennaro 
( nè è a dubitare , che avrk £itto lo HclTo di quelle contro di Stefano ) 
e trovatele falfe'cafsò l’iniqua feotenza de'Vefcovi, ritnife Gennaro nel 
Vefeovado, dal Sacerdozio e da ogni Eccleiìailico uhzio fofpefe per 
Tempre quello, che avea fàcrilegamente ofato d’invadere la cattedra di 
lui, e a far penitenza nel monadero condannò i Vefeovi, che violata 
ogni equitìi erati coneord alla condanna dell’innocente (23). ' D’altro 
genere fu l’appellazione, che al tribunal di Gregorio portò Aki/onédi 
Corfu . Giovanni Vclcovo di Euria nell’ Epiro per (àlvarfì dalle fcorró- 
rie , e dalle ia[Mne degli Avari erafi col (uo Clero nell’ Ifola di C(trf» 
rifuggito , e fìlTatoii nella terra , o nel caftdlo di Cajpope pretendeva 
di farla quivi da Vefeovo . Alcìfone fe ne dolfe predo T Itaperaéore 
Maurnio , < Andrea di Nicopoli Metropolitan di ameodne‘ , ' il qua^ 
^ ancora per commUTione del Sovrano efaininata la' cauia giudicò dover 
Cajjiope ad appartenere Ttccome dianzi. Queda Tentenza Ano* 

cora da S. Gregorio confermata Ttccome giuda. Ma Giovanni non fi 
arrefe, c gli riufcVdi ottenere da Foca nuovo Imperadorei on ordine 
furrettizio, con che ‘fì comandava, ch’egli ìnCaJJiope tutta' efercitadèr 
ordinaria Vefcovilé ordinazione . Allora Alcifone appellò a Gregorio e 
quedi per mezzo di Bonifacio Tuo Apocriiàrìo a Coftantinopoii fi adoperò 
erefibdi Foca con si felice ' fuccefib, che ancora per Imperiale decreto 
tu ad Alcifone mal che ne avefic grado Giovanni , redituita la giuda 
e antica giurifdizione', che avea fu quel caftello [24]» ' • - 

’ CAPO VII. \ -n ' 

Febbronio contro ' il diritto , cùe hanno i Papi di ricevere le ap^'' <■ 
pellazioni, oppone alcune autoriti y ma principalmente efagera i' 
difordini , che ne foglion tornare : fi f piegano F une , fi mo- 
Jlran gli altri vani , ed infujpftenti . 

% t ■ ■ ^ 

I. T T Na Terre cos'l continuata di ’appellazioni da ogni maniera di 
1^ J perfone, anche da’ Chetici, anche da’ Laici andate a’ Romani 
Pontefici dall’ Oriente , ' dall’ Affrica , dall’ Illirico , dalle Gallie , dalle 
Spagne, e da ogni parte del Cattolico mondo dee oggimai badare per 
confonder Febbronio y Tenza che, come di leggieri potrebbefi, proceaia' 
mo più oltre con qneda doria fino a’ tempi delle ialfe decreau ; tanto 
più che i nodri leggitori fi Tacranno per la loro erudizione avveduti, 

che 
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che noi a bello (Iodio ne abbiamo parecchie tralafciate , le ^aali da 
Crijiiano Lupo, dìi Ron(;aglia , e ’ da. altri fi recano, avendo noi voluto 
attenerci alle iòle pih manifelle fenza far cafb di quelle , che da’ ri- 
corfi , i quali per tutt’ altra via ch& di appello poteiTero edere a Rom» 
poruti, fi poUbno con ragionevole yerilimiglianza argomentare. Ma 
acciocché la caufa, che abbiam per le mani, rimanga per ogni modo 
rìfchiarata, e vendicata, dobbiamo innanzi, che a, quello libro pongafi 
fine,, torre di mezzo . alcUnl, > argomenti , con che quello nimico di 
Roma fi crede d.’ avere al Pontificai trono per^^uelb parte dato l’ ulti- 
mo crollo’. Oppone ^ adunque ( i ) che r Imperador GiuftinUm 
(2) noverando tutti i gradi d’ifianza ne’giudizj de'Vefoovi non men- 
tova per alcun modo il giudizio del Papa, anzi. i’eTclude, perocché 
parlando del giudizio del Patriarca/ o ^primate aggiugae, ninna pane 
potendo alla /antenna di hi contraddire’ pur dicono delle 

appellazioni al Papa il Concilio di Lhne. dal 5^7. (4), ft quello di 
Frantfott del 7P4. (5) dove per altro preferìvono -la forma '^’VeTco- 
vili giudizi; anzi ae’Ctpitoli, che Adriano I. djede ad Ingilranno , o 
pùlttoflo quelli a quello nel 783. fi legge : $ Niceni e gli Affricani de- 
creti hanm- ptuientijftmamnte e ghfiij/trnaimnfe diffinito, dovtrft i^ne- 
^<m/ terminare ru luoghi, ove fon nati-, tnajfimamente . che ad ognuno, h 
conceduto, fé offe/o fia dal giudhio de' conofeitori , di . appellate al Con- 
cilio della fua Provincia, o ancora Al' univer/Ae (della Nàtàone) ( 0 ) . 
Quelle fono le grandi aucorith, che Febbronio .mwe in^caorpo, édegli 
si Tene piace, che con ceri’ aria di trionfatore a)>4,dice, quefte ballane , 
e in perpetuo farebbon ballate ad e/chdfte 'Je Romane appellaxioni ,fe sì 
gran monumenti della Cbiefa e della tradizione non fojjero dagPiJido- 
riani decreti (ahi danno/) rimafi e/curati e in certo^modoca terra git- 
tati (7), Grazie pur fieno a Dio Sigaore, che. dopo tanti vfecoli ha 
- - ' ' > j ^ man- 

! l] C*f, 5- V. $• frt- , Or itlr 4ii»dictt fuSTH*”"’ fi“‘ • 

») ttn, CXAllI. e»f. xi. Cimitts jutfw ùyiri vtamt ut judumm Spi- 

( j ) N«//« ptm f 'fut fnintia ttatrulitm fitpmm. Et fi thìuid tfi, fimt Epifnpm Mu 
vaUntt . - mpuùumt , non , pijjii cvrtgm ’vei putfitm , 

[4] T. ni. ETanf. col. Ut fijuid imn mne tandem venjant anafaiaiti tnm utnfut tnm 
£pii ftOpot efitfdtm fmineia tmttmitnii tmnfi. I litttth Matropotiiani , w faOmut vttàaitm ni, 
tit, Men^aatti fiù O' nmpmmia/inm E. M 'CUI. (Mid. col. xoet)ca^i x. 
fi/n^km jndieit fiat tanttnti ; pnod fi diverfa. Nieana five Afiuana dmttn defi. 

frnvtneia fiterrnr nerittniant Matttfaihuù dna , kiarnOt ^ negata ite. fmis ietit^ tUd otta fnerint 
4MW aemmuni fratemm fiudio ne foditettn. <■ ■ finienda, manine nua tuùtneptee tenuffnm efi, 
( } ] T. ry. Hard, col, ro{. 'cara. VI. Ste. fi, jAùh o^nfn fnetii cegninram , A CentUìnm 
tianm tfi a- dòma» Rege ét faaSta SyOod», 'ni' fàle Ftivintia vii etiam nnivrrfate prtvoeare. 
Eeifnpi fnpttiu fuien m fnitpemUie. ti ntf t\7) L* c-, p»^ jxj. fee. «dir. Hoc fa^imt, 
ntedinit eliraa perfine Epìfinpo fio» de Attui- Ó perpun» /USreijmi A ntladndu appettali^ 
tni, pKxdfffr», Diaeonitmt, Sntdiacanitne , Ma- net Ramanae , nifi ìfidtriamt Detrttit tenta Ec. 
Moeiit <0- taimi Cleritit , vii uiam Aiit intelaila. & TtAiiiniemmamentaitfiemaiaCr qno. 
ejnt panttia, veniaat A MetropoUlaigim fimm, | dammAo etwvntfia fnìFni, 
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macKkto in Febbironto alia Chielà un Sole dilUpaiore di tante tenebri 
-- e un Eroe riftoratore di tante rovine . Ma nò ; con Dio non 0 burla . 
Son quelli i gran monumtnti della Cbiefa t della tradmiaae? Una No- 
vella di Giu/liniano" un Concilio Provinciale del lèdo lèccio; un Ge- 
nerale non ecumenico, anzi neppur Generale di tutta la Chielà, ma 
folo dell' Occidente ^ nè quello iutiero; e Capitoli, che nella terza dit' 
fercazione abbiam veduto elfere itati e id Adriano ^ e ad Ingilranno iil- 
famente aggiudicati da quell’ impollore medefimo, che fotto il nome 
dì Iftdoro pubblicò le si dannoTe bugiardHTtme decretali? La tradizione 
comincia un pò tardi. Te da Giu/iiniano incomincia, e finifee aflài ma- 
le, Se hnifee nel fallò Adriano o Ingilramio. Ma elàminiamo pure 4 
parte a parte quelli gran monumenti della Cbiefa e della tradirùone, 

II. La Novella di Giujìintano è il primo di quelli monumenti . Giu- 
fìiniano che tanto ambiva di mefcolarii nell’ Ecclelialliche cofe, e pic- 
cavafi ancora di fare il Teologo, farebbe, fe viveflè, ben grato zFeb- 
bromo ^ vedendo tra’ maggior monumenti della Ch 'tefa e della tradixione 
polla da lui una fua Novella , e fenza dubbio darebbegli per riconofeen- 
za un onorato luogo tra que’ Vefeovi Orientali gelofi nimici del Vefeo- 
vo di Roma , co’ quali avea collume , fecondocliè narra Procopio [ 8 } 
di pallare le notti invelligando con attentUIimo ftudio i dommi Cri- 
lliani , e forfè i’ appajerebbe con quel Teodoro Arcivefeovo di Cefarea^ 
uno , comecché Eretico , de’ più Adi fuoi Configlierì , del quale godeva 
di pubblicare fotto il fuo nome le Opere , come narrano e Liberato [p] 
e Facendo {io). Chi fa ancora, che Giujlinian» non ifperalTe di tro- 
vare in Febbrmio un apologilla di parecchi attentati contro la Chiefa , 
ond’egli fi trova caduto nella oomun riprenfione de’ Sacri Annalilli.^ 
Se una collituzione di Giujliniamo fotto la penna di Febbronio divieno 
uno de’ gran monumenti della Cbiefa^ e della tradixione ,, perchè non 
farebbe uno de’ gran monumenti della Cbiefa e della tradixione ^ la di- 
vifìone contro il fecondo Canone Calcedonefe fatta da quell’ Imperado- 
re delle Province Ecclefialliche , e la violenza onde a. Tejf aionica Ciàe- 
fa Appollolica rapi la dignità del Primato , per ornarne la Città , oV 
egli nacque ? Perchè noi farebbe il titolo di Patriarca Ecumenico da 
lui conceduto primamente al Vefeovo di Coftantinopolt Epfanio , e ’l 
diritto che fi arrogò il primo di confermare i Papi mettendo la Chie- 
fa in una fervi tu, alla quale niun Pacano Imperadore aveala fo^etta- 
ta ? Perchè noi farebbe l’ ordine da lui dato , che nella liturgia contro 

i’an- 
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r antica dilclpllna ad alta voce (l pronunziafTero le tremende parole del- 
la confecrazione ? Finché Fehbronio non fi dichiara , fc tra’ preziofi mo- 
numenti della Chiefa e della tradizione noverar voglia quelli altri or- 
dini di Giujìiniano y noi piglieremo licenza di abbandonargli la fuaATs- 
vella. Perocché fe quella é contraria al divin diritto, che ha il Ro- 
mano Pontefice, a’ Canoni Sardicefi, alla pratica di tutti i fecoli, noi 
di quella diremo ciò, che (inora di quell’ altre fue leggi han fentenzia- 
to gli Scrittori Cattolici, efTer cioè ella una legge, che curata non va, 
ma si dimenticata. Scrivea allo (leffo Gmftiniano il Santo Pontefice 
jtigapit» in propofito d’un libello di Fede pubblicato da quell’ Auguflo 
(li): „ lo confermiamo, il lodiamo, l’abbracciamo, non perché ne’ 
„ laici riconoTciamo autorità di predicare la fede; ma perchè con ciò 
„ raffermiamo e avvaloriamo un impegno per la fede , il quale colle 
„ regole de’noflri Padri fi accorda. “ Era un dire che fe quel libello 
jalle regole de' noflri Padri fi fofle feoftato , egli avrebbelo rigettato . Si- 
milmente diciamo noi di quella Novella , e di tutte l’ altre civili leg- 
gi, le quali a’ Sacri Canoni ripugnano. 

III. Benché non fa mefliere di quelle vcriffime rifleffioni. A vera 
difelà e laude di Giuftiniano fi dica ; egli nulla qui llabilifce , che alle 
appellazioni fi opponga . £' (lato gik oRervato dal Sig. David ( 1 2 ) e 
dopo lui da Natale AleJJandro (13), che Giu/iiniano quantunque ufi 
le parole di caule di gius Ecclefiafiico y nondimeno non parla delle caule 
veramente Eccleliadiche , ma delle caule civili de’Vefcovi, nelle quali 
rimperadore e ogni altro Principe può fpogliarfi del diritto, che gli 
appartiene , di appellazione , e rìnunziarlo , e cederlo volontariamente 
ad un Primate, ad un Patriarca, e a cui gli piaccia. Tre ragioni for- 
tiflime m’inducono ad abbracciare quella interpetrazione . Prendo la 
prima dalla Novella cxxxvii. Tratta in quella l’Imperadore delle cau- 
le che Ibno indubitatamente Ecclefiadiche , perocché parila di liti mof- 
(è o per la Fede , o per Canoniche quefiioni , 0 per t amrninifìraxion 
delie cofe Eiclefutflicbe , 0 intorno i Vefeovi , i Preti , 0 'diaconi , 0 altri 
Chericiy 0 Abati y 0 Monaci y 0 /opra accufe di vita y o corre timento di 
altre eofe . £ che ne dice ? Che podòno eder trattate , e difaminate al 
tribanale de’ Metropolitani , e de^ Patriaerhi ; ma non dice gi^ , come 
nell’altra Novella, che il Patriarca le termini, e molto meno dice, 
che le termini s'I, che alla fencenza di lui niuna parte non polfa ripu- 
gnare 

( Il ) !• Fhnrnémms^ tsudsmus ^ smpUHi’ | «ffnf ro^ofétmus » 

«Mir, nrn isUis ém/mitsetm prt^iiouonh [ (12^ Caf. Mft, \ 6 j. ugg. 
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gnare : nò , ' cUc« fol o , che i Metn^litani e i Patriarchi debbono al 
loro tribunale chiamare e ricevere hfi'atte caufe e procedere in effe fe- 
condo i facri CanoEii e le leggi Imperiali (14). Donde queda diverfa 
maniera di rpiegarfì, fe non perchè in quella codituzione favella deli* 
EcclefiaRiche caule , ma nella cxxiii. ragiona delle caufe degli Eccle- 
futlici si , ma puramente civili ? In fecondo luogo così difcorro . Nella 
Chielà Greca i Canoni Sardicefi erano noti, e in ulò. Ciò è dato da* 
Ballerini (15) e da MonC Affeman {16) dimodrato , perocché il 
Concilio Cojlantinopolhano dell’anno CCCLXXXII. nella lettera a Da- 
ma/o cita il Canone di Sardica quinto fecondo i Laiini , fedo fecondo i 
Greci , e i Padri del Calcedonefe Concilio nell' allocuzione all’ Impera- 
dorè Marciano con infigne elogio celebrarono il Sinodo di Sardica , e 
non meno che quelli di Co/lantinopoli , e d’ Efe/o , fi dichiararono di 
ricevere . Gìuftiniano dedb lo cita nella fua confedione , o nel fuo E- 
ditto di Fede, quantunque nel Greco redo non chiamilo univerfale^ 
ficcome è detto nell’antica verdone (17). Però credibil non è, che 1 * 
Imperadore penfade con quella fua legge di .annullare gli datuti di 
quedo Concilio. Si aggiugne , che dentro il fecol fedo medelìmo, in 
che Giujìiniano dori fì trovan quedi efeguiti contro una fentenza del 
Vedovo di Ctjìaminopoli. Perocché edendo tra ’l Patriarca Giovanni y e 
‘ un Giovanni Prete nata una contefa , fu per appellazione fecondo i 
Canoni Sardicefi portata a S. Gregorio M. e d>i Im diffinita , com’ egli 
deflb dichiara in una lettera al Vefcovo di Ravenna Moriniano (18). 
Or chi crederi , che (è i Patriarchi di Cofiantinopoli , i quali fenza pur 
trame Giovanni medefimo arroga vanii il titolo di ecumenici^ avellerò 
nella legge di Giujìiniano un certo prefidio contro le appellazioni di 
Roma y avelTero quede lafciate correre, e alla fentenza del Papa li fot 
fero foggettati? Intende forfè meglio Eebbronio con Piero de Marca , 
dal quale egli ha tratto l’oppodo padb della Novella, il fentimeoto 
di queda legge, che non rintendeifeto i Patriarchi di Cojìantinopoliì 

Ter- 

[ 14 ] Nov. CXXXVII. .cap. 4. « Jatenubt nm6lio»tm frctmium fiicru Cdmtms fmfdtftf 
comvtnirt jMÌdrm spmJ htst$§imoj pMttuirehés , il- O* [Htmdum nofìrss Ugtt . 
hs ^ui MÒ ipft ùrdmsu fmat , qmi h^tnt [>5] Optr» 5, Lmiìì/ XLT. 

/tf/ «//W Epiffvpoj 9fdi»dm4i: dtt Mpnd V 1^3 Sur, Orinu» T, I, tièohup* 

mot Mttrcpotitéu y eHiufatmque Pnvineiity m y, «. feg* ps^ ÌU, 

^ui mb ipfis ordiitMti fmt Qm im hec fi?] Eéamf» tdu, imt, 

motM litis Cy imtrrptlUthmts , vtl prò fidt vel ( 18 ) L. V. ep. 14* Ntpn^mid mon ipfi m* 
fT9 Citmonieh ^Hmfiionihus , vtl sdmimifirétiontrt^ pi y quid tdmfd y d Jobaane Fnsbytifd cm* 
rum EccUfidfiiedrum j vtl dt Epi/npu Pn^ ns Jobanncm ComPdnfimpdlifdmttm ffdtrrm ^ 
fbyttrity vel DidComiSf mut dliis Cttricisy vtl de E^pift^um mdprmm trtd tpy ftttmdttm tdrnomt 
AbbdiibdSy vel Mom^tbis y vtl dt dcemfdtd vift y dd Aptjltlitdm Sedem r«MTrf| 0* Mtpes tP ftttm 
vel de alidtrpm rerrnm ettre&itnt y tmvtri ^$tidem temsid defimiìd ì 
0 dgiiorff Cy (tmvtmientn tMsmimdri ^ O" etrum 
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Terzamente ricliiaminfi i Leggitori a memoria ciò cTie nel primo li- 
bro narrammo della depofìzione di Antimo. Era quello Prelato all’ 
Iraperadrice Teodora canflìmo; l’ Imperador lo fofleneva. E 

nondimeno i Monaci dell’ Oriente deferironlo a Papa Agapito , accioc- 
ché contro di lui vendicafle la profanazione de’ làcri Canoni . Il Pon- 
tefice a quelli ricorfì, che gli furono molto più rinnovati, quando re- 
codi in peribna a Coftantinopolì , fi mollè ad elàminare la caulà , e la 
condotta di Antimo, e in fine* tolfegli quel Vefcovado, allìcurato, che 
r Imperadore , comecché patrocinalTelo, avrebbe le cofe da lui giudi- 
cate con ogni premura fatte ad efecuzione mandare ( ip). Né s’in- 
gannò Agapito. Giujìiniano con una Collituzione approvò la fentenza 
di lui contro di Antimo. 11 quale avvenimento chi confiderà, com’ 
eifer può, che non vegga, quanto da’ fentimenti di Giujìiniano fi al- 
lontani chi gli attribuifce, come Febbronio, di non aver lui per fu- 
prema riconofciuta l’autoritk del Romano Pontefice fu tutu la Chie- 
fa, e fopra gli (lelTi Patriarchi Orientali? 

IV. Ecco dunque quello gran monumento della Cbiefa e della tradi- 
zione conciliato coi Pontificio diritto delle appellazioni . Che diremo 
degli altri due fimili monumenti cioè de’ Condì; di Lione e di Frane- 
forti £' a domandar primamente a Febbronio, le creda, che quelli 
due Concilj pretendelTero di torre (per parlare ora fecondo il filtema 
di lui) e a’ veflati la revifione nella Provincia co’ giudici aggiunti, e 
al Papa il diritto di deputar tai revifioni? Se lo afferma, gli abbando- 
neremo quelli fuoi Concil). Che? Un Concilio Provinciale di pochi 
Vefeovi, qual fu il Lionefe, « anche un Concilio Plenario dell’ Ore/- 
dente, ma non di tutto l’Occidente, come quel di Franefort, fi arro- 
gherù dillruggere i Canoni d’ un Concilio Ecumenico , che tal fu il 
Sardicefe , e Canoni , confermati colla pratica di tutte le Chiefe , e 
Canoni fondati fui divino diritto? Se lo nega, come farò fenza dub- 
bio, mi dica egli dunque, che rifponderù fe alcuno cosi argomenti? I 
Padri di Lione e di Franefort nel dare la forma degli Ecclefia/ìici giu- 
dizi non parlano di revifione nella Provincia, e molto meno di Roma- 
no Pontefice, che la preferiva', dunque ef ciuf ero tal revifione. Se dicet 
fe, che que’ Concilj vollero raffermare gli ordinar; regolamenti, che 
propr; erano delle Province , alle ^uali gli adunati Velcovi appartene- 
vano, non gli llraordinar; , che da^ Canoni della Chiefa univerfale tro 
vavanfi giù llabiliti , dira bene , e noi dopo averlo di quella rifpolla 
Tom. If. Oo riB- 

[ 19] Conc. Conflant. fub Meim* AA. I. ] bh iudietu fiat, fiia Vittat «imi modo fiudtl 
Tolti o pnjfmo ìmptratort promi fiours otttpi- | moadme eattuioMÌ, 

KM, dicon ^oe’ Monaci , ts, foa a vt- \ 
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rlaoraziato, preglieremolo a dare la (leira a fé medefìino', il quale per* 
chè in que’ Concili di appellazione non (l fa ricordanza, fi avvila che 
vada tolta : dopo ciò chiederemo a Fcbbnnio fé egli lufinghifi d’ inten- 
der meglio ì ònoni del Concilio Lianefe di quello che abbiangli in- 
tefi i Vefcovi Salanio^ e Sagittario^ i quali ci furon prefenti. Percioc- 
ché efiendo eglino fiati in quello fiefib Concilio depofii appellarono a 
Giovanni III. Pontefice, come all'anno abbiamo dilTopra veduto, 
nè i Vefcovi Gallicani a quella appellazlon ripugnarono. C^ual provali 
voglia piò fenfibile, che i Padri di quel Concilio non intefero d'im- 
pedire le appellazioni al Papa.* £ quanto ai Concilio di Francfort, 
lèmbra che quello Concilio dia al Re 1’ autorith di rivedere almeno i 
giudizj del Sinodo della Provincia; però o va fpiegato quel Canone di 
liti puramente civili, nelle quii 1’ appellazione al Principe può appar- 
tenere, ancorché i litiganti fieno Eccleiiafiici , o fé vogliali intendere 
di canfe veramente Ecclefiafiiche come mollra di fiipporre Febbnnie , 
opponendolo alle Pontificie appellazioni, va fpiegato in quello modo, 
che nel cafo , in cui il Metropolitano non poflà correggere o pacifica- 
re, venga il Re informato della verità, fenza dubbio perch’egli o ac- 
cordi al Metropolitano il braccio regio per correggere e pacificare ciò 
che da fe non potrebbe, o intimi un più pieno Concilio, o dia lìccn- 
aa di ricorrere a Roma, e che fo io? Di tutte quelle interpetrazioni 
è capce un Canone, che non ci dice, che colà far debbo il Re in- 
formato del fatto , ma folo prelcrive , che il Re s' informi : e quello 
che prova contro le appellazioni Romane.* 

V. Refia un altro gran monumento della Chìtfa e della tradìnione 
vantato da Febbronio cioè il duodecimo de’ capitoli del fuppofio o A- 
driano, o Ingilranno. Io a quello non rifponderò altro, fe non pregan- 
do Febbronio a non ifiancarli per l’avvenire si prello di leggere, come 
ha fatto, quando di si preziolo naonumento accrebbe la fua feconda e- 
dizione . Ripigli dunque in mano que’ Capitoli , e legga il xx. ; ci tro- 
verà avere il Romano Pontefice autorità di giudicare anche le caufe 
di prima cognizione, quando il Metropolitano, e i Giudici della Pro- 
vincia fofièro all’ accuuto fofpetti (20); legga il xxni. , vi troverà 
chiaro chiaro il diritto di appellare al Papa, e di Ilare alle fue deci- 
fioni (21); legga il XLii. vi troverà poterli da’Vicarj del fommo 

Pon- 

( 10 ) Qtifo XX* SuiUu fiunm kms tÉmOUmisy quetm fium- 

Pnvindmt sd juditium dnmttut j vMtfo eo n msgis d» Efifc^pis frrvMri cvtvenit ? Ntim fi 

im loe* omttihui nmgnfy t^mp*r9 Sj- ipfi dut ytuttcu hshm^ 

wmhti y ommhtu CmmfmnntidiAHt Efifnpér rk , dm mfkfks fmjmt ; d^nd ^rrmdtfm Dima* 

Mddìdtdri dmi C9€ccrddm fmpfr tmr» fdimwcdm^ dpmd X0mdfrédSedst ^onììficfm jmdicttdro 

/ro/rm deltut femtntiam» fi sv/wn- ( ^ XXill* Pidcmkf fi Eft/ctfms dc- 
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Pontefice ) fe, cosi gU piaccia, caflàre i Sinodi Provinciali (22). Io 
bon gli oppongo' l’ autorirìi di quelli Capitoli , perchè fi arrenda a cre- 
dete , che le appellazioni Roman e non fono la si orribil cofa ; gliela 
oppongo , ‘ perchè vegga , che non dovea mai citar contro le (lefiTe ap- 
pellazioni Capitoli , dove si apertamente trovanfi efpreiTo ; gliela oppon- 
go , perchè vegga , che forfè era meglio non accrcfcere di si gran mor 
numento la feconda edizion del fuo libro, e che quello è proprio prò 
prio uno fpreco di erudizione -almeno a niun propofito , mentre in fine 
il capltol duodecimo non può derogare alla fuprema autorità del fom- 
mo Pontefice, la qual vuoUì fempre intender fàlva, ed è negli altri 
tre dichiarata; gliela oppongo perchè conofca, che alcuno potrebbe in 
lui fofpettare di qualche tratto di mala fede, come fe ad arte aveffe 
dilTimuiati quelli altri capitoli, che pur fono in quello flelfo AeffiiTimo 
gran monumento della Cbiefa e della traditone y e trafceltone il folo 
duodecimo. Ma quefto fuo Capito! duodecimo mi richiama le parole 
da lui poco appreno ciute de’ Padri Affricani nella pìllola a Celeftinoy 
nè voglio lafciarle fenza rifpolla . Dicono efiì che fecondo i Canoni del 
Concilio Niceno le querele contro i giudizj de’ Vefcovi eilèr debbon 
porcate al Sinodo della Provìncia, onde ìnegoz) Ecclefiailici ove ebber 
la nafcita ivi pure abbiano la conclufione [zj]. £ quella ragione de’ 
Padri Affricani eifer veramente poteva di qualche pefo, quando fi rap- 
prefenti per modo di femplice convenienza alfine di muovere il Papa 
ad impedire colla fua faviezza , e moderazione 1’ abufo e la sfirnau li- 
cenza delle appellazioni , ma non prova nulla , fe preteodafi di provare 
con efla, che i Romani Pontefici non abbian diritto di riceverle. „ 
„ Non crediamo, dice acconciamente il Card. Orft [24} non crcdìa- 
„ mo i Vefcovi Affricani si ciechi, che con quelle ragioni abbiano 
„ voluto efcludere qualunque appello da’ Sinodi delle proviticie, e dà 
„ attribuire a’ Metropolitani , che prefede vano in que’ Condì), un’ inap- 
„ pellabile autorità. Altrimenti avrebbono ancora elclulè le appella- 
„ zioni da’ Sinodi provinciali dell’ Affrica a’ Concilj univerlali e 
„ plenar) di tutte le Chielè Affricane . £ nondimeno dicono e- 

„ fprelfamente , che coloro , i quali fi follerò tenuti per ingìufiamente 
„ gravati da’ loro giudici, non Iblamente avrebbono potuto appellare 

Oo 2 „ al 

cufaitHS Komanum P9ntift9m ^pftUaverit ^ \p 9 litdmis. spntij^mt cammùfeTant • Priidmn£um 

taendum , ^od ipfi senfaerit • ) tnim vìdtruat , me^otis im 

( 21 ) Cip. XL.II. Ut Pravinetaitj S^n^duj rt- I fuit Ucit ^ ahi ma faat , finhada y aat anitni^ 
tféiitiHT frr yicari9j Romani Vonsifiehy fi ipft | ptovidratim patiam fan&i S^finudafatmfMmy 
detrtvtrit • J ^aa a^aitas 4 Cimfii Samdotthms <2^ ptadeaiat 

( 1 ^ ) PrefTo TekbfonU cap. V. 5. pr. t4\u \ videatar^ 0^ tatÈfiamiffime $amatar. 
ó. fec. n. 5» decreta Nuawa fivt taferiarU \ (24) IJL Eeeitfi T* Xìl. U!e, XJtPI/* iv« 

gradai cUùcos , fivt ipfii Epijctpm foie Mena-- | pag, szp, 4cU’e<tlzi<m Konuuui io 8# 
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„ al Siaodo della provincia, ma ancora al Concilio univerfale delF 
„ Affrica . Videro adunque beniflimo , che l’ accennata difpofìzione del 
„ citato Canone di Nìcea non poteva impedire le appellazioni da’ SU 
„ nodi provinciali al tribunal fuperiore de’ Sinodi nazionali , e molto 
„ meno al fupremo di tutti, com’è quello biella cattedra di S. Pietrai 
„ benché non avendo parlato il gran Concilio Niceno fe non de’ Sino- 
„ di provinciali abbia modrato di credere , che la loro .autorità do- 
„ vede per ordinario badare a terminare le liti, e perciò dover edere 
„ I tribunali Tuperion molto circofpetti nell' ammettere da’ loro giudizj 
„ i temerari ricord . Non è quedo un nodro penderò; ma queda è 
„ appuntino la confaguenza , che I Vefcovi Affricani ne hanno dedot- 
„ ta nella loro lettera a CeleJlino\ cioè che fecondo quel Canone Tua 
„ Sanciti doveva guardard dal correre troppo in fretta ad ammettere 
„ alla comunione quei, che nelle loro provincie ne fodero dati fofped 
5> (*$)»• ^ ragione , che le caufe voglion eder conchiufe ove 
fon nate , fu dipoi recata da Mariniano Vefcovo di Ravenna per im- 
pedire , che la caufa coll’ Abate Claudio fode trattau in Roma . Ma 
che gli rifpofe S. Gregorio Magno.” Merita la fua lettera di eder qui 
tutta tralcritta; ella è una compiuta rifpoda a tutti coloro, che de’ prin- 
cipi de’ Padri Affricani d doveano , come Febbronio , abulàre „ . Abbia- 
„ mo, die egli (ad) ricevuti gli ferirti della Fraternità vodra, ne’ 
„ quali ci avete accennato, che alcuni di cotedo clero e Popolo han 
„ uifurrato , edere contro le leggi e i Canoni , che la caufa tra la vo- 
„ dra Chiefa e l’Abate Claudio d debba qui efaminare e giudicare. I 
„ quali fe all’ordine Eccledadico , e a quelli, tra’ quali la caufa dtrat- 
„ ta, fapedèr ridettere , da cosi fuperHua doglianza d conterrebbono per 
„ ogni modo. Madlmimente che neppure far d può la caufa codi, 
„ laddove cioè il predetto Abate fi è doluto di avere dal vodro pre- 


(25) Nelh AeCi lettera a Ctitfitno . 
ile# etism Niceno Contiiio dtfinitmm fitciU aavn- 
fst yrnfTMhilitMt tua . • , • no in fm provincia 
m tommunhnt fufptnfì ^ a tua SanHitati PR/E- 
PROPERE vti INDEBITE vidtantur eommu- 
mioni reflitmi « 

[ a6 1 Lib. V. ep« Scripta Fraternitatu 
ytfira Jufctpimut » lit (fuibus indicatis ^uofdam 
do etere ac Pepalo elamitafft , centra lega O* ##• 
nonet offe ^ utènter Fcchftam vefham O* Claudi* 
um Abatem caufa hic etamineti oc jadicari de» 
boat • Qui fi Pccte/iaflicHtn ordinem , vei inttr 
vertitttr , neffent advertere , a fuperftma tjue» 
foia medh omnibus ab^inerent : Prefertim fuia nec 
caufa iltie dici poff^t y ubi fo prediBus Abbai a 
Dtctjfore vefhe fuejìut efi injufiitiam pertio/iffe , 


& et ea haBenus taborare» Hoc enim peterat 
fortaffs opponi , fi non ad maforem rtearreret , Ó* 
apttd eum confa fua m#fr/irm peteret terminare • 
Nun^uid non tpfe nefirt y tjuia caufa y qua a ]o* 
banne Ptubytere centra Johinnem Cenffantino» 
peiitanum fratrem Ce Epifeepum nefìrumor» 
ta efi y fecunduM Canenos ad ApofieJicam Sedem 
recurrity Cr nefira efi fententia definita} St ergo 
de ilia civitatOy ubi Printeps ejly ad noflram 
caufa cognitiontm dtduBa #/?, quanto mogù ne- 
getium y qued centra vos #/t, hic efl venute ce» 
ita terminandum ? Ves autem ibi fiultorum ver- 
ve* meveanty nec per net credati! difpendìum 
aliqued EcclefìJe Vefira fieri , Fraternitas autem 
vt^ra fapienter tgity Perfenas prò nrgetie ip^ 
tranfmitiere y verba inania mn audire ^ 
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„ decefTore riportata Ingrufitzia, della quale noa (ì è ancor rilevato.' 
„ E ciò poteva forfè opporfi, fe non ricorreffe a nuggiore, e noa do-. 
„ mandaliè, che da lui fi decidelfe il merito della fiu caufa. Non fa- 
„ pete voi forfè, che la caufa, la quale da Giovanni Prete fi è mof- 
„ la contro Giovanni di Cojìantinopoli fratello e Convefcovo noliro, 
„ fu portata, fecondo i Canoni all’ Appoliolica Sede , e dilHnita per 
„ nolira lèntenza Perlaqualcofa fe da quella citt^ ove l' Inperadore 
„ rifiede, al nollro- tribunato lì è quella caufa devoluta, quanto piò è 
„ dovere , che qui fi termini un aliare , che è contra voi . Badate dun- 
„ que di non lafciarvi dalle parole fmuovere di cotelli pazzi, nè ere- 
„ diate, . che alcun danno Ila da noi per farh alia vollra Chielà . Ha 
„ fa^iamente fatto la Fraternitli vollra a qua mandare perfone per 
„ lo negozio, e a non udire le vane parole.,, 

- VI. Pollb io ora- fenz’ aggravio di' FeMronio vane chiamare le fue 
parole contro le appellazioni ? VanìlTime certo fono l’ efagerazioni de* 
inali, fotto de’ quali ved’egli, o trafogna per fiSatti appelli gemere op- 
preda la Chiefa. Egli con grandilTima pompa cita alcuni padì dello fcif- 
-matico Corado Ufpergefe , d’ lldeberto , e di S. Bernardo , i quali de’ lo> 
ro giorni deploravano le intollerabili feonvenienze, che dalle appella- 
zioni nafeevano. Ma eran due cofe a provare. La prima era, che le 
codoro querele fenderò non folo il ntodo, e la foverchia faciliti!, ma 
la fojìanroa degli appelli . Egli d contenta di dire , che niuno fi perfua- 
derà, al foto modo, non alla foflanza degli appelli appartenere quelle 
doglianze (27). Ma quello è veramente un pò poco. Perocché gli 
dedl tedi di Corrado , a Jldeberto , di S. Bernardo da lui recati , adai 
modrano , ch’eglino della frequenza, e degli abufi, cioè del modo, non 
della fodanza delle appellazioni fi querelavano. Sentiam S. Bernardo 
( 28 ) : e fino a qttando non fi rifveglierà la tua confiderazione a TAN- 
TA CONFUSIONE, a TANTO ABUSO delle appellazioni} Fannofi oltre 
il gittfto e ’/ dovere , fenza legge , fuor tf ordine . Non luogo , non modoy 
non tempo ^ non caufa fi dijìingue 0 perfona. Si appoggiano d" ordinario 
a leggieri^ le pili volte ancora a viziofe pre funzioni. Sentiam Corrado 
[zp): APPENA è rimafo alcun Vefeovado 0 Ècclefiajfica dignità, tanche 

Ba- 


ili) F«bb. cif. V.§. VI. pr.edìr, S-VII. n. 6. 

Nrffio fìin perfu»dt£$j hàs 

Mtqmt iDodom MpptUationtm 

tst^ere^ mm muern tarum fubOamiaoi • 

[ 28 } L 111. de coofìd. *d Eugen. cap. s. 
pre( 1 R> Febbroaio I. c. m n9n rvi- 

emfìHerdtié ttut ad féiusm appeUstiomm 
C9»fit/$0ftem dn^m Ft4ttr /W O* 


prttttr mwfm , Ù’ ofdhum fumi . Nb» Uemt , nom mo» 
dmt^ntempm^ nn cmif* difttrmtm y sutperfomm» 
Prttfumtimtir t^inr péjpm ypi^rum^m 

( 29 ) Cbron. pag. ^ 7 . preflo Febbronto (w 
4 . Vix rrmanfit tpifxopétus y fivt di^» 

tss EctUjté^icsy Vii itism puntbiéHs £€ihft0y 
qua mn fiiret ìiiigiofsy & Rwuim dtdufmtixt 
ipfé tmitfa* 
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P/itrÌ4rc0l Cbiffa , eh non divengf^ lithiofa y e 4 R(KnA mn mandi tav^ 
Jà- Scntiam lldtlhr$o (30). Di qua dall' Alpi non fi i udito-, nè tror. 
vanfi ifoUe ftere in/iitunioni infegaato, aver nella Còie/a Romana vigo- 
re e poterfi rktvsre OGNI MANIERA d appellazioni . Ch fe forfè tal 
voviti fi è introdotta, ch piaccia d INDIFFERENTEMENTE ricevere 
OGNI appello, a niente andranno le Pontificali cenfure, e. del tutto fi 
ahatteri il nerho dell" Ecclefia/iica difciplina . Ogni difereto leggitore 
tfamini, fcuou, crivelli ciafeuna di quefte feotenze; che ne trarrà? Se 
aoo che degli abuTi, e de’ difordini fi er^no nelle appellazioni introdot- 
ti, ma non mai che quelli Scrittori pretendeflero di torre affatto gli 
appelli; lo che alla follanza folo ap(»rtieae. Che poi fe S. Bernardo 
elpreflamente dicefle, che le appellazioni fon neceluric, che fon fon- 
date nel primato del Papa, che van mantenute, e fol moderate? Vi 
farebbe e^i luogo a credere, che il Santo fe la pi^ialTe contro la fo- 
fìanza e non contro il fob modo delle appellazioni? Ma che fia cosi, 
torni Febhonio a leggere S. Bernardo. Non fono di lui quelle parole 
alcune righe più fopra del luogo da lui prodotto? In quefte ci vuole 
un grande e pio riguardo, acciocché quello, che PER GRANDE NECES- 
SITA' fu provveduto eoi mal ufo inutile non divenga... Da tutto il 
mondo fi appella a te \ e queflo è veramente un tefiimonio del TUO SIN- 
GOLARE PRIMATO (31)- Leggalo ancora poco appreffo alle parole 
che ne traferiffe . Ecco come da fe fenza uopo di altro comentatore 
fpieghi Bernardo i Tuoi fentimenti: Ora dunque non ti credere di vana- 
mente intrattenerti in quejìa confiderazione onde fe pojfibil fia, A LE- 
GITTIMO uso RICHIAMI le appellazioni. E fe mi fi addomandi 0 
piuitoflo fi attertda il mio parere, dico (Febbronio attento) NON do- 
versi gli appelli DISPREZZARE, ma neppure ufurpare ...COìorsSSOi 
eh le Appellazioni fono al mondo UN BENE GRANDE E GENERALE, 
e SI NECESSARIO quanto fiala agli uomini il fole flejjo.... VANNO 
ONNINAMENTE FOMENTATE, VAN MANTENUTE, ma quelle, ch 
abbia per forza firappate la neceffitd, non inventate la frode (31) • Son 

5 UCr 
LAR.IS 

Febbronio n. 5. Qumjiihet in R>- | PRIMATUS TUl. 

mnnn vigm & fnfeipi Cicitjù , tu nlprj nudi- I (;i) Ivi ; Nane vm non te exiftimet teioft 
tmn non efl . nec in fnerii treditum JnjhiMtu . | vnenrt eonfidfrntioni buie. npftUntiones AD 
fi fine Oujnfniuti tmttfit ntvitni, ut fU- I LEGITTlMUM. fi fai pouf, REVOCES 
ant omntm ndmàurt npptUneionem , | USUM . Et fi ime mtn ptatnmr., vel pteitu 

Sonttfienlit ttnfuta pmUt . ^ tmnint tnatnt- Xentetnrfententin, DICO. APPELLATIONES , 
tur EttUfinfitn mine difeiplinn, | UT NON CONTEMNENDAS , fie tue nfnn. 

( ) L. c. Unf/tn bit Cr Jrio opus intnix» I fandnt onmin» , . . FATEOR GRANDE ET 

efl, «e fMd MAGNA fi.it NECESSITATE | GENERALE MUNOO BONUM t/fi nptii- 
pnvifnm, MALE UTENDO tetUninr inntiie . Idnuimii idfxe TAM NECESSARIUM. fnnnp 
.... Apptllnttir de tote mnndo nd te ', id }■<- 1 
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quefle parole di chi vuol tolte ie apptellazioni ? Gran cUrgrazia ha F«iu 
bromo di non legger mai negli Autori quello che apertamente il con^ 
traria . Poco dianzi ne’ falfi Capitoli di Adriano non ne lefTe tre , che 
llabilivano e le appeUazioni, e la prima illanza al tribunale del Papa; 

! [ui è (aiuto a piè pari a leggere qualche e^reffione , che potevalì for^ 
e (liracchiare al Tuo intendimento , e ha lalciate e le precedenti , e le 
fu(feguenti parole, che avrebbonlo tolto d'inganno. Di grazia non fia 
per r innanzi s'i frettolofo nel libere , altrimenti crefceranno' fempte piìi' 
1 forpetti , che pur troppo fi hanno di fua mala fede . 

VII. Era fecondamente a vedere, fé le antiche qaerek contro ilrwe- 
do e gli abufì. delle appellazioni aveilèro a di nodri piììt luogo, alme* 
BO in tutto lo ilendimento, che avevano di que’ giorni . BenòdetroHlV^ 
in una CoRituzione della quale or or parleremo, lo nega. Febbroni» 
lo afferma, e dopo date le parole di quel chiaro Poncehce ha corag-< 
gio di ferci quella glofla (33): Così fi penfa , o almeno (ootifi aco> 
tezza, ficcome (è Benedetto XIV. ibflè un mentitore, che altra cofii 
fcriveffe , altra nq penfalfe ) 0 almeno così fi parla in Roma ; ma piìt 
fedamente fi penfa fuor d" Italia ( da cui ? Da’ Febbron; cioè : Gesù ! che 
pcnlàtorì più fodi di un Benedetto XIV.?) Maveggiam di grazia, non 
fe più fedamente fi peafi yìwri d Italia, ma fe più veracemente fìpen- 
fi. Il Concilio di Trento [34] ha tolto con granthffimo pregiudizio 
della Corte Romana, il poce^ quivi introdurre le prime iRanze , le 
quali aflài più frequenti fono e più rilevanti, che le feconde, e rimef- 
kne la cognizione a’ foli Ordinar) de’ luoghi . Quanto poi aUe piò flrct- 
te appellazioni, quelle che chiamanfi efiragiudhiiali fono preffocchè tut- 
te ibte annullate da Clemente Vili. Gtegori» XV. Urbano Vili. Be- 
nedetto XIII. e fpezialmente da Benedetto XIV. nella Colli cuzione : ad 
m'tlitantis de’ 30. Marzo 1742. e i caft, ne’ quali pure haa luogo, fo- 
Bo cos't riflretti, che nulla più. Lo flcflb Coadlio di Trento hi mo- 
derate e qnafi tolte anche le appellazioni , che diconfi. interlaeurorie e 
da qualunque gravame , onde prevenire e fchivar la < coadanna [ 3 $ ) . 
Retano dunque le giu^ziali dopo la diffinitiva. fèntema. Or prima- 
mente confefk Febbron'to ( 3^), che riguarda a quelle per gli concor- 
dati nè nella Francia, nè in Germania non fi ammettono le appella- 
eioni a Roma fe non nelle caule maggiori, e nell’ dezioni delle Chie- 

fe 

fiUm ipfmm moftMiihmr • • • • PRORSUS FO- [?4] XX/P*. io. 

VENDA £T MANUTCNENDA SUNT, (^f ) Stff, XIU. de iUùrm. iéfo U i fijfa 

mmtMlUdiiat édìmttait , XXlf', 20. 

(}) ) Fa^. 1 , c. a. 7. Sic emjiimMtmfi [ ^] Fcbbr. C2pb V. $• low , 

fdittm mQcritmf Konui, ftd filiditu en* 

trm ItMiicm • 4 
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Ce Cattedrali, e de’Monafterj immedRttamenteair Appoftoika Sede log- 
getti, « fe av<»enato 'è, «he' a /SmA'iì^fìeoo acxe«He'comrd-‘i- con- 
cordati appeilaziooi ^ i(ten ceFtàméltté con tanta* frequenza con quanta 
Febbronìo e<àgera,‘ « piò fer oolpa ' d^li ’ affilanti , che de’ Romani^, 
e molto meno deTommi j^ntefici, i quali pih volte *£ ibo dichiarati, 
conte Innocenxio X. ( J7 ) di avere come irrite , rutile , invalide , vane , 
prive di forza e di effetto tutte le colè, che fi faceflero contro ‘i Con- 
cordati. Ecco gisi un infinito numero di* appelli levato-. Ma per quei 
che rimangono e in Germania^ e nella' FnmcrV^ e altrove quanti* lalu- 
tevoli provvedimenti non ■'hanno e Gregorio' X. e Bonifacio Vili.* ed 
altri Romani Pontefici fino alla nofira etk di mano in mano prefcrit- 
ti, onde ovviare alla palfione <k’ malcontenti , al torbido fpirito' degli 
uomini inquieti , alle frodi degli Icellerati? Confrontifi con > quelle mol- 
tiplici fantiflime cofiituzioni l’ orribil ritratto , che degli appelli ci pre- 
lènta Fe^^ro»rò, laddóve afièrnìa,'’ che alla equitk, alia prudenza 
polizia Crifiiana, al bene della Ecclefiafiica difciplina, a’ diritti de’ Rea- 
mi ripugnano, mettono a niente le fortune de’ privati, e a’ delinquenti 
proccurano rimpuuitk [38]. Non fi dice per tuttociò , che nell’efecu- 
zione affai -difordini ' non nafcan tal fiau. Poco intenderebbe la forza, 
e farti dell’umana malizia, chi di quelli fconcerti maravigliafTe,pren- 
defle (bandaio, e occafiooe facelfe di declamare contro le appellazioni. 
Cred’ egli Febbronio, che dalle revifioni delle caufe , fé fatte fodero, 
lècondochè egli fpiega i Canoni Sardiceft , non ne verrebbon pari difordini? 
Egli è a vedere, fé quando le appellazioni conciofiachè nel divino di- 
ritto del Primato fieno fondate, confermate da’ Canoni , autorizzate dal- 
la continua pratica delle Chiefe,~non fi podàno per alcun modo leva- 
re, egli dico, z vedere fe maggior ne fia il bene,' che nella eflèn- 
za loro ha radice , o ’l male x±e'. per fola altrui perverfitli , e per abu- 
fb ne poffa tornare . Se quella regola non > fi adotta , i pifi facrolànti 
vincoli della Socàetk vanno a terra , e ogni \ governo è a rifchio di ve- 
dèrfi combattuto, odiato, arniientatio. ''Perocché qual v’ha si laudevol 
maniera di govem amento, la quale al Pubblico graviffimi danni ca- 
gionare non podà, fe l’ umana malizia aie .abufi alle ingiufie fue- tnjre ? 
1 faggi uomini non da’ mali , che per edrinfeche cagioni infettar 'pofio- 
no il più avveduto e làlutar reggimento d6’ popoli, ma da’ beni, cdi9 
' * • '.■ •■U' ' - ' " 'f del 


fl 



( }8 ; Febbr. cap. V. 6 . pr. edit. §. 7. fec. 
n. f, Ititt ia appti/iititnei nfugiuntur , 
fugami fatili Caamiitu, ofmiati, pnuitiiiia &■ 


i ‘ 7 ,:’ '""l’... . ' ■ 

falilia Citipiana, Cotitlita •— tona Jìfeiflina 
EceU/$aftìta , fanàni Regaoram . tvtnimi fonu~ 
Hat frniaimam, CT fattmaat Jeiiofiitaliiiu im~ 
pmilaiem , > 
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del civile governo iatrinfecaoieate foo proprj, ae argomentano la con* 
venienza, e la giullizia. Chi«^o che con quella regola fi mifurino le 
Romane appellazioni. £’' egli un domandar troppo? Ma certo fono che 
a quella regola paragonate parranno, quai fono, làntillimamente , e a 
gran vantaggio del Q'illianelimo illituite. Al pih potrebbe quello an- 
cor dirli , che l’ autoritk de’ Metropoliuni per (ilTatte appellazioni alTai 
viene indebolita, e fcemata. Ma perchè io rifponda colle parole del 
Cardinale Pallsvicino ( $7 ) „ per cerco chiunque difcorrerli pofatamen- 
„ te , non riconofcerh per dannabile , che doyendofi in fine venire a’ 
„ Tribunali di Roma nella terza illanza. Ila in arbitrio all’appellante 
„ abbreviar il giudizio e venirvi nella feconda, fenz’ andar prima gi- 
„ rando avanti al Metropolitano con moltiplicazione di viaggi , d’ in- 
„ comoditi, e di fpefe. 



LIBRO IV. 

Storia del Primato del Romano Pontefice riguardo Generali Co»- 
di/ contrappofia al Capo VI. di Febbronio. 

CAPO L 

Ciurifdixàone del fola Papa nel convocare i Generali Condì/ compro- 
vata colla flotta de' primi otto fecali : come a convocarli fieno con- 
corfi ef Imperadori . Siflema di Febbronio , che per fola tacito 
confétttimento delle Cbiefe e de' Principi fia a Pontefici conce- < 
dato i intimarli , falfo ed mfufpflente . Molto meno fi pui 
generalmente adunare un Concilio ripugnando il Papa ; ma 
quando pur fi potejfe , non certo pe' motivi , per gli qua- 
li Febbronio credelo necejfario. 

I, finora Febbronio non ha depreflà 1’ autoritk del Romano Ponteli- 
^ ce , che per efaltare oltre il dovere quella de’ Velcovi . Fa egli 
ora un altro pano , e per amicarli gli adulatori de’ Principi chiama ad 
un odiofo confronto la podeiia de’ Papi e degl’ Imperadon , e a quelli 
rende comune un diritto , che è folo di quelli . Nel che io non fo , 
s’egli pih a’ Pontefici fia ing^uriofo, o agl’ Imperadori ; certo è ch’ali 
Tom. 7/. , Pp a gran- 

iìP) Jft. del Cnt. di Trevo M. XII. vf. /K, a. 8. 
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a graodilliau onta della vendi tali fupMne i noftti piifTimi OeTarìfclio 
da vane lafinghe di un* autorità , che W non compete , lardali fàoil* 
mente adefcare, e come gii l’infelice Imperador Federig» Barègro 
del quale per adottar le ingioftilIìaBe pretenfioiii dovrebbono abbracciar 
l’empieti, non temano d’ afurparfi la podeili di convocare i GeneraU 
Concili ( t ) • Perlaqualcolà dobbiamo l’ autorità de’ Romani Poatehd 
difendere in guifa , che la pieti e la religione de’ Cattolici Imperado- 
ri, e degli altri Sovrani lora imiutorì da unto fcaltro e temerario ar* 
tifizio ita polla in (icuro . Ma innanzi la mente del nollro Scritt<»re è 
da rpiegare. Lutero y Calvino y tlliricoy i Ceaturiatori , Brenxioy Carlo 
Molinto citati dal Bellarmino ( a ) , e cosi pure altri Proteftanù anti» 
chi e moderni, come Marcantonio de Dmrnìnisy Cbamiety Croxioy e 
Jacopo Bafnage predò Giannalberto Fabricio (3) infegoan d’accmda, 
che gli otto primi Generali Concilj furono gu convocati dagl’Impera- 
dori . Febbronio ( 4 ) in quefto fiuto convieoe eoo efli . Ma a dir vero 
nè è il folo Cattolico che abbia cosi opinato; che di quello avvifo fu- 
rono e Simone Figorio ( 5 ) , e Piero de Marta f d ) ; e Launojo ( 7 ) , 
e ultiinameote i compilatori della si fiiinofa Encicltmedia di Parigi (8) : 
e in una colà da' Prouftami difeorda . Perocché coftoro vogliono , che 
al folo Imperadore appartenga rintimazion del Concilio fiffattamente 
che per ciò folo. Carlo Molineo rigetu il Concilio di Trento y perchè 
fu celebrato d’ ordin del Papa ; lad^ve Febbronio chiaramente protella, 
edere il Papa a parte di quello diritto, ficchè egli pur podà adunare 
un Generale Concilio [ p ] . Si avverta tuttavia com' egli ne’ Pontefici 
ridringa quella quallìafi parte, che loro accorda di tale diritto. In pri- 
mo luc^o fé efpredàtneate con Figorio (10) non dice, che di divino 
diritto grinaperadori hanno la podedà di congregare i Generali Conci* 
1|, radèmm in termini equivalenti, perocché la fonda nell’ obbligo, 
che li grava di procacciare , e mantenere a’ Itm) Sudditi non por la tem- 
porale, ma la fempitema feliciti (.11 ). Non è cosi del gius che a’ Pa- 
pi 

[ I ] Ttderigt I. n«tU lettera al Coocilio .di ( 7 ) SpiJU. p. VI. 

Pmìm fttSo FtUnoit ap. VI. §. ;.pag.{.78. (8) Alla parola CONCILES. 

£k. edit. Qmmiit mmmm , tffiat « éitmittr ( p ) Gap. ctt. J. p. 578. fec. edit. Qjum. 
tmftrii pnts ou rjt ftujUttm attprgtwOtntm tit mmttm imptrMmihu O aiiit ( f»u mar im- 
Cncilhmm &t, dùaiimms ) mrvwesdariim Gmrstimm Styoodontm 

f 1 ) De Cwf. m. r. top. la. fteniut, W fimptUinr, vtl ttrtìs r» tiramJUii- 

[ri BiU. Gt. T. XI. fmg, pp, liù tmtpHtt ; rama pn iie ai «dna tp 

io,) Gap. VI. 5. *• pàg- }7i. fec. edit. Ctr- ptyrn fùdtm, fmmtmtm ( «W c*/m/ 

at* tfi n entrari», e 3 o prióra Cndlia, foa tfieiam etafirvaii» fiatar O mnitatiiìtdr/iapri- 
a Ciriftianit hmì*w Genitatia agmfciimm , a mari» ptrtÒKt ) m* eattadimai . 
it emaur Imptratariiiu t»»v»eata tjft . ■ I (io) Pag. 41}. 

(j) Bag. 416. (il) Gap. VI. ait. J. a. p. J7i. fec. edìr. 

(6 ) Z>» 5 »c» O* Imfo iiko yio A 4 CkrifiiMnttm mttem tmffrétftntm p fittu Cr 
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pi compete ; ^ueflo è falò gius umaoo lor concedute per tacito confen» 
timeato de’Pnocipi e delle Chiefe, dacché eflendo dall' Oriemale Im. 
pero fisparato 1 ’ e quello in più Reami e Stati ftnembrate 

impoflibil fi vide, che tatti i Principi fi accordafiero ad intimare un 
Generale Concilio { la)* 1 ° luogo lecondo fe udiamo Febhronio, gf 
Imperadori non fi IpugfiaroBO del loro diritto per guilà , che ripigliaro 
noi poflàno quando lor piaccia '(13); ma i Papi lo hanno quali in 
prdhto , e può efièr loro ritolto ficché fi potrebbe un Generale Con* 
cilio adunare pogoiamo che mal ne aveflc grado il Romano Pontefice, 
e vi ripugoafiè [14]. Nafcono quindi due quefiioni. La prima fe all* 
Imperadore, o ai folo Papa fia la convocazione de’ Generali Concilj ap. 
partenente? La ièconda le, da cui, e come fi pofia un General Con. 
cilio adunare, quando il Ronuno Pontefice ftia fermo in non volerlo? 

IL Per ora oiciam della fM-ima . Ma quella fi può confiderare e in 
ordine al diritto , e in ordine al fiitto ; qneflo trapoco Ikfanento 
ragioneremo colla Ihvia alla mano . Il diritto é da premettere . £ que* 
fto ellèr tutto de’ Romani Pontefici, non degl’ Imperadori , che un* in* 
debita autoritk non fi ufurpiso, diremo fubito. £ certo eflendo indu- 
hiua colà, che a’foU Paltori è fiata da Dio coramefla la podeltk dì 
palcere, e di governare il gregge Crifiiano cedi’ eletto polcob della 1 ^ 
na dottrina , c di elfi foli , che i coltivatori fono dell’ Evangelico cam. 
po , eflendo il provvedere , che tra ’l frumento non nalca malvagia ziz* 
zania , e dove dall’ uom nimico fofle fòvraflèminata , il proccurare di 
fiadicarla ; come alla loro autorità non debbe per ogni modo appartane* 
re di procacciare que’ mezid, che a al uopo i più uili fono , e alar 
Dece&rj ? Ma accorda pure FeUrtni» , che fia per incorrotu manteoe. 
re la fede , fia jper difcacciare dall’ ovile di Crifio i dannofi lupi , fia 
per ifierpare dal campo della Chiefr le venefiche erbe, e il reo loglio 
tòno ì Generali Concilj neceflàrifluni ; anzi paflà egli a volergli (ciÀ 
che fallo é, e dalla pratica della ’Chielà contraddetto) Mjfolu$ameMm 

Pp a ne- 

md ^tmum€imnjtu ébtUrum fitpumwim PfMMpmm 

é^utm ptnénmt^ prttiimy tt fihi 

rwmrffs fbi ftmmijji mw mini* ttmptrstfm , 

fed ttism ftiiàtstem tutsmw ss pn- 

mV94MÌ»S . 

[ 12 1 Gap. cìt* $. j. pag. ^77- fec. tUt 5 Vi<> 
iUtr Orrtn$is Imperi» Oendntals » 

koc^H* poperme imfuper in pinrs Jteims O* Sts- 
Siti divi/» » WM etMt éemptime in unms Prineip$s 
potejiue wmnee CitifiiMni mèù Spijlnfnt in nnum 
Uenm e%npTtjj^me. Cmmepee mnltis àtffÌ€HÌemibmi 
impUenta ree effet ^ omnmrn Primiptim nd ho* 
nhtiaere emunrfum % ^ tnthn tMmSitkfin- 


rum nnm» Prmeipmm mnftnfm , hn f uspenernUé 
Spmndtu mnvotnmii dimiffmm fere fmit foii /?•> 
■mnm Pontifici ^ ti primnm Sedem 

tenttj in qmn nnitas Sneerdotii conceturnstir , 

( zj ) L. c. pas. {78. fcc. ^tr. Cetmm et 
hit inferri non dèent ^ ne^ uliè nrgnmtmo 
àtri poteftf RegfJ O' Pnneipes s fe trrevoe* iiU. 
tn iétittjjt iui O amptgmtdi Orok 

mnit* CmtilU, 

(14) Cap. IX. $* IX. n. & p. 75f. fcc, 
(dii. iMfjic a tii aWfttitr, QÙniiiam 

Gimrth ttitm imita faftì tamauri. 
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oeceflar) . Come dunque non a* Sacerdoti , ma a^ Laici Tmperadori , i 
quali i’aliori non fono, toccherà il convocare i Concilj? Che fe que> 
Ko è diritto de’ Sacerdoti , chi non vede, dover quello oltre $d ogni 
altro appartenere a quello , il quale , come diceva il Cardinal Gufano 
tanto celebrato da FrMronìo Heiro, come primo t pel principato dtl fuo 
Sacerdozio ba fugli altri Sacerdoti autoriti di comandare , cbe fi raduni- 
no in Concilio (15). Innoltre „ eflèndo , come dirittamente riflette il 
„ P. Bianchi [ 1 d ] cflendo neceflario al' diritto di convocare i Conci- 
yy Ij Generali una podeflb generale fopra tutta la>Chiefa, o Ibpra tut- 
„ to il mondo Crllliano, la quale ila (labile , e durevole fino alla fi* 
„ ne de’fecoli, e non avendo mai avuu gl’ Imperadori Crilliani una 
yy generai podefili fopra tutto il mondo Crifiiano eccedente di gran 
yy lunga i confini del Romano Imperio, e della giurìrdiziooe llefià , che 
yy aveano fopra di quello , e non elTendo quella podellh ' per alcuna di- 
yy vina legge durevole, e (labile circa lo (lendimento. defuoi confini, 
yy anzi elfendofi veduta diminuire , e ridotta quafi al niente ; qual prov* 
„ vedimento avrebbe dato Crillo alla fua Chiefii, fe aveife lafciatoair 
„ autorità d’ una podellk di afiki minore eilenfione ne’ fuoi diritti de’ 
„ confini della fua Chiefii, e cosi foggetta alle vicende, e alla dimi- 
„ nozione, il provvedere di un mezzo si neceliàrio alla univeriàl con* 
yy fervazione delia Vera fede , quando fopra tutta la fua Chieià avea 
„ coflituito un Capo vifibile d’ una (labile invariabile podellk non fog- 
yy getta a limitazione nel fuo (lendimento , e dilatabile ovunque la Chie* 
gy fi fi dilaulfe? Adunque fe per la convocazione del General Concilio 
„ era necefiària una-podellh generale, (labile, e durevole fopra tutu 
„ la Chiefii, e dentro, e fuori del Romano Impero; non alt’ fmpera- 
yy dor certamente , ma al Romano Pontefice dovea aj^rtenere Eh più 
ceru cofa è, e dagli (ledi Eretici confeflau, che i Sinodi Provinciali 
dal Metropolitano, i Nazionali dal Patriarca, o Primate efièr debbono 
convocati, non dal Principe, o^da altra (ècolar podefih. £ con ragio- 
lie , dice il Dupino autor fiivorito di Febbronio [17], perocché di lui 
era prefcrivcre il luogo e*! tempo del Sinodo, e convocare i Vefeovi 
della Provincia , fenza il confenfo e ’l giudizio del quale niun affare 

' pote- 

[15 ] L. II. de esse. eap. 15. Pape ut fri- I [ 17] De >nt. EccItC. dircipl. dilT. I. $. XII. 
miu Ur taltni prattftivam pttejiaiemn Princi- | 71. edit. colon. i6pi. Alttrum ip forum (de’ 

pai» SatTrOotii fai in ornnei alici Spifnpot , fao- I Metropoltlini)/«</«/éna/r.» cenvetandi Ccncilii 
ad tam Cenfregatienrm nfpimnttm »nhmfaiem | Provincia fit»m ift . Gam tnim Eeclifiapica l're- 
Pecìtfia ftaiam , in fan ipfo primam curam tt- I vincia atiotia in commani iradartnlar , ila la- 
rit : E* crrdita potipait, praeiptrt haitt | men al fìnt Epifnpo Mftropolitano niiit firripof- 
Ciripi fidtlUai , at ecnvtniant , mattili** fa^P*~ I f** • ittias fait tecam & ttmpai Sjmodi indietre , 
Bis SaeerdoiHai . 1 *ad tam Epifeopot Pttviaeia convoeart , aaod 

{li) T, IP.JH. Jl, tap. llh%,niì,pai 511. I minai reSt ai alio fitti potaifftt . 
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potèv’afi a fiae'Còn^txre; com’era det'MctfopolitaiKP làfMno a’aegozj 
della Provincia, e del Patriarca o PriìiuMirìlpetti^ a i^u^lli del- Patriar- 
cato, o delia nazione. Ma da dubitali .t^q À,r;[frIlQ vedremo- da 've- 
nerabili celli moaianze coqt'ermato} «he niun oSàre,~' il' quale riTguardt 
lo flato, e ’l bene della untveMal-'' Chi«ià;-imua aflàre- cioè di quelli, 
che in Generale Concilio recare -Tt- 'debbono, può, lènza l’ autorità deh 
Romano Pontefice elTer trattato e Conchiulò. A lui dunque uaicamea* 
te toccherà adunare in,Concilibd Velcovi dal mpndo- Crifliano. 

III. Qual chimera poi lì è quella,; ebo co^' EHcklojudijii fpaccia 
si francamente Febbromo- d’ avere dopo gli otto phtiù generali Concilj 
i Principi' e le Chiefe tacitamente '.afTentifo^ che i' Romaai'Pontefici; 
convocaliero per 1 ' avvenire AHàtti Concil) ?>^Ma ci farebbe ninna me- 
moria, nino documento,' nino indizio di florico, che- c ipAruilTe di u-^ 
na tal V mutazione? Né ^ Entklipedifi'i^ nè Ftbbrouk non. ne -aitano 
alcuno. £d ora quella -cola -di su leggier < conto, che in tutti i. monu- 
menti delle preterite eù veggafi trafeurata?- Ma non- cerchiam memo- 
rie di ciò , che non fu mai . Veggiam. piuttoAo come il Febbroniano' 
Allema diftruggalì da fe medeftmo . Diceli , che^ effendoA ['Orientale 
Impero > di vifo àsàì' Occidentale ^ e quello in mohipiiMi 'Principati quali 
dilacerato, alla 'convocazione di' un generale CoACHkt'dgr lA ^v<tte un 
Autore,/ che di tutte quelle difuaite pani fotfe il centro'. Va bene ; 
ma dunque l’ottavo generale Concilio iàrebbefi convocato -dal «Papa; 
perocché'; Tanno dccclxix. nel quale fu quel Concilio- tenuto, già 
da buon , tempo T Impero Orientale . àiiX Occkientale vedeaA deparato; 
gih molti Regni e Principati ‘ fi dividevan T Europa ;< E / nondimeno 
Febbronio . 00^ Eneklopedifti vuole quello Concilio intimato dall' 
Imperador ài Oriente Bafilk Macedone. 'Ma, quella ragione," fe bnona a 
traffwrtare nel 1 Papa T imperiale autorkk. di convocare i Concilj allor 
non fu avuta,, come prevalfe di poi? ConGderiamo .un’ altra cofa. Il 
citato confenlb de’ Principi e delle Gbiefe fuppone,>cbe il Pipa dappri- 
ma o intimalfe un generale Concilio , o dichiaraile , che a lui appar- 
teneva convocare i Generali Coocilj,. e i Pnncipi>, e la Chiefà per ri- 
guardo del cornun bene lafciallèro correre- Se ciò non fi-fupponga, il 
pretelò tacito, confentimento non può. aver luogo, dovendolo preceder 
qualche atto, fui quale verfi . Ma dopo Tanno 8dp. nel quale fu nell’ 
Oriente celebrato- il generale ottavo Concilio, e Tanno 1123. nel qua- 
le fi tenne il primo lareranefe e' nono' tra gli Ecumenici , qual Ponte- 
fice fece quella (bienne dlchuràzionè , lilla quale potèffero i Principi e 
le Chieiè tacitamente aifentire? Scornnfi pure e Cronache, e fiorie, 
"■*" ' ' fra- 
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fi-ughinfì aKhivjc, <UftmerrÌDfi . pettgunetM ; vano (iu 3 l ritKHArk . Il &t.- 
c& T«na.:De«lì Àrc che weaiaCMipi» JL iotimato egli il detto Coo> 
cilk) Ì^tfr0n«{t% r Impe/|d«re, « le Chieic paiTaroa lopn quella ufur* 
pazioDC, e vi aderiroDO. £ io dico, che il peolàrlo è Ibllia. Se que* 
na uTurpazioae era , come farebbelo Rata , ove la coavocazione de ge- 
nerali Coocilj foflè per rianaozi (lata d’imperiale diritto, è egli cre- 
dibile, che Cdlifio il. non dubitale di commetceria il primo, appe- 
nachè avea eoo Arrigo IV. ftabilita la pace ? Quello illultre •l’ÓQtence 
oel Settembre del jmcxxii.. avea pollo bae alla terribil difcoidia del 
sacerdozio e dell’ Impero oode per lunghi anni gemè la Chielà trava- 
gliata, ed oppreià. Non làpendo però contenere la gi(^, che ^ si 
piàoevol luccelTo ricercavaio tutto a’ 13. di dic^bre deU’anno 
lcri0e all’ Impeiadore pregandolo a coofiderare^i vantaggi Ibinnii, che 
da quella pace tornar doveano alia Crilliacith, « a rimandargli fulùtoi 
Tuoi Legati al Concilio, eh’ egli avea gih intimaioper folenn^iare si lieto 
avvenimento (i 8). Quale imprudenza farebbe qum mai fiata ^Caliiftoì 
TJfurparft un diritto, che era dell’ Impexadore , e francamente vantarfe- 
ne pr^o l’ Imperadore medellmo , quando magaifiuva si alto la pace 
conchiufa? Dehi quanto facil colà farebbe fiau, che quell’ IinperadoK, 
il quale alta pace d’afiài mal animo era venuto, nè avea ancora di-, 
meotica la fcoomnica , onde Cullifto avealo nel Concilio di Rtems i’ 
anno iiip. dalla' Chieia feparato, a quello nuovo ufurpamento infu- 
riaflè, e i pani poc’anzi convenuti rompefiè.^ Se dunque Celiifio IL 
intimò il Concilio di LaterMno^ colà e&r dee fuori di dubbio, che 
non fi arrogò un diritto, che non aveflè, e molto meno un diritto, 
che all’ Imperadore follè appartenuto. Tutt’ altra circefianza che que- 
lla, fi volea perchè ua Papa tentafiè d’ attribuirfi il gius non fix> di 
adunare un generale Concilm. Ecco dunque tolto ogni lu<^ al uà* 
te cchilènriiDento , <mde da’ Principi e dalle Chiefe vuol FeMrronio au- 
torizza» la convocazione de’ Generali Coacilj iàt» dopo l’otavo da’ 
Papi • . . . . ' 

IV. Ma del diritto non piò. Froc^fi al fatto. Nel che primamen- 
te, che gl’lmpendorì nella convocazion de’ Coocilj abbiano avuu al- 
cuna parte , nr^ar ^noo fi vuole . Tre principali ragioni , diroilo 

r 

C 18 ) Ag» ^ Mi tu uéth ^ tum', . • . . 4téuu§ mfttùtj fW upué 

uoi ttfruAtmtr m Damiw9 : Ptrftndut Imptria- vot funi , bturvtl^tiét suntiut commm- 

lii indìmtiM tua , igmumum d éutu mu Euiejut dsuim , mgimmt f ut fuim Cmmiimm mdìfìum u 
Imp^hfue Àifemdis Ssmlp* immhrét Hohis untUté»^ tm um ud Alt», £>•■>»« 

dttrimuttumf O quAntum nòfiru pn sfferrt p9- gitmte ^ ttmiitus, 
trrit honi fruBm , Dtnint nvptrMtt ^ insrtmtn-^ 
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colle parole del Srg. DavìJ (19}, impegnavano gFlm^adori a intc.' 
rei&rft nella convocazion de’Concilj. La prima, perche eflendo dalle 
politiche leggi dell' Impero vietata ogni maniera di adunanze , necedà^ 
rio era il confentimento de^’ Inaperadori , e de fecolareTchi maeftrati , 
acciocché unir fi poteflero i Vel^i di molte ' ptovincie . La feconda 
perchè effendo per anco la Chiefa al di fuori alle prelè coll’ Idolatria, 
e al di dentro lacerata dalle fazioni di molti Eretici , il debole c im> 
potente (lato , in che ft trovava , richiedeva , che gl’ Imperadori e ob- 
bligalfero i Vefcovi accu&ti, e gli Eretici a compir ne’Concilj, e 
colla loro autorità alle diifinizioni , calle leggi degli ftefll Conci!) ds& 
fero coriò. La terza ragione era la gloriofa povertà de’VeiCbvi, i 
E non avendo, con che pagare le ì^fe di lurffihi viaggi," né qoeUe 
del loro foggiome nelle Città, ove i Concilj fi celebravano, vi eraa 
condotti dalle vetture defiinate al fervigio dello Sato, e a feefe degl’ 
Imperadorì craoci mantenuti , ficcome appare dalle lettere dell' Impera^ 
dor Coftanrino a Giovanni Vefcovo de’ Melaxiani ^ e all’Eretico Ario^ 
dalla tefiinoonianza di Suicido Severo laddove parla di S. llario chia* 
mato al Concilio di Seleucia^ e dalla lettera de’ Maeftrati deUe GAlie 
al 'Vicario à' Affrica in propofito iet' Donatiffi {20), Altra principale 
ragione era, perchè il corfo ptibblico era 'tltgl’ Imperadori, nè tranne 
i Prefetti del Pretorio, i Legati, e pochi altri non era lecito di uiàr* 
k> fenza particolar loro licenza. Ma quelle ragioni qual diritto davano 
agl’ Imperadorì f Non già di convocare pet fua autorità i ConciI), ma 
fibbene di avvalorare colla kro autorità la convocazione, che ne face- 
vano i Romani Pontefici . Inemaro uno degli Eroi di Fekbronio fembra 
agl’ Imperadorì attribuire la convocazione de’ ConciI) , ma chiaro è non 
altro aver lui voluto , che quello , che da noi fi dice ; perocché ivi 
medefimo afferma celebrarfi i generali ConciI) per Appoftolico comanda- 
mento e per Imperiale convocazione (zi)- La convocazione a lui pro- 
priamente appartiene, che ha diritto di comandarla; perè quella Impe- 
riale convecaKÌone non è che il prefidio, con che gl’ Imperadorì fecon- 
davano , antorìzzavano , e valer fecevano la Pontificia intimazione . 
Qwndi accioccliè ad una quelHone di nome non rìducafi la prefencs 
difputa, è a fare col Santo e dotto Cardinale Tomafi una verilfima 
rìfieflione ( zz ) , ed è , che per la parte de’ Romani Pontefici non fa- 
ceafi già la 'convocazion de’ ConciI) ccdie formalità delle Bolle, e colle 
' ^ folen- 

( tf ) On fmgttnm etmmifMt et/f, Ki/. | (ai) Ep. XXXltl. ad Uincm: Landoa. A- 
fat, {< 8 . , . , I Imfmali turottiitm, 

( IO ) Vcgeanfi S. tfol. II. Sotrttt | [ ai ] T. Fll, oftt, X. S, 1754. f*g. ido- 

lit. l. taf. XIX. I Barmùt àlF^mu {14. . . | 
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foienDit^, che ultimi fecoli fi fon praticate. Nieate di queP.o. I 
Papi non altro dicevano, che moArare il loro defiderio, che i Sinodi 
ii radunaiTero , impegnavano' i Principi a congregarli , nè perchè nel far- 
lo ufaifero umili iormole di preghiera, e di rirpettofa efortazione, non 
di efpreAb autorevole comandamento, lalciavan quePe preghiere, ed e- 
fortazioni d' ellère effetto della Pontificale autorità . I Principi poi efe- 
gui tori -della volontk del Pontefice fpedivano le /acre lettere, perchè i 
Vefcovl fi congnegaffero , e le Trattorie per le vetture, e checché oc- 
correlfe al loro viaggio. £ fe alcuna volta accadeva, che il Principe 
preveniffe.il Pontefice, fèmpre era ad attendere il fuo confentimepto , 
acciocché il Sinodo foife legittimo. Dove la differenza fi avverta trai 
oonfentiipeoto del Papa e dell' Imperadore. L’uno e l’altro fi richie- 
deva; ma quello deli imperadore per legge civile, acciocché far fi po* 
teffe la convQcaziow. de’yefcovi ; quello del Papa per diritto Ecclefia- 
Aico , acciocché la fatta convocazione fbffe legittima . QueAo vogliamo 
generalmente aver detto. Per altro non neghiamo, che qualche Impe- 
ladore abbia oltrepaffati i limiti della fua autoritk; ma da quando in 
qua r ufurpazione pu^ dare diritto^ Attender fi dee, prefeindendo an- 
cor dalle ragioni , che fui gius abbiamo noe’ anzi recate , attender, di- 
.co, -fi dee non un fatto particolare , ma la pratica [hìi ricevuta . Senza 
.che è. da avvertire, che quegli antichi Vefeovi troppo godendo che 
gl’ Imperadorì follerò CriAiani divenuti, e nelle caule della Chiefa «’ 
interefl'alTero a grandiflimo vantaggio della Fede non peofavano a ve- 
.derla fòttilmeate fil filo, e più al frutto prefente, che dall’ impeguo de’ 
buoni Principi traeva la Religione, e alla loro diritta volontk badan- 
jdo, che Don.all’abulb di autoritk, a che l’efempio loro a’pofleri de- 
generanti dar potelfe argomento, con faggia economia tolleravano qual- 
che feendo, e diminuzione della Sacerdotal podeflk. Quindi è, che 
"Liberio veggendo di non potere per le difficoltk de’ tempi convocare 
o]n generale Concilio, all’ Imperador Cojìamo fi rivolfe, e lettera di- 
j-izzò di preghiere, ^ioQché.A lui piacefl'e di radunarlo. Quello ba- 
cava alla Chiefa i, che tutti fapeflèro, le conyocazioni de’Concilj ap- 
partenere a lei, non ad alcuna fecolar podeAk, e da queAe fol 
per fuacoadifeendenza, e afolo titolo di prefidio; z. che ..qqegli AefC , 
i quali più moAravaao di travalicare i termini, della lorprauipritk , rir 
conofceilerp ,' non poter Concilio, che legittimo ; foife, ^URarfi fenza 
che il Romano Pontefice vi deffe mano, o certo libero ed efpreffo af- 
fontimento. Or l’una e l’altra di tali: cofe anche lòtto a quegl’dmpe- 
radori, che abulàrono di lor podel^k , chiaramente fi vede, Mk pren- 
diamo a feorrere l’EcclèfiaAica Aqria.'' • - • V. . 
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•V. L’anno cccxxv. fi tenne il primo General Concilio in di 
Bitinia . Fehbronio colle autoritk di Eufebio , di Socrate , di Sozomeno , 
di TeoJoreto lo vuole convocato dall' Imperador Coftantino. Ma le di- 
rittamente fi mira , troveremo averlo Coflantìno o intimato , e promof- 
fo, e favorito, ciò che folo dicono quelli Scrittori, ma di confenti- 
mento, e a nome di Papa Silveftro. Fu quella cola per certa tenuta 
l’anno 680. da’ Padri del fello Generale Concilio,'! quali nelle accla- 
mazioni, fenza che alcuno fi avvifalTe di ripugnare, proteilarono: in- 
f ergeva A rio divifore , e /partitore della Triniti, e immantinente Co- 
llantino fempre Augujìo, e il laudevol Silvellro congregavano in Nicea 
il grande e fpettabil Sinodo (23). Nel che fi oflcrvi , che quello Con- 
cilio fu intimato dappoiché Ojio da ' Silvefiro mandato in Oriente da 
AleJJatidria con niun frutto della fua legazione fi parti, e recofli aN/'- 
comedia , ove trovavafi Cojiantino . Il perchè è a prefumcre , che infor- 
mato il Pontefice da Ofio degli Ariani ma^chinamenti , i quali aveano 
inutil rénduta la legazione di lui , gli fuggerilTe di fare per autorità 
dell’ Imperadore convocar un Generale Concilio , e l’ Imperadore volen- 
tieri ci fi pTellafle . E il vero Rufino ci narra , che ' Cofiantifio lo adu- 
nò per fenienxa de' Sacerdoti (24), cioè per parere principalmente di 
Ofio . La qual colà è si vera , che Gelafio Chteeno Greco Scrittore del 
quinto Tecolo nella Storia del Niceno Concilio ( 25 ) non dubitò diferi- 
vere ; il fanto e grande e generai Sinodo de' Santi Padri in Nicea con- 
gregari , /u dal Beato e Santo Ofio adunato ; non certo ficcome fe Ofio 
ave?e folo efortato'l’ Imperadore a convocarlo, come fogna il Bafnage 
[2d); altramente perchè avrebbe Gelafio mentovato il folo Ofio, là- 
pendo noi e da 'Eufebio ( 27 ) , che molti Vefeovi a ciò gli dieder con- 
figlio, e da Epifanio (28) che nominatamente Alejf andrò Vefeovo di 
Aleffandria ci ebbe gran parte colle fue perfuafioni ? Oltracciò l’ eforta- 
re, il configliare, il perfuadere, che fi tenga un Concilio non è con- 
vocarlÒ; e nondimeno Gelrfto a lettere cubitali afferma, che Ofio con- 
vocò il Niceno Concilio. Stimò dunque Gelafio , che Ofio alcuna cofa 
di più che femplici efortazioni porgetìTe all’ Imperadore, e anzi autor gli 
folle di jadunarlo, non a fuo nome per verità, ma a quel Ai Silvefiro, 
del quale era Legato , e per cui , come nel feguente capo vedremo , ci 
.prefedette.^,. ' ’ 

VI. Noti <nfok« dipoi S. Giulio fece valere la fua autorità nel con- ccczli. 

Tom, /£ •■-’' Qq voca- 
li?) ><s. xwji. , I ( 15 ) L.*. w/>. Il, 

(14) Hiil. CcchC- L L c^I. ConlUnrinut | {ló ) Ad m. ?2?. kki» io, 

£x frntntÌM SatetAoimm mpmi Urbtm NicKAID f - | [ zy \ De vita Coafìant, Iti, il, taf, ìl\ 

fifcefale Cmntium nmoeat , | (48) Efipi. I, LXItUl, n. 4. 
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Toc»re i Coocilj . Perocché ella celebrazione di un Sioodo in Ronta 
chiamò i Vefcovi Orientali, onde in un plenario Concilio di Occiden- 
tali , e di Orientali dilcutere fi potefie la caulà di S. Atanafio . Gli 
ftelTi Legati dagli Eufehiani a Rama contro il Santo Vefcovo Tpediti 
riconobbero in S. Giulio quello diritto di oonrocare il Sinodo genera- 
le. Perocché confutate le loro accufe, e rinulli convinti da’ Legati del 
medefimo S. Atanafio domandarono a Giulio che in Roma radunafie il 
Concilio ) e ne invialTe le lettere convocacorie e a S. Atanajìo, e a’ 
Velcovi Orientali delia loro Azione; di che abbiamo certillima telli- 
nonianza orila lettera , che lo lìsfib S. Giulio dirizzò a’ Vefcovi Eu- 
feniani ( 3^ ) . £' vero , che quedi frodolenti Eretici riculàrono poi di 
portarft al Sinodo intimato da Giulio. Ma in primo luogo Giulio jxr 
ciò li rimprovera, e per dare alle fue riprenQoni forza maggiore ofler- 
va, che quando pire non gli avellèro i Legati loro richiedo il Con- 
cilio, ma aveffelo egli fenza loro domamla intimato, ci avrebbono gli 
Orientali devoto intervenire , coociofiaché Ecclefiadica fbllè , cioè &tta 
fecondo 1’ Ecdritadica regola queda convocazione (}o) . In fecondo luo- 
go gli Eufegianì defli per non portarfi ai Concilio allegaron fibbene 

J arecchie icniè, e qneik nulBmamente , che’l tempo peBflfo loro dal 
ontefice per la celebrazione del Sinodo era pià breve , che la lunghez- 
za del viaggio non comportava ( 31 }; ma non mai queda , che pure 
eder dovea la prima , cioè che 1’ aucoritk di convocare i Generali Con- 
cili non al Pontefice apparteneva, ma a Celare. Il perché é roanifedo^ 
eh’ egUno medefimo cooolòevano , eflèr quedo diritto del Roauoo Pon- 
tefice , non degl’ Imperadori . Del redo Giulio nel fuo Concilio Rtmanò 
avvegnacchc gli Eujeiiaai non ci coroparìfiero , rivocò come nulli gli 
atti da loro étti nel Conciliabolo di Tiro , dichiarò iunacenti Atanajio 
e Paolo , « ordinò che fbfifero alle lor Sedi redimiti . Ripugnarono tut- 
tavia gli Eretici , e col credito , che aveano pedo all’ Imp. CoHatmo d 
adoperaron tatuo , che la fentenza del Romano Concilio non fi efeguifi 

ic. 


{ ip ) T. I. ^ &. P. col Nam qm s 
ikÌìj Eufdbunh a*m Ihtnis mtjft funt^ Maca- 
xios vMiett prts^yter st Martyrios Cy Hesychi- 
tis dÌ4M$9Ì^ hnc tidivmiemtfr cum noo vai em rt ì 
fTetbyterìs AthanaTù , qmi [htu fe nntuJtrtnt , 
ciffijhtrey fed in omnibiu nfMgmt$tr atqut cwi- 
viwenfntnr^ titm 0 wokii id pgjbtiantm, tu 
nodns rnditn*tur\ titernqut sd AthanaCtoiB Epi^ 
fc^pitm AUxandriéim y ntc «m »d Ì0pltìmmgmit‘ 
ttftntWy ut goram omaiiiir fujimm poQtt pn^- 
ri jhdìcirm . 

[ ?oJ Ivi ccrt. f^8. Si ì/^intr Martino O* 
HtijchÌQ mdJitm Spnrdtim pofùtUnsiirns 0m3or>*go 


fitifim , af il fui Jcripfiramt dUfatigntinit mr» 
ttjìiam fuMrent , /rjtrt$m nofhrorunt grtuié , qui 
fr in 'juriam ^ffos gnmqrerehnntttr , b«e ttinm im 
cafu uqus ty pufìa ftupt ^dhvtnthy quippt quu 
EccieJuHics fa ^ Deo grsta, 

[^» ] Ivi col. Èrgo diUChl^miy o^oriitic 
vnt hue Mtftdtv^ 99» akmmt: ttt mgtittm 
ud finem tUductrtittr ; id enim futio pojtuiat . Sed 
I fortnjjt pfujinitttm temtmt id vobit non permifit ; 

I in littttiì tnim vtfhrit rfih étagafiutn 

I nos m 4 Spnod/tm cogmdgm ttmporis ^ntiun* 
dtfiurvi/e • 
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fe. Ne icrìSe Gra/rà ^l’ Imperadore Cf^tnte^ acciocché col fratello fi 
maaeggiaflè a &vore di Jltmafio , e di Paolo ( 32 ). Cofiante volentie* 
ri coadifcefe alle diritte ìntenzioot del (iato Padre , e a Coflanx» man- 
dò lettere per la refiituzk»e de’ due innoceati. Tutto fu indarno. Paf- 
faron tre anni, e eoa nuove brighe gli Eretici lo impedirono (33). 
Ma finamente fi tenne un General CoacUio a Sardica, dal ^uale fu 
reprefià l’audacia degli Eretici, e raileraiato il giudizio di Giulio. Fu 
({ueflo Ckincilio certamente convocato per editto de’ due Imperadorì , 
come con moltifiìme tefiimonianze Natale Alejjartdro dimofira ( 34 ). 
Ma infieme indubitata colà efier dee, che fu convocato ad illanza, e 
per conlèniò di Giulio. Che (apremmo b(h delle lettere da Giulio fcrìt- 
te a Cójìante^ (è non oe ne aveilè Soxomeno lalciato un cenno? Ma 
fe Giulio poco apprefiò il giudizio del Tuo Sinodo Romano raccomandò 
s\ forte A Goftatae.h. coulà di jf/anafto e di Paolo ^ penlèremo noi che 
venendo per sì lungo tratto di tempo dilTerita dagli Eufebiani i’efecu- 
aione deila fentenza^ non ritornaffe a fcrivergli, e non infifiefTe full» 
convocazione di uu Concilio, che foto fiaccar poteva la coloro odinjr 
«ezza? Sappiamo da Soxomeno ( Jf), che ed Atanagi c Paolo doman- 
darono a Coflame il Concilio ; nta avrebbonio mai rkhiefto , k non le 
avefier creduto di piacimento del Papa ? Lalciamo la lor gratitudine 
ad un Pontefice, che aveali con giandilTimo impegno gìufiificati , e dal- 
ia opprdfion rinnalzati , ma fapevan pur eglino , quanto Giulio avefiè 
fatto alumente rifuonar negli orecchi degli Eufebiani l' ecclefìafiica re- 
gola , che vietava i Coocil) lènza l’ aSTentimento della Sede Appolloli- 
ca. £ credibil £uk, ch’eglino chiedelTero ua Concilio, fe non n« aveP 
fero dallo (leflb Giulio ricevuta approvazione ? £d era certo , fe mai 
in altro tempo, ora convenevol colà, che l’ Imperiale autorità intimai^ 
le il Concìlio. Perocché fe gli Eufebiani trovaron modi di non inter- 
venire al Concilio Romano convocato da Giulio^ comecché eglino llelli 
tie lo avellèro domandato, avrebbono fimilmente cercato d’eludere 1» 
coavocazione del nuovo Sinodo , quando gl’ Imperadorì non l’ avelièro 
co’ loro editti munita. 

VII. Per altro neppure il Concìlio di Snrdica potè domare gli Ere- 
tici . Pieni colloro di mal talento contro idtanafio , che fol riguardavano 
come ramemurale della Fede JViVr«w, rapprefintaroqlo a Cofianxo come 
ièdizioia uomo, della pubblica quiete perturbatore, e giurato nimico 
di Ini. li perchè /edotto quello Principe fi prdè con tutto il furore a 

Q^q 2 muo- 
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*c"irr*' muoverci acerbinfima perfecazione , con miaacce coftringendo i Vefcovi 
a condannarlo, e facendo ^li medefimo da Giudice, onde rafiforzare , 
fe poilibil folTe , i già anauUati atti del Conciliabolo di Tiro , Una 
fifiàtu condotta di Cojìtnxo accefe lo zelo del gran Vefcovo di Cordo- 
va Ofto. Però all’ Imperadorc fcriiTe in quelli termini: va» t'impaccia^ 
re negli Ecclefiaftici affari , ni in que/io genere di eofe a noi non co- 
manda ^ ma piuttoflo da noi F impara. Dio a Te commi fe C Imperio'^ a 
noi confegnb le cofe che alla Chic fa appartengono. Perh ftccome ,cbi con 
maligno occhio riguarda il tuo Impero e di carpirlo procaccia y alla divi- 
na ordinazione fi oppone y coti pur guardati y che a te traendo .l' Eccle- 
fiaftiche cofcy reo no» ti faccia di grave delitto. Scritto i; a Cefare 
date di che è di Celare; e a Dio quello che è di Dio rendete. Ni 
dunque lecito i a noi in terra aver F Impero , ni tu hnperadore hai la 
podefli de' timìami y e delle facre cofe (3^). Da quelle parole di Ofio 
e manifello, non doverli gl’Imperadori nell’ Ecclefialliche cofe frammif- 
chiare, non altramente cbe a vefcovi vietato fia d’invadere le cofe 
dell’Impero, nè quegli avere fulle cofe della Chiefa maggior podeftky 
che fulle colè deil’ Imperoabbiano quelli . Perlaqualcola non poteva Oy!» 
non elfere perfuafo, che gl’Imperadori non avean diritto di convocare 
ì Comiz) della Chiefa, cioè i Conciij ficcome non l’aveano i Vefcovi 
di convocare i Comizj dell’ Impero . Il fentimeoto di tanto Vefcovo 
prevaler dee alle cavillazioni di tutti i Febbroni , Ma infieme ci dà 
Rn nuovo argomento a credere, che di condèntimento ,. e di autorità 
di Giulio lia llato il Concilio di Sordità convocato. Perocché OfiOy 
che non temette di rampognare con quello Sacerdotale coraggio l’im* 
peradore, non avrebbe certo colla fua prefenza autorizzato un Sinodo 
contro r Ecclefiaftiche leggi intimato, qtiale farebbe llato il Sardicefcy 
ove il Papa alla celebrazion d’ elTo dato non avefle confentimento-, e si 
non pure l’ autorizzò , ma vi ebbe grandiflum parte , e ne fu 1’ amma^ 
come abbiamo da S. Atonafio ( 37 ) • Non fu Ofio folo di tal fenti> 
oBcxxv. mento . Anche un Imperadore lo a^ttò . I Velcovi dell’ Ellef ponto c 
della Bitinia a Vaientiniano y che per la Tracia viaggiava inverfo di 
Roma y fpedirono lof Legato il Vefcovo di Eraclea Ipaziano preludo* 
lo , che voleflè permetter loro di ■^adunarli in Concilio per ihabilire la 
dottrina della fede. Ma non prima il Legato efpofe all’ Imperadorc la 
richiella de’ Vefcovi, ch’egli rifpofe, elTer lui del numero de’ laici, non 
elTergli però lecito l’ iatrometterfi in cali affari ; ma i Sacerdoti e i 
Vefcovi, acquali la cura di fifhirte cofe appartiene, potere fenz' altro 
. dovec- 

(j<) A$i*o. tf, ad SoUt, ( J7) X, <•. 
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dovecccliè pili lor piacefle, UDirS e quìllo determinare, che -fembrafle 
loro fpedieate (38). 

Vili. Potrebbe feinbrare, che Teodofio da cos\ faggi fentimenti di «cclxixu 
Valcntinìano fi allontanaffe convocando it Sinodo di Cojìaminopoli . Ma 
primamente non fu quatto generale , fu fole de’ Vefeovi feretri all’ 

Impero di lui , benché come Ecumenico folfe dipoi ricevuto per le ra- 
gioni , che nel capo quarco faranno efpoltc . Appreso benché Natale 
Alejfandro , il Pagi, Tillemont, ed altri moltiiTimi penfmo avere il 
folo Teodofio convocato quello Concilio, parmi noa difficile dimoftra- 
re il contrario. Il Baronia in due antichi Codici trovò quella memo- 
ria . Damafo comandò , che la fentenza delta condanna di Macedonio e 
di Eunomio fojfe pur confermata nel fante fecondo Concilio, che per 
fuo precetto , e autorità fu celebrato a Coflantinopoli ( 3P ) 1 Rifponde 
Natale Alejfandro (40), efièrgli dubbia e fofMtta la fede di quelli 
Codici , ficcome contraria a tutti gli fiorici , e òì Padri (lelTi del Caftan- '■ 
tinopolitano Concilio , i quali tutti in quello lì accordano , che Damafo 
non fu confultato. £ fe egli fi folfe contentato di dire, che gli Sto- 
rici e i Padri Coftantinopolitani affermano, efierfi quel Sinodo celebra- 
to per intimazion di Teodofio, niente avrebbe detto, che vero non 
folle, ma falfo è, che Damafo non folfe confultato, o almeno é fàlfo, 
ch’egli alla celebrazione di quel Sinodo non deffe alfentimento . Balla 
leggere 1 ’ ottava lettera di lui al Velcovo Acolio . In elfa che fcritta 
fu l’anno 380., cioè l’anno avanti il Concilio chiaramente dice, che 
iàpeva doverli a Coftantinapoli tenere un Concilio; e gli raccomanda 
però di vegliare, perchè ci fofle eletto a Velcovo di quella cittk uno, 
il quale non avelie alcuna eccezione (41). Rella a vedere da cui a- 
velfene avuta notizia, (è da’ Vefeovi, o dall’ Imperadore medelìmo. 
Comecché folle, Ibpra ciò fu confultato, ed avendo egli tutto il tem- 
po, e ’l modo avuto di opporfi alla coavocazione del Concilio, fe noi 
fece, non è egli aperto, che vi acconfenti? Ora alla indubitata lette- 
ra di Damafo uniamo i monumenti dal Baronia, citati, e diciamo, che 
làpendo noi di certo, che Damafo di quello Concilio ebbe innanzi che 
fi celebralfe notizia, non vi piiò^elfere alcuna dilBcoltk ad avanzare, 
che egli medefimo colla fua autorità concorre Ife alla fua convocazione. 

Ma di quello Concilio nel capo iv. piìt lungamente . 

IX. 

Sozftm, EccUf eap, I (41) T. I. ep. R, P. ep. Vili, col. ^^7. 

I de iamintim \Z^<lonU O*, ] Df Cffero g$ntmoMe9 XMSìtMtem veflrsmt $it qttis 

Eunomù DAnuTus eonfirmért prAtepit rttam in | togrm/i difpofitttm tff* « C^nfisntiteQpoli Contìltmm 
JmhBm fecundd ^fn9d9% qute prteeepto^ C* \ deèert^ /infrrèttu vtjìrs dft operam ^ 

rifAtt e fui apttd ConiUminopoUm cehhététft, | moémm prtediBet tivirstti Epifi9pM Bigmur, fm 

[ 40 } In fifCo Wa diffe XXXyt» art, 1 . | ntUlam haktai ttpuhtn fi m tm , 
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*ctiiCTo! ^ Padri, che ài Coflàntìnopatitatn Concilio erano intervenuti, 

oocuuui.per altri affari alla Imperiai Cittk fi recarono la Hate dell’anno appref- 
lo , e vi trovarono una Sinodica degli Occìdentaii , che gl’ invitava a 
Un generai Concilio da farii in Ronu ( 41 } , ed era quella lettera o 
inferita in una lettera dell’ Imperadore , o accompagnata da quella . 
Tanto leggiamo nella loro rifporta a Damafo , e agli altri Occidentali . 
Ma concioftach^ y dicono eglino, maftrando la fratemai carità vojìra in 
verjh di noi roH lettere delP imperadore noi ancora ^uai propri membri 
aveti chiamati al Sinodo y che per divino volere adunate in Roma (43): 
Trt(wfK«xéj-» 3 -i , dice il Greco tello, evocaci s l’interpette latino. Bene è 
di notarlo. Perocché in primo luogo, come con parecchi efempli di- 
inollra Piero de Marca (44), parlandoli di Concilj il verbo evocare li 
tifa di coloro, i quali don Iblo hanno diritto d’invitare al Sinodo, 
ma di prefcriverlo , e di comandarlo . Non dubitàVan dunque gli Orien- 
tali y che Damafo aveffe autsritli di decretare, ed intimare un generale 
Concilio. In fecondo luogo fi avverta 1 ’ efpreffione : « avete chiamati 
con lettere delP Imperadore . Che è ciò? E' un dire, che gl’ Imperadori , 
quando convocavano i Sinodi, faccvanlo a nome della Chiefa, e iti 
virtù delle infinuazioni del Romano Pontefice, e a lui doveafì attri- 
buire l’ Imperiale convocazione , ficcome fe aveflela egli medefimo bit- 
ta . E queua é la chiave per intendere dirittamente mokilTimi paffi di 
Scrittori , che agl’ imperadori aggiudicano 1 ’ intimazione de’ Generali 
Concili . Seguono i Vefcovi dleìì’ Oriente fculàndofi dall’ intervenire al 
Sinodo, ma tali óe danno ragioni, che moHrano, quanto foifero per- 
fuafi e deir autorità del Pontefice in convocarlo , c della obbligazion 
loro di andarvi . Era certamente , dicon effi , comun voto di tutti noi , 
fe foffe flato po^bìle y abbandonare le noflre Qhtefe y di /additare al 
deflderio 0 piuttoflo ella necejfltà . Perocché e chi daracci le penne di co- 
lombai E voleremo e ripoferemo prejfo di voi (45). 
ccccT. X. Procedendo nella ftoria troveremo, che Innocemùo Printo cono- 
fceva la necelTitò di un generale Concilio per dare la quiete alla Chie^ 
là turbata da Teofilo y e da’ fuoi fegnitatori nella caufa di S. Giovanni 
Grifoflomo. Egli medefimo afferma che molto e da moho tempo pen- 
fa\ra, come fi doveffe raunare [45]. E perche dunque fi dirà, perchè 
noi convocò, fe a lui apparteneva di farlo? Rifpondo, cagione effeme 
fiate le difcordie Impendonjircadio ed Onorio y e la potenza, che 

nella 

[ 41 ] Teodoreio Jib. y, òijio Eeclef, esp. 8. | [46 ] T. I. ep. R. V, col. 703. iSfnoi 

(4j ) T« 1 . ep. R, P. eoL 5Ò1. ] Jfu cogitamut ^ tjMontim modo a(umc-> 

(44) De CoiUo libo Vio <ap» X$. j». Rt Synodut cengrtgMnda fit ^ ut turbolenti 

[45 ] Lf c. I fi»/ dei nutu estedem eem^uìfjennt • 
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nella corte <ii quello avea il partito dello fcaltro Teofilo [47]. Tanto 
è vero che l’ Imperiale autorità è necelTaria non alia legittima convo- 
cazione de' Sinodi , ( die l' eder legittimamente raanati è della fola £c- 
clefiaftica podellà) ma alla convouziooe. Quanto alla intimazione del „^^^ „ 
primo Efrftno Concilio, il Toomafini , il P. Garnier ^ e Natale Alef- 
f andrò hanno preceduto Fcltlnronio nello (crivere, che ancor ne fu Teo- 
dofu il Giovane. Ma il P. Bianchi (48) ha fibbene foftenuto il con- 
trario, che non è difficile il perfuaderfene . Nel libro diurno de' Roma- 
ni Pontefici abbiamo una proielfione di fede , che l’ editore Garnier re- 
puta da Gregorio U. httta l’anno 714. e in effa chiaramente fi dice , 
edere il Concilio flato adunato per autorità di Celefiino [ 4p . 

A quefla teflimonianza dan forza gli atti di S. Petronio , i quali lo 
dicono da Tcodofio a Roma mandato per trattare con Celejiino del Si- 
nodo, atti non fòla dal Baronia ricevuti per veri, ma ancora dal 
Card. Noris (50) che Dumo accuferà di foverchia credulità, e che è 
più, confermati dalla coflaote tradizione della illuflre Chiefa Bolognefe, 
della quale Petronio divenne Vcfcovo, e precipuo rilloratore. Anche 
Evagrit conferma l'opinione del Bianchi. Scrive egli (51) che, dap- 
poiché (Nedorio) non fi accheti uè alle lettere di Cirillo [aveagliene 
il Santo fcritte due , una fècondo il Garnier nella dare , o nell’ autun- 
no del 329- l’altra verfo la fin di Gennafo del 330., cioè quali dieci 
luefi innanzi che folTe il Concilio intimato] ni a quelle di Ccledio» 

Ve/covo delf antica Roma , e niente temendo vomiti il proprio veleno 
contro tutta la Chiefa, meritamente [Cirillo] domandi, che per cenno 
di Teodofio il Giovane, il quale in Oriente imperava, fi congregale 
il primo Sinodo in Efefo. Vanno farebbe, che alcun pretendeffe, che 
le Greche parole l'ntoTùn é&eiVt fi dovelTero a Neflorìo , non a Cir'dlo, il 
pome di cui non è efprelTo , riferire , e intendere fimìlmente domandi . 
Perocdiè tutto il contedo favorifce la fpiegazion del Valefio , che le ri- 

r irta a Cirillo , e innoltre cosi le interpetrò il Grrro Niceforo Callifio 
<z]. Or queda domanda del Concilio futa fu da Cirillo non come 

Vefco- 

r 47 ] palladio ne(U viti dt S. Cìovsum/ Gri- j $tm convewif * 
fojtiìmo narra, che innocenzio fez ( i Vefcovi | ( ) H/y 7 . Pthg^ Uh. lì, csp. 

del Stitodo di Ohvtmni ) cum ittrjpmts h^w ttni- | (50 Uh, l. tMp. 

mo eQef>wrtsha/nr : fiautdàm^ptm 'tìUs ftrrt, tjuis | [5^ j Hijì, EccUf. t. Xlfi', tjp. ^o. fecondo 

poeenrei ad metlum irò» • T ìnterperraTione di Cirv/tnni L^ngio t' accept 9 

{48 } T. ptg, 517. ffgg* namtfUt fprritu divus Cv^Hlos éd hfetri Impera- 

(49) Pag. i 6 , Tertium gstterale dueentvntm totem ^ < 9 " tjut farorrt iiheUos compofuot 

féJtQorum Patrum secej(fit ConciUmm , quod fuh mifit , tfuthtts fimttt certam tefiep fidfè profeffto- 
priacipaUf fuidem memoriti Tbeododo dugujìo ntm O' pervtrfam NefiorH otinhnem ofiendtt T 
fa&um 9(1 y 9 M MuSaritate tamem Caleilìm A.po- tttm auttm Mt Sywodta umivrr/aht CGgeretHrpttià$^ 
fioUtte fedii Antiflitii ^ tmm Beatt Cyfillo AÌet- ut Neilerii rei in aptrtum proferrentHr , 
sndrìnte Eceiejùe Prtefule ^ friui in Ephefinam ut- 
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*otKTo* Vefcovo di Alejftndrìa ma come Legato di CWe/?«7»; imperocché fu fat- 
ta, dappoiché ebbe C'mllo dal , Papa.' la commiiTione di 'provvedere la 
CoftantÌHopolitana y e di fcomutiicare Nefterio, fé in dieci giorni 
non ritrattava i perverfi fuoi dommi. E' vero che ancora Ne/lorio 
domandò all’ Imperadorc il Sinodo . „ Ma noi , ripiglia il P. Bianchi 
« [53], abbiamo giudo motivo di credere , che le richiede di S. C»- 
„ riilo per la convocazion del Sinodo prevenitìero quelle di Nefierio; 
,, coDciofiachè veggeado codui, che S. Cirillo ^ e i più zelanti Cattoli- 
y, ci faceano idanza per la convocazione del General Concilio, accioc- 
„ chè univerfalmente fode detedata la Tua dottrina, come era uomo 
aduto , ed ipocrita , per modrare di non diffidar della fua caufa s’ in- 
^ duffe anch’ egli a farne richieda all' Imperadore . Del rimanente fa- 
^ pendo egli, che tutto Y Occidente col Pontefice Romano era com- 
„ modo contro i fuoi errori, e che tutto V Oriente co’ Vefcovi dc’pri- 
„ mi Seggi li riprovavano, e che nulla poteva afpettare dal Concilio 
„ fuorché la fua condannagione , non farebbe dato cosi fciocco nel do- 
^ mandarlo , fe non fi lode trovato in idato di fare , come ufa 
^ dird , della neceditìi virtù , dimodrando coraggio nel domandar queU 
„ lo, che più temeva, e facendofi gloria di averlo richiedo, per far 
„ credere a’dioi protettori, che molti avea nella corte, ch’ei non te- 
„ meva. „ Ma io non voglio infidere nell’ opinione del P. Bianchi in 
modo, che da queda faccìafi dipendere la veritb, che difendiamo. Ab- 
bia pur Teodofto fenza (àputa di Celejìino intimato il Concilio, che po- 
trk didurfi dal fatto d’ un Principe , il quale troppo facil fu ad arrogarft 
fopra le cofe di Chiefa un’indebita autorità, fìccome dimodra il fuo 
fdegno contra Cirillo e i Padri Efsjini , e la caparbietà in fodenere gli 
atti dell' E/eJia Conciliabolo.^ 

MocxLix. XI. Per altro quedo fte&o fecondo Efeftno Concilio non fu tannato , 
che inteiTogato e confenziente S. Leone M. Ne abbiamo una ficura te- 
dimonianza nella lettera , che il Santo Padre drizzò a’ Padri del Sino- 
do . Sapendo , (ci fi dice )■, la Relieiofa fede del clementijjimo Principe 
(Teodofio) alla fua gloria grandijfmamente appartenere , che niun ger- 
moglio S errore /punti nella Cattolica Chiefa ^ a' divini ijìituti quejia rh 
verenxa preftò , che alt effetto della /anta difpofixione [ con che convo- 
cato avea il Concilio] adoperajfe t autorità delt Appoflolica Sede (54). 
Credeva dunque Leone y e pur lo credeva Teodofio y che ad autorizzare 

T. //'. 5JI* I cMtìjclicMm nnUius meris ttmgetft y httne 

54] £p. XXX HI. Bill. edit. col. | revermtiam divimh detulit , ut ad fan- 

iigiofa ciemtntijjlmi Printipit fidct fàtnt ad /th 1 Ste dìfpcfithnh effr&ttm Mn&oritstem Àp 9 flolic 0 
am glmam mmtsm* ptrtìitert 9 fi imra Etcttpam | Stdis àdbibmt » 
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Imperiali editti per la convocazione de’ Sinodi fi richiedefle 1 ’ Appo- 
fiolica Sede. Dal che abbiamo un nuovo argomento perdite, cheT»- 
dofto non avrk mancato di procacciarli ancora per lo primo Concilio 
di Efefo quella si neceflaria autoriti. E' ben vero, che il fecondo E- 
fefino Concilio per la fellonefca prepotenza di D'tefcoro degenerò ben 
tollo in un detellabile ladrocinio. Per ripararne gli fcandali cercò S. cctcl. 
Leone da Teodofto un Concilio in Italie , ma quell’ ingannato Principe 
abufando della podelli , che Dio data gli avea a Ibiiegno della Chielà 
non volle mai udire le forti illanze del Santo Pontefice . Salito full’ 
Imperiai trono Marciano diede fubito alle illanze di S. Leone ofiequio- 
fo afcolto , e in lui riconofcendo il Principato fopra la Chiefa , e i Sa- 
cerdoti fi propofe di convocare colla autorità d’ elfo un Generale Con-’ 
cilio. Però cosi gli fcrilfe (55). Abbiamo fui principio (del nollro Im- 
pero] /limato giu/io di doverci colle facce nolire lettere abboccare colla 
Santità voflra^ che nel Vefcovado della divina Fede pof/iede il Princi- 
pato ; invitandovi e pregandovi acc 'tocchb la Santità voflra per la fermex- 
xa e per lo flato del nollro Impero preghi [eterna divinità ^ onde tal 
propoftto abbiamo^ e tal deftderio , che ogni empio . errore tolto di mezzo 
pel Sinodo da celebrarfi colla voflra autorità , una grandiffima pace tra 
tutti i Vefcovi della Cattolica fede fiftabilifca. Negli llelfi termini fcrilfij 
al Santo Pontefice Pukheria Augulla ( 5Ò ) lignificandogli il proponi- 
mento di Marciano di congregare il Sinodo , e pregandolo a dichiarare 
fu quello punto il fuo fentimento, acciocché dall’ imperadore potelfero. 
a un dellinato luogo oouvocarfi i Vefcovi dì Oriente, della Tracia, e 
dell’ 7 //»‘r/co , e quivi coll’autorità di lui decretaflcro eglino quelle cofe,' 
che la fede e pietà Crilliana più domandavano . Che fi voglia di più 
per intendere, che il quarto General Concilio intimato da Marciano 

f >rima in Nicea, e poi in Calcedonia ,{\x. da quel Principe convocato noti 
blo ad illanza di S. Leone M. come vorrebbe Febbronio, ma ancora 
per autorità di lui? Perciò Gelafio nella lettera a’ Vefcovi della Darda- 
nia dilfe, che l’Appollolica Sede SOLA determinò, che per la verità 
fi facclfe il Sinodo di Calcedonia [57]; perciò i Vefcovi della Mi fa 
Tom, II, Rr fecon- 

f ] Ep* LXI li. col. 1017. SafiShatem fifiM- ttté RtvtrenxU tjnocum^M motU per/fiexerìe ^ fi» 
cipMtum in TpifcopMM diviiue fidti po^bdentem y gnifienre digntiur\ ut emnes etiam totius Oritn- 
fitcrit itrtmt in ^incipio juflum credimus nJJo» tit Spifeopi y Thtnciit ìilyritiy ficut niam 

^ntndétm : invitnntts mtquf regantes , mt prò fir» nofiro domino pitijimo Impfr.uori mto eonjugi 
tnitnU Cy ftatu nojhi ìmptrii , teteraam divini- placuit , in unnm civitatrm veiociter oh orttnrn- 
tatom tÉUi San 3 ittu dopretetur \ ut ^ tait propo- libms panibns valtant conxxnirt : tltic fa- 

fitmm 0tqn* dtfidnimm babeamtUy ^uannus ornai 3 o Cond/io , ^ de eathoUea eonfffftoney ^ de 
èmpio errore fmblato per ceiekrandam Synodum , te hit Epifeopit qui ante hot fegtegau (unt , ficut< 

MU&ote y maxima pax tifca omnes Tpiftopot fidei fidts O' Chrifliana pietas exigis , te auBore deeernat * 
aathoìiea fiat , I 57 ) lipofloiica Etdet prò vtritate , ni SjiffOn 

( 5^) Ep- LXXVll. col. lojg» propterta dmt Qbalniownfis fiertt^ foia detrevita 


Digitized by Google 



» A R T. II. L I B. IV. 


feconda fcrK&rB all’ Imperador Leone y che molti Vefcovi eranfi in Cat- 
cedonia rauaad per eemandamento di Leone Roman» Pontefiee , il quale 
i veramenee capo de' Vefcovi ( 58 ) ; perciò S. Leone medefìmo protertò 
[59] che quel Concilio erafi per la caufa della fede adunato per pre- 
cetto de’ CriJLani Princìpi y e per confenfa delP Appojiolica Sede. 

XIJ. Merita ora d’ efler qui regiflrato ciò , che ia Roma avvenne 
fotto il Re Teodorico . Era di graviflimi delitti ftato dagli Scifmatici ca- 
lunniato Simmaco Papa. Teodorico per rimediare alio fcandalo raunò 
un Concilio di Veicovi , i quali efaminadero le coloro accuiàzioni . Ma 
i Vefcovi convocati proteflarono , che non a lui toccava il convocare 
Concili, ma. ì Simmaco. Teodorico rifoofe , che lo (leifa Pontefice avea 
intorno al Sinodo nelle fue lettere eipreiTa chiaramente la Tua volontà . 
Ripigliarono i Vefcovi , che al Re piacefife di loro moflrare le lettere 
di Simmaco (do). Tanto eran perfuah que’ Vefcovi , che la podeilh 
laica a tanto non giugneva di convocare legittimamente’ Conci!) fenza 
r autoritk dell’ Appoflolica Sede . Ripigliamo la ferie de’ Generali Con- 
cilj. Il quinto fu il fecondo, che u celebraflè in Coflantinopoli . Giu- 
fiinian» lo convocò, e lo convocò ripugnante Vigilio', ma che poi Vi- 
gilio alla celebrazione pefhtffe aifenumento , lo abbiamo da incontra- 
Rabili documenti , che fono le lettere di V$gilio (di) e di Giu/ìinia- 
no medefìmo (da). Quindi i Padri del fedo Concilio nel Prosfonetico 
all’ Imperador Cojiantino dicono: Vigilio e Giudiniano celebrano la ra- 
gunanxa del quinto Sinodo, o come ha la Volgata lezione: Vigilio dac- 
poi col piijfimo Giudiniano confentì , e'I quinto Concilio fu fatto (d^). 
Quedo medelinio fedo Concilio fu ^nsl convocato dall’ Imperador Co- 
fiantin Pogpnato , ma quedo pio Principe fpedl al Pontehce Dono Epi- 
fonia fuo Segretario con una Divale y ki cui l’invitava, ed efortava a 
inandare all’ intimato Concilio i Tuoi Legati; ma edendo in quel frat- 

tem- 

( ; 8 ) la cialnioantìum Civitart mthì Épi- | tntijfuaai Priaerfi , ipfmm fatjiir PapM ia ni- 
etnve^erwtt fxr fujjionem Lconis Ktmsni | iigtnda Sfnodo vèuméttm [umn litterit dem 9 m- 
viTt efk Epìffopvtd^» : mmit a Mjufitftiidìm pjusp 0 ^ 

( fp) £p. CXIV. mII. ediz. col. 1197. /ro. po^Uis fy»t y ^fuét jUp eo dinSat coiqflaèett , 

fter quéin gtntrale ConciiÌMm y & et pr.tuptQ (6l ) Epìft. ad Eutychium Se Epiicopot fub 
Chrifìiienwum Prmeiptan Cr ex etnfenfu ipfo confìiultos • (^efÌTum de/iderrnm fgnrfcenut 

lUa Sedie pistuit cexgregéfi a adituimus y ut tU trihut Qepitulis ex qutbmqtut’^ 

( éo ) Nd terzo Concilio Romano nella cau- ftio nata ejì , faSo regulart c^tventu CtCa eolia- 
ià di Simmaetz ipfum y qui dicebatur impeutuTy tionem cxm unitis fratribut habeamus, 
debui 0 e Sjmadum eenvoeare ; fcieqtex quia ejut ( ) Ep* ^ Pure» quinébt Syoodi • Qua- 

Sedi pfimam Pttii Apofhìi merium y vel Pria- niam vero eum pofìea venifiù ad Regiam civtt^ 
upattu demde fteuea fujjione Domini Comàlio- tem firìpta fabla funt insee vtflramSauQitotemy 
pttm vennandorum amfìoriras finguèarem in Ec- Vigiliam Religiofijpmum Papam /«luor/iR#- 
ek/Hs tradidit potefiatem . Nrr amtdiBn Sedit tnx y ut omnes voi eonveniatis . 

Antiiìitem mi n omm fubjaemiff* jmdiào y in prò- Vtgtlias p0/? JafUaiano ^/^nrt 

paftiona fintili | fnrma atiqma tejUrwtnr • Sed po- nuit , O* quinBum Ganei/inm fm/tta/mm efl « 
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tempo a miglior vita paffiito U Pontefice , e fuccedutogli ^fiatone , que- ‘«"fro* 
fti mandò i richiefti Legati; il che colla dalle lettere dell’ Imperadore 
a Dono , e di Agatont all’ Imperadore . Non dunque fenza l’ aflentimen* 
to della Sede Appollolica fu quello Concilio celebrato. Oltre ad un fe-„^j,jj,„, 
colo dappoi fu celebrato a Nicea il fettimo Generale Concilio. Papa 
Adriano l. fu domandato del fuo confenfo per la convocazione del Si- 
nodo , ed egli lo diede^ come, abbiamo dalla fua letterata Tara fio 
( 54 ). Finalmente che Bafilio ImMradore richiedefle per la celebrazione 
dell’ ottave General Concilio 1’ aflentimento di Adriano II,. e'I Pontefi* 
ce gli accordafle di convocarlo, è aperto dalla lettera dello flefib A^ 

driano « Tmp^ra/Ior.» ( ifj ) . 

XIII. Gi^ della feconda queflione è a dire . Cercavafi le ripugnante 
il Pontefice fi polla radunare un generale Concilio. rifponde 

francamente che s\ (66). Ma tutta la (aera antichità lo combatte . 

Nel primo libro parlando del diritto, che ha il Romano Pontefice di 
deporre i Vefeovi, recitammo le parole di Papa Giulio agli Eufebiani , 

Non f opere forfè ejfer quejìa la confuetudine ^ che prima a noi fi fcrU 
va , e quinci fi diffinifea quello che è giufto ; avvertiamo ancora , che 
quello che qui Giulio chiama confuetudine y Socrate appella Canone y e 
Sozomeno di più aggiugne, cjfer legge Sacerdotale che privi di vigore t 
di forza dichiara gli atti ( de’ Con^j ) fatti fenza il giudizio del Ve- 
feovo di Roma (6j). Febbronio nella feconda edizione ha creduto di 

S oterfi facilmente trar d’ imbarazzo , recando in mezzo un lungo palio 
el P. Coujìanty il quale pretende, ciò doverli intendere non di tutte 
le Chiefe , ma della fola Alejfandrina ( dS ) . Ma noi nel citato luogo 
abbiamo mollrato, che il P. Couftant è molto lungi andato dal vero, 
onde fe Febbronio non ha altro riparo , gli è giuoco forza confelliire , 
che il Tuo Concilio invito Papa è nullo. Perocché fe l’antica Ecclefìa- 
ilica regola vuole , che niun vigore abbiano gli atti de’ Concilj , fenza 
il giudizio del Velcovo di Romay quanto meno avrannoio gli atti de’ 

Concilj celebrati lui ripugnante F Si aggiunga colà , che interamente 
rovina il fillema del dotto Benedettino y e del fuo copiatore Febbronio. 

Egli penià, aver la Chiefa Romana avuto quello diritto fopra \ Alef- 
fandrinoy perchè quella fu da S. Pietro per Marco fondata. Eppure lo 
lleflo valfe per la Chiefa Collantinopolitana , che per fuo fondatore non 

R r 2 rico- 

[64] Q^d fi tmt ptffpfSU miki ffftt firiam iiiit nm» 9 rffum ttìthtrt tni 

bt ergm Sywoditss fnt n%fhi mijfi Pnefidentei ^c. 

mty C* vttmMndét imégimd /mttritéu ^ b, 

érth^ùXM fidéf, /tefMAfMsm sd Sjmdmm «Mrvo> gmttéU ETIAM INVITO PAPA eonvotAri. 
tsndmm AO$£NTÌRÉI 4 US« [6?] ///. xo. 

(6s) ttgt /tff vtfir^t fittmis t ^ J Ctif . f7. S* ^ 
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ricouofcea il Principe degli Appftoli. E il vero tra l’ altre coTe,onde 
fu nullo giudicato il latrocinio di E/e/o contro di S.Flavitno VefcóvO 
di Co/ìantinopoH le Diofcpro ^ che vi ufurpò la prefideoza, fcacciatine i 
legati dell’ Àppofljolica Sede fu reo tenuto di grave eccelTo , una delle 
principali fu quella, ch’egli avea ofat» di fare il Sinodo fenz’ autorità 
dell’ Appoftolica Sede, il che, dicea nel Concilio di Calcedonia Luce»- 
xio V elcovo , e Legato di S. Leone , non mai fu fatte , nè fu lecito 
farfi, e foggiunfe Pafcafino altro Legato, quejio è contro l’ Ecclefiafti- 
che regole e gli (Intuii de Padri ^ a' quali non pojpam contrariare {69) , 
Nè è meno memorabile ciò, che s’incontra negli atti del fettimo Si- 
nodo Ecumenico . Gl’ Iconoclufìì non rìAnìvoa di uu CuubìUn 

bolo di Co/lantinopoli ^ al quale davan elfi il faftolo nome di Ecume- 
nico . Ma qual rilpoflia fu data a coloro da’ Padri del fettimo Sinodo ? 
Quella; e comenratù grande e generale può dirfi il JS inodo degl" leono- 
macbi? La quale nori ebbe a cooperatore il Papa di quel tempo , e i 
Vefcovi di lui itti per Legati y ni per lettera Enciclica y ficcome la legge 
de' Canoni comanda (70). Vede ora Febbronioy che (ia del fuo Sino- 
do, al quale non folo non cooperaflè, ma ripugnalTe il Pontefice? Sa- 
rebbe un Concilio peggiore del Seudo- Sinodo di Cojlantinopoli y e d’ 
una ragunanza..d’ ironer/<^/. > • 

XIV. Eppure, dice Febbronio , fi può, e fi dee convocare il Conci- 
lio, fe il Papa fin Eretico, o nella Chielà abbiaci fcifnia . Nel qual 
cafo chi non vede dovere il Pontefice alla convocazone del’ Concilio 
acconfeotire ? Niun lo nega ; ma il Papa Eretico non è Papa dice il 
dotto Agofìinian» Agojìino Trionfi d'Ancona nella fua fomma de Ec- 
alefiaftica poteflate (71), ficcorae l’uomo morto, uomo non 'è, il Pa- 
pa dubbio , qual è il Papa nel tempo di fcifma , fimilraeate non è Pa- 
pa . Ora quando non è Papa , che maraviglia fe i Cardinali , od altri 
per loro, quando eglino trafcuraflero di farlo, poffano convocare il 
Concilio? Non quello folo, ripiglia Febbronh a dire (71): e Giovan- 
ni Cardinale di Torrecrematay e Silvifiro Prierate y c’I Cardinal Do- 

I . . ' meni- 


(69) Cono. Chatced. AA. I. Lucentim 
ftntiffimm Epifc 9 pfu i^icariut Stdis Apojìoh- 
téd dixit : Judicii fui mctjfe tfi tnm dare ratio- 
mm y (fttia ium perfonam fudUandi non hahertt , 
prafmnpfky O SYNODUM AUSUS EST FA- 
CERESINE AUCTORITATE SEDIS APO- 
STOLICt, QUOD NUMQUAM FACTUM 
EST, NEC FIERI LICUIT, Pafchafimis w- 
rt reveTentijJìmms Epifeoptu O* yìesritu Sedie A- 
pojtoiiea dixit : Nox contea preecepta heatiffimi , 
mtfMt Apofioiici Papa ^a^natorù Sedie Apofo- 


ite r venite non poffumus , nee contra EeclefiajUeut 
reptUat ^ vel eonira Patrtun inJhHtia, 

[70} Aft. VI. Quomado mmgna gcntralii 
ìeonomaehoTum Syn^msì Qua ffon kabuit cvope- 
rantem iUiut temporis Papam y vei Sacrrdotes 
ffut , ne^me per kgatos , neqne per WneycUcjm epi- 
flolamy tu po/luJat ioM ConeiJiorum , 

(71) QocH. V. m, 1 »'^ Sictu homo moftuut 
iton efi homo , ito Papo drprehenfus in bare fi non 
efl Papo : proprer ^uod ipjo fo^o eji depojttut • 

1 [7>1 IX. §, y. I». I. fiig. 
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mtnico Giacahazzi^ e’I Cardinal Gaetano, e Francefco Vittoria infegna- 
no, che fe il I-apa; folle notoriamente fcandalofo, fe , diftrugger volefle 
la Chìefa di S. Pietro , le mandare a nulla il patrimonio della Cliie- 
là, fe macchinare cofa alcuna contro lo (lato univerfal) della Chiefa fi 
potrebbe fuo malgrado radunare un Concilio. EHiHnguo; e quello Con- 
cilio potrebbe deporre il Papa, lo nego; e porrebbe refiftoi^li, Conce- 
do . Sicché ancora voi , dir'a cfiiltante Felrbroni» confedàte , -che fi può 
al Papa refillere . Lo confelTo con tutti gli Autori da lui ciuti , c ci 
aggiungo Pietro de Monte nel Trattato de poteflate Pontipeis , e ’I 
Cardinal Bellarmino (7?). Ma nomi di Autori cosi ingegnati per la 
rontihcia autorità , ficcome quelli fono , dovrebbon farlo avvertito 
dell’ inganno , in che egli è , e inganno gravilHmo „ Concio- 
„ fiachè , die' egli [74], fia predo di tutti manifello, almeno in al- 
„ cuoi cali ilraordinar) , poterfi fenza il Papa congregare il Concilio, 

„ nè ciò folo in tempo di feifma, ma ancora fe il Pontefice fia ereti- 
„ co , fe prigione , fe mentecatto , fe apertamente fimonaico , fe quelle 
„ cofe imprenda onde meni a difiruzioue la Chiefa uoiverfale &c. i 
„ qiui cali potere avvenire tutti i Teologi , e Canonilli riconofeono 
„ (diamoglielo), niuno negar potrà, die in quelli cali fia il Concilio 
„ Superiore al Papa.,, Del Papa eretico non fi parli; già detto è, che 
Papa Xretico non è Papa. Negli altri cafi di fimonia, di pubblici fcair- 
dali ' a grande infamia del Sacerdozio , di macchinamenti contro lo (la- 
to della Chielà univerfale (lafcio quelli di un Papa prigione, e men- 
tecatto , perchè non làrebbe in elu necedàrio il Concilio , come bene 
olferva il Card. Gaetano nel trattato , che cita Fehbronìa (75),) che 
potrebbe fui Papa il Concilio ? Nulla , che ad inferior non convenilfe . 
Potrebbdo amnnonire ; potrebbe a Dio umilmente pregare , che a peni- 
tenza lo richiamaife ; potrebbegli ancor refiilere . Ma ninna di tai co- 
lè richiede, in chi facciale ma^ioranza (opra la perfona, per cui la 
faccia. Quello che denoterebbe fuperiorità del Concilio, farebbe fe in 
tali cafi giudicar potedè del Papa,' e deporlo, o almeno punirlo: e 
quello è ciò, che alcun degli allegati autori non dice, e Feobronio'aQa 
potrà in eterno provare - 

XV. Ma perchè nui ha egli Febbronio tanto impegno di follenere, 
che a difpetto del Papa fi podà un generai Concilio raunare ? Eccolo . 

, ... .... Que- 

[ 7^ ] D* Cm. lìh, lU tdtf» t I «r $ spfftt fi tm m»/j4/N7>, 

(74 ) Gap. Vt. $• n. 4 Cmm «pud «mnts | tntvtrfdm prffumder Eetlefiam (*Ft. ^uot 

€ 9 mfiet , m> ^utbujdsm tttìUfMt eatféodina- Y c*fmt tvmirt péffe T SnUgi & CsHtnUftf omnfi 

« ÙniverféJt C09ciiimm mhfyut Papa | agoofeunt 3 iiftUm cafibus Pépta 

gàf! pofft , H 9 n wtéda in Sebifmati^ fid O I Gonfihum arttrpcni, 

fi P,ontiftn fit bétmieiM , fi dttmtut , fi mm- 1 [fS] Ot Papa & Cvatiiii tap, i6» 


C 
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Quello zeUotif&mo' «onfo pur vorrebbe, che maigrldo del Roonano 
Pontefice quello generai Concilio fi convocaflè. E certo, die’ egli [75] 
non è peggio iotrodur nella. Chìefa una forma di rej^imento dall’ idi* 
tuto di Grido lontana , d’ un itidebìto giogo aggravare , e la Chiefa a* 
Pagani , e agli Eretici render odiolà , che abbatter la Chiefa di S. Pie- 
tr»y e feiakequarc il Pontificai patrimonio. Se donque in quedo calo 
fi è creduto, che i Cardinali, i Vefeovi, i Principi poteffero intimare 
un Concilio , avvepacchè il P^a ripugnaffe ; quanto pù dovrebbonlo 
convocare per quell’ altra' tanto più rea e pemiciofa cagione ? Convochia- 
molo alla buon ora, e Febkronio &cciaae l’apertura. Che dirh egli a’ 
Padri adunati ? Padri della Cattolica Chiefa eccovi m ifaeflo 

luogo per divina dij^finione congregati a condannare le vfurpaxioni de 
Papi da otto fecali tu qua. Dovrebbono fubito i Padri ripi^are, che 
il rimedio pare un pò tardo, e che forfè peggior farebbe del male. E 
fe il Ponttfiee {lèguita Febbronio] ripugnerà alla riforma y ftccome gli 
Eufebiani depofero S. Giulio , deponetelo voi pure , 0 fcomunicatelo tome 
e Diofeoro , e Fozio ban fatto de' Pontefici de' loro giorni . Se quedo 
Bon vuole Febbronio , ma (blo che il Concilio riprenda il Papa , pre- 
ghi per lui , gli refifù , non accade fare si grave fpefa , e a tanti Ve- 
feovi dare si moledi e lunghi incomodi per s'i poco . Ma fe quedo vuo- 
le, troverk forlè qualche Vefeovo della razza di quegli antichi or no- 
minati; ma i più da orrore comprefi a dir prenderanno, che a tanto 
non giugne la lor autorità, e che il Papa elTer non può, che giudica- 
to da Dio. Ma quali altilllme grida udirebbonfi d’ ognintorno in Con- 
cìlio? Quando fattofi Febbronio a noverare le ufurpazioni del Papa, 
contro lequali chiamafi l’ ajuto della Chiefa univerfale , le ridrigneffe , come 
dovrebbe , ai governo Monarchico da lui abbonito , ma certamente vo- 
luto da Grido , a’ Sinodi delle Provincie fpogliati dell’ autorità , che mai 
non ebbero, di giudicar fenz’ appello, alle appellazioni fecondo i Cano- 
ni Sardicefi dirittamente fpiegati ricevute, e ancora efeguite in Romay 
e a qualche difpenlk da’ Canoni data alcuna volta fenza neceflith, e 
vera ragione piu per malizia de’ riconenti , ode’ mezzani, che del Pon- 
tefice conceditore? Io per me certo fono, che i fulmini del Concilio 
non fopra il Pontefice caderebbono, ma fopra Febbronio, il quale tra 
gli abufi , e gli fcandali con ifpirito da novatore dedè principalmente 
luogo a cofe da Grido idituite, e dalla Chiefa e determinate, e coll’ 
ufo di tutti i fècolì confecrate. Ma quando pure noi erraffimo in re- 
putarle tali, può egli negare Febbronio, che a controverfia almeno fia- 

ci 

{76) Cap. IX. J. IX. a. 6. 
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cì luogo? Che la cofa non fia s\ evidente, com’egli forfè avvila? Che 
dalia nodra parte abbiaci qualche probabilità, e apparenza di ragione? 
Per ora io non ne voglio di pih. Perocché fé ancora per delitto d’E- 
refta non fi può dal Concilio deporre un Papa, quando certo e noto- 
no non fia, che il Pontefice (lane colpevole, come potrk anche folo 
reiìAerglifì in colè , nelle quali ( parliamo pure mitemente in fuppoli- 
zione si falfa) può forfè la ragione dar dafua banda, e il pretefo rea- 
to eder può efercizio e dilè& d’ una legittima autoritk? I Concil) lì 
fono avveduumente tenuti lungi dal ditfiaire quedioni , che tra’ Cat- 
tolici fodero difputate; dovrk un Concilio radunarti a dannare il Ro- 
mano Pontefice per punti , che non folo in conirovértia fon tra’ Catttdi- 
ci , ma da’ piti fon tali creduti, che Iblo l’amor della pace, e 1 rimovi- 
mento d’ uno fcifma trattener pofsa dal condanoara chi in elfi feguiti 
il Febbraniam tidema? Quale rimorfo aver non dee Febbronio^ le in 
(e ritornando i fuoi diviamenti conofca, d’avere si fcoAtigliatamente e 
Ipacciate e promotie unto fediziofe dottrine?- >- 

. . C A P O II. , ■ 

* ■ . i-..i i- 

Dcttrùu ili Febbroaio.'c^ i Getmtli Canài j paffana offaiutMmmt ad sitai, 
ebe^ a Legati del Papa , dora la prafiden^a , fi lambatta calla diritta ragiam, , 
e cella pratica della Cbicfa. Dava cantra lui pàaàpalmeata fi^ maflra, eba 
Ofìo fu al CaaeiUa Nicena Legata di Papa Sìlvenro, e che il Conàlia 
di Coflantinopuli , al quale i PanàfixJ Legati nan interjennera , 

■ " ' aàn era aliata ecumenica . ‘ ■“ 

. I 

I. Ecar potrebbe maraviglia, come Febbronio perfuafo, che la 
'X^ prefidenza Gerarchica de' Ómcilj lia dovuta al Romano Ponte- 
fice, abbia pur voluto tròvar un mezzo, onde qued’ autorità feemare, 
o fe pollibil folTe, torre di - mezzo ; 'fe non folfe affai nota ravverfione 
al Papato, ond’ egli a fcriver fi è'moffo. Ma qual che il motivo fia 
dato, che a cosi opinar lo ha condotto, la dottrina qui infegnata è 
certamente degna d’ un grande Antipapida . Egli non ola con Calvino 
e cofidàtti arrabbiati nimici- del Papifmo , e della Chie& dichiararti , 
che il Pontefice non abbia a prefedere al Concilio; fa tutuvia ridri- 
gnere quedo diritto, e preparare cosi la drada ad un fuo immaginario 
Concilio , nel quale il Papa fia in fine ridotto a non effer Papa . Die’ 
egli dunque, che il Papa prefiede a’ Condì), ma regolarmente, e feal 
Concilio altramente non piaccia , e ciò , è tanto vero , foggiugn’ egli , 
e ( cofa veramente aflài facile e fpedita ) fenza darne una prova , che 
è in poter del Concilio dar la prefidenza a tutt’ altro, comecché fieno 

i Poa- 
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*a«To i Pontifìzj legati prefenti fi). Può inventarli maggiore Hranezza (?i 
quella? Noi ci contenteremo di far fubito a Febbronie una domanda. 
Quella è , fé il Papa in perfona inter ve nilTe al Concilio, potrebbe il 
Concilio pofporlo nella Preudenza , e darla ad im altro ? Che dit'a Feb~ 
bronìo? Se dice di nò, come dunque fodiene, che il Concilio poflà 
ad altri, che a’ Legati del Papa dare la Prefidenza? De’ Legati del Pa- 
pa nel Concilio d’ Efefo ( a ) fi dice , die fuppltfcono U prefetti* del 
Pontefice : nel Calcedonefe huceazio , e Pafeafino Legati fi chiaman Fi- 
cari dell' .^ppoftalica Sede [3]. Nel quarto Concilio di Coftontitiopoli 
e Ottavo tra’ Generali Donato Legato fi fottoferive Luogotenente di Pa- 
pa Adriano (4). Ora come fuppUrebbono la prelènza del Papa, come 
làrebbon Vicarj della Aia Sede, come ne terrebbon il luogo, fe il Si- 
nodo potelTe a Aia voglia efcluderA dalla Frelìdenza ? S. Leone quando 
al Concilio intimato per Nicea, e poi celebrato a Calcedone mandò i 
due mentovati Vefeovi per fuoi Legati co’ Preti Bonifacio e Ba fitto y 
fcrìiTe a’ Padri del Sinodo, che in loro immaginaflero di veder luime- 
defimo prefedere al Concilio [5]; non lafciò dunque in libertà de’ Pa- 
dri il dare o nò a’ fuoi Legati trattamento diverfo da quello , eh’ egli 
medefimo avrebbe da lor ricevuto . Perlaqualcolà Pafeafino diUè poi a’ 
Padri raunati che Leone avea comanwATO, che per lui prefedejjero 
al Sinodo { 6 ). Che fe Febbronio pretendeflè , che ancora il Papa pre- 
fente potefle dal Concilio efl'cre ad altri nella prefidenza pofpollo , di- 
cami egli come A falvi non dico il Primato di giurifdizione , che per 
noi deefi nei fommo Ponte Ace riconofeere, e che da’ Padri di Calcedo- 
nia Al in Leone riconofeiuto , quando nel palTo citato da lui medefimo 
protellavano , che Leone ne’ fuoi Legati prefedrva come capo alle mem- 
ira (7), ma quello di femplice direzione? E' forfè in libertà d’un 
Senato, d' un Parlamento, e che fo io di lare, che alle dilibeiazioni 
prefegga un altro, quando v’intervenga il Prefidente? 
ceezuv. IL Ma perciocché Febbronio A crede di Aabilire il Aio s\ alTurdo A- 
ftema coll’ efempio del Concilio Nicenoy efaminiamo chi vi prefedelTe. 

Vi 

Ti) Cap. VT, §. IV, n. i. Hac ìtd tjuidtm (5) Ep. XCIIl* Ball, edit, col, loòp. Ta- 

ìm Ttguis , C* nifi CùmiiU» niiter vitUatur \ in mtn in his firstném ^ hoc ejl Pafebanno Lu- 

hnjm eunim fsculuttefi^ ctism prAfentihus Pon- centìo PftfcopiSf Bonifacio O* Bafilio Presh/tt- 
ri^iis Ugjtit aitrri dtftrrc ptAfiàmm • r//, qm ab ApofìoUcs Stde dir* 8 i fnnt^ me Sy- 

(2) KB. ni, ipfiMSfrMjtntiAfuppkntfs, nodo veflra frattrnitas Afiùnet prjo fiderò , 

(5 ) 1 , Lucentiuc revfrtntijjtmus Epifeo^ (ò) A^« noflram parviutem baie SanBo 

pHj C* Vicarins Sedis ApofloiicA. Epocoappref* Concilio Pro jt pr a fiderò PK 4 CEPIT. 
fo dicefì il medclìiso di Pafeafino, (7 ) PrelTo Febbronio I. c. e scUa pìflola 

[4] A£l. X, Ego Donati» Doi gratin Epifio- XCVllI, traile Leoniano col. topo, Quibas tu 
pus HoJlienfijy iocum obtinont Domini moi Ha* qmdom ^ fieut membris caput praeras io bis qui 
driaoi ustèvorfalu Papa, ttua^ topobant ordincnto 
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Vi furocra, 8^’ton i I.eg9ti di *ctisto' 

Sih}cftn''Vito., K^'Vht)ienxio Preti di RontJt, ma molte Cagioni ci fono 
di credere che «èh Vi prefedeflero . Il Prefideate fu Ojw\ dopa il 'qua- **'***’' 
le i Legati d^l Papa^ fottoTeriiTero , e non il Papa, ma il Concilio coti 
piacimento dell’ Imperadore lo cleiTe a Prefìdente. Non fì può negare, 
che la colà fia bene immaginata; il fole male è, che Ha immaginata,, 
e miglior /ondamento non abbia d’ una calda immaginazione. Noi An- 
che Fchbr»nio aaa ci dica 7 e molte ragioni, onde ei penià non edere 
Ofto^&uo Legato del' Papa, ci atterremo a ciò, che nell’ antica raccol- 
ta di 'Canoni nel dcclxxiv. a Carlo Magno prefentata dal PonteAce 
Adriano leggeA d ’ Ofio : ma coìtcioftache di OAo fatta ftaji menzione ( fe- 
gue nel citar quedo paflb il Manolcrìtto vaticano 1337., dal quale t. 
Ballerini l’.faao ricopiato nel terzo’ tomo dell'opera di S. Leone) a tut~ 
ti j Cattolici i necejfarìamente a far fapere , eoe quejlo medefmo a Ni- 
cea della Bitinta fu tra fantìjjimi CCCXVlìl. Padri onorabile , e dall' 
Appoftoitea Sede co’ Preti Vincenzio e Vittore ( cioè Vito che altri an- 
cora dicono Avito~^ dejlinaxo [li]. Anzi feguiremo Gelafio Ciziceno. 
Scrittore antico del quinto fecolo [iz], o piuttoflo £»/r^/o di Cr/>rM , 
dal quale ei dice d’aver ciò, che fegue , trarcrittof lo fteffè ÒAo di 
Spagna infigne per celebriti di ntme e di fama, il quale teneva il luo~ 
go di Silveuro Vefeovo della grandijjima Roma, infteme co’ Romani Pret 
ti Vito e Vincenzio, trovojji con altri molti in quel confejfo. Or vera- 
mente nel terzo libro della vita di Coflantino da Buftbio deA;ritta [13] 
non altro A hi, che quefte parole: dalle flejfe Spagne uno per celebri- 
ti di nome e di fama infigne con altri molti a quel confejfo interven- 
ne . Chi non vede tuttavia, efierci in quel luogo d! Eufebio una lagu.> 
ua P Certamente è manifeAo , che Eufebio in una Aoria non mai avreb- 
be lafciato il nome di Ofto per quantunque chiaro foA'e di fama ; mol- 
to meno è credibile, che volendo egli deferì vere le Province tutte, che 
a Idicea aveano mandati Vefeovi , aveife l ’ Italia e Roma principlmen- 
te folto Alenzio paAàta. Eppure fe leggafi queRo pafl'o, come A ha ne’ 

BoAri Codici , e come pure trovollo Socrate , nè il nome d ’ Ofto vi com- 
Tom. II. S f pari- 

(8) Cip. VI. y IVi n. I. MmUa rttimt [ il] T. HI. eper. $. Leon.csl. CLXXXVH. 

JuMdmt y ùrAfUtntUm QmcìUì NlCJENl Std ^mnUm Ofil prAfati menti» fsHn e{ì ^ 

hn^mt Ou«t , ipft deUttm fuiff* ^ teffneif ommi^ emtMiàs mtimnndmm , hané 

fieBientm Cnndiii timi ienepUcit» Imperstmu i emmdAm npud ^\cz^m\Bytl inÌA imfr fénd’fj'.mnt 
meque enim trtdimns ettm fuiffe legAtmn Ptmtifi- CCCXVllL Pstres faifff hamor-if^Hem y aU 

rr/, in^mt GHatSo Apo/Mits Sede eum Vinccntio ^ Vigore Prt- 

19]Jat, Caa» Pnlegmm, psrto I« Tit, XVo fhpteris defiinAsmmo 
fin. 17. (1^) Cerne, Sìg, C4p, K 

(lo) L, yllU 9f, h fin* Ol) CMjL €Ap. 7 . 
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a rifce, dì ci fì ^rk àell' Italia y e di Roma. Tur» aU'lacooRO fi' 
va y fé ie^afi come Gflajì» da' Tuoi efempkrì aflài felicemeate Io ri* 
copiò . Certo fono., che oiuaa delle moltt ragkmy ciu Febbnnio ha 
per tone ad Off il titolo di Legato dei ì di tanu forza, di 
auanto io è queiia s\ riipettat^ autoritk iì Enfebia ia&iataci da Gela- 
po y il quale tro^ di forza aggiuogoao ie cifleOioai dopo de Marca>y 
€ Natale Aleff andrò da noi ktte poc’ anzi , onde credere non gli' lì deb- 
ba, quando allicura, che quelle eran tutte parole dì Ettfebio. Ma an- 
coréhe aiun’ antica teltimonianza aveflinio per la Legazioa Pontifìcia 
da Off follenuta nel Sinodo di Nkeay non dee ballare la confelTione, 
che ci k Febbrottio ? Se ^li dicefle , che AUff andrò d’ Alejfandria vi 
prefedene , o come ha ancora voluto il Bafnage , Entìanio d ’ Antiochia , 
terremmo altra via per confutarlo. Ma a’egli concede, die Ofio pre- 
fedetie al Concilio, è evidente, che non potè preTiedervi , che a no- 
aae del Papa. Riilringo in pochi tratti la ragione, che i PP. Natale 
Altjfandro ( 14), e Berti (ti) hanno piò ftekmente propofla . Se O- 
fio prefedette al Ntceno Concilto , e orni come Legato di Silveftro , con- 
verrebbe recare in mezzo qualche titolo, onde i PP. di Nicea aveflèr- 
gli dau una s\ luminok condecorazione , anche a preferenza de’ Pon- ■ 
ùfic) Legati. Ma qual fari quello titolo? Non certo quello del Vefco- 
«ado. Che? Un Vefcovo d’tfaa Chiefà nelle Spagne aliai mediocre a- 
vrebbe per diritto del Vefcovado prefeduto a’ Vefcovi di Qtth nobiliffi- 
Xie, quali erano X Aleffandrino y V Antiocheno y il Gero/olimitano? Fot- 
te u amplificheranno i Tuoi meriti? E quelli gratKliffiisi furono; ma 
in quel confeflb quant’ altri vi avea per memorabili gelle e per Santi- 
À ulufirifiimi Velcovi? Come un S. Alejf andrò d’ Alejfandria y e uoS. 
€lteiliant di Cartagine ; anzi pure vi eiao di quelli , che nel loro cor- 
po portavan le IHmmate della gloriok loro confellione di Criilo , come 
«n Paolo di Neoeefareay e un Pafnmtio d’£^*rr«. Benché non cerchiata 
altri tìtoli. Febbronio aflài accenna qual quello folTe, il' piacere del Si- 
nodo. Va bene; ma il Sinodo adoperò e^ fenza ragione, e a capric- 
cio? Senza che è egli credibile , che in un Sinodo, il quide nel fello 
Canone llabilì che i diritti de* Patriarchi fofièro inviolabili , fi volelTero 
con un efempio s\ irregolare quelli diritti medefimi manomettere per 
dare ad un lempUce Vefcovo di Cordova la prefidenza? Nè fi farebbe 
oppolla k fuperbk d’ Eufebie Vefcovo della Reai Cittb di Nicomedia , 
dt Teoenide Vefcovo di Nkeay dove il Concilio fi celebrava, e d’al- 
tri Velcovi, i quali non mai avrebbono tollerato, che lor fo- 

pra- 

(la) /«*. ir. Xll. ( ti) Diffftt. Alhr. mi. ttl. Jig. Lfti-yt. 
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.prafte^e un Vefcovo non dice) LdtiiiOy e itraniefo , ma ^rìmenutoni. 
mico del loro partito ? Quelle cofe dovea Febbnnm ben ' medicare ia> 
oanzi , che a teguire >le vaniiTta» idee di Lamnt/o t di iCi^rrr (l la* osuzar. 
feiafle dai Tuo odio contro di Roma condurre. 

IIL A ijxrnte di sì venerabili autorìtk e di sì forti conictture che 
poflboo efier mai le moire ragioni dei Gibert ? Tutte (òno (late gik 
fciolte e da Natale Aleffamdro contro Laamtìo , e dall’ Arcivefeovo Manfi. 
contro Bafnage^ e da altri. Una tuttavia rechiamone, la quale ed è 
la piìk lummofa, e per le colè che del Concilio Sarikefe dovremo di- 
te , molto opportuna . Diceli dunque , che i Preti Vito e Vincentio al 
Nkeno Concilio rottolcrilfero come Legati in quelU termini : Pretbjtte- 
. ri Romani prò venerabili viro Papa ( 3 " Epifeo^ noftro SanRo Silveftra 
fubfcripftmut ; laddove Ofio nelle fottolcrizioni del Sinodo occupa sì il 
primo luogo avanti quefti due Preti Romani ^ ma foto come Velcovo 
di Cordova fenz’ alcuna menzione di Silveflro^ dei quale foilè Legato; 
la quale cofa (èmbra inverifiraiie, (è egli non altramente, che i detti 
Preti fofle Rato Pontificio Legato. Dove in primo luc^o oflèrvo, che 
la recata fottoferizione de’ Preti Vito, e Vincenzo trovafi veramente nel 
Codice ^efnelliano^ nel Colbertino di Gntftdlo^ e nel Parigino delP. 
Arduino^ ma l’antica verfione pubblicata dallo (lefib Giuflello ^ e ive- 
tuRilCmi 'Codici, Vaticana, Barberino, e VallictUono dati da! Ballerini 
(id) altro non hanno che le parole Presbyfteri Romani, e coA pure 
nell’ antichiiiìmo manoferitto Coiemtnfe, dal quale il P. Amore ne* Tuoi 
Elementi di Gius Canonko ha prodota la Raccola di Dionigi Eftgno 
[17], fi legge: ViBor (per Vitns, come nel Codice S^efntUiano) & 
Vincentius Presbyteri urbis Rome fubjcripftrunt . Come dunque prove- 
r\ Febbronio col Tuo Gibert, che non dobbiamo piuttoRo attenerci al- 
la lezione di queRi Codici, che all’alta? la quale però non fia che 
una giunu dal margine, ove da qualche critico efièr poteva ferita-, 
pafTaa nel teRo. Il che fé ammetafi, ecco ed 0 /ìo, e i Preti Roma- 
ni nelle lor iòttoferìzioni pari pari , e privi d* ogni indizio della foRe- 
nna Pontificai legarne. Che fé àb non oRante ' farebbe follia ne|^ 
a queRi due Preti il titolo di Legati, quando tant’ altri monumenti ab- 
biamo di queRo ìlluRre carattere , .come per dò fblo che O/io nem fi 
fottoferivefle Legato, o almeno fbttolcrivendofi non defie cenno di ef- 
ferlo , fi vortk negare , che fialo Rato ? Ma fecondamente dico , che n- 
glone efier vi può , perchò i Preti efpreflàmente dicefiero di Ibttofiri- 

Sf 2 . vere 

(iS) T. Ilt. fa. S. Umit ut, j». 

Ò 7 ) T. 1. fot- >a. ym, rdk, tyt;- 
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*c»"fTo* vere per SHveflr»^ non cosi Ofio^ avvegnaché Legato' fuo firffe non al- 

cccxM».. trimenti che quelli. ' ' ^ 

IV. Al che intender» cofa premetto, che da chicchelTia troppo >icta- 
gionevolmente fi negherebbe, efier cioè flato OJi» mandato nell’Orien- 
te da S'tl-oeftro Tuo' Legato alcun tempo prima che al Mcvm .Conciiio 
fi peufàfiè. Appenachè Alejfandro Vefcovo ài AleJJéndria fu cadrecto a 
condannare nei prima Tuo Sinodo Ario^ e alcuni fiioi feguìtatori, ne 
fcrìlTe a SilveJiro\ di che in una pillola di Papa Liberio abbiamo fica- 
ia tellimonianza (18). Qual colà più credibile, che U Santo Pontefi- 
ce allora per lo fuo zelo della Cattolica verità Tpedifie 2. Cofteittf no {no 
Legato OJio.y acciocché rofTocafle la nafcente Erefia ? Avendo egli ve- 
duto nella caufa di Ceciliano quanto valefle preSb quell’ Imperadore. 

£ Ofto veramente fu l’ anima di tutto ciò, che nell' Oriente fi adope- 
rò contro gli Aritni . Perocché e . in quel Sinodo , dicea di lui Atene- 
fto y non fn egli dncey e antejjignatto { ip)? ^ual Chiefa [20] della 
fua preftdenxa non ferva beUiJfimi monumenti ? In fatti non folo dall’ 
Impcr^or Coftantino mandato fu , ad Alejfandria perché fopifle le di- 
fcordie, che {Ariana fazione - tcneavì accefe, ma al fecondo Sinodo, 
.che ivi Alejfandro celebrò nel 324. prefedette ; il che far non potea , 
che come L^ato dei Papa ; ed è maraviglia , che Natale Alejfandro 
non vedlsire la fomma incoerenza che vi era a folleaere, com’egli fa, 
che per buon piacimento di Alejfandro aveflè Ofto prefednto a quel Sino- 
do (zi), e poi volere , che Colo come Pontificio Legato prefieder po- 
tefie al Niceno. Perocché per quantunque Alejfandro e i Vefcovi dell’ 
Egitto rifpettafièro Ofto e per gli perfonali fuoi meriti, e per l’Impe- 
.nm legazione, non'é tutuvia vènfimile, che o volefièro i lor diritti, 
.che erano a difènder tenuti, porre in non cale , ad uno (Iraoiero ac- 
cordando l’autorick di celebrare un pien Sinodo del loro Patriarcato,» 
alla pqfleritb dare un tro]^ pericolofo efempio di adulazione verfo d’ 
un Pribcipe, che aveal colh mandato come mediatore di pace, non co- 
me prefidente de’ Sinodi. £ quando pure a tanto foife giunta la con- 
■difcendenza di Ale^ andrò y e de’ Vefcovi Egizi y la prudenza, e l’ umil- 
tà d' Ofto avrebbeci ripugnato, quefla in fuo riguardo, quella per non 
ìntrodur nella Chiefa pur ombra di prepotenza e d’ ufiirpazione ne’ Tuoi • 
Miniflri folto il preteflo del padrocinio della fecolar podeflli : Che non 

avrcb- 

{x8] T. I. cp. R, P. col. 426. Mérmt tit~ rf^rfur, fi Sceiifa tfKÌffe * 

Ina Alcundri Wpifnfi tlhn ad SyWtHnmfaii- [ •» ] O'ot. I. mira Ariaaat. 

Ba mn^ia diJUnata , qmbai fi^nifiiavii aan lo 1 Apat. di fata fma . 

ardìaatiiaim AthiniGi mndttim tara Orttbyttnt ! ** J Etuef fot» /P*. US' ■^- 

foam iiiam diatmn, qmd Ara banfim f^ae- 
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avrebbon poi detto Ariani a ittarre . da < tutto occadodi oii'rirsfiilere 
all’ Ecclefultiche coodanne intenti per lor malizia? £ quali • alàinnie cccl»t. 
doglianze avrebbono, per tutto l’ Oriente eontro l’ AUJfandr'ma Concilio 
-mandate, ficcome fatto contro la forma de’ Canotti, e non regolato 
• come doveafi dal Patriarca,' no. da ma X^rrna, che gik od’ precedenti 
-maneggi di pace da loro fveatati aveanó lor nimico implacàbile coiio- 
-feiuto, e da un Latino per condifcendenza,f eh’ eglino non avrebbon la* 

^feiato di rapprefentare non che come foverchia ,: ma forfè ancora per ’ 
frodolenta, per licenziofa, per vile, di una autoiitky che non gli com- 
jpetea , rivedito. Mal conolce ì!Oriemtat h{io rs^orzato malTunamente 
dall’Ereticale nequizia, chi avvila ’ altrimenti. RJman^ pur dunque, 

>clie O/io aìi' Ahjfaadrim .Coaciììo prefedettei come Legata, di S. Sii- 
vejìro. Le quali cofe polle fiicil cofa è vedete^ per qnàl . ragione Ofio 
.fottofcrivendolì al Nieeno Concilio niente aggiógnefle, onde indicare la 
fua legazione, aggiugneilerlo i Preti Fito e Fincenxio.. Nota .era a tue* 

Ito r Oriente la legazione, che da lungo tempo a nome del Papa 
‘vi fofleneva, nè accadeva però, ch'egli più rdtre fpiegafle il fuo cari* 
co; ma per Fito e Fincenxio femplici Preti colà di frelco àalV Occideit^ 

,te venuti, convenevol colà era, che dichiaralfero nella dellà fottoferi* 
zione il loro carattere, acciocché a niuno fode di maraviglia, che fot* 

. tolcrivelfero innanzi di unti Vefeovi , e de’ medehmi Patriarchi . 

V. Ma con una belliflima olfervazione del Cardinale Perrona con- 
chiudiam quello punto. Nel fello «generale Concilio (22) troviam fot* 
.tolcritti Giovanni Porruenfe, Baftiio di Gorrina, AUtondanxo di Tem- 
pfa^ e Giovanni di Peggio Legati di tutto il Concilio della Santa Se- 
de A^/hlieaoìtn Teodoro, e Giorgio Prete, e Giovanni Diacono Le* 

■ gati di Agatone. Qnedo dedb Poniclìce Iculàndolì coll’ Imperador Po- 
,gonato delia urdanza gli mette innanzi che avea dovuto radunare da 
diverfe Province il familiare fuo Sinodo per ifeerre tanto dal Sinodo 
, dell’ AppodoTica Sede, quanto dal familiare fuo Clero acconce perfone 
da mandare al Concilio di Coftantinopoli [23]. Era dunque coduine , 
che il Papa a’ Generali Conci!) invialTe non folo Legati Tuoi , eh’ egli 
traeva dal familiare fuo clero, o Preti erano, o Diaconi, ma ancora 
Legati del Sinodo dell’ Appodolica Sede, cioè àtW Italia, i quali rap* 

‘ ore* 

(11) AS. X. I peurént ùnmiri, fn cMieotia féiijftàitM in. 

[«1 Aft. IV. ep. Anth. Orfiu firn melit. | furtrem: &• .-mm Cmtìlh nnfnnutlmum mit- 
ri rtfiSnt cm/Utwm fmiutim , Ut fu» prr mani, j nm Epifctpmim ttm tir pnfhfiu infyt Aptjh. 
fnnilpm» fmittuiMt vrjh» Snernm Jiultim pr». | He» iiJis tpntOt, ftum Or fnmilitri dir* tm». 
erpt» fiat, t/fuMitir pnmptm tbffmtam «t- | imi ChrifHtni imptrii, O fiftunur Ut rtligi»- 
luhn , MI prrfin*t , fntiti fmadtim lemptrit I fi ftruii Dti , ut nd piijfa» ttmfniìUtMtii «f- 
A>/u difiSnm ne fmiKi pnvoui» funiitnitm ( fh» vifiifi» pt^trnmt, bmmt. 
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prefentafléto ila Cfaiefa Occidtnt/Ue, « ch’egli dal nutnero de'Vefcovi 
del fuo Patriarcato fcegtieva; altrimeoii fe il mandare quelle due ma- 
niere 'di Legati al Concilio fodè (lau ima novith ,• e non antico coftu- 
cne , male avrebbe il Ponttiìce a Icufa della dilazione allegau la ne- 
oeflith di radunane non folo il fuo clero, ma il Sinodo dell’ Appodoli- 
ca Sede. Ma d’altra parte ne’prKedenù Concilj niun veiligio li fcor- 
ge di quella doppia dillinn legazione. Il perchè è a dine che le lega- 
zioni, le quali nel fello Sinodo appajon dillinte, ne’ paflàti Concilj 
■fodero unite , e da qu^li ftefli Vefcovi , che cogli altri Poniific; Lega- 
ti li recarono nell’Ch^rr, folleoute a comun nome e del Papa e del 
Concilio itdie>y o d’Occrdenrv. Quindi è, che al Concilio Efefinofur 
-ron da CeUfiitw mandati nuovi Legati, i quali come conlè&h Crill* 
fledb, biaéSct le veci e del Papa, e del Sinodo Occidentale [14]. Ma 
conveoevol colà era, che il Legato, il quale hir dovea le veci non 
•folo del Papa, ma di tutto Y Occidente y fofle del corpo de’ Vefcovi Oc- 
cidentali. Da tutto cih una nuova fortiUìraa prova fi ha, che Ofin 
fofiè Legato di Silv^ro . Perocché eflendo coltume , che quello de* 
Pontifici il quale Vefcovo era, foffe infieme Legato nel Con- 

cilio Italico y nel primo generale Concilio, che di tutti fu la regola, 
-e l’efemplare, non avremmo alcun Legato del Concilio' d’ Orridnftr, 
quando Of%o non fofle (lato Legato di Silveftro , e però tutto infieme della 
Chiefii Occidentale. Similmente può vederfi per qual ragione conve- 
-niente colà foife, che i due Preti Vito e Vincenxio fi fottolcriveflèro 
come Legati; non fijflè neceflària colà, che Ofio fi fottofcrivefle con 
quello titolo . £ certo quelli erano Legati del folo Pontefice , quelli 
Legato del Pontefice infieme, e dell’ Occidental Patriarcato; però ba- 
dava, che innanzi a’ Legati del folo Pontefice fi fottolciiveflè , perchè 
ognuno intender doveflè , che egli non era folamente Legato del Papa , 
ma ancora delle Chiefe Occidentali. 

•cczivii. ^ r inutil quelUone, che muove Natde Alejf andrò y 

quando cerca (25), chi al Concilio di Sardica prefedefTe e come con 
grande incoerenza fi modri dubbiofo, fe OJio ci prefedelse a nome di 
Gi«/io Papa, o Mr deferenza del Sinodo. Quella deferenza è una chi- 
mera contraria a^ Patriarcali diritti, e alle regole della Chielà. Dicali 
dunque, che Arebidamoy e Filojfeno non eflendo Vefcovi, e dopo O/i» 
fottoferivendo prima de’Vefcovi elser doveano caratterizzati; lo che 
fpiegavafi con quel Julius per Arebidamum. IMcafi ancora, che 0 /iovi 

pre- 

(h) AA. ni. T. IV. CoQc* edit.MtnC col. I f«p teidtniMlium Tfifitpvfum, 

11^9* Depofimmnt fmrn^ ftfpUnu» Ì0cmm M// | (35) I» Aift* Sftkf. /or* àK* di fa XXVlì. 

, ftimffm Scindi fMBìfiwtmmm | s. 
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prefedeue come. LeauOf c~ di e dell* Uddove i Preti 

Archidarm e FiUJjeno a nome del folo Giulio vi pre&dectero. Peri 
nelle Ibttorcriziooi fi legge: OJius Hi/fouiu ^ Juliut Rpttueper Archi- 
dumum^ Ó* Pbiioucnum^ non perchè Giulio non prefede&e anche per 
Ofio , ma perchè egli prelèdeva folo per Archidamo e Filoffeno y hid- 
dove per Ofto prefedeva a nome Tuo e infieme del Tuo Occidental Pa- 
uiarmto [ad]. Del primo Concilio idi Coftamtinopoli non ci prendia- 
mo peofiero. Finché non fu approvato dal Papa, benché probabilmen- 
te di fuo coofèntimento adunato, ficcome dianzi, dicevamo , tuttavia 
nella cekbrazion fua non pafiò per Ecumenico. I Padri deh Concilio 
di Aquile/ a dicono, che gli Orientali declinarono il generale Concilio > 
intimato per Roma da Dama/o y e un altro ne celebrarono eglino in Co- 
fiantinopoli ( Z7 ) ( per altro non fenza faputa di Damafo Aedo ) ; colie 
quali parole aflài naoilrano che il Cofiaminopalitano non era generale . 

Nè elier poteva altrimenti ; perocché da Teodoreto lappiamo ( a&), che 
Teodofio vi chiamò i foli Veicovi foggetti al fuo Impero, né e^ co- 
mandava che ìaOrientt. Oppone Febbronio (zp) che i Padri di que* 
fio Concilio nella lor Sinodica a Damafo y e agli Occidentali chiaman- 

10 univer/aie. Egli s’ inganna; non fono i Padri di qnefio CoocUio, 
che dicanlo Ecumenico' fimo i Padri, che l'anno appreffi) trovaronfiin 
Coftantinopoli . Come poi lo af^ielkdèro uaiver/alcy poteva egli impa- 
rarlo, 0 da Natale AleffdndrOy o dal P.Couftaaty che pur ciu s\ Ipef- 
ib , cioè [30] nel fenfi) in che Agoflino chiamaya fenati e univerfali, 

11 Concili ÒS.ÌX. Affrica y . ti diflòpta parlando delie appellaziooi vedemmo 
dal Concilio Cartaginefe del 418. rimetterli la terza cc^izione delle 
caufe de’ Chetici Affricani ad univerfale Concilium , cioè dell’ Affrica o 
fu perchè fu Sioo^ univerlàle dell’ Orirerr . 

VII. Del Concilio E/efmo ceru colà è che S. Cirillo a nome di cct*M«. 
Celefiino vi prefedette, almeno fino all’arrivo de’ nuovi Legati Arcadio 
e Proietto Veicovi , e Filippo Prete . Se ptn , come pretende iVarW# Alef- 
f andrò y giunti quelli lafciaflè Cirillo la prefidenza, poco importa. Sarà 
feropre vero ciò die deli’£/èyÌ»o Concilio fcrifiè Menna Velcovo di 

Cofian- 

( ai) Vtggafi ancbt de Marta 4 * Cmt. Sat. \ (1;) Cap. Vt. $. 4. ». 1. 

Cr Imf. Ui. ir. M. itr. | Ito] Couft. T. I. tp. K. Pootif. col. {ii. 

( ?7 ) Ép- té Theodor. Nw (• S/rm»a» | CnJUruimftliiaaam Cuuiliam acumenicam i*- 
ttf faa mitu nèU Sfi/tafii atattanir ipt fra. | hri am mtruit, nifi « fM a Kamam Ptatifitt 
ferifia, aiiil ttmttt ftarafàjam tff* tnfmauu . I *?}»* oteiiiMtalihu Cttlefiit admi^im tfi . , , 

At M iffi amjmt, |m tntta/t Cntiliam Jt-\ Qa» iiitmr mtdt illmj Orimutn maaa 

tliamtraai, Conftatmnopali f»« dicaatmtì j via t/apfi cuumnitam vatmt, nifi tt fot Cta- 

[ a8 ) L. V. kUL Eeelcf. VII. Theodo- | tiliam t tata Africa cmgrrgatam ^eoanum af- 
lÙH Ef jfetfat damtmat iMpen'i fai Ctagaaiitn. | ftUatt AnfotUno fttrmat e/l I 
ftUm jnffu imvtiùrt . | 
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Coflanttmpoli nella profeflion «li Fede inlèrita nel Coftituto di Vigi- 
lio Papa: nel quale (Concilio) fi fa aver prefeduto II Beatijfimo 
leUino Papa di Roma feniore ne' fuoi Legati e Vicari : ciò fono il Bea- 
ti/Ttmo Cirillo Vefcovo della Cleti </’Aleflàodria , Arcadio e Projetro 
Vefcovi e Filippo Prete [31]. Al fecondo EfeGno Concilio dellinò S. 
Leone Tuoi Legati Gìw/m Vefcovo, Renato Prete, e Ilaro diacono. Ma 
l'empio Diofcoro erafi arrogato il principato. Perlaqualcolà i> Legati, 
non mai. a feder li pofero in Concilio, veggendolì tolta la Prefidenza, 
come narra Liberato diacono (33). Ma fe al Concilio , come Febbro- 
nio fpccia , fofle (lato libero il dare , a cui piacetegli la prefidenza , 
qual motivo avrebbono avuto i Legati di Leone di proteAare, che al- 
la lor Sede fotk negau la Prefidenza? Eppure fu quello tanto reato 
creduto , che nel Concilio di Calcedonia i nuovi Legati di S. Leone ^ 
non volevano, che Diofcoro fedelle tra’ Giudici, conciofiacbè avejfe o- 
fato fare il Sinodo fenit autoriti , o come (piega il P. Garnier , fenza la 
prefidenza dell’ Appodolica Sede ; il che non mai fu fatto nè fu lecito 
fare^ come contrario all’ Ecckfialliche regole [34]. Nel quinto Sino- 
do non prefedette Vigilio , perciocché nè egli vi aflillè io pedona nè 
volle mandarci Legati. Per altro ninno dubitò mai, che a lui toc- 
caflè di prelèdere a quel Concilio, anzi Euticbio di Co/lantinopoli , che 
in alTenza di lui , e de’ fuoi Legati vi fece le pani di Prefidente , per 
lettera pregò Vigilio a recarli nel Sinodo, e a trattare prefedendovL 
de’ tre cootradati capitoli (35). Qui m’ arredo , peroccliè non v’ ha 
dubbio, che agli altri tre feguenii generali Conci!) prefededèro i Papi- 
pe' loro Legati . 


CAP* 

{ ji /• fM « Lrgmth fmrt id I AUCTORITATE SEDIS APOSTOLICA « 

4 pfl CYrillo AUt^ndrinm Hrhs , \ QUOD NUMQUAM FACTUM EST, NEC 

Archadio O' Proieélo Epife*pit, ^ Phtiippo I FIERI LICUIT. Pafchafinut vfro 
Pnsàjptero t Bedttjfwmt CcleRìoas Psps ft/uprit | mMt Kpìftépm tiy yusriuj Sedìs AfaJMtttf dim 
Komc npj'eiiHr prpftdifft» I Miti N«/ tPMtrm préteepts he 0 tiff\mi Apofi^ 

Ì ;a1 XXyìW, BéU, tdir* C9Ì, 8 ^ 7 . | itti PspM Sttiit A^^icm •vtnirt ffOM 

BrevUr. cap. XII. St fiddntUms im \p 9 ffumHiy mh tPMtfs BceUfispicms \ V9Ì 

JUtes Dii Marie iUh £pij*9phy £ult- \ tvitrrs Pétrum inflìtuta , 

^ Kvmmm Ledati, vw/ habfntts Psptt Leo- ( ) Ep- a^ VigìL ì>itctpéiri$tm efi tnftrri 

im, ajjidert tten Junt , r# ptod ant furrit \ de Trtbus C«^/rjr///, mwde fmibmfdsm ^mefiio na* 
data prafejjia SanQ^ Sedit nrmm, ita eft. Et idea Mimmty Vrafìdemte ntbis vefttjt 

{ $4] AS\. I. Lucenriat rrvenatì^mat Epi- I Beatitadinay fai ttan^miUtìaU^ Satarduaìiman^ 
fiepms t> yicarimr Sedit ApafUUt^e diait: Jmdi^ ì/metadiir* propafitis Evangeiiis y aemmmni 

iti fui neceffe rum dare ratianemy faam emm I traBatu eadem Caphaia in medie prepeneadaqaa^ 
perfemam paditandì nan baberety peafamp/h y O* j fi O' eitfeni ^ ^ fimm aamBiem impami Df 

tYNOOUM AUSUS EST FACERE SINE I piatitam Cr,o 
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QMSHte fiilfimeHt* inftgni Febbronio, tBe a Gtntrali Coiuilj hanno a nuovo r. 
forno chiamati i giudixj , * I* dtcijìoni de' Papi . Condotta do' Condì) di Efe> 
io, dì Calcedonia , di Codantinopolt , nelle condanne degli errori, dianj) 
proferitti da CelcQtno , da Leone , a da Agatone non favorifee il fi. 

Jìema di Febbronio , ma lo dijlrugge . Che dire fi debba de' Condì) ‘ 

di Collanza e di BaGlea. Se efercitaffero almeno legittima autoritì 
fopra del Papa . 

I. TN ditene^ diceva Tullio (i), ’dovecchè i Foreftieri fi recaflero 
X parea loro d’ incontrare e di por piede in alcuna memorabile fio- 
ria, e qui avvenivanfi in Platone filorofame nell’ Accademia ; ivi a’ fa- 
condi coiitrafii d’ Efcbine e di Demojìene fi trovavan prelènti : in altra 
parte Milziade , Temiftocle o Cintone feontravan in altra ritornati tutti 
con trionfali allori dalle battaglie , e mdfiranti i trofei della Perfta feon- 
fitta. Noi riguardo a Febbronio con pifi ragione, ma in fentimento 
tutto contrario adoperar pofiiamo il concetto di Cicerone. In ogni fo- 
glio del fuo libro mafiìcci errori , e di riprenfione degni troviamo , e la 
Chielà degradata a non ellère Stato, e tolto il Monarchico fuo reggi- 
mento , e le (acre chiavi al corpo di tutu la Chiefa , 'che fono i Fe- 
deli tutti, da Grillo affidate, e i Provinciali Sinodi come inappellabili 
magnificati, e una femplice revifion di caufe per raro privilegio accor- 
data al Romano Pontefice , e la Corte di Roma autrice d’ infiniti dU 
(ordini, nimica d’ ogni riformagione , anelante foload denajo. Ma Ter- 
ror tanto pih intollerabile , perche pili diifufo e quafi dominante nel li- 
bro tutto è fenza dubbio quello d’ attribuire alle falfe decreuli d’ Iftdo. 
ro r alta potenza, in che da unti fecoli falita è nel cofpetto del Cri- 
fiianefimo l’ Appofiolica Sede . In mille luoghi della nofir’ opera abbia- 
mo SI fconcio errore riprovato e convinto. Ma le dette cofe pur fi di- 
mentichino. £ il vero qual privilegio pìfi (ingoiare, anzi di mill’ al- 
tri, e preclarilTimi tutti radice eflèr dee e avuto e predicato, che in 
filila terra tribunale non v’ abbia di tanta dignitk , e di s\ rifpetubil 
pofiànza, dove i giudizj del Pap effer poflàno fenza temeraria ufurp- 
zione ad efame chiamati, non che rivocati? Ma quello fublimifltmo e 
divin privilegio debbelo forfè la Sede di Roma alle Pillole tfidoriane? 
Non è gi'a una filila decretale d’ Iftdoro quella , dove fi legge che la 
tradizione de’ Padri nell’ Appofiolica Sede tanta autoritli riconobbe . che 
Tom. 11. T t niu- 

( ] ) Finib. !• V. Qmscimfm ìMgrtt/inutr^ 
ia aiiqusm kifimma vefigitim f^mtu • 
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niuao ofaflè d'un giudizio di lei &tto dilatare, e la (leflà Sede fecon- 
do i Canoni e le regole Tempre l’ efercitò , e che il Papa ha tale au- 
toritU, che niuno puè ritnecter li mano in cofeda lui reacenziate. £'. 
una indubitata lettera di Papa Zoftmo, e lettera dirizzata ad una del- 
le pih venerabili Chiefe deli Occidente y a (quella Chiefa, della quale i 
nimici del Pontificato abufauo cos\ foventa, all' Africane (a). £ pu- 
re non una falfà mercanzia d’ Iftdoro , ma una finceriSLma lettera di 
Bonifacio 1 . quella , in cui , trattindofi non d’ una diffinizion di fede , 
ma d’ un Velcovo dalla Sede Romana dato a’ Corinti > cioè d’ un fat- 
to, nel quale aver pud ItKigo umana debolezza, altnsno per parte de* 
promotori, (i dice che lecito non è di rivacare ad efiine il giudizio 
di quella Sede ( 3 ) . Anzi io quale Iftdoriann Decretale troverannoG. 
«fpreffioni più forti, onde a’ Pontificali giudizj attribuire un privilegia 

fplendido? 

11. Ma fe ciò è, che fi dovrb egli dir di Fekhronity il quale 1 pro- 
vare G prende, che i Generali Concilj a nuovo efame rtchiamaton fo- 
vente le materie e le queGioni decife da’fovraoi PonteGci^ (4) Avran- 
no dunque i Sinodi Generali quello adoMrato, che ficcomo alb tradi- 
zion de’ Padri, a’ Canoni, alle regolo della Chiefà ripugnante, lecito 
non era per alcun modo ? Sebbene quai fono quelli Concilj , che a tan- 
to portarono la leo'o autoritk? Il terzo, il quarto, il fedo principal- 
mente , rifpoBde Febbromio (5) . Per altro del terzo ConcàGo , che fu l’ 
Efefxmo prima non dice poi nulla , e palfa di botto al quarto di Cilre- 
iknia . Ma coneioGachè egli pur moftri di cndere , che 1 ’ Efejino abbia, 
una Gfiàtta autoritb eferduta fopra i decreti di CeU/Uno , p^efaè nieir- 
w G lafci di ciò , che ad un incauto leggitore efièr > poflh dì inciam- 
pa, noi da quGo Coacilio oi riferetaa, e quinto s’ inganni Febbro~ 
mìo , e ogni altro che lèco lui Gmikoicote eftimi , daremo ad 
ùueadere . Io dico adunque , che e quel G nguardì , che Cele. 
fliao a’ Gioì Legati , e al Sinodo comnaife , o quello che fece 

Coocilio, o quello Gnalmeme, chei Legati dlCelefUn» nel Concilio 
adoperazono, è iBanifeGo, aver CtUftua &pra il Sinodo efercitata una 


( V) Ep. 3 (IJ. T. I. ep. II. P. tot. S74 

Qaamvlj f*Umm ÀptfMica SkIì mmAotì. 

titm ioMiain oHmiTil, ■> dr tf^i fodióa difu- 
flart nniUff. Olidtm , id^ fft dtiptr 

frguiaffmt frrumvfrit ..... tamen tttm tan- 
tum uoiis flirt nuBtritutù, ut nuUtu du unfiru 
Ptffu rrnuBurt frnttutium 

[ } J Ep. XV. T. I. ep. R. P. col. 1041. Nr- 
■n unfuum uftfitlin luimiui, dt tuiut /uditi» 


ut» lifet rtnuSari, mauuf tivitt auiuBtt tutulit. 

(i4) Febbr. cap. VI. $. VI. pag. jij. pr, 
et. )p4. (uc* E cenai* fyuodi QrutruUt fr t ^uuu 

UT a uttium eaeaa^ nueturuutmtimùttriuuf 

JUottt M fuutmit Pattipti^us dttifnt . 

({) il. c. p. 114 pr. edit. }p 4 . fco. T «a. 
nu ufut O* Jifiifiiuu Sniffi» t Ptutifiti» Dttrt- 
t/a fit» m p w inr ae / ud iri » fuijittudi, k [» firn» 
uuuifrfitt àaC«vii«(4I^ V'.Eil. [mutuala». 
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pieba autorità , c il Sinodo non altro aver fatto , che efeguire i decre- 
ti di Ceie/lìiTo. £ il vero non mai Ccieflino al giudizio del Concilio 
rimife la caufa di Nefhrìo , quella fu fel la Tua mente , che il Sinodo 
ad efecuzionc maodaÀ; i Tuoi decreti , e fiicelfeli da rutta ' la Chie&i u- 
niveriìdinente , e foiennemcnte abbracciare . Non altro Tuona l' illruzia- 
ne, cb’ei diede a’ Tuoi Legati, quando al Concilio gìk convocato gl’ 
indirizzò . In quella fainolà idruzione regnava loro , che fe T intendef- 
lèro con S. Cirillo gik Tuo Legato , e cuflodijfero f autoriti della Sode 
jìpptjìaiita y e però ^ avvertiva, che dove da’ Padri a difculilone folTe 
chianata la cada di Neflerio, e^iao giudicar dovcano delle loro feo* 
tenae , non entrare La difputa ( d ) . Le quali parole confideiando Balio- 
KÌ0 , che il primo fu a produrre da’ Codici Coliertim e f'atkano quella 
irruzione, quantunque ancor più che de Marca y del quale era e di- 
, fccpolo, e ammiratore, portato ad indebolire T autorità del Romano 
Peotehcn, ebbe a dire, che iè il Baroni» avellela avuta, avrebbe eoa 
maggior franchezza affemuto , che volontk dd Papa era , non che la 
CèiùL. di Neflerio a nuova dilànùaa foggucsirc, ma che nel Concilio fi 
dèguillè la lèntenza da lui contro quell' Eretico pronunziata (7) . Quo- 
ha dellà fermilCma volootk del Pontefice, che nel Concilio non fi di- 
fcutelfero, ma fi clcguifièro i fuoi decreti, appar chiaro dalla lettera, 
che per gli {boi Legati mandò al Sinodo. „ Noi vi fpediamo i nofiri 
Legati , die egli , acciocché gli atti del Concilio fi trovin prefenii , e 
„ quelle cefe, che giù da noi furono fiabilitc, efeguifeano; nè dubitia- 
„ Bio, che la Santitk vollra a tutto dark ailèntimento (8). I Legati 
non pervenneio in Eftfoy Ce non dappoiché i Padri aveano nella pri- 
ma Azione del Sinodo condannato Neflorio. Però non aveano quelli 
prima di dar la lèntenza vedute quelle lettere del Pontefice. £ nondi- 
meno nel pronunziarla protellarono , che a si lugubre fentenza neces- 
sariamente venivano costretti da’ Sacri Canoni e dalla lettera 
del fimtilfimo Padre nollro, e Comminillro Celelìino Vtko\o della Ro- 

• T t a mana 

fuptriort Miìwrftu Neflortom Pénttfet 

dfcnr» cauffs efmfdem mov fmbfsnnt «c*r- 

mimiy ftd potimi ut ftntentim in Ncftorìim Istm 
iidem Legati e geni est^mmttiret . Qnod fané ranfia 
àentims afftrmiffef BarDoius, fi QQmmanittfimm 
Gelenini vidiffet . 

( 8 ) Ep. XVITI. T. T. ep. R. P. col. ixtft. 
OtrrMfmms fra nofita faHicitadine fanSet fratres , 
cy eonfactrdotes tnjhoff unamimet 
bafiffmes vhef , Arcaclìitm Cr ProieAÓcn Epi- 
/tapnff PhtHf^am PrejépWMm no/fmm, 
iù , fan agantetr , inttffint^ fin • whh 
nfialmts fimsétfefrnemtfy eMfifttaarmr» 


( 6 ) Ep. XVI]. T. I. ep. R. P. COL 1151. 
Ad fratrem enepifsnpmm w^mm CyriUsmcM* 
fUinm vtfèmm §mm cenvenitty & ftùdfmd h 
4 fm vederim nehètth fatmtie y CP ma Ba e hat em 


Sedie Apefhiìen atfhdifi detm* mandnmmto Si- | 
nuidem in fi mSiemei , fmn vAèe tradii hoc | 

/efttamenr , nt interrffe emvtmmi deheaeit : ad di- \ 


fàptatitmem fi fmerh ventvmy tet de etntm fen- 
Nmiih fodieme debemùy non fitàm eertnmen . 


im Oriemtm • Mr m$ r ed dAit mède | fan ’ 
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mana Chie& (p), cioè della lettera di Cele/tino i Cirillo, Anzi Frrw* 
Vefcovo di Cefarea in Cappadocia Metropolitano ed Efarco della Dlo> 
cefi di Ponto dandofi a’ nuovi Legati contezza di ciò, che nella con- 
danna di Ncftorio erafi fatto, dichiarò, che l’Appoftolico e fanto Tro- 
no del fantiflimo Vefcovo Celeftitw per lettere mandate ai Religiofiffi- 
mi Vefcovi, cioè Cirillo di Alejfandria e Giovinole òiGerufalemmezc. 
PRESCRISSE anche prima in quello negozio la fentenza e la rego- 
la.... la quale seguendo... dappoiché Ne/lorio da noi chiamato 
non ubbidì eseguimmo questa forma pronunziando contro dilui 
un Appollolico e Canonico giudizio (io). Poteva egli piò chiaramen- 
te fpiegare , che il Sinodo non altro piò nella condanna di Ne/iorio , e 
de’fuoi errori avea fatto, ch’efeguire la forma prefcritra da CeUftino^ 
Ma veggiamo che faceffero i Legati . Si toHo come entrarono nel Si- 
nodo, richiefero a’ Padri gli atti, che fino allora eranfi &tti, acciocché 
li poteffero confermare fecondo la fentenza del Pap e del Sinodo (x i), 
o come dillero altra fiata, pteffero seguendo la formula di Celejii- 
770 , e ancora (notili quello ancora, che apertamente indica maggioran- 
za nel primo) della lantitk loro ptelTero confermare i loro giu- 
Dizj (12). In fatti i Legati dop aver tutto elàminato lo rafferma- 
rono ; ma Arcadio uno d’ elfi anche nell' atto di confermazione protell^ 
di non farlo, che fecondo la forma da Celeftino llabilita, e come efe- 
guitore della fua fentenza ( i J ) . E Cirillo lleifo lo riconobbe ; peroc- 
ché de’ Legati dilfe, aver eglino efeguite le cofe da Celejlino gik difli- 
nite , e aderito con ciò alla fentenza del Sinodo (14). Io giliadogni 
diritto eliimator delle cofe domando, fe quando lì Ef e fino Concilio ioSt 

flato 

(9) Afl. 1 . T. IV. Coac. edit* Manf. coi. | tuj ftmemmm ^ not fHtffue ect^memiu, 
laii. Coa^ì f>tr fécrot C^mnfs^ ^ SpiftoUm \ ( 12) Afl. III. col. 1294.*»/ Jeqtttntti formm. 

jtm&iJlimi Patris rì 9 fìri O* nmminilhi CxleUini | Um Papm Celerini , qui b^nt tHram 

KomMA Eeehfi^ Epifisi Uerymit fmbimie per- | cnmmi/itt O* vefiré etìsm fmBitssù pmdi- 
fhtfi éid ìugubrem centra tmm fementimn mcejfa- | eia vefira cei^irmart pej^mm • 
rie vrntmttt , \ (u) Afl. HI. col. 1198. preptrrta nu etì- 

( 10) 11 * T* IV. Cono. edit. Maof. col. I am fitmti fenEìiones iam inde ab initio traditst 

1187. Aptfioiicn C* SanSn Seder CxlefUni per \ s faa&h mpofìoiit, & ab Eedefia eatheiiea ( boe 
Jitteras, quat ad reiigkfiffxmes Epifeoprty ad Cy> enim deeMernm , qnod a Damine nofìro Je^tt C^i* 
TÌIIum , tnqaam^ Aìtxandfimmm ^ C> Juvrnalem I fio ateeperant ) net non feaai foemam Czleftini 
Hienfaiymitanmm , ( nùfit etiam ante de pra- I fanBiff%mi Pr^ AfafUiica Sedis , qui noi digma~ 

fenti negoth fententiam regulamque ptafcripfit : \ tus efi bujut neretti eteemtoret fmt mietere , & 
quam not quoque /etnei ..... qnoniam Nefh>- j fantìn S/^i Jeertta } eognofiat Ne(loriu$ , Je 
ritti a nobis eitatut nmpamit) fermam Wam ete- { Epifeopaii dignitaee eMeetunm, 
eutioni mandavimns , tanonitnm apnPùiienmqtte \ [14] Ivi col. 1199. Q^uart cnm ea^ qua a 

jndieimm in Ulnm ^fereneet . I Crleftino fanSiffimn ^ Denqne dile&iffima Epi/to^ 

(it) Afl, U. 1 . c* col. rapo, ro^amms nt ea \ po diBa fom fnetant ^ ewtai fine fanBnqne Sp- 
nobis patefieri mandetis , qua ante advtntum no- | nodi , tfua in hot Epbefiormm Metropoii convenit , 
firum in fanSa hot Sjmodo aBa futa i qm punta I fententta tenera batetitnm Neftorìtiai lata adfii- 
beati Papa mfiriy prafenti/qne bnjme fanOs età- \ puUti fini i een/equent efi K!pe, 
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fìito a Ciluflino pienamente fubordinato, avrebbe potuto o ilPapaefer' 
citarvi mag:;iore autorità, o-il Sinodo moilrarci maggior fcggezione? ; 

III. Febbronio in altro luogo (15) oppone, (Ae nel Concilio Efefi- 
no fu di nuovo trattata la caufa di Nejiorio-, che nell’Azton prinut. 
Nejiorìo è chiamato Religiofiffimo , e Reverendijpmo Vefnvo , come gli 
altri ; che i Padri efàininarono le cofe da lui empiamente inlègnate y. 
Cccome fe il Pontefice non le avelTe giudicate, che finalmente il Con*, 
cilio lo condannò come fuprcmo ed ultimo tribunale, dopo cui non. 
più luogo folfe ad altro giudizio. Ma quelle eccezioni non fono, che 

f iregiudizj d'animo alieno dalla Sede Appodolica. E chi non vede, che 
u nel Concilio trattata di nuovo la cauTa di Ne/lorio, ma fecondo la., 
regola, e la forma da Celejìino mandata, Picchè da quella non fi do-' 
vcifero i Padri per alcuna guilà fcollare ? Che poi ^fìorio comecché 
depofio da Qele/imo foffe da’ Padri appellato col nome di Vefcovoy prò-, 
va fìbbene , che la fentenza del Papa fu fofpelà , ma a veder reità per 
cui autorità fofle fofpefa. Ora noi altrove giù notammo, che S. C«r//- 
lo a nome Può, e degli altri Padri Orientali avea conPultato S.QsltJii- 
770 , fe elfendo giù fcorfo il termine a Ne/lorio per la ritrattazione pre- 
Pcritto da Pua Santiiù , duralTe tuttavia la lèqteuza , pogiiiamochè colui 
'in fine fi rawedelfe. Al che avendo Celeflino rìPpofto, che Dio non 
vuole la morte d’ alcuno, ma si che tutti alla Pcienza della verità per- 
vengano [ 1 d ] , intePero Penza dubbio gli Orientali , che il Papa me- 
'defimo Pulla Pperanaa della colui converfione moderava , e PoPpendeva il 
rigore della Pua Pentenzi. Se ciò è, finché collaflè , che Ne/iorio perfi- 
ileva ne’ Puoi errori J doveano i Padri traturlo come Vefcovo, e in 
uello medefimo non ripugnavano a Celeflinoy ma Peguivano il volere 
i lui . Noa è poi vero , che i Padri d’ J^e/o diPaminafièro di nuovo 
gli errori di Ne/ìorio ; non fecero che recare in mezzo da’ quinterni di 
lui r ereticali propofizioni , e leggere le contrarie verità, che negli anti- 
chi Padri fi ritrovavano; la qual colà può farfi lenza elàminare gli er- 
rori. Molto meno elàminarono la diifinizione di Celejìino ^ anzi quella 
fu loro la norma per giudicare, qual coPa difcordante dalla vera fède 
folfe da quel perfido maeltro inlbgnau . La condanna in fine fu giudi- 
zio ultimo, Pupremo ioappellabile, ma tale era già flato quello di Ce- 
lejìino, e Polo fu quello ebbe il vantaggio d’ una maggiore Polennità, 
onde più facilmente fi potefie coll’ nniverPalità delle voci ■ alla ereticale 
licenza por freno. Nè ripugnano due giiidizj ultimi, e inappellabili, 

< quan^ 


[ir] Cap. I. j. yn. n. ii. fic.tiit.ptg.^ 
\i6) T. /. tp. R. P, tp, XPl, nt. iiji. 
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J modo fiel (èeoa 3 &' Trihuiule il principal Giudice fu io {lefTo, die 
lanzi giwiicò, e ^ altri cougiudici . fol feguano la regola da lui pre- 
mollrau; ficcome qui è avvenuto, dove fi giudicò fecondo la fentenxa 
éti Papa e del Sinodo^ ma fecondo la regola dello fieffo Pontefice. 

iV. Non diverfamente fegul nella caufa di Eutiebe e di Dio f coro. 
funghiamo prÙBamente ciò che S. Leone Magno edùnò doverfi ùre 
dapprima nel Concilio Eftfino II., dappoi efleodo quello in inicidial 
coDoiliabole degenerato , nei Concilio di Calcedenia . Quello rpirano 
Tempre, c incuicaiu» le lettere' del Tanto Pontefice, non doverli nel Si- 
nc»ÌD eiàminare di nuovo la dottrina di Eutiebe e de’ Tuoi Teguaci, lic- 
cokne iè dubbia non £>llè , dappoiché a' i j. di Giugno del 449. avea 
egli iniègnato dò , che intorno a quella materia dovelTe crederfì nella 
faroolà Tua pillola a S. Flaviano. Scrivendo lo llellb giorno all’ Impe- 
rader Teoéofio gli dice di mandare il Sinodo d\Efefi i lùoi Legati ; 
acdocché Te Eutiebe li ravvedete, iblfe con làcerdotal benivolenza rl- 
cevato al perdano ; ma per conoTcere s’ egli dica davvero , Toggiugne 
air impeia(£}re, che gli Tcritti a Flaviano contengono ciò, che la Cat- 
tolica Chiefa del Sagratnento della Incarnazione del Signore univerlàl- 
mente crede ed infegna (17). In altra lettera dello UeflTo giorno a 
Ptdcfnria aggiugne di avere a’ Legati data T illruzione di ciò che nd 
Condlio Tar Ti dovea (i8). Ma nella lettera al Concilio di Efefo 
non dice gib, che li elamìni, le Eutiebe abbia errato, preTcrive affo- 
Imamente, che lì condanni, e Tolo permette, che trattili di rimetterlo 
nel grado , in che era , Te riconofcelfe i Tuoi errori ( ip ) . Anche piit 
chiaramente efprime la Tua volonth nella Iettare a Giuliano Coenfe, 
Gli dice, che dalla Ina lettera a Flavian» ed egli e tutta la Chie- 
fi coDofccr dee , die co£i intorno la Tede Tu fiato per divina tradizio- 
ne a noi mofirato, e dobbumo imnuutabilmente predicare; e che 
Tolo alla moderazione de’ Sacerdoti apoardeue , che Te 1 inlègnators de’ 
contrarj ertoci li correi, venga dalla Tua Tentenza proTciolto (ao). 

Scrit- 

{ 17 ) Ep. XXIX. BftU. «cQt. col. Sau «r fnprU vpet 0 ^ fMÒJtriptiom J4- 

MMfem ttcle/U d* jMCTétmtn^ mnàvtrit . 

n àtmùnkm imtdtnMUtmit- tm Ut 0 W O*) XXXIV. coi. 870. éd Tr^trtm mh 

fréOnm 0 mttam FUrìaoim pitm- fnm FUviaiiiim fnSUienxU tn jbudkmt ttwffat 

tu /crrptM quM mi fio ^ diruti^ ^mìbtts 0 àiUBio ^ 0 Ec* 

[ k8] Ep. XXXI. coi 857. fmmtmm tuùvttfÈ dt rnuifim 0 fiagmU- 

rtn/mh finii ofiii fU jrjiyiil» 0 iffitn df ri fide , fnam ifuioHiu imittgoAttr imejfit , gitid 
500 digitm prvfifitmt pm ^ é A nm ryìdmttr 0 pU^ dlvtmtut tradkmm untémnj , 0 ^ttid ÌMCtmmu* 
'nt ^mid firt^Méknrrfli tdkdiHr prm di èrmiu . umm w<m dékutiu 

XXXill. coi. 865. Hoc guitti* psrtes wùfiTsthmh •mittffw 0 «w^utn moderm* 
rmtmt ftfiifìgm rrrm , ttimm de ipptu , tioni eftdidimtu Secerdetum y mt fi tomdemmttttu 

qui impendenttf mmtity rtfiitminn tfdSetmty fi Prabiter Pjkns fktisfM&inte emigitnr^ feattatisy 
fttmm dedrmntt verttmtis mmpieSemty /^/W bn- fBa ièfiMtatli rtUmnr* 
tetiwy tfHibut mperitim ejtu fmeret èmtits^ pie» 
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Scritta queita lettera ne licepette il Santo ^Mtelìce usa da C/»." 
tianoy alb qaal facendo rifpolbi chiama la fua pillola a Flaviaao pie^i 
nìjjima contro t errore della ftemperata empietà ( 2 r i) ; fo^iugae poi po- 
che cofe a quella cooforrrii, non perchè i Vefcovi ne giudicaflero , ma 
acciocché aveflfcro, onde uoanitnamente, o ooftantemente a’ corrompitori ^ 
dell’ Evangelio refiibre (12). A'ip. del msdefimo nule di Luglio 
fcrifie di nuovo a Teodofio, non elTer tale la quedione ntoda da Eu‘ì 
fiche ^ che dubitare fé ne potefle o doveffe ( 23 ), 'Come poi a Rjoma< 
giunfero le trilH novelle del crudele latrocinio di Efefr^ mbito Leone'* 
con Teodofio forte fé ne querelò^ e tra le cagioni delle fae doglianae 
una fu quefh, che fe Tempio Dioftoro avelfis- permefTo^ che al Sinodo 
fi leggeite la lettera di lui a FUvianoy colla inanifellatione della pò*' 
riflima fede, che egli ed avea ricevuta e cenfervava divinamente (pi- 
rata, farebbefi lo finito di tutte le difpute acchetato (14). Intanto 
Marciano mcArofCi di(pofloal generale Concilio, benché non in India y 
dove avrebbclo S. Leone defiderato y e fubito il Pontefice avverti , non 
doverfi nel Sinodo trattar della fede , e fe Entieie iblfe d’ empietk mae- 
ftro, ficcome fe ciò fbffe dubbiofo (25). Indi a Parafino Vefcovo di 
Lilibeto y che fup Legato desinava a) nuovo Concilio, per idruzioiie 
mandò la lettera a Flavianoy chiamandola pèenijfirm e abbracciata 'dal~ 
la Chic fa unrverfale (ad). Toma poi ad inculcars a Marciano y ohe 
non permette trattarfi dal Sinodo la caufa de^ Fede , ficcome -fe foflè 
dubbia (27). Lo llefb intimò a’ Padri d^ Sinodo^ affermando, che 
eiit la fede era (bta da'hù dtifinita nelle lettere a Fbawtme (2S). 

/ Dopo 

(ai ) £o» XXXV. tol> pUni^mdu md trsB^mdmm yS>, mtTHm Tuijthts hnpir , 

fifétrtm Fl4vunum iitttrMmtftfimHs cm- {* 6 } Ep. UCXXVItl». col. lof?. 

trm mmidf fMM sd fntfir ìn#MarÀr FÌifteDGRl 4 Ì^ 

(m > l'H : «MMt hs 9 t hM re ftutmfiM KttkfU mm 

conl 9 ndms ^ MdfttimMS i ut mitmumittr vtrftiu ént^U&ifur y ditigfiiitiuF uhi rtwtffniUw^ 

hit y qBt XvMmgtiìmm Cèrifti nrrmUL- { dimi , 

fm rtp^ttit • ( ty) Epk XC. col» 1064» in frn/mti Sjmdn 

(tj ) Ep. XXXVU. col» ^7» OHM ««9 fidim t^tam,.hfMti Pmtwtt tih Apù/hlis 
lif ^njtié wtn d* f«9 émt SMt deét» ttsditam prétdienruHt » nw ^mtUmini yuéfi dtói» 

0 inhttati, étm ntraSéri» 

( 24) E& XltlV.col» pii. 0 fi jNtC . XCltT. cof» 107T» n^Bdt ftnitMr 

vei nd fnèUm Sjmodum » vel nd hlariantiin £• Mttdnti* dtjpmtmdi epnttm fidtm dhMnitm mfpiré» 
fifnpnm dttmittmnt , Bpifcdpwttm pnéiitari suri- tsm , «499 tnsHttum infideiitM myuitftM ; 
im* AUtjmdufmx ptrmififfrt Anu^tr , itn mn- iictsr dtfrmdiy i/mpd 999 IU0 er*di : atm p<mn» 
nifefÌ 0 Ì 99 t pmijpmn fidìety qsutm éivimtmt iwffi- dmm Evangeiitat fteknémtm pnpht^ 

futvn ncce^imttt O $tntmni • omnium oontfw^ ucuf vocet ^ Apofioiioimfm doSrtmsm fitni^mn 
$0iamum fittpttmt aumìfièt , 0 - ÌHttdi(pme per litteras , fiw ud heatét mrmO» 

( 15 ) UXXXIL coL 1044» Nimis uuttm rin FUvUnom Efifptpum mijmuuy fumt deoh^ 

S uttm efi y ut per pmucorum infipientutm ud <•«* rutum y nuu fit de Su e t unum o ÌMo rm oicmt Don 
W0 opmiooum C?* od comoimm dijf^otioimm miin mo^ JeJu Cbfifii pis & Jhttru omftjfio» 

* rrooeemur^ tomguum ffpogmm mfiofmiom '■ 
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Dopo tante e si aperte tenitnonianze di S. L«o«e è egli podibile, 
che alcuoi efUmi, non eflète' Hata ‘Aia mente, che la lettera da lui 
Icritta a Flavitmo non che -‘àd efame non ■'fefle''foggctta , iha regola 
foilè .a’ Padri del -Sinodo? l<Iè' egli fu folo'-a potifarlov >G(k 'innanzi , 
che fi radusafiè il Concilio, era • per tutte le làcre^ adtmaoze delle 
Chiefe celebrata \ e quale argomento che gli , cracolii dell' Appòfiolrco 
fpirito ancora dalla Romana ‘Sede fi davano, 'acclamata per tutto il 
mondo, ficcome nel' 45 <>i fcriflèro a Lnne Aedo alcÙBÌ'*'Velcovi- delle 
GmUìc (29). Non filèno -àveanla i Vefcovi Orìenuti\ ricevuti 9 lètto- 
ferina, come non fplo "abbiamo ‘da S. Leo»# in due lettere uoa'a P*- 
fcaftno (30), l’altra ad (31), ma dallo Aedo CeAvdoo^COtaci- 

lio (32 ). Ma a che avrebbonla gli Orientali prima del Concilio ;fàt* 
ta con tanto 'impégno - fottoferivere come 'tedèra della diritta fede, ie 
eder dovea ella^pure A>ttopoAà"all’ éfame del’ Sinodo P £ poi avea la 
Cbielà congregata ad efaminare^ una lettera,' ch’ella fle& difperfa a- 
vea con magnifiche lodi accettata, e tolta al Cielo? Quinci Lione 
Aedo nella citata lettera ad Anatolia a prova, che luogo pon ci -pote- 
va pih edere nel Concilio a difpute di fede , reca appunto le • foHoèri- 
zioni della Tua lenera fiitte dagli Orientali (33). ' *• . ‘è’ "*’-' 

' V. Veggiaitio ora che fi facedero i Padri di Calcedoniai NelT Azion 
prima edendofi moda queAione fulla Fede di S. Flaviano, perchè A- 
natolio di Coftantinopoli e MaJJimo d’ Antiochia 1 ’ acclamaffero pura e 
fincera, baAò, che Pa/caftn»^ e Lucenttio Legati del Papa diceA'ero, a- 
ver lui creduto quello che credeva Leone ( 34 ) . £ si non ancora era 
Aata dal Concilio efàminata la lettera di Leone. Dunque prima anco- 
ra di queir efatne non era lecito di dubitare, che S. Leone fi fofTe in 
quella lettera pqtqto dalla verith dilungare. Quindi nell’ Azion feconda 
troviamo, che i Padri dopo Cecropio proteAarono, che nella lettera di 
Leone eraci la forma , che nella condanna d’ Eutiche doveafi tenere , e 
gridaron tutti : Seguitiamo Leone , e alla lettera di lui tutti abbìam fot- 
‘ ■ t •-V'- 1 • • ■ ■ • toferit- 

f ip] Ep LXVIII. col. 1004* Uh /prcUrui ( J*) eoi, to 66 , * 

docirha vefhie pagi»» ita par amnimn Écele/ia- | ( }>) A^. IV. T. VII. Conc. Maof. «dir* 

firift tfitntaatienla seUbratHTy mt vare eonf ohm om- col. pi. Cum pauei Caaftantiaopoifm eenveniffrmt 
nium finttntia daehratKfy matita ilUc frineipatum ( vcHb la fine del 450. ) , eft epiJIaJa at^ 
Sadit ApofloUett conflitumm , $mda adórne ajkjìoJiei mi Arehteptjcopi Leonis 4/>, 5M uéiqm ejfent^ 
fpirittti oraeula rt/rrentar . MetropoJii , fitè/eripta tfi . 

(jo) Ep. EXXXVIII. col. I05p. \averit (?> ) XCl. col. 1066. nim illie 

etié$m^ ptoaime mt epifteUm Coafìantintpeiirani tUtis eontentionum dt^eahattlfus eredimtu laóaran» 
l^pifeopi- aufpijfa f refart Antioehenmm Epi- dmM f eam O' ipft indìeaft dignatus fìj ^ quod iif 
feopttm mtJljis per Pravineìoj fuas traBùtiis ami- fufcipitnda eatbaiiea fide , dsmnatimt Enty* 
varfts Epifeopas epiJìoU maa prahuiffe co»« chis atqaa Neftorìi amnat Orientala faófaripje^ 
fenfum, O" Ncilorium Oy EotjclMll pari rtnt Saeerdotes , 

jeriptiane damnaffe» ’ * ^ } AB*ltT» t^!oCmf,edit, Manf, col* 6 yp^ 
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tvfcritio [35]. Anzi il Vcfcovo Fiorcnxo voleodofi da alcuni una for- 
inola di Fede^ al che voleaci tempo, foggiunfe, non aver quelli, che 
alla pillola di S. Leont aveauo Ibttofcritto , hilogQO di nuove formole 
(i 6 ). Finalmente in quella lleilà Azion lèconda fu letta la pillola a 
Flévitmo, e quella terminau rifuonò il Concilio di quelle voci: J^e- 
Jia i. la Fede de Padri \ quejìa la Fede degli Appoftoli. Tutti così cre- 
diamo . Scomunica a lui , che non crede così , Piero per Leone ba par- 
lato . Gli jlppolìoU hanno così infognato. Piamente e veramente ha in- 
fognato Leone (37). Pov’è l’cfame della lettera? Febbronio non fa- 
pendo ove volge^ , fi gitta a dire , che ì Padri vollero ancora fentire 
la lettera di S. Cirillo a Neftorio ; che non del folo Leone , ma anco- 
ra (notifi temeritk/) ugualmente [38] di Cirillo fecero i Padri valere 
r aucorith ; che Attico di Nicopoli eon altri dimandò tempo , acciocché 
tutto con tranquillità d’animo fi difponelTe. Ma egli dovea riflettere, 
che la lettera di Cirillo fu letta per torre agli Eutìchiani ogni prete- 
fio , e non fembrafle , che Leone condannando gli errori di Euticbe prò- 
pendelfe a que’dl Neftorio condannati da S. Cirillo \ dovea riflettere, 
che quando nell’ Azion quarta pochi Velcovi dell’ £^/rro cercavano fut- 
terfugj per non venire ad una aperta condanna d’ Euticbe , non piò fi 
parlò di Cirillo , ma tutti i Padri gridarono : fottofcrivano alla lettera 
di Leone [30], e poco appreflb ripigliarono: apertamente f comunicato 
Euticbe; chi non fofcrive alla lettera., alla quale tutto il Santo Sinodo 
ba acconfentito , é eretico ( 40 ) , dovea riflettere quanti pochi Ibflero in 
si gran numero di Padri i feguitatori di Attico, e come alla Tua ri- 
chieda tutti gli altri Reverendiflimi Vefcovi protedarono ad alta voce: 
noi così crediamo^ tutti- così crediamo', come Leone, così crediamo', nin- 
no di noi dubita', noi gid abbiam fottofcritto (41). 

VI. Ha qualche apparenza di forza ciò che Febbronio oppone dipoi 
con ^uefnetlo , Natale Alejf andrò, ed altri, lo nel maggior lume che 
aver poi& , metterò queda difficoltà. Scrivendp S. Leone a Teodoreto 
confeflà aver Dio permeflb , che nel Sinodo di Calcedonio alcuni dubi- 
tadiero de’giudizj da lui dati contro di Euticbe, acciocché la verità per 
r efàme nuovo fplendore e più maravigliofo acquifiafle; dunque la let- 
tera fu elàminata. Di più. Il Santo Pontefice ivi aflerma, che la Tua 
lettera fu approvata dal confenfo dell’ altre Sedi in modo , che nè la 
Tom. II. 

I AB, //. T. yi. Coste, tdit, Mémf, et/. p^4. | 


I fi) i«. 


if?) L. t. nL 971. 

< ^8 ) Febbr. VI. §. VI. n. i. pag. fpi. 
fec. edir. F«, jkì fmaam ptmm uuimttia , mo 
frnnitjp ad uitiiu Lranis uaiornatrm, fid ni-. 


V V liber- 

am & aauaiittr. ad Cìrvlli ùaimtimm . tii ; 
Leo ita docuit, Crrillm ita docuit. 

[ ;9 ] AB. ly. T. yjll. Cune. Manf. tdit. 
«/. 51. 

Ì 40 ) Ivi : tot, f4. 

41 ) T. yi. Gtue. tdit._Mamf. ni. 974. 
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iibertli JegV lifAÌorì fi credei^! violiti , nè iduk^oa femlviltl; t* tflèa* 
timento ; [41] dutique prima del lÈOttfMiro del Siaodo en libaro il «on- 
ttariarU , e fa precedato eoo 1’ «kme , |ArMr pcteva aduU&iotic lo 
fteflb confeofe; nOo era élla dan^ue iakilibil fégou di fede, peroixhè 
libertk floa é’è di ripugaaré ad aaa ìofidiiM f<egdla di fida, fiè pu^ 
in fofpettO di adaUziona cadére, chi a qudla regola accoalènta . Or 
rifpondìamd , • la rìlpofta è fàcile . E prinumeate fi avverta , chi alk 
infallibilità della lettera di & Xr»ne non nuoce , che alcuni pochi Ye- 
fcovi fi arrogadèro l’autorità di elàtninarla da giudici. O/ erano mnft 
Vefcovi chiaramente Eretici, è egli a &re le maraviglie, che alcuni wnjl 
rafi dall’ aurire della diffenjione , e portati alle dtAie centradittié^ 

ni titubaflèro nel dare ai Papa credenza? E uli rembrano eflère flaKi 
i Vefcovi deir iffirtr» , e della PaleJliHa. ^lino medefirni vergogiMOfifi 
poi della loro temerità, e cncarono di ricoprirla colla fcttfa, Mfì 
bene intendevan la lingua latina. Quello, che dalla fua infiiUihUifàdlP 
.mderebbe la dogmatica piftok di S. Leone, farebbe fé 'tatti i^VélioVi 
del Concilio, o anche (è vaolfi là maggior parte di loro aveflfeto 'nd 
«fame foggettata quelk lettera , a ciè condotti e indirizzati da- eitid^- 
EÌo, che il Pontefice fcrìttore di e 0 à era fallibile. Ma non ogw"efih 
Me , che fiiccìafi d’ unà decifione o 'fèntenza , o difhoizione , fappOMWil 
cefiariamente iir chi lo fitccia, un giudizio che ne rapprefenti It dhlì^ 
fiilità. Grida, -è vero, Febbrmie, ^é quefte fono minuzie efifivoletfté^ 
Con Che ntù Italùmi ci lufinghiaMo di atmrrare i forti ripari , onde M 
Bojfaét^ ed altri grand’ Uomini (ì fono avvfikri di fòlfenere la liheN 
tii della’Chiefii (43). Ma nd kftteremlO gridate a firn fiàiao e 
gb domanderemo, fi; ottie Un «iàme di vmo e tigomfe giadt^j 
il qual certo fuppone e autorità deU’ ekmioatite (òpra l’ eiàmiaatà péo. 
Iona e perfinfione della fallibilità di eflà abbiacene un altro • di pura 
Iflruzìoae, o di adefìone, il qaak nè lùpponc, nè porca fèoo alcun di'- 
«ino di fuperiorità in cÙ l’ intraprenda , e giudizio delk fidlibiii^ di 

»• ■ ‘ quet-^ 

{ 41) Ep. CXX. col. taip. N^>» m tlianm* j tir.fmiur ndrtrmr , dum jmr fiétt jmmiimtatr, 

fii'atm mZ <«»i JMn ttttm tm/uum DomjìttLj j ttc rXMminMÌ» nnnrmarit . Mmltum Àfm- 

fltimit ftapdm , tmjhifia efintt/h vìimtttT , j fw fieerjoulit officii ImHlm» fittttJtfih Hi fk 
tut tUa fmtliitt fiÀnpm fofftt tévtrf» fiifpi- | fumtmtm pnuar •uBtriut , wri* mM» iaftti*. 
eSf ; invnti ftÌHS fimi , fw di judictii tKflris I rum pmmr irnmimusu Uim*t . 
amiigenru . Si ■dum amnuUi a dilfiafimis imi- | ( 4t ) Cap. VI. VI. n. 4. pu. {le. pr. 

Mi amBón ad tamradiBiamm MU fnfiSHmt sd ì e£c. 401. tee. htm'm bii fimHihu mtmmiit 
majm iamtm, mah ffiii, ìméìaft tmóis énmiMii'i bhmdnmh» ifiii It ahf dhfiBa ’vaiidifima 
dijpnfimf , fttvimnm afi , Oaiàm tifmidam<mm-a frafi^a, fuHmt imtmparabìlh Uh ^k>B« JteM. 
Min grafia dnàaa pravtaiiM , 'fMirTwaa fiat ah- \ gitait arfira Dtfmftr ^ alii vwr. 

gait fadoriim aifahaatar : Ò- m/wu^eM» vMe- Il àtSi -ata •mmm fatar fH, rhitnatatt Etehfia 
ri /Hit faxnatiaaaiaperttiam, frnamrrdditaparìiaviSt tamma. 
laimt. ìffit fdtfm -amitaa lÀ’ titrièu haiufiit ,i\ . 
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quello, fu cui cailc, ficcome quello che ad altre noo min fe non oa 
dare alla veritl» maggior lume, o a trarre i dubitolì animi dalle loro 
incertezze, e 4 n^odarli nella diritta donrìiia? Quando Ftbbnnio il 
negaife, fegMitenaio , a chiederli, s’egli creda, avere un Sinodo Provia* 
ciaU antorit^ lòpra le deciCciQi d’ un Sinodo Romeno . Perocché fe que- 
' ila dilazione di un doppio elàme, uno del quale fi faccia per vedere 
con autorità di giudice, fe tal cola debbafi o rigettare, od ammettere 
'' l’altro fi faccia per pur» confermazione della veritb, ed ammaefiramento 
degl’ ùnperiii , fe quefia diftinzion, dico, di e&ml non fi riceva, fark a 
dire, che U Provincial Sinodo di eferciiafièTautoritkfopra la lettera 

di S* JU«tu ulcita certamente da un Sinodo di Rom/t. £ il vero dalla 
Sinodiea d’ Euftbie di Milma fi vede che i Vefeovi di quella Provincia 
ricevuta quella lettera l’ dàqiinaroao , confrontandola colle afièrzion de’ 
Profeti, colle autorUk del Vangelo, colle tefiimonianze della dotili- 
Da Appollolka, e co’dstd del B. /itnbngit alle quali cofe tutte dicono 
Ialino efèrfi ..chiaro veduto, che ella accordavafi perfèttamente (44). 
Che ft Ftbbromio non avefle difibcoltk di dare ad un Provincial Sinodp 
quell’ autoritk (òpra un Romano, potik egli almeno accordarla ad uà 
Sktodo^ Provinciale fqpra un Generale, ficchi a quello lecito fia di 
giudicare per via d’ elame delle dottrine da quello approvate ? A tanto 
giugner non può la fua fidanza . Or oda . Quando Ravennio , e i Ve* 
(covi delle Callie accettaron la lettera di S. Leone , era ella fiata gik 
dal General Concilio confermata; e nondimeno averla eglino dilàmi* 
nata, e paragonata colle pteme tradizioni fi fa manifefio da ciò, che 
allo fiefib Leone troviamo da loro efleffi fcritco [ 45 }. Ma ciò che fi- 
nilce di dimofirare la neceffitk di difiingucrc quefiì due efami, è l’av- 
venuto dopo il Concilio di Calcedonia. Fremendo gli Eutiebiani for la 
loro condanna tutto (convollèro \ Oriente, e un nuovo Sinodo doman- 
darono arditamente , ove gli atti del Calcedonefe frflero rivocati . £’ 
Imperador Leone uditi i cofioro clamori anzi che lamenti, a tutti i 
Vefeovi dell’ OrrVwre fcriflè comandando, che gli riferiflero ciò, che Ipe- 
diente efièr credevano, e (è ritrattar fi doveflèro «li atti di Calredonia 
[45], anzi udir volle il parere de’ Monaci per fàntità piò rìl^ttevoli, 

V V 2 « no- 

• * 

{44] latti LeonuD. tp, XCVII. cpL 1»8«. I ir>> ^ptrhm SésQs àfirmitn 

C/trwr f4ia pUwM fijei ^ Pro- | [ 4^ ] Ep. XCIX. cui. 1108. Mmiti 

pbrfsrmm nimm sfftHwuhmt , rutmgriìtis to gfnàanut tp atsAtrmft ricojipmet ertiti 

tmikty ^ ApofioUtmiUBrÌ 9 M ufUmvniUy ttitort firiei fmm fenfmm\ fSP tu fe femr*r en rra 4 .’>oM 
^madsm imeu m$ vmtéUÙ fpladm ràditorty oti- fMenu untùOfy mt vefier Apofiitmut eMpo/nit, 
miéiuftte ftmdktu emwmire^ Uemm Ambio- ime Utmotot Ò’t. 
iu » d» Irnunmàmt Umtàwkm myfmo ftm li - 1 ( 4^ ) iib«r4ai ^irvitr» up, )Cy. 
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e nominatamente di Sìmone Stilha ( 47 ) . I Vefcovi fino a 1 600. , fe 
ad Eulogio Alejfandrin» crediamo ( 48 ) , rirpofero con lettere , molte 
delle quali li hanno ancor di prefente nel Codice Encìdieo, irretrada- 
biliter effe euflodienda Cbalcedonenfis decreta Concila , come parla Fa- 
condo Ermianefe [47]. Ma Te elàme fu della pillola di S. Lione il 
paragonarla colla dottrina de’ Padri e de’ paflati Concilj , i Vefcovi 
prima di dare quella fentenza efaminarono anche il Concilio di Calce- 
donia, perocché protellarono , non altra fede aver quello Concilio te- 
nuto, che la Nicena e però (notifi) doverfi pure col fangue difendere 
e vendicare (50). Cosi tra gli altri rifpofero i Vefcovi della prima Si- 
ria (51): in tutto , dicon effi , cuftodiam quefio Sinodo ftccome concorde 
alle diffinixioni de' Padri di Nicea e di Codantinopoli : cosi i Vefcovi 
della Mefopotamia (52).' cosi i Vefcovi della Fenicia marittima (53) 
cosi per finirla i Vefcovi di Corinto (54). Ma di efaminazion &tufi 
ha particolare memoria nella lettera de’ Vefcovi dell’T/ìiHri/i ( 55 ), e 
.in quella de’ Velcovi della Cappadocia prima ( jd ) , e che è più , di 
giuatzio parlano i Vefcovi del nuovo Epiro (57). Or diih egli Feb- 
ironia che quello nuovo elàme del Concilio di Calcedonia modri fupe- 

' • rio- 


' {47) Evurio lii. II. top. f. t IO. 

[4$] Prdip Foci# Coi. tsy. o 2jo. 

U9) Liit, xn. 

( 50 ) Liberato 1. c. Qmi refcrikunt , 
é 09 fnjim mì fmgmimm vindìs^n- 

dém « #0 9M#i mltnmm fUfm timrtt , f im#» ' 
Spmddu ÙtCMMA . 

(jt) Eo. XXXII UT. VII. Conc.tdit Manf. 
CoL Sfm i mm TANQUAM Coveor- 

d»m iUit per émnia CH^odimut . 

(52) bp. XXXVI. ivi col. 554. rrverenter 
mttm , G>* wlmt tmtmmie W/4#, etism 

&mm Ceneilìum . fttod Chalcedeoc ctUèreUmwe 
eiflf o^itftntiu fervmnut y qued nihilinSf^ 

mhoie Fidei etpofito Nicoes # fimBh tmemis 
dnem 0 " oéìo psrriAiir ejl didfeBmn, ^ 

($0 XXXVII. ivi col. 5^6. 

kU r^nttMrmetì y nee ettranemm s Niemormm ps- 
trum Sytnbeh ft&mur Cbmlcpàanmfe Ce«ci 7 i*in 
divtnitttt infptrMtkmy /ed magie me diSh majo- 
tum cknfefeMt at^ue toncordat , i>4 eentra malev> 
Ì9S femper ilUtd ampUSitttr . 

[S4j Ep. LVI. ivi col. tfir. deeiarsmMt y 
quia ea qndt a Qalefdentnfì fmBo mmverfaii 
Ccmtilie definita fune , lamqaam fanBìs Synedis 
pracedentibas ente fona fSx m mtilQ emtraria , aut 
faaBamm treeenteram decede CF 0&9 PatrumNi- 
cane Comcdio , amt C0ii/l#vr/ifo^//r4#o eentam , 
quinqiuginta y oMtEpbefU /ma ifeata memarìaQy’ I 
nllo crUbratay emmibtu fmienùis mamere immani 


filata decmiimeu 

[fS ] XXXIX. col. ^6ò. y^emtes amtem 
ctaminatiam ctrtiffima /misere Dea amakiUm «t» 
dtqme veritetem y etiam umerrm nebix propafui* 
/|i> fetemù fmdìciìy qmitienmt ncque inimichia y no- 
fme cerca qmfdam grafi» faciemty debwtmms cò* 
mimbrarCy qmàd fufufn ef * ^Secyicntes igitmr nu~ 
et» vtfira pctepattiy cmnei pmiter e»»gregati\ 
0^ iróBéktct Ofqmr ePdveffat fmfideramej , ut e- 
ra»t b»f difimut^' quia Cbalccdmtnfij Ccnciliè 
intenth ep valde /irmijjima • Sequitut mim pra- 
diteticmi Fvmegeìeiy 0 /nt^cram Patrum qui 
deeduap tu fitcetna mbe eeUcQà, /umt /ymMumin^ 
vieiatmm ontnina e»/icdit, 

" ('5^)*Ep. 1. ivi col. tantumadc definii. 

tiontm etrpifiiém ai die f*»0c Cmcilic • ai e» 
detatam m/peti : f Ji«m velegrnt /aUbriter rcngru» 
enterqut /m/cipirm atque ' intelligent ( «f rccc } 
menu retta eum ut epcrteiat etaminamsy com p eri 
a retta fide non diffonare « * '' 

I f 57 ] Ep» LIX. col. 6 id. Fa vero qna Cis/~ 
I eewne ccnffitmta /uUt a /antto 0 univer/aliCoHm 
I eilio de fide catiolieay in quantum dottrina f 0 e»- 
\ po/itionet 0 intefpretationet prrfettèrum petrum 
I nojhcrmm /equi vatmimusy effe conjana fitdicavr~ 
mut hit qua t^icaa 'a fanttis treemtis decem 0 
j otto pétrilut definita /uni , 0 poflea in regia et*- 
vitate a centum quinquaginta patriim rapiamo 
tay in qteiieu etiam perdaramut * 
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riorlt^k de’ VefcovI difperfi, che lo didiininarono , fopn il Concilio^ 
Dirk , che dal coafeofo di qnefti Vefcovi ricevette quedo Concilio T 
edere inappellabile ? Dirh , che le Tue deciiìoni non erano prima di 
quelle nuove approvazioni , infallibili ? Quello fe Cattolico è , non po> 
trh gih egli dire per alcun modo. Suo malgrado dovrb egli pur dun- 
que ricorrere alla nodra didinzione de' due elàmi, fenza la quale vano 
e che pend di lai vare 1 ’ autorità del Calcedonefe Concilio . Rifchiaria- 
mo anche pih quedo .punto con un altro efempio . Erano i Donatifli 
dati le tante volte vìnti , e dalla Chiefa dannati nè perciò dubitarono 
gli Affrìcanì con alla teda S. Agojìino di condurgli a nuovo elàme 
della lor caufa ; anzi propofero loro la condizione , che fe in quella 
difcoflione di caulà folle loro riufcito di modrare, che la Chielà in 
t^tto il redante mondo perito erad nel folo prtito àìDortat» rimada, 
i .Cattolici farebbond tolto gittati>a feguir quedo [ 58]. Or chieggo a 
Febhonl», s’ ei creda, che i Cattolici a quedo eiame d cimentadèro 

f fome’a cofa dubbiofa, e con giudizio, che l’errore edèr potefle dalla 
or ^rte.^ Io non poifo edimare, che egli abbia di AfoJUno ^ e degli 
akii'.Afiicofii SI convenevole opinione. Ripiglierk egu fenza dubbio 
to\ Bojjuet ^ del quale riguardo alla lettera di S. Leone feguita i fen- 
timenti : cejji Dio [ 5P ], che incerti li riputiamo dell’ autorità della 
P^fplka Chiefa da tanti e si gravi documenti non che certa reoduu ^ 
mani&da. Fu quedo folamente fatto e propodo per. condilcen- 


fione per loro, e d’iUruzione'per Donafijli. £ veramente oa éfatne 
anche di femplice approvazione , con ferma adefione lìberilfimo è , e 1 
cónlènroi, 'èhe '1 fegue, è da ogni adulazione lontano. Perocché alla li- 
benli dell’ edtme non è gih necedària la liberti di rigettare la cofa efa- 
nùnau; altrimenti i Velcoviyda, Imperadore confultati nonavreb- 
boooi liberamente dilàmìaato. il Concilio, il quale non era- 

aio, Uberi di ahnullare; nè liberi làirebbono dati'i Vefcovi àeììi’ Affrica^ 

’in .t .I .1 ■ - i uej 


»4 ** ^ . ' ** 

J (fS) Aog. iiS« n. a. mt fi n*biru^mn 
Htìmt demonjifarf 

in KceUfimn Cbrijìi mfth fHorumf itìi' 

Manfani y fticatarnm, nntagh » y in foia 

ftmanfilfe fan* Onnatii fi hoc, ut 'dianm 
dftmnjìrar* ^nfrif* » nnlfoj afnd tot banores X. i 
pifnpatig mmntfÌJ rt^Uhtntns ftd tnrnm fii»**- 
mnr pn fata Mtema faiutt tanfiiinm^ anibnttan* 
ti gratiam b«mfi(ii pr* ecffùfM v*ntMt*J*Mimns • 


(5p) Bofluct libr 5. 4 «f«nr« Dcclar. c. 

An emnBabnndi « an dahii , tm catboUcM 
ftM iinfatte amOaritatis incarti ^ yiu tMm tct tan* 
tifyu* doitrmtntis non modo (rrtam, fid etiam 
ptrfpicnam atmonprabant ? Abfit • 

^ ( 5 p ) Au|;. 118. n. 4. vr, fi fiori por* ft p 

(»rda\bominttfn vrl infirma ^ vtl dttray pia tarì^ 
tas ani fan*t , a$u edomrt • 
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nel nuovo efaiiw della cauià à^Donstìfii: baila quella liberti, die l* 
dame fcoz’ alcun cofirÌDgimento fi fiiccJa , e di piena deziooe : ad elcla- 
der poi ogni lòrpeno di adulazione neo dee ballare, che il conièatì-. 
mento non diali a chiulbcchi e per dominante autorità, ma dopo um 
fiberilfiino elàme nd quale fi confiderioo il lèiifo, i dubbj, i fonda* 
menti , la difficoltà , le rirpolle . Le quali colè polle giudico , efièr la 
lettera di S. Leone fiata nel Concilio Ceicedoneje difaininata , ma noa 
eoo efame di vero e ftretto giudizio tranne forìè i VeTcovi dell’ llliri- 
eoy e della Paleftina , per conoTcere , fe contenefiè Tana dottrina , e con 
libenà di ripudiarla; fibbene con elame di adefione, e d’ifiruzione per 
coofèrmarla, e fiirla da altrui confermare. Ciò primamente fi mofira ; 
perocché S. Leone [ lafciando già le cofe dianzi tratte da altre Tue let- 
tere] in quella astedefima pillola, che a TeaJoreto indirizzò, dichiara 
che le cofe neUf fua lettera contenute erano fiate da £^o pel tniaifie- 
rio di lui diffinite {dt) c dalla fede infegnatc (dz); e vi è fi>r& li- 
bertà di rigettare le cote da Dio diffinite y e dalla fede detta» ì Si po& 
fono elle efaminare , perché luogo eller ci palTa a ripudiarle ? Apprefio 
chiaro è , che l’ intiapiefo efame della lettera del Santo Pontefice ad 
iftnizione era isdirìtto, non a giudizio di eflà. Perocché i Vefoovi, 
de' quali Iddio fecondo Leene permife la dubiuzione , acciocché piòbd- 
la apparine la verità, furono i VeTcovi dell’ y/Zirico e della Pdeftina. 
Or quelli dubitaron veram«!ite fu tre luog^ii di quella lettera, e fui 
feofo loro , Però la condifeendenza del Sinodo , perchè fi dellè loro il 
tempo nec^Euio a deporre ogni dubbio, mirava alla ifiruzion loro, 
non a giudicare della lettera . Piuttofio iwtrehhefi opporre , che i Pa- 
dri di Calcedonia oel fottefcrìvere che fecero quella ieuen, didiiara- 
rooo di fottofcnverla come conforme a' precedenti Concilj. Ma k> fiB& 
fo abbiamo veduto da’ Vefeovi difperfi fiitto nella caulà del Cateedonefe 
Concilio, feaza tutuvia che ciò pregiudichi alla infollibile Tua aurmi- 
tà. Si conliderì ancora , che una fimile fottoicrizione fecero Pafeafutoy 
e Lucenxio Legati (6^ ); e chi crederà, che i Legati di Leone y i quali 
erano da lui fiati incaricati a provvedere, che la Tua lettera folle la 
norma delle conciliari difHnizioni , abbiano con ciò pretefo di giudicare 
di quella lettera , e d’ efercitare fopra il Pontefice alcuna autorità ? Fu* 
rono eglino delle Pontificie commiflioni si fcrupoloft olfervatori, che 
avvedutift , nella diffinizione di fede mancare quell’ efpreffiooi di S. Ito- 
ne : 

(6x ) Ep. CXX* col. Hip. gltrìéonnp i» do- I ntr^Bshìli firm/nfit «Jfnfm , 
miao .... firi nulUm noi in nofiris f'ratribtu \ (6i) ivi col izio. Dum fidet frinii 

dttrimtntum JajUnne fttmijit ^ fid noftropri- I currnt, héc poflon tnaminatio ffnfnmatrif • 

US minijUrìo definitrmu ^ tmhmfn fratemitmis ir- | (6$) dB» IF» ivi noi, }f« 
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ne: fdvmm mriufqne muurx frofrkratem in màtn daìviffe :fttf9nmt\ 
innnvfTtibilitar y infeparthiliter Ò incwtfufe^ protefUrooo, che (è nona 
feflero fubito aggiunte, partirebbono dal Concilio, nè fi anefero, fin» 
chè non furono nella ditfinizione infinite quelle parole (^4) . £ voire* 
ino, ch’eglino i primi fofièro ad alzare fu quella lettela tribunale di 
lOTrana giudicatura? E il ripugnare a cofidàtte alhitditk fàrb leggerezza 
di noi bduni} Non diciam altro io colà che parla da le. 

VII. Neppur molto ci tratterremo a confutar le illufioai di Ftbbn- 
nh intorno la lettera di jigatone dal leflo Sinodo giudica.» . Le cole 
ftoora dette della lettera di S. Leone fervono ancora per quelle. £ il 
vero ficcome S. Lraw avea a’fum Legati prefcritto, ctw intorno la fé* 
de nulla lì decideiie , che alla Tua dommacica lettera a Flaviano non 
foflè conferme, coti S. Agatone ingiunfe a’feoi, che nella qtnllioiie 
drila fede non permeaefTero , che niente o £ aggiugaefle , o £ mui^- 
fe contro a ciò , che nelle Tue lettere £ cOtueaeva . Cosi egli £ el^i- 
me nella lettera all’ Imperadore (^5). Qual infèrior Giudice , che ad 
un Aiperior tribunale It prelèntaliè pe’fuoi Legati, ordinar potrebbe, 
che quello nel fentenziate ft^uifiè appuntino le cofe da lui ^udicue ? 
Po£à Agatene più avasti , e mettendo imsonzi all’ Inaperadore qual fia 
la fua autorità, e in che £ fondi, afierma di fallo con quell’ autorith, 
che tixta la Oùelà, « tetti gli altri Sinodi Generali fenoli 'mài feto»- 

S e fatti pregia di sxauiTAas , cioè coU’aatorità di Piero Princ^ 
gli Apponi, onde la Romana Sede noe enfi mai diviata dal lèa> 
fiero tklla vendi (dd^^.Dov’è aperto, che Agitone ètt vuole aU’Im> 
peradore ad incendere , che la fua autorità era infallibile . Perocché 
quanranque"nOtf dica che l’Appónblica Sede non poteva dipartire dalla 
vefith, ,iB^‘fel‘dica,ch9 dalla verità non erafi mai dipartita, pur tutta- 
via il prefidio di qual ogni cofa convenevoLmente attrìbui- 

dee, è ugual ragione per lo pallàto,*e per l’ avvenire, ugual pel £iuo, 
che per ‘la poffibilità. Or chi peolàva d'edere iufallibile, poteva mai 
al correg^meijto del Sinodo fottomettere le lue difiinizionir Nè altri- 
TBonti fcriflè al Sinodo fleifo. Anche in quella lettera magai- 


na. r. 


Liimitm ySy - a w fil y iMii — JuUmot ( ai 
4>lgati ) tjm inatitimm , 

é»m jmlfmt CUmntim , fimilitn fstèifatimtli , 
i» (fiunium dammum'tb n/«aAi« <jl, « w- 
kil Mfimunt ta^m, vtl mmart: ftd 

nmdaiM t m bmfmt Af»fhUc^ irdij, mt m Priit- 
Af»ftolitu Ptutifinimi mjUtmts tfi , 
fimpliciin mmen. 


f ae} P«tna ntt Etchfi» ei iff» 

rMémpN» omnimm muiammtnditiim* 

/mfitfit { Ca/w sd»inau frmfitU» ktt 

EcthfiM mmmfimm a via vatitatù in ^faaJi. 
ita aatnrit paau àrjiea* afi ; »/at amimiiatam 1 
atpaaa amnmm famatptajrmfar ammit 

CaakUka Cbtifii Eeel^, & amivaafataa S/aaaU 
fidalitar amjUi&tntas in annBu fiqiuan Jam . 
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fica egli r infàllibilitk della Tue Sede [^7]: anche io quella protefla 
di mandare pe’fuoi Legati la difiìnizione, che lì dovrk in tutto e per 
tutto feguitare da’ Padri come certa ed immutabile (dS); anzi 
dichiara che fino d’ allora intendeva di riguardare come rei di perpetua 
condanna , e di non ricevere fé non corretti nella fua comunione coloro , che 
riculàllèro di amettere la fua diffinizione (6p). Come avrebbe S. AgMoite 

Ì )otuto meglio efprimere la fua dignitk e maggioranza fopra il Conci- 
lo? Nè il Concilio riconobbe io ciò alcuna indebita ufurpazione. An- 
zi' al' medefimo Agatxme Icrìvendo pretella d'aver riguardau la lettera 
di lui airimperadore, come un divino dettato >dei Prìncipe degli Ap- 

f olloli , e d’avere .PER questa abbattuto il nuovo ereticale errore 
70 ] ; il che in termini anche più forti dichiarò nella Lettera a Lto- 
' ne fuccefibr iì Agatone (71). Che più? Nel Pro^onetico lleflb all’Im- 
peradore (72) cosi fiivellarono i Padri: Il Sonano Principe degli Ap- 
pofioli li combatteva con ejfo noi' perocché abbiamo avuto per lettera 
favoreggiatore, e illuftratore del divin Sacramento l'imitatore di lui, e 
fuccejjore nella fua Sede, ^elf antica Romana Città ti prefentò, 0 Im- 
peradore , una confejjione ferina da Dio , e dalle parti Occidentali fe na- 
feere un pien giorno di veraee dottrina. Parea ai vederci innanzi una 
carta, e deli’ inciiojiro; ma per Agatone Piero parlava. Mi fi dica fe 
i Padri del fello Concilio fi credevan da tanto di poter giudicare d'u- 
na confeflione Icritta da Dio, e dettata dalla bocca di Piero', allora 
Iblo fi potili penlàre, ch’eglino giudici efler voleflero d’ Agatone, e del- 
la fua diffinizione . Eppure , dice Febbronio [ 73 ] i Padri efaminaron 

f . di 

Lumen A^oJIaIìcm JUiei | (7*) Wm/ i^fmm Ptrneì^nt 

e» veri Jitntinh fonte tém^uam de radio vi' | frimn^tte estheàrte Antijlitem Petnim contuiti 
vifici fttigorii fet mini^ot Bestnm Petrum ifnmus^ mentietm mflraniem oemlit totitu difptmfn^ 
JPaalam Apo^lmum primeipet eornmifnt difeipU' | tioms mpJUeium divinitneeJofttemum • • . . Nnm 
hs &• npofleiicos fu€€elfores^ gradatim uftfue ad j tùfitm totum Chrifinm mbh faetee ejmt lUterndif' 
’mftram ptervirarem Dei opitutasione fervatum efì , \ JeTendo egprème 6 a»t tfvasemnet iiàentilms nmimh 
nnils imretiei ertoth tetta caiigine tembf 4 ttm > finteee^ ateeptmusy veiea ipjiim Petnia uU 
nec falfitatiì nebhtlie confmdatum . nix animi fuftepimtti . 

(68 ) t^on tamen tanqttam de incertis contert' ( 7% ) A^. XVII Snmnntt nobifenm tonttf' 
dert I fed kt certa atque immktabHia eompendio- tahat Apofietornm Priwctpt « iUims enim imitata^ 
fa defmitione profrrre . rfi» , 0 ^ Sedie facce fferem iabaimmt fautoeem , Cr 

[ 69 ] Qm vero bnc cmtfueri noluerint , m in' divini facramenti myfUrimm iUafirantem per liu 
fepos catbÒìicm at^ae Apopolicn cmfeffxoni perpt' terse, Confejftonem ubi a Der feriptam il/a Ro- 
tate cmdemnationrrrere e^ cemfemae. Net éH^aam- mona civitae anti^an obttdit ^ fìy drgmmam di- 
do talee in na/hn beanilitatis coilegia , nifi cotre- em ex vefpeninis partibue exttUit . Charta Cf a- 
Bns fufeipere patimur, tramentum videbattety 0 ^ ^Aguhooccn Pttrtt 

- (70) Lxtteras a vefbea Benthudine ad piijft^ . ikftteàstitr , tr 

. mnm Imperatrrem miffas , me a Jmnmo ApoJMs' / [ 7 ^ j yL $« VL n, 

rum vertice divine perferiptas agnofeinmsy per 
' ofuos txortam nnper mtUtipiictt errtrit bteretkém 
feHam depkJiptki , 
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di nuovo la queflione delle due volonù in Grido, ficcomc Te non 
foife mai data da Agatone dìfiinita. Cosi è; ma efaminarono quella 
quedione, non perchè dubitaflero della diffinizion à’ Agatone , ma per- 
chè gli Eretici ftdfi fodero convinti, die tal era quella diffinizione, 
quale il Sinodo la reputava dettatura di Dio , e del Principe degli Ap- 
podoli. Nelle Cattoliche fcuole anche in oggi non fi tratta la deflà 
quedione^ a confutazione del dannato Monatelifmo? Nè perciò alcuno 
è si inlanp, che pretenda con ciò arrogarfi autorità fopra il fedo Con- 
cilio, Ma perchè, dunque, incalza Febbronio (74) nelle fottoferizioni , 
colle quali i Vefeovi del Sinodo ricevettero la confedìone di quel Pon- 
tefice, dichiararono tutti d’averla alle dottrine de’ Padri trovata con- 
forme , e però d’ accettarla ? Non è yetOj primieramente di tutti , chec- 
ché d dica Febbronio [75}, Nò non, cosi parlarono, tutti , Teodoro \[c- 
feovo iEfefo^ Siftnnio àx fierapoU^ ^Gregorto^Ay Mitilene ^ Genefte di 
Anajìaftopoli y ed altri protedaroqo femplicemente di,,jicèvere la /ugge- 
piotìCy come dicono. A' Agatone , e di- creder com'egli in Grido due 
volonti; anzi Demezio Vefeovo di Pruftade dichiarò di accettare 1« 
Pontificie fuggedioni come dallo Spiritojfaato dettate per bocca del San- 
to e BeatiJJìmo _ Principe degli AppoPoii . ( 75 ) Quanto agli altri e(à- 
rono quella formula , perocché ciò molto valeva a fare la, verità della 
contenuta dottrina apparire più chiaramente crprimendofi con edà Tóm- 
mediato e formai motivo della fede , che davano alla lettera Pontiiì- 
'cia. Direbbe mai Febbronio ^ che uno affermando di credere le cofe 
infègnate e diifinite dal Concilio di Trento come conformi alla divi- 
na parola, giudicaffe del Concilio di Trento? Anzi egli modrerebbe 
di credere le cofe da lui didinite con aflentimento di Cattolica Fede, 
affegoando folo il formale, e immediato motivo della fua fede.. Ricor- 
diamoci , che limili efpreffioni trovanlì adoperate da tanti Vefeovi nell’' 
accettare che fecero il Concilio Calcedone/e, dappoiché l’ Imperadore 
Leone ne dimandò a’ Vefeovi difperfi dell’ Or»r«re l’approvazione, e ve- 
dremo , non aver elleno forza di giudizio Tulle lettere di Agatone , ma 
folo efprimere, come dicealì, il formale, e immediato motivo dell’af 
fenfo. Non li nega perciò, che i Vefeovi non la confrontaffero colle 
tedimonianze de’Paelri; ma non fu quedo confronto un efàme di giu- 
dizio, ma fol di adefione, e di conferma, come di fopra diceafi dell’ 
efame, che da’ Padri dì Calcedonio fu filtro della lettera di S, Leone. 
Anzi li offervi, che e S. Leone alla fua lettera aggiunfe molte tedi- 
Tom. II. Xx mo- 

(74) Ivi, ìfinfum omnet fingaUtim dìtimt . 

(7S } Ivi p. Jip, pr, edic, }y8. fec. la inm | A&. mi. 
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monianze de’ Padri, che la confermavano, e S. Agatone molte ne ìn- 
feri nella fua lettera all’ Imperador Coftantìno. Aveano eglino dunque 
piacere, che fi vedeflè, non infegnarfi da loro che la dottrina degli 
antichi Padri, e fe ne facefle il confronto. E tuttavia eran elfi de- 
terminati a non tollerare, che alcuna giunta o mutazione da’ Sinodi (t 
facefle alle loro diffinizioni . Come ciò? Se non perchè quel confron- 
to, ed efame non dovea confiderarfi come efercizio di giudiziale auto- 
rità, ma folo come un ficuro e forte mezzo da vieppih confermare le 
loro dottrine , e da perfuaderle a più indocili impugnatori . 

Vili. Fibbronio pafla a’ fecoli pofleriori , e in quelli crede di trova- 
re alle fue idee antippali un forte foflegno ne’Concilj di Coftanza e 
di Baftlea. Mio intendimento non è di efaminare a fondo quella ma- 
teria . Sarebb’ ella argomento di lunghiflìme diflertazioni , liccome lo è 
ftata allo Scbelflrate , al Cardinale Sfondrati , al P. Roncaglia , al Card.» 
Orff, e ad altri molti . Io andrò piuttollo fmafchetando la franchezza 
di Febbronio , che trattando la quellione , e a luogo a luogo mi con- 
tenterò di dare un cenno di (juei più, che dir fi potrebbe fu tal ma- 
teria . Reca egli dunque in primo luogo le parole del Concilio di Co- 
flanxa ( 77 ) Nella fefltone quarta dichiara il Concilio , che ejfo. Sino- 
do legittimamente congregato nello Spiritojfanto , e che faceva un gene- 
rale Concilio y t rapprefentava la Cattolica Cbiefa , ha immediatamente 
da Cri/lo la podejìà , alla quale chiunque di qualftaft flato e condizione 
fi fta, pogniamocbe PAPALE, tenuto i ad ubbidire nelle cofe y che ap- 
partengono alla fede , allo flerpamento del detto fcifma , e alla generale 
riformagion della Cbiefa di Dìa nel CapOy e nelle membra. Quinci nel- 
la Seflion quinta dìflinifce ( 7^ ) , cbe chiunque di qualunque condizione 
flato , dignità comecché PAPALE , il quale contumacemente trafcurì cP 
ubbidire a’ comandamenti 0 precetti di queflo Sacro Sinodo y e di qualun- 
que altro generai Concilio legittimamente adunato , fe non fi ravvegga 
fia a condegna penitenza ajfoggettato &c. Quelli fono i due famofi de- 
creti del Sinodo di Coflanza , fu quali Febbronio riflette , che Io Scbel- 
flrate trovò il primo la bella favoletta , che quelle parole del primo 
decreto e generale rformagion della Cbiefa di Dio nel Capo e nelle 

mem- 


(77) Ca». VI. $. VI, n, 1. iflfa S/- 
mJut in SflmfM SnnHo ctngngttm hgitimt , Ge- 
mralt Cencitium ftnims , Euh/iém CmìMì* 
rfflrm^dntms , floteP^tetn 0 Cbrifiti immttiìatf 
k 0 b« 0 t y chì ijuiltbet y cufHfennfqut flatHS vflcom- 
ditioniiy ETIAMSI PAPALiS ntiftst y oitdire 

ttnttur in bis ntm pertinffrt nd fidfm Cfi tntirpa- 
iiontm di8i ftiifmatit y ^ Hfifmdtiomm gtnt- 


rsttm EctUfitt Dti in CAPITE & mtmUis. 

( 78 ) L. c. Qnod quicHmqtte cujufenmqn< con~ 
ditivòs y pntmsy diffiitntijy ETIAMSI PAPA- 
LIS, qui mmndétit snt ffnetftitbu 'fns f-i€T0 Sp* 
nodi O CUJUSGUMQUE ALTERIUS CON* 
ClLlI GENERALIS iegitime congrtgnti , • « 
* . nbtdirt eontunuKÌter eontrmpfnit , mi/i refipm^ 
rit , condigffif pmnitemim frbficintitf • ó'c* 
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membra erano una giunta dipoi £uta da’ Padri di Bafdea . Ma in pri- 
mo luogo non bifognava dir folamente, che lo Scbeljìrate avea molfo 
dubbio Tulle citate prole e generai Riformagion della Chiefa , ma an- 
cora Tu quelle alla fide ', le quali in realtà mancano in tutte le anti- 
che edizioni di quel Concilio fatte nel 1500. ad Hagenow, nel 1511. 
a Milano, nel i)Z4. a Parigi, c la prima volta furono nel decreto 
inferite da Pier» Crebbe nella Tua Coloniefe edizion de’ Concilj . Ap- 
prelfo quantunque vogliafi il fentimento dello Scbeljìrate , con Maimbur- 
go, con Natale Alejjandro, con du Pin , col continuator del Fleury^ 
e (òmiglianti rigettare, non era a prlame con tanto difprezzo. Il 
Dottor Burneto Teologo Protedante della Chielà Anglicana nel Tuo 
viario del paefe degli .Suizxeri , e dì Italia cosi fcrive : ^ Nella quarta 
y, leflione {del Concilio di Cojlanza) fecondo i Mfs. Franzefi è fatto 
^ un decreto, che foggétta il Pap... all’ autorità del Concilio unto 
„ per gli decreti, che' farebbe, quanto per le riforme, che propone- 

„ vafi di fare al Capo si bene, che alle membra 11 Sig. Scbel~ 

^ firate rifponde, che quelli Mfs. {Vaticani) del decreto della quarta 
„ fedlone non prlano di riforma nel capo e nelle membra ; in fatti 
„ me ne fece vedere alcuni, due de’ quali fon chiaramente • del tempo 
„ flelTo , in che il Concilio fu tenuto, dove quede prole (1 trovano. 
,, Dico che, quedi due Mfs. fono del tempo, in che il Concilio fu 
„ tenuto, procchè conofco troppo bene la maniera dì fcrìvere e la 
„ mano di quel fecolo per pter effere ingannato.,, Nove Codici, due 
de’ quali fono del temp del Concilio , non fono monumenti si difprez- 
zabili, e tanto meno il fono, perchè altri Mfs. di Germania non man- 
cano, dove quelle prole non fi leggono, come può vederfi negli Atti 
dì quedo Concilio dampii ed illudrati da Ermanno Vónderbardt ( 7^ ) : 
ciò fono due Codici di Vienna , uno di Wolfenbuttel citato ancora nel- 
la Biblioteca Greca àxFabricio (80) uno di Branptxìk , vmo di Gottha, 
un altro della libreria Paolina' ix Ì-ipfi‘> indicato pure negli Atti ertt- 
diti del i6i6. (81). Ma non abbiamo bifognodi quedi Codici. Leg- 
gane pure i decreti, come da Febbronio fon riportati. 

IX. Che prò.=’ Nulla, e poi nulla, fe vadano intefi del folo tempo 
di feifma , e d’ un Pap incerto . Or che debbanfi cosi efplicare è chia- 
ra cofa. Non fi ha che a leggere quedi decreti pr vedere, che il lo- 
ro fine è dato il folo derpamento dello feifma. 11 Concilio dice in ter- 
mini formali , che per ottenere piU facilmente f unione e la r forma del- 

X X 2 . la 

(.79) T. li', p. I. PH’ 80 . fiU- 1 ( J»7. Aet* 

(8« ) a'. XI. p. <71. I 
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la Cbìefay ordina^ dichiara, diffinifce c/i che fegue (82). Sentiamo 
ora un Anonimo Franxefe, il quale nella fcelta libreria della Sapien- 
za di Ferrara confervafi manofcritto , c dalla gentilezza del chiarifllmo 
Bibliotecario, che c il celebre Sig. Dottor Ban>/W mi è flato, con agio 
a legger lafciato. Sctlfle egli contro Maimburgo lo fpirito del Concilio 
di Co/lanza intorno la fovrana autorità del Papa. Cosi dunque egli ra- 
giona. Ecco r unione e la riforma della Chiefa prefa e dichiarata per 
fine di ciò , che paflii in feguito a ordinare , cioè per fin de’ decreti ; 
perocché dopo aver detto , che ciò , eh’ egli ordina , l’ ordina per piò 
licilmente e piò ficuramente ottenere 1 ’ unione e la Riforma della Ghie-’ 
fa, foggiugne fubito i decreti de’ quali trattiamo: Et primo quod i^fa_ 
Sj/nodus in Spiritu SaaEo legitime congregata ec. Dunque il Concilio, 
efpreframente dichiara, che i decreti, de’ quali fi difputa, fon fatti per 
ottenere piu fteurameute e pih facilmente l’ unione e la riforma dellir 
Ghiefà. Vediam ora da ciò, che precede, che quella unione e rifor- 
ma non è altro, che quella, di cui il Goncilio ha immediatamente 
dianzi parlato. Hxc fanSa Synodus (fon quelle le parole che precedo- 
no)... prò eutirpatione prafentis fcb'tfmatts (y unione ac reformatione 
Ecclefix Dei in capite & in membris fenda in Spiritu SanHo legitime 
congregata , e foggiugnefi fubito : ad confequendum facilius ec. E' aper- 
to, che in quelle parole fi dee fottointendere hanc 0 fupradidam ; on- 
de Maimburgo lleflo traducendo in Frantefe il teflo del Concilio Io ha 
cosi traslatato : per ottenere piìi ficuramente e pii» facilmente Q.UESTA 
unione, e Q.UESTA riforma. Ma che è quefta unione e Riformai Non 
altro che lo (lerpamento dello feifma . Quello folo apparteneva al 'fine, 
per cui il Concilio dice d’eflerfi congregato, ad ottenere cioè la pace 
della Chiefa (83), e in fatti tutti i decreti, che fece dipoi il Conci- 
lio, a quello folo indiritti furono di deporre i Pontefici contrallanti , e 
di unire le varie ubbidienze , nelle quali era la Chiefa divifa , fiotto un 
folo legittimo e indubitato Pontefice. Confideriamone un folo. Nella 
Seffion XXXI. il Concilio fece un decreto per la Riforma , e la riu- 
nione delle Chiefe di Bidona, che avea dueVefeovi di due diverfe ub- 
bidienze . Eccone le parole . Il Santo Concilio di Collanza ejfendo ap- 
plicato al difegno della Riforma e della riunione della Chiefa univerfa- 
le , e a quella pure di tutte le Chiefe Cattedrali , che durante lo fcifnta 
prefente aveano, e pur hanno Vtfeovi di pii» ubbidienze, dà quali fono 
elleno fate, e fono governate in una moflruofa maniera tanto nel capo, 

che 

(8z) Ad oithtndHm fétUiut, ficurittr libtrtut I vràimMty deftMtt ^ daermèt dttitrat ut fi^juitur, 

Cf uhtrÌHs um9nent & rtfnmMthrwn EfHt/U Dei | [ 8j ] Péctm^ut in Ski . 
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che nelle membra (84). Qual cofa pili manìfefta, che il Concilio per 
la riforma non intendeva quella de’ Gollumi, ma il folo tnollruofo^-di- 
fordine, onde la Chiefa univerfale c le Cliiefe Cattedrali erano gover- 
nate da’ Vefcovi di piu ubbidienze ? Ma moftriainolo ancora con ciò , 
che fegui. Traile Nazioni Spagnuola^ Italiana^ e Franzefe da una par- 
te , e la nazione Alemanna dall’ altra , ficcome appare dalla, proteda di 
quelle tre Nazioni inferita negli atti del Concilio prima della Sefllon 
quarantefima , nacque grandillima dilTenfione , fe li dovelTe avanti d’ o- 
gni riforma eleggere un legittimo Papa, oppure fi dovedè avanti fot- 
tolcrivere la Riforma. Vinfero le tre nazioni, allegando che la princi- 
pal riforma eder dovea l’elezione di un certo e indubitato Pontefice; 
e )ì Alemanna cedette. Quella tuttavia voleva a condizione, che il Con- 
cilio delle ficurezza , e cauzione , che dopo 1 ’ elezione del Pontefice (t 
diverrebbe alla Riforma avanti la coronazione del Papa. Su dfchefu- 
ron fatti varj decreti, ma in fine fi difle , che il> Papa eletto eflernon 
poteva legato (85). E’ egli poflibile , che fe ne’ palTati decreti fi forte 
penfato a legare l’ autorità del Pontefice anche certo e indubitato, non 
dubbiolb e fcifmatico, ora doveflero i Padri del Concilio produrre que- 
lla ragione, nè temelfero che la Nazione Alemanna chiuaerte loro la 
bocca co’ fatti precedenti decreti? 

X. Eppur non teme Febbronìo ,di\. riderfi di tali cofe come di un va- 
niffimo futterfugio (8d). Se nondimeno fi metterà a fciqrle, fi troverà 
un poco imbarazzato. Io si protello di non ertèrlo punto 'a rifpondere 
alle fette ragioni , eh’ ei porta contro le cofe finor diinollrate . E il ve- 
ro qual colà pih debole, che l’opporre l’autorità di Giovanni Gerfone} 
Perocché come proverà egli , che i decreti di Cojlanza fecondo 
il parere di lui fortero fatti? Le cofe che abbiamo tellè allegate, non 
dimollrano il contrario? £ quando altro non ci forte, nolmc^ra 1’ ec- 
cezione oppolla a’ decreti nelle cofe , che appartengono allo Jlerpamento 
del detto jcifmay e per lo fìerpamento del detto feifma} Che accadeva 
di mettere e d’ inculcare quella eccezione ? Se i decreti fecondo 1 ’ opi- 
nion di Ger/one erano illimitati per ogni circoilanza, e per qualunque 
Pontefice o dubbio o certo? Ma il decreto della felfion quinta, dirà 
Febbronioj fottopone il Papa a’ decreti di qualunque altro legittimo 

Gene- 

[ 84 1 ^aerofsHé^M genrraih Syn^dm • . • tnm- vidtntnf gubtmmi • 
dtnt MM frfwmatitnfm rtdìmtegrMSÌ 9 n*m tnti- [ 85 ] Pa/ka fuerunt faRet dhftffm fomn* dt^ 
vtrftltt EceU/ttCf st ttiém ^mninm cath*drAÌi$$m tnti^ tandem fuit diBttm ^mod Papa etiBuf 
Ecelejiaram , qna fckifmatt praftftte daraate ha- ligofi mi* peterat . 

hehaat vti babtm^Eptfnpes diverfamm ehtdien- [86] Cap. VI. $. 16. n. 6. p. 419^ pr.edit. 
liamm j per ipfa eathedraier EdcUjta mon- ^xiAeZofoamvtmnm fitvitmmiìlatnmeffugimm » 
firmoft in capite O* in mtmhris videhaatnry (P' 
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nelle cofe che tanto la Fede, quanto i coftumi riguardano (8p). Ma 
egli fi burla de funi leggitori ; non dovea dire pel cafo dello flerpamen- 
M , ma per lo fterpamento dello feifma . Il cafo dello fterpamento del- 
lo feifma è il tempo dello feifina, e in quello tempo il Concilio di 
Coflan^a dilfinifce, che egli avea , e qualunque generai Concilio avrk 
pure fui Papa autoriti nelle cofe , che appartengono allo fterpamento 
medefimo dello feifma, e a tutto il reftante, fe vuolfi anche inclufi- 
vainente alla fede. Non dunque, come gli fa dire Febbronio ^ efprime 
il Concilio prima il cafo dello fterpamento dello feifma , e poi te al- 
tre cofe , fìccome fe quelle fi dovetfero dal cafo dello feifma confiderar 
feparate, ma e fterpamento di feifma, e ogni altra colà rillringe per 
fe e per tute’ altro Concilio al lòlo cafo di (clfma. Nel che ricordia- 
moci di quello, che poc’anzi fu detto, che la riforma della Cliielà 
nel Capo e nelle membra , si fpeflb dal Concilio inculcata tanto a’co- 
ilumi quanto al difordine di più capi nella Chiefii univerfale , e nelle 
particolari Chiefe fi riferiva . La fteifa fede , che qui dal Concilio fi 
mentova , quando di lui fieno quelle parole , di che dicemmo , aver 
non fenza ragione dubitato lo Scbeljìrate^ allo (cifma appartiene. Il 
Concilio di Fifa volendo deporre Gregorio XII. e Benedetto XIII. non 
fi arrilchiò di farlo, fe prima non'avefleli Eretici dichiarati fecondo il 
voto delle due celebri univerfità di Bologna è di Parigi (j»o), e fip-’ 
pure di tutti i maeftri in Teologia (pi). Perocché il non volere pel 
bene e per 1’ union della Chielà lafciare il Pontificato, e l’oftinarfi a 
ritenerlo era allor giudicato delitto di feifma , e d’ Erefia : Cosi ancora 
porta l’ottava propofizione di Cambrai (pa). Su quelle tracce cammi- 
nò 


[ tf] C<p. VI. $. li. B. t. p. 4to. pr. «I. 
521* fec> Non foium céfumentir^atioHJs Sehifmé^ 
tìt nprimity fed Ct reformationtrn IccUfite ttm 
in enfito quMm in numèrity 0 ^ tn qntn ttun nd 
f^ìdtm tnm nd moret fpo&tmt , 

[^] Concluf. f. utorque dt Pnpatu tontenden^ 
tot dfhi $9 PnfhrMiit ojficii voti voi pfMtnfi 
0 éntr fchifmrnte tsm invtbersio trnftUT drbH 
trtdett , tt quo propttr dmòis jnris faSi fnòer 
Pmpntm nlktr dsri non pntefi nnio pmn in Èc" 
ttfjU Dei e Concluf. III. Papa fUme enti 
Schifmnte pertinaciter rt/ifiendo incurrit tfimtn 
notorimm , pnpter qu*d fitéfitituf provifioni C<m- 
fiiii y O* uUrn hoc eonclnditur Sehifmstis mmtfi- 
Mr Ó* féMfor ettfut ohfUnnttone vetufintt de- 
fctndttur in btere/im y fidet Inditur y ettfut pfo- 
vifio perrinet nd ConcHinm . 

(^i ) Medi ttti dèi Concilio di Pi/m fcritti 
dft* Notai dwo ftfffb Sinodo prelTo lo Sfimdrmfi 
Qedììm vìndiemtte dilT. Ul. 4. jm^. io{. Om- 
net Mmgiflri im TbeelogUy tam Épifeopi , qumm 


Ahhétei^ d Ceneniet eedmÈtm MendicMmiu» 
enne 14x9. die }8. Mnii ad requi/itionem fatti 
Cui/egii Cardinalium eongretati fant in Saerijìia 
Fratrmm Mitmumi mt àeiiierarent de hit ehiohiu 
articuiis : an duo de Papatu eontendentu effemt 
Sehifmatici Ó" herretici reùutandi ^ Ct dato Jte^ 
memn fuh tituU hare/is /un ah ummTfali Fccle- 
fa O* Pentatus redimine e'/ictendi) Ad ha» ama- 
fiionet bahha ad tnvieem pturies matura delilera- 
tiene eeneenUtee unanimiter rtfpenfmm fmit ^ 
prmdiBt bareticot eenfeei Ct ut tale» per fmten- 
tiam declarari ac depomi poffe . 

[9»] /•* cafu ptadiDo^ éum fciiictt pmtifita- 
tmm oh Ectb/uo tmionem diméttere r enu ttt t , Pa- 
pam tamquam hmetieum tp Sebifmatiemm con- 
demnantiSy O' di&am etndemnatiemem fuftamÙ^ 
eanonicam fore fmitim affeeentet , nuUattnmt ba- 
retici fint eenfendi y fod magh appofhmm pettini^ 
eittr afirmantes . • Reprobane viam crfionhy at- 
tento fiatu Etele/iay famor fAifmahiepeenfendua» 
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DÒ il Concilio di Coìianta, e volendo deporre Giovanni XXIII. fé non 
rinunziafle fpomaneamente il Triregno, fi apri, la (Irada dichiarando, 
che il Papa in cafo di fcifma era nelle cofe di Fede foggetto al Con- 
cilio, ficcome allora reo giudicato d'Frefia, fé malgrado la penurba- 
zion della Chielà perfiRelìé a mantenerfi nel pedo. Non v’ ha cofa a- 
dun<]ue nel decreto di Cojìan^^ che efea del tempo di fcifma. Anche 
le pene, che il Concilio ingiunlè a quelli, che a’ fuoi decreti ubbidif- 
ièro , comecché generali fieno , non oltrepalTan quel cafo . In fatti do- 
vea febèroTÙo offervare che quel Concilio di 0 >jlan%a , il quale Delle 
(èlfioni quarta e quinta avea pene decretate anche contro il Pontefice, 
lè non ubbidille, quando d^o la lèlfion XXXVlll. li determinò, che 
il nuovo futuro Pontefice riformalTe la Chiefa nel Capo c nella Curia 
Romana, non fu aggiunta alcuna penale ($>3). Perché ciò.’’ Se con 
perché contro il Papa dubbio avea il Concilio pededh di cod tingi men- 
to , non gili aveala , né conofeea d’ averla fui Papa certo , qual eifer 
dovea il futuro Pontefice. 

XII. Ma come? Ripiglia Pebbronio [^4]. Il Concilio fonda la fua 
autoritk fui Papa in due cofe* ciò fono e ch’egli rapprefenuva la 
Chiefa univerfale, e che errar non poteva. Or quede cole ad ogni ge- 
nerai Concilio convengono, in qualunque tempo fi aduni, davi Icifina 
o nò. £ quedi fono i Maedri del mondo da tenere a fcuola un Fa- 
gnano^ un Cardinal de Luca, un Card. Orfi, un Benedetto XIV. de’ 
quali parlan però come di vilidimi DottorelU.” Febbroni» mio una di- 
dinzioncella guada tutto il vodro argomento , lo annienta . Didinguete 
dunque.' il Concilio generale in tempo di fcifma rapprefenta la Chiefa 
univerfale in quelle cofe, che allo fcifma fi appartengono per fe folo; 
il Concilio generale fuori di quello cafo, e quando abbiafi certo, e 
indubitato Pontefice, rapprefenta la Chiefa univerfale, /e non come u- 
tiito ai Pontefice', e ciò é unto vero, che fe da quello fi difunifea, 
divien todo un Conciliabolo niente migliore dell’ Ariminefe , o del la- 
trocinio d' Ffefo . Ciò podo chi non vegga la ragione , onde nel pri- 
mo cafo abbia fui Papa autorità , non abbiala nel fecondo ? Halla nei 
primo, perché il Papa dubbio non é Capo del Concilio, ma come ti- 
gni altro membro della Chiefa, é alle lue leggi fottopodo; non l’ha 
nel fecondo , perché il Pontefice allora n’ é il capo , ed é però fuo fu- 
periore . Didinguete ancora l’ altra propofizione t il Concilio Generale 

in 

(9?) ^ àterrvU ^ | mare Fult/$sm in Capite Cfi Ctiria Rnmana Je~ 

/utur$is fmmmus Pemtiftx per Oei gratiam & pn \ enndmm a^tùratem Cfi hamum regime» FaeUflt y 
primo affumendui , eum hot fatto Qoaeilio vrl I ante^mam hot Contiiinm diffoivatnt • 

OepMtandis ptt fingnUt deheat tefor^ | (p4) X., . i 
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in tempo di icilhia non può errare, infegnando magiftralmente, e di- 
chiarando infallibìl mence , che tal cofa è di Fede tal altra ercfia ; {i 
nega; il Concilio Generale in tempo di fcifma non può errare comandando 
quelle cofe, che rilguardano lo (lerpamento dello fcifma , e indirettamente 
la Fede; (ì permetta , e dico , fì permetta perchè da una parte tai cofe am- 
mettono molto del pcrfonale eflcndo le quellioni, che nel tempo del- 
lo fcifma fi ventilavano quelle ftefle, che disopra vedemmo contro- 
verfe avanti quello Concilio nell’altro di Pi/a, cioè yè due connaflan- 
ri tralloro del Papato fojjero eretici a reputare y e fe per titolo di Ere- 
tta fojfero da di/cacciare ; d’ altra parte poi acciocché il Concilio abbia 
fopra dei Papa in tempo di fcifma autorità, necefiario non è, ch'e’fia 
infallibile. Eppure, lòggiugne Febbronioy il Concilio di Colìantta de- 

! )ofe Giovanni xxiii. non come Papa dubbio, e favoreggiator dello 
cifma , ma come ftmoniaco , fcialaccjuator de' beni e de' diritti non fola 
della Gbiefa Romana y ma di moli altre Cixicfe y reo amminipratore de- 
gli Spirituali beni della Chiefa y fcandalofo nella vitOy e ne coPumi y in 
quePe ed altre malvagità addurata y e incorreggibile. Ma primamente è 
egli si certo , che il Concilio di Capanna tenefl'e Giovanni per Papa 
indubitato? Il Cardinal di Cambrai Piero dt Ailly benché un fofle de’ 
più firenui difenditori di Giovanni y collretto fu a confefi'are, che le al- 
tre due ubbidienze di Gregorio , e di Benedetto aveano ragioni proba- 
bili di non riconofcerlo per legittimo Papa (P 5 ). Non diverfamente 
penfava Gerfoncy anch’egli uno de’ capi dell’ubbidienza di Giovanni 
(fé). Aggiungafi, che ÌBantìchifiimo Codice del Cardinal dìCapranica 
fi legge della elezion di Giovanni: quam fuijfe vitiosam fama eP 
( 97 ) . Dipoi fi offervi la condotta , che per deporlo tenne il Concilio 
di Capanna, Fra le accufe , che a Giovanni furono date, fi cercò di 
reo convincerlo d’Erefia e di fcifma. Or, fe il Concilio non avclfe 
dubitato della fua autoritk a che accagionarlo d’ un delitto , il quale 
degradandolo dalla dignità di capo lo foggettafle infallibilmente al giu- 
dizio del Sinodo? Ma il punto fu, che quelli delitti d’ Erefia e di fcif- 
ma niente meno eran che certi , e il Cardinal di S. Marco avvert\ il 
Tom. II. \ y Con- 

( ) Append. Conc- Conft. apod. Labbe * | minons dìfjxcuttatts fttrìt f^Bi ^ 0nte 

èicet Conciittim Prftnmm fitffit Ugittme , se es- J Qo^icUism PiJ'smim trsnt de fsjìifis ditersm 
nosiet celebrssum ^ & dme oiini eentenderrtts de \ esutt^ndentium . 

Pspsin /n/?# O* esmemee coftdtmnsti ^ & eleBio | fpbj )• p« opcr. In ^ehifmste prsf*nti tsm 
Alexandii V. fuerit rite se esnontct fsBs ^ prosi ] dubio temersrrsm infsriofum y fesndsUJsm ffì sf~ 
hsc omnis tenet ohedientis Domini nofhi Pspm \feTert omnet tenemet ifism psnem^ vei siter sm 
Jo. XXÌH. tsmen dus ebedientis dmomm conten- ( effe rxtrs flstum fslutity vei etcomnniesios y vet 
dtntium probsòHiter ttnent eontrsrittnt y in o- j de febifmsre fsfpeBot . 
pimionum diverfs O' édverjs Vatrietste nsn fin» | ( ^7 ) T. Xyjo Uàb, edit» Vn, toL 


Digitized by Google 



7 A R T. II. L 1 B. IV. • 


Concilio^ che badadè beae a quel che faceva; perocché Cai cofe ne« 
aran ficure. £ allora chs rifolvectero i Padri? di deporlo noadimeoo 
iiò.U Re^ dicono gli acci (p8), i CarJiitaliy e i debutati y $ molf él- 
tri propofero , che il Papa dcj[e alla fenten%a dalla fu* depofxione af 
fentimenta y promett^e di ratijtcarlay e f» qufivfo fojft msjìitrt y egli 
medefimo rinnunziajje . Io fatti furoao deputati cinque Cardinali , thè 
a Giavanni (ì recailèro per indurlo ad accettare la condizione. Giavatf 
vi fi arrefe, e confermò di poi «gli (leifo la fentenza della fua depofi* 
zione . Quindi ne’ Coocprdati di Narhona tra '1 Re de’ Romani , e i Le- 
gati del Concilio da una parte , e 1’ ubbidienza di Bamtdano dall’ altra 
piuttollo a volontaria cedione di Giovanni , che a fentenza del Conci- 
lio fi afcrive , eh’ egli perdelfe il Pontificato ( pp ) ■ Tante cautele del 
Concilio beu mollrano , quanto egli temelle d’ oltrepalfare deponendo 
Giovanni la fua autoritl, e però non che dalla depofizione di c|ue(k> 
Pontefice fi giovi la caufa Ai Febbronioy m rimane forte pregiudicau. 
Quello fi è detto per rifpondere agli atgomeati di Febbrtnio ; del rello 
jàrebbe ancora a vedere, fe quelli decreti fieno fiati fiuti in tempo, 
(he il Concilio folTe Ecumenico, e fe da Martino v. fieno fiati appro- 
vati. Ma ciò non è neceflàrìo per confutare il nollro Scrittore, e da- 
gli Autori dilTopta ciuti è fiato con gran chiarezza e fiirza provato; 
a quelli però fiir potrh capo, chi vogliane avere piena e ficura infor- 
mazione . 

XIII. Vediamo folo, fe il Concilio di Bajilea pììi iàvorilca il Feb- 
broniano fifiema . Non fi che quello Concilio abbia con inligne 
audacia, ed impofiura fpiegati i decreti di Co/ianva anche dell’autorità 
de' Sinodi Generali fopia de’ Papi certi , e indubitati , e poi rinnovatili 
nella {èffione IL e in altre, alle quali tuttavia i Legati del Papa o 
non intervennero, o non prefedettero, e contraddillèro. Ma piò cole 
iàrebboao a mofirare, i. che quel Concilio foSé Generale di tutti i Pa- 
triarcati , e non generale del lolo Patriarcato Occidentale , e quello io di- 
co, non perché generale io non Io creda, ma perchè tal dubbio propofe 
il Cardinale Gufano (loc) del quale tanto magnifica 1’ autorità, 

e a’ 

(98) Starim Rtx y C^rdindUì y ^ Deputati eh tU ^entrsh tantum y ^ fuhftSttm Romano Fm" 
fiuteffuf traSav^fi» materiamy ^uo 4 Papa etn- tifiti fnity boJu tfi Contiltmm univfrfaUy 
fitofiret fetuemÌ0 fn 0 dtpafi^ioais^ tn ahan- verfam Rultfism nprufentént * Hint tum hot nn^ 
danti renttntiaret . v»m fit y duhitatio tgotta ofi • Qjmn hot factum 

[99} Domiw fM Ge^OÙqs Xlì.in fim O- Bafiitonfo Concilinm ahfyut pafiiome eum fumms 
heditntts diethfinty Jua fpontt eej^ , Sic O Do- manfuttndm* fi hahtrt ithtt im otdint ad Rom»^ 
minia f f0Ì foannes XXI//. ditìiatmT fattrt v9- num Fomt^tm, fi ne priniit§fi uMÌimfun 
htt ^ éUfm fifif , Ut Conditi ù tantmm di fiMpotim d*- 

( 103 ) Lib. II. c. 20. Heditt ^uU tmivn* tindum ijfety fuod òhUvifistnr fitàfiàiontt F«- 
falis BctlifUy firn ! 4 d foinm Fatrianhaetim iriarehélity in f/i# fim^ fnh y fitundnm 
mnnum nda^ efi , O fuod fuondam Patriar^ in Papam fidtlim niSil po^o 
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tì a* Piintifìc) con fiifto; 2. Taicbbc àndie conforMcmeme alle 

idee del Cit//7ffi7 2 nù^ìfari che foflè «aerale dnchedi queftofol Patriarca* 
to, quando teceqse’decreti; 3. che quelli decreti follèrole^ittiitianlente pub* 
blicatij 4. che fìetio ftati da Eugenio iv. approvati. Or quale di que> 
fte cole h» provale Pebbrmio^ Niona. Egli fi è contentato per quelle 
di rimetrer* i fiioi leggitori alla diflertazìone ottava di Notale AleJ[ari- 
àn nella ftcm de'fecoli xv. e xvt. Noh accade dunque lleitderct fi! 
ciÀ davvantaggio. Badia che ancora noi fuggeriamo a’ leggitori di ricor^ 
rere alla diflertazion tierza del Cardinale Sfettdtati contro Màimburgé 
{ l»i alle annotazioni del P. Roncaglia fopra la citata diifertazion di 
Hmaltt Atejf andrò ^ all’ o«ra infigne del Card. Otjx comro Bojfuet. 
Una fola cofa dirò pcf filpondcre ad una maligna rifleffioi» di Febbri** 
rth contro di Eugenio iV. Pretende égK^ ého avendo quello Pontefice 
per mediazione dell’ ImperadOr Sigiftnondo rivocata la Bolla, con ché 
dkhiaravtdo Icioltn e conferMamne come legittima la contieruàzione , 
abbia dovuto anche approvarne i decreti. Ma chi fapeva meglio d’ 
Eugenio^ che cofa avelie promefib ai Concilio? Eppure e al Doge di 
Venezia Francefco Fofcarini fcrivendo l'anno .1433. (102), e poi T 
anno 1445. a’ Tuoi Nunzj taGermonia [1*3} proteltò, che non avreb- 
be mai accettati i decreti di Bafilea , fé non làivi i diritti , la digni- 
tà, e la pireiliìnenza delk Sede Appollolica, cioè che noti mai avreb- 
be approvati i decreti, de’ quali ora parliamo. Ma ripiglia Febbronio 
(104) che dunque Eugenio fu un mancator di parola. Perocché l’Jmpe- 
radore e tutto il mondo non iotsfe la bolla d’£uge»<o della materiale 
continuazione del Sinodo, ma delle gelle, e de’ decreti di efib. £ io 
Aggiungo, che nè l’ ImperZdet’e , nè il mondò poteva intsndbrk d^ 
decreti contrari Sa« Appollolica. E 1 ’ Mperadore, e il mondo 
iàpeva ( eppure Febbronio nel fa ) , che in quella llefla Bolla , che co^ 
minck dadum, Èugenio rivoca l’altra dello fcioglimehto del Concilio j 
ma a due condizioni. La prima, che il Concilio togiieflc checché fi‘ 

Y y 2 no 


( lOI ) §. W. Wo lo 

Pre(Ib il /iiWr/i all’ Anno 14JJ. Tf. tp. 
PòtÌMJ étmc MpoJtoJifsm ^ 

Jkper pofitiffmm ^ v9ÌM0étrtia tfft tmfàm 

& i/utÌMihf ut powtificMih dìgnitmiy Ò’ ShÌù A* 
pcfiulttte Munórtnu fuhmhtettttfr Cmcilio timtrA 
étrmes Fé»tmk4i t ^« 01 / mmgudm duthé , 

nt^M éJi^s t$9fìnntm prttdtct09rmm fetit , nt- 
qm éò ÌU9 nttitit rt^uifitum , 

( 10 ^ ) Cttm RoM4#or«m ìnifutétor, ^ S, Ito* 
m4fii Iitiptrii ÉUQons t>er fuot Nttnti99 n^hm’* 
fiprr txpofi$eriiit m 4 futnÌHm ftbifms fgthguem- 
Amn mMMÌim tmvtmr*t ut ambmttst itnrtidimn 


Conàiiwum mànxtffiéMitf emfirvctkr — Ww 
ipforxm Regum Ele^omm fHppiìcAtitnibm in- 
ciinétt td imitéiAnem SS. PP. Pr^dcefforum 
mfhwntm , fitM Hit gdtttrtiidi C.9it<itia vttitrmti 
ctnfurvtrunt | fic Ctnttttiis Ctmcitis Confìmnutnft 
BMfitttnft àk tjkj Uft/o , éidt trénsittfi9^ 

wtm pfr »«i {ndam ahftjne ntmen prAfVdirtó fgd 
r/if dignrtstho fSr prteeminmute S, ^fdit Afofig* 
iied y M€ p^ttBdtis fibiy in fédem ctmcmc’" ft* 
dentièbs conctffn emm omni reverentin C^drt‘«tÌ9- 
ne fHftipimtis ^ (ompitBimiir * Ò* ventrmmnT, 

, [it^] Csf. ri. $. 16. 
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no allora avea adc^rato contro 1 ’ autorità Pontificia (105); T altra 
che i Tuoi Legati foflero con effetto amnielTi al Sinodo per prefedervi. 
Ora come l’ Imperadorc , e il mondo , che tal condizioni trovava nel- 
la Coffituzione dudum , poteva arpetcarfi , che Eugenio approvaffe 1 de- 
creti contro r autorità Pontificia ? E come fi può ad Eugenio rimpro- 
verare, che contro la buona fede, el'oneffk adoperaffe non approvati-, 
doli? La buona fede, e Tonellk domandava, che i Padri Bafileeji a- 
demplffero le Pontificie condizioni, maflimamente che di loro pieno 
confenfo fu Itela la Bolla, eppure quale mantennero, o piuttofio qual 
non violarono? Pai che folo appare, come niun cafo dee farfi de’ loro 
decreti . £ certo fe il Papa a quelle fole due condizioni rivocò lo fcio- 
glimento da lui dianzi voluto del Concilio , ove quelle non fieno 1 ^- 
te da’ Baftleefi adempiute , le prime Bolle dello Iciogliniento han tutto 
il loro vigore . Ma la forza di quanto abbiamo qui detto full’ appro- 
vazione d’ Eugenio , meglio fi conofcerli dalle cofe che nel feguente ca- 
po difputeremo fulla necelfitk , che hanno i Generali Concilj della Pon- 
tificia conferma. 


CAPO IV. 

I Gran Jìffirtu^a tra la conferma, cèe ! Generali Conci!/ chiedevano agl' Impera- 
dori , e quella che domandavano a' Romani Pontefici ; qnefta centro Fcb- 
bronio fi moftra neceffaria , perchè ideerei!, e i Canoni de' Concilj avef- 
fero nella Chiefa vigore c ,4 tal fine fi f corrono i Generali Concilj fi- 
no' alt ottavo Ecumenico. 

I. ^^TOn accadon nuovi preamboli. Già e la materia di quello ca- 
po è propolla, e divifata la dottriiu, che dobbiamo tenere. 
Febbronio trova , che i Generali Concilj alcuna volta agl' Imperadori 
domandaron lettere, per le quali foffe refecuzione de’ loro decreti av- 
valorata . Io non voglio fu ciò difputare . Solo lo avverto , eh’ egli ri- 
guardo al primo Concilio di Coy?fl«r»»opo/» fi è lafciato ingannare dalla ver- 
fione di Genziane Erveto, Perocché i Padri di quel Concilio tutt’ al- 
tro chiefero da quello, che gli fi dire la traduzione da Febbronio a- 
dettata Se a quella Riamo, i Padri fupplicaron Teodofto, che 
ratificane il decreto del Concilio (z); ma eglino queRo foloaddoinan- 
darono, ch’egli autenticajfe il decretato dal Sinodo [3], cioè colla foc- 

toferi- 

(105) Ut tir fijttuUf dice Eugeoio, | ( i ) CMp* V, Vo n* 4. 

e^^trs MHtkTfhmtem no/hém faQet perdi- j [2] Rogémiu igituf elemtntidtm tudimq ut per 

Bum Crneiliitm priur omnino tBlautuTy tir in \ÌtntT 4 jpietéiistu€r»tumkuhtdattrCMtHndecretuma. 
fri^inum flutum redufummo [ 
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tofcrizioae e col ftgillo de ili a’ loro atti autentica forma, acciocché 
niun dubbio della fincerit'i loro nafcer potefle. In fatti dando 4ìHa lo- 
ro inchielta ragione dicono all’ Imperadore ; acciocché ficcami colle lette- 
re convocatorie onorafle la Cbiefa^ così voi SIGILLIATE il fine delle 
cofe decretate. Un infigne Codice di privilegi conceduti ad alcuni Mo- 
nallerj, e principalmente a quello della nuova pietra fottolcritto in fi- 
ne col cinabro dalla lleflà mano deli’ 1.» oeradore Andronico PateologoCi 
conferva nella ricchiflima Reai libreria di Torino, come ne fa il Maf- 
fei teftimonianza in una lettera ad Appo/lolo Zeno [ 4 ]. Una tale fot- 
tofcrizione, e munita innoltre dell’ Imperiale figillo volevano da Teo- 
dofio i Padri di Co/ìantinopoli , Il perchè quello efempio niente fa al 
propofìto . Ma quello non è gran male. Il male vero è pretendere , 
com’egli fa, che i Generali Condì), le a’ Romani Pontefici domanda- 
ron conferma, non altro più da loro chiedeil'ero , che dagl’ Imperadori^ 
cioè una teftimonianza d’ approvazione , la quale fervifle per 1’ efe- 
guimento de’ loro decreti [ 5 ] . Quello è un dare a Gelafut Pontefi- 
ce, e a tutta r antichità, ch’egli avea prefente, una folenne mentita. 
Quel lauto Pootehce nel fuo tomo de anathematis vinculo protefta (6) 
che tutto nella podejlà delf Appojiolica Sede è locato : così di che f Àp- 
pojìolica Sede ha confermato nel Sinodo , ha ottenuto vigore ; di che el- 
la ha rifiutato , aver non ha potuto fermezza . Che è ciò fe non dire , 
che tale è la conferma a’ generali Sinodi data da’ Papi , che fenza d’ effa 
aver non poflbno le decretate cofe ftabilimento, e forza? Ora 1’ autorità 
degrimperadori dar ben poteva a’ Sinodi corfo, e col braccio della tem- 
porale polfanza obbligare all’ efecuzione de’ Canoni i piò ritrofi ; ma a 
tal non giugneva, die fenza d’ eflà non avelfcro i Canoni forza e vi- 
gore di obbligar le cofcienze, anzi aflèr dove Ifero come ufurpazione d’ 
illegittima podefth rigetuti . Ecco dunque il primo gravillimo errore , 
che fu quello punto commette Febbronio, paragonando le conferme per 
gli Sinodi domandate a’ Pontefici, e agl’ Imperadori . 

II. Altro errore , e unito ad una forte temerità è il tacciare d’ igno- 
ranza nella Storia de’Coucilj l’ autor della Bolla, con cui Pia IV. con- 
fermò il Concilio di Trento, perchè fa dire al Pontefice, die il Con- 

- . cilio 

, (3 ) I tXTCìiiitm infirwtnm, ptr itflimniiim uppnit- 

(4) Opufe. Eectif. pag. 7. \tiinii Cmìiù EccU/ìa . 

(r) Febbr. I. c. Fitrl ittìiu téukm I ( 4 ) T. Vili. Conc. edit. Manf. col. 91, 

( colla quale avea poc’anzi fplegata la doimn- Taimmipiu ( « diaum tft ) m Stdit Aptflalk» 
da della conferma arf Imperadori ) panit, mt pefa*’» rfl pMifl-ut . Ira faed firnuvit ,n Stm- 
gnntiu Coicitim fi PntificUm ax^rmstiuum I * Aptfiohet, Ara w*»r elnniui -, fagdre- 
pttiiffni, nih,! iaundifint mi, quid , j«a et «r . ut- I »» /»“» fimuitìtm. 
pttrtmt linnas trrtùtdtm Cttuilàrtm I 
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cilio nel chiedere la conferma de’fuoi Aecrtti ^ fcgue gli efempli de' pte- 
ceduti Concili (7). Lo fcriitoredi quella Bolla, quantunque non abbia 
letti nè Bojfaer, nè Dupin^ potrebbe, credal pure, fargli toccare coA 
niano, che egli è nella Storia de’ Concìlj pib addietio, che non im- 
magina. Abbia^ per poco pazienza, lo piglierò le pani di quel Ponti- 
ficio Segretario, che non ptlò parlare elVendo morto da un pezao, eia 
fine vedr^, a qual de’ due a tutta ragion fi convenga il bel titolo di 
poco 'oetfgto nella Storia' de Sacri Concili^ fe allo flenditor della Bolla, 
o a lui fuo ripreoditore^ Ma prima fpieghiamoci . Non penferebbe gtìl 
egli, che folTimo coti bmarj , e si dolci) die credelTtmo, negli anti- 
chi fecoli ellèrfi le conferme de’ Sinodi latte con Bolle) eonie qneila 
del Concilio di Trento. Nò. Altra volta in fotnigliante propofito ho 
gi^ detto, che le coAuinanze fi foa mutate, e mal da’ nollri tempi fi 
argomentan gli antichi . 1 Quello diciamo e pretendiamo di moilrarb 
con alla mano T Ecclefiallica Boria, toccare a' Romani Pontefici la con- 
fermazione de’ Generali Concilj , il facciano poi per confèntimento, per 
ratificazione, per approvazione, o in qual altro modo fi voglia, si e 
per guifa che lènza quella nulli fono 1 decreti , nulli i Canoni de’ Si- 
nodi ancora dalla prefidenza de’ Pontifìcj Legati , e fe vuoili dalla loro 
raflèrma più autorizzati , quando tuttavia fiati non fofifèro di cofe dal 
Papa o nell' lllnizione agli ftelTt Legati , 0 nella lettera al Sinodo det- 
tate, e fecondo la Pontificia norma efattamente llabilite. La qual li- 
, mitazione perchè fia aggiunta , oltrecchè vedefi di per fe , fi fara dalle 
cofe che diremo piò cliiapo. Facciamoci dal Concilio di Arlesy il quale 
non fii veramente Ecumenico , ma plenario tuttavia , ed uno de’ piò uni- 
verfali, che fino allora fi foflè tenuto. Noi abbiamo' di quefio Conci- 
lio due Sinodiche a Papa SUveffro. ^efnello fi avvisò di dire, che 
una fola foflè la Sinodica del Concilio , l’ altra un compendio ; ma i 
Ballerini (8) hanno bravamente tolto di mezzo le conghietnire di 
quello ilemperato Cenfore, e 1 ’ una c l’altra lettera al Concilio relH- 
tuica. La piu lunga di quelle, lettere è qua e 1 ^ tronca e man- 
cante . Il P. Couftant trovando 'in quella lettera le feguentr p- 
role ( p ) : tna percìoccltè non bai potuto da eotefte patti allenta- 
narti , nelle quali ancora Jeggon gli Appojìoli , e'I loro f angue fenxa 
cejfamento predica e tejìimonia la gloria di Dìo, notò il margine che 

la 


[7}€ap; VL $. V. ff. t. ts igin» ^ fui [ fligtét C0weil mu m • 

BnilMnt Pit Trnltmittìn^metfmtrm \ (8} T« IL tffr- T. Lt 9 H, nk roi^ 

fw/ff/f, in Comàhmrifmtm tTen wrfmtut I ( f > T. J. ep» K* P, cof. 145. Sii fMinm 
ve! i^fès ftttrs miniwtt om/sHtmM , eum Pvn- | rre^m n- fnrtHit ilks minimt pefja^, iw faiU 
lificfm ditnt fncit ^ ContUittm , dum confirmériù- I tiu A^ok ym yw i frdrm^ ^ tnm tpfiinm 
mtm fntrum Dmrtomm pftit , tmtrmm ftfmi vt^ | fiat intamijfine Dti gtmtm uJUtnr , 
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U particella ^rcioccbi eraci di Ibprappiik (i^)* ^ era piuttollo a ^cristo' 
dire, che il ^uoaiam denotava eflerci una laguna. £ veramente tolgali 
)1 quonianay non però daremo mai bqon fenlb alla lettera. Dopo le re> 
cate parole G foggiugne [ 1 1 ] : ntndimeao non' abbiamo giudicato di fo- cocxit. 
4 e trattar quefie cofe , per le quali eravamo flati al Sinodo invitati', 
pure non aveano ancora fpiegate ben quelle cofe. Non i certamente 
credibile, che dando relazione di ciò, ciie aveano in favore di Cecilia^ 
no contro àt’ Donatifli adoperato, non mai avellerò nominati nè Dona-' 
tìfliy nè Cecilian». Manca dunque il pezzo, in che piu dillintamente 
raccontavan tai cofe , e con queGo pur manca il rimanente , che ter- 
minava il periodo e il lenfo da quella particella perciocebb affitto fo- 
fpefo. Nè queGo è il fol luogo, ove quella lettera Ga imperfetta. 

Manca il piìt de’ decreti , che al Papa riferivano di aver fatti per la 
difciplina. E poi qual final di letteta è quella mai? Tunc tadians (fenza 
nominar la perfona, che per altro fu Coflantino) fujflf owmes ad fuat 
Sedes redire. Amen. Non fi può dunque dubitare, che in piò luoghi 
mutilata non GaqueGa lettera. Perlaqualcofa non è maraviglia , che non ci 
troviamo un’ aperta richieGa a Silveflro , che ne conferraalTe i Canoni . 

QueGa in alcuni de’ pezzi mancanti eraci fenza dubbio. Ma in quello 
GelTo che ci rimane, abbiamo quanto baGa per afficurarci di queGa 
domanda, la fatti, dirò cpl Sig. David (12) fi può egli conipreado- 
re, che i Vefeovi del Concilio à' Arles fi credefièro obbligati di ren- 
dere a Papa Silveftr» uo efattillìmo conto di tatto ciò, che nella loro 
adunanza era paGàto, e ricooofcelfèro d’aver bifogno d’ un’ autorità pa- 
ri alla Tua per fare in tutta la Chiefà pubblicare l’ EcclefiaGiche leggi 
da loro Gabilite? £ nondimeno a lui non ne domandaflèro nè l’appro- 
zion, nè il coaTenfo? Vorremo noi, che un particolar Concilio d’Or- 
ciientty inferiore e dipendente dall’autorità del Papa ancora 
triarca poteGè incaricarlo della pubblicazion de’fiioi Canoni fenza la* 
fciarli duna! la libertà d’ efamioarli, e d’ approvarli Oltredicchè fé il 
fin principale di quelli Vefeovi mandando a Silveflro i loro Canoni 
oen folTe Gato di avvalorarli colla Pontificia autorità , perchè avrebbon 
detto di credere, che la pubblicazione di quelle leggi eGèr dovefiè 
principalmente foGenuta daU’ autorità di lui ? ( 1 3 ) perchè nella mag- . 
gioraoza di lui e nella giurifdiziooe, che egli efercitava fopra la Chie- 
fa, avrebbon eGi fondata queGa loro credenza? (14) perchè avrebbon ufato 

il 

( io) Ivi . ahmdmt illmd QUONIAM . I ( i{) Ivi . ttiam . . patiffumum 

(11) Ivi col. 14C. Nm tman éae pia taoiii | ommihmt nfimmari . 
vif* fmtt tntSInas , fraiir Carifimt, ad f I [ >4 ] ivi: Plaeuit ttiam a U, fm mafara 
fattammt hvitati . ( 12 ) P*t. 50;. | dianfet ina. 
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il termine à’infmuare che non fignifica femplicemente nouikare un ar 
to, ma renderlo per la notificazione, che fe ne fa, certo e indubita- 
to, come fpiegano chlariffimi Giureconfulti? [15] Dugento Vefcovi 
ò' Italia y <ÌL Affrica y di Lamagna y delle Gallity di Spagna yÌQ\]ì Illirico y 
che intervennero a quel Concilio potevano eglino ftefii ^arli noti alle lor 
Chiefe, c alle vicine, nè d’altro v’ era mefiicre, fe fi fofle trattato d’ 
una femplice pubblicazione . Chiedevan dunque a Silvefìro che obbli- 
gafle le Chiefe ad accettar quelle leggi ; acciocchì tutti /appiano di che 
in avvenire DOVRANNO ofl'ervarc, dicono nell’altra Sinodica [id]j 
nè quella autorevole pubblicazione aver fi poteva , fe nza che il Poutefice 
ccnfermafTe que’ Canoni . Erano veramente fiati ai Concilio per pane 
di Silvejìro Ctaudiano (o Claudio , come ha il Codice del P. Amore) 
( 17) e Vito Preti, Eugenio c Ciriaco Diaconi; ma quelli non avran- 
no avuta iftruzione, fe non per la caufa dcDonariJtiy per la quale il 
Concilio erafi congregato. Per& quantunque per ciò, che a quel» caufa 
C apparteneva, non abbifognalTe il Sinodo di conferma , eragli necefla- 
ria per la difciplina, che in quell’ occafione era loro piaciuto d’ordina- 
re. Ma facciamo per ultimo un’ oifervazione . De' Canoni di quello 
Concilio cosi famolb per cui Cojfantino lo ragunè, cosi numerolo per 
la moltitudine de’Velcovi congregati, nel quarto e nel quinto (ècolo 
erafi fniarrica ogni memoria, ogni conto; Dionigi ed altri vetullifliini 
raccoglitori di Canoni li tralafciarono ; noi gli abbiamo da alcune rac- 
colte Gallicane y dalle quali probabilmente paffàrono nelle Ifpanicbey e 
in altre. Niun Pontefice, niun antico Autore li rammentò. Agojìin» 
più fiate ricorda il 'Velcovile giudizio in Arles renduto a favore diCr- 
cilianoy di Canoni non parla. Come ciò? Io ad altro non fo attribuir- 
lo, fe non all’ aver Silvefìro ripugnato (per qualfiafi ragione, che igno- 
riamo ) a confermarli . Se il Papa aveifeli colla fiia confermazione au- 
torizzati, trattandoli mafiimamente d’ un Occidentale CjoaóWo y nè nella 
Chiefà Romana, nè in altre àtViL Occidente làrebbon giaciuti in si al- 
ta dimenticanza. 

III. Gi'a vengali al primo Concilio Ecumenico. Ne dimanda, nè 
concedimento di conferma fi trova per quefio Concilio , fe non in due 
lettere feurie : cosi pronunzia Fehbronio [18]. Ma fe fpurie fono , co- 
me lo fono quelle lettere, non è gii fpuria (checché garrifca l’ardito 

Lau- 


(1^) Got«frt(Ì 9 ad 1 . 27. Cod. de Teflsm, 
BaUuìno tit. de Briflbnlo de fotm. 

aIU parola infiauore» 

f 16] T. I. ep. K. P. col. ^41. Mt amms 
fàant , qmià in fntnrnm oh/ervart dtbtemt • 


(17) Elem, Jttr, C/non, T» /. p, 164. 

( 18 j Gap. VL §. V. n. a. NuIU hìc apps* 
ttt tequilitio ewtfimtxionit ex parte S/nodt | eat 
e flit oneejff ex parte Puui^ùy prétef ntram^ 
fNf fpnriam , ^ 
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Launo}o , non al'coltato da altro critico di giudizio ) la lettera- del ter- 
zo Roman Concilio dell’anno cccCLXXXv. a' Chetici e a' Monaci d’ 
Oriente^ dove a chiare note fi legge: la qual voce (di Crifto, T« fei 
Pietro ec. ) feguendo i trecendiciotto Santi Padri in Nicea congregati , 
alla Santa Romana Chiefa deferirono LA CONFERMA, e l’ autorità del- 
le cofe ( 19), e non avrannole deferita la conferma de’ loro atti? In 
fatti determinarono eifi con peculiare . decreto di mandare a Silvejlro 
tutti gli atti del loro Concilio , ficcome fi legge in una prefazioncina 
premelTa a’ Canoni Niceni in antichilTimi Codici con diligenza novera- 
ti Ai Ballerini [20], e in un altro pur vetulliflimo prodotto dal P. 

Amort (21). La qual colà concilia tutta la fede a’ frammenti degli 
atti d’ un Concilio Romano celebrato nel CCCXXX. da Silvejlro y ove 
leggeli da quel Pontefice con Appollolica autorità confermato Sinodal- 
mente il Niceno Concilio, e fcomunicati coloro , i quali alla diSìnizion 
d’eflb ofalTero di ripugnare (22). Senza che tranne il titolo da qual- 
che làccentello imperitamente aggiuntovi nulla v’ha, che a dubitare 
della fincerità di quello Reman Concilio dia luogo , liccome non ne du- 
bitarono i più efatti raccoglitori de’Concilj Filippo Labbcy Giovanni 
Arduino y e Giandomenico Manft y i quali per altro non lafciarono di 
notare la fallìtà e delle lettere da Febbronio accennate, e d'altri Con- 
cilj a Silvejlro falfamente da Ifidoro attribuiti. Segue il Concilio Jì cocxlth. 
Sardica. Se quello Concilio non aveflè a Papa Giulio domandata la 
confermazione de’ fuoi atti, non farebbe maraviglia. Perocché avendo 
que’Papi fotto la prefidenza de’ Legati del Papa nel rellituire S. Ata- 
nafioy Marcello e Afclvpa alle lor Sedi feguita la precedente ditfinizio- 
ne di Giulio nel Sinodo Romano y qual bifogno aveano di chiedere a 
Giulio lleil'o il confermamento della loro fentenza? Nondimeno è in- 
contralìabile , che quelli Vefcovi rifpettando, come quelli di Arlesyìi 
llabilita tradizione li dirizzarono a Giulio y perchè piaceffegli di pubbli- 
care nelle Chiefe A Italia y e d’altri luoghi le loro diffinizioni. Ora 
chi mai prefumerà, che quelli Vefcovi incaricandolo di quella euraab- 
Tom. 11 . Z z bian- 


[ ip] T. VII. Conc. edlr. MAnf. col. 1140. 
QkMm votem fr^utntrs tuctnfi drttm ^ 0^0 f»n- 
St PétTtt 0pttd Nicaam congrtiMtì^ c^rtfirnutio- 
Ktm rerétTtty auBcritaum SsnBm Ronuvttt 

lEtcUfite dftmltrunt , 

( io).T. 111 . oper. S. Lconis col. 46. Et 
pJttcnit ut hit* emmiM mitttrtntmr tnt Epiftppum 
Ètrbh Komx SUveAnun . 

( ti ) T. 1 . Elctn. Jur. Cai), p. H. Et pU^ 
thit tu h^c omnU mimrtntMr ad Ept/copum ttr- 
àit Rome Silveilnam. 


(ai) T. U* Con«. Manf. cdic* col. io8i. 
SilveAer Epife^put ftnBrt & ApcJ^Iit^ Mit uu 
bis Komz ditti : Quidifuid in Nicaea Eythinim 
confiittitmm tfì , éd robur fanBte mmtris EccU/itt 
catéo/tCM Cr sipofl»iicte y m fsnBis Séttrdvtibus trt* 
etntis drtrm ó’ cBa , no/tro ort conformtttr CM/ir» 
msmus . Omlns qui nufì fuiftnt diffèìvtrt drfini’. 
tiontm fanBi ^ mé^ni Consilii ^ quod arpu^Nì- 
C«am cangrfgétum tfì fub pr^ftntin pitjjimi Ó* 
vtntrmndi principìt ConAantini Augufìi , suustbt* 

Et dìMunt tmmt: BUttto 
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biaogli e tolta la libertk del fuo voto ? E eoa inmnofick comandato 
di farle pubblicare comecché al fentimento di lui fuOfer contrarie ? An- 
zi avendolo come vifibil capo della Chiefa nfguardato, e in (quella e- 
minente dignitk avendo fondato il diritto, che in lui riconofeevano 
della relazione (23), colla quale prefero delle cofe accordate nel Si- 
nodo ad informarlo, fino a trafmettergli anche la lettera, che agl’lm- 

E eradori aveano fcritta , è manifeifo che noi follecitarono a fare la pub- 
licazione de’ loro decreti, fe non per rafforzarli col fuo confentimento , 
e per imprimer loro la medefima autorità, che il capo aver dee natu- 
ralmente fopra le membra. Ma un altro argomento abbiamo, donde 
raccogliere «quello (leifo . Per torre alle Ariane fottilitk ogni feampo e- 
tanfi avvifati Ofto e Protogene di fare una fpoftzion della Fede ; ma 
conciofiachè fembrar poteva, che voleflero con ciò derogare alla fede 
Nicena , fubito una lettera brillerò a Papa Giulio . Tanto G avea da 
Soxomeno (24). Ma la lettera non fi era veduta. Quella per opera 
de’ Ballerini da un Codice di Verona è a luce hnaimente venata . Do- 
po avere in quella i due Velcovi ragion renduudi quella nuova fpofi- 
zione di fede , fbggiungono : acciocché dunque ninno ci debba riprendere , 
alla tua bontà ^ Fratei dilettijjimo ^ ftgnificbiam quefle cofe (25). La 
fpolizione dagli altri Padri di Sardica fu rigettata, e però neppur la 
lettera , che erafi preparau , andò a Giulio ; per la qual ragione può 
eflere come apocrifa riguardiata {^ 6 ). Ma quello non ù. , che Ofto e 
Frotogene non credellèro lor dovere di rapprefentar fubito la cola al 
Pontefice, e ciò per non incorrere riprenlìone . Perchè ciò’ Perchè que- 
llo era fuori del dif&nito dal Pontefice, e perciò neceflàrìa reputavano 
la particolare Tua approvazione, onde non tirarli rimproveri. E con 
quelli fentimenti di alto rifpetto per 1 ’ AppoGolica Sede , con quella 
intima perfualione , che aveano i PP. di Sardica , di doverli dal Papa 
autorizzare le cofe loro, potremo credere, ch’eglino voieffero poi il 
Pontefice un puro promulgatore , non conferraacore de’ Sinodali loro de- 
creti ? 

IV. Sia cosi , dirain forfè ; ma il Papa era tenuto a dare il confen- 

fo. 


[2;] T. T. ep. R. P. col. Cottgrmtntif. 
fimum vfdehitur , fi md caput , id eft ad Pe- 
tri Apofhii Sedtm , dt finguiis igmbufyua pnviih- 
fih Domini refnant Sactrdottt , 

(24) Lib. 111 . cip. 12. Oliai Protoge* 
nei , fMi tMUt inttr Epi/copot Occidemis , qui 
Sardicc convenerant , printiptm locum òktine- 
haut , Viriti fortaffe , nt quibufdam vidertn^ 
ttar derogafft Nicaai Contiiii dtcrtth^ /r>r#r4/Jtl* 
Uo fcripfttttnt I ttJUtiqut funt ft iUa fuidtm ra- 


tihabfra ; ftd ma forti frrfpieHitaxii tauffa tamdem 
fentmtiam fmfìmi rtpofmiffe , ne ArUnit brrvitasr 
eonfetiptiomi illiui abutentiètu occafU dsTttur im* 
peritor hufufmodi difputationum in ahfufdum fen* 
fmm prmahrndio 

[25 ] T. III. Oper. S. Leon. coL 598. Ut 
igitur ntdU rtprthrnfio fiat ^ bac fign'^amn» tuit 
oonitati^ fratrr diUBiffimeo 

( 2é > Ball. r. cit. col. XXXlXo 
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fo . Gi^ quefta obbiezione fi è prevenuta . Ma le cofe nella confer- ^ruto‘ 
inazione d’altri Concilj lèguite mofirano anche pih la falfitU di tale 
alTerzione. Perocché aon fi è giV dopo il Concilio di Sardica mutata 
la difciplìna nel confer mamento de’ Sinodi. £ nondimeno i Papi or li* 
mitarodo i Canoni de’ Sinodi, or gli annullarono. Vediamolo ne’ Con* 
cil), che a quello immediatamente venner dappreilb. Noto è, che il 
Concilio di Rimino non ha nella Chielà avuta forza, nè alla cattolica 
verità alcun pregiudizio recato . S. Dama/o non ne dk altra ragione che 
irnon edere quel Concilio fiato approvato da Likerio fuo anieceflbre, 
del a^hale prima d’ ogni altro erefi a domandare l’ afièntimento (27). 

Lo iteffo è a dire del primo Concilio di Coftantinopoli . Diflbpra ve* eecLxxxi. 
demmo,' che nella fua convocazione non fu Ecumenico, ficeome ri* 
ftrettb a’ foli' Vefcovi At\!ì Oriente . Ora fi moftrerU, che neppure dagli 
fieffi Orientali fu per ecumenico tenuto avanti il Concilio Calcedonefe, 

£ certo, come hanno i Ballerini oflervato (28), non mai prima dei 
Calcedmttfe Condlio trovali il Coflantinopolitano mentovato; non nel 
primo Efeftno; non nell’altro latrocinio d' Efe/o; non nel Sinodo di 
Coftantinopoli del 448. Anzi rifletto, che Anatolio, al quale infinita* 
mente premer dovea di magnificare un Concilio, che alle fue ambi* 
ziofe mire avea aperta la firada. Ieri vendo a S. Leone M. cita bene il 
Canone III. di quello Concilio, ma noi dice Canone d’un Concilio 
Ecumenico^ fibbene, qual era, chiamalo Canone di cencinquanta Velco* 
vi (zp). Se poi fu come Ecumenico riguardato, noi fu primamente 
intorno, a’ Canoni , e noi fu appunto , perchè la Romana Chiefa ripu* 
gnò ad autorizzarlo. La Chiefa Romana^ fcrivea S. Gregorio , finora 
non ha , nh ha ricevuti i Canoni di quel Sinodo ( 30 ) , e perciocché 
avea innanzi detto il Santo Pontefice Leone che la fottolcrizion di que’ 

Velcovi trafroeflà non fu a notizia dell’ Appofiolica Sede e però dal 
fuo bel principio caduca fu e già da gran tempo dimenticata [31]. Per 
la diffinizion della fede ivi fatta ellèndofi dopo tolto lo feifma di Acor 
ciò riuniti alla Chiefa Romana i Vefcovi Orientali , e avendo date le 
lor profelfioni di fede, nelle quali in grazia della condanna di Mace- 

Z z 2 donio 

(27) UT. T. I. «p. R* P. col. eofdem CMnonis vf/ gejì* Sjmodì iUiut héRmui 

rniiM prmfHdìeium hm/cì potuit en mon kabtt . nti Mccepù « 

»Mm#ro ewMm fMÌ éptui Arlminom eonvftHfHfit : Ep. CVI. col. ii 6 ^. PtrfMs/ùmi tnim 

eum (onfUt Romanttm Ep/feopum , cufuj tu^t in nullo pemitut fufirégatMrjucrumJnm Epi- 

ante cmnfs fuit txpfttndn finttatia • « . • hufu- feoporam ante fetaginta ( ut jaStas ) annoi faQa 
/modi flatutis tonjenfmm alipuem commoda ffe • coaferiptio , num^uamaue a prtedeceOariifus tuif ad 

( 28 > T« I/l. oper, S. Leottit coi. Ll!^, Apofìolicte Sedie tran/mi ffa notiriam , eui ab ini- 

[ip] Ep. Cl. traile Lconianc T. I, oper. BaU. tio fui caduca , dudumtfue collapfe fera nane O* 
edtt. col. 1 1 ^o. iautilia fmbjiccrt .fulcimcata voiuijìt • 

X^o) Lib. VII, epIlL ^4. Romana EccUfia 
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VrIsto* cogli altri generali Sinodi trovafi mentovato ancor quello di C«- 
fiantinopoli ^ la (Iella Romana Ghiefa non ripugnò a riceverlo come £• 
cumenico. Ma per quella parte era gilt (lato confermato da DamaJ'o. 
Fozio^ che non fark fofpetto d’adulazione per Roma, chiaramente lo 
dice nel fuo libro de’ Sinodi (32). Pretende il P. Qoujìmt (33), che 
in quello fol fenfo pofla Damafo dirli confermatore di quello Concilio, 
perchè aveal preceduto nella condanna àz Micedonianiy e degli Appai- 
xinarifii . Il che quando pur fi voleile , vedrebbefi che avendo i PP. 
di Coflantinopoli legulto Damafo, non abbifognavano le loro dilfinizio- 
ni di nuova fpeziale conferma del Papa, e però non potrebbe la lol- 
condotta allegarli contro il diritto, che ne' Pontefici predichiamo di 
confermare i Generali Concilj . Ma Foxio efprelTamente afferma , che po- 
co dapoi Damafo confermò il Concilio di Coflantinopoli . Perchè o» gli , 
negheremmo noi fede o gli torceremmo si fconciamente il fuo detto? 
Quante lettere di Damafo non ci mancano? £ degli atti del Concilio 
il Coflantitiopoli che abbiamo noi, da’ Canoni in fuori? E in tante fcar- 
fitk di monumenti vorremo contraddire a Fozio , che molti piò aver ne 
potette, i quali fono perduti, e per l’odio fuo contro la Sede Appollo- 
iica avea interefie di dilfimulare , checché tornar potelfe in fua gloria ? 

V. V Efefine generale (perchè ora di quello fi dica) non avea in 
'“c***i- tutte le fue diffinizioni e le fue gelle, fe non feguita la forma da S. 
Celeflino preferitta, come altrove abbiam dimollrato. Non avea perciò 
uopo di nuova Pontificale conferma. Nondimeno tre lettere Icrilfe a 
Celeflino dandogli di mano in mano relazione delle cofe, che eranfi 
fatte, come nota Crifliano Lupo (34.), benché una fola fia a noi per- 
venuta. Ma dalla rifpolla, che Celeflino fece alle due ultime piò cofe 
olfervano oltre il citato Lupo (35) i PP. Pagi (3Ò) e Bianchi (37) 
le quali dimollrano la necelTitìi della conférma del Romano Pontefice , 
acciocché i decreti de’ Concilj fieno polli in efecuzione^. Una di que- 
„ He è che avendo il Sinodo decreuto che tutti que’Vefcovi, che erano 
„ (lati da elfo nominatamente condannati come fautori di Neflorio, 
„ capo de’ quali era Giovanni Antiocheno, folfero difcacc'iati da i loro 
„ feggi , come apparifee dal decreto, che comincia EJfendo noi congre- 
„ gati'S.ofx-/(fliiTon w/m» nell’ Azione VII. benché folTe (lato fatto nel con- 
„ fenfo de’ Legati Appollolici, e folle rinnovato da Majflmiano nel Si- 

„ nodo 


[ Quiyms bau4 multo pojì Cb' Damtfus 
Komc Epijcopta^ ejdem confirméns fuotfut (on- 
fenfu €omproy»nt acct£it » 

(jj) T. /. Epiji. R. P. col. 6oXa 
[ J4] In diSìot, S, Grr^a T» K otcr. 


Vtn. edlt, t, J46. feg. 

Ncllt note al capo I. ctntrn 

TrMgadìom Iremni • 

Ad anno «. l. C> 4. 

j7 ] r. ir. pag. J08. 
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nodo di Co/liintinapoli torto che fu creato Vefcovo di quella Ghie- 
fa; contuttociò crederono i Padrfc doverlo riferire al Pontefice, ac- ' v 
ciocché da lui confermato ricevefle per fua autoritìi efecuzione . La °®'****‘’ 
feconda che S. Celejiino moderò e riformò queiio decreto , giudi- 
cando che non tutti i feguaci di Nefìorio doveffero efciudirfi dalla 
fperanza del perdono e della relHtuzione a i loro Seggi , ma fola- 
mente quelli, che fi oltinavano nelf errore fenza volerlo ritrattare, 
ufando co’Nertoriani quella clemenza, che egli avea praticata co’ 
Peltigieni 2! ({MìVi avea lafciata la via di ricuperare il loro grado, le ) 
penitenti ritrattartero l’errore [38]. Là terza, eh’ ei ordinò che i 
feguaci di Ne/iorio non poteffero ricuperare i loro gradi , fe non de- 
lertavano , e anatematixxavano luì , e 1’ empio fuo domma ( 3P ) . 

La quarta, ch’ei volle, che quella medefima profeflione fi efigefle 
ancora da quelli, i quali benché dannati dal Concilio, aveano nul- 
ladiraeno, per artificj, c per fraudi ingannando i Principi, ottenuto 
da loro di ritornare a i proprj feggi (40) Che perciò ordi- 

nò in quinto luogo, che la medefima torma della profefiione della 
fede , e della detellazione di Nejìorio , e della fua empietà dovea 
efigerfi da Giovanni Antiocheno , il quale non come eretico , ma 
come capo delia fazione de’ fautori di Neftorio , a cagione del 
tumulto fatto contro i Padri, e della fua contumacia, era fiato per 
comuni fulfragj condannato da' Padri ; ma protetto dalla Corte era 
fiato da Teodofto rimandato al fuo Vefeovado [41]- Da tutte que- 
lle cofe fi rende manifefio ( perchè io conchiuda col P. Bianchi , col 
quale ho finora parlato ) , che S. Celejiino confermando i decreti del 
Sinodo generale Efefxno prefcrifl’e per l’ efecuzione di erti un certo 
modo, riformando in parte, e fpìegando colla fua autorità le ma- 
niere , con cui doveano efeguirfi : la qual fornu fu feguita dall’ ifief- 

„ fo 


V^S) T. I. ep. R. P. coK loii. Df hit mm~ | sntur e àvitatiifut fuixy ft in noftro n/ìfgin 
tem^ ^$ti CHtn NéRorio vidtitur pari impittate { noverint non fuinroj^ ni/ì jeemndum 
Jtnfiffe ^ mttjme fe fteits ejni Jceitribnt addidtrunt ^ I ^ Chnlìianortim Fruìttpam eonjiitutHmy damna- 
quamquam iegafmr in eoi vejhra ftntentin . tsmen | ts c»‘m auSonbut Jòe/ijqttt dsmnantes y fe prof- 
nos quoque dtcermmm quoti videtmr . Muha per- I teantur eatholteot SacetAotes » 
fpietenda fum in taiibut eaufis ^ qua Apofhliea \ [40] Ivi col. 1202. Qusm formam etiam eie- 

Sedes femprr afpexit , ^uod ioquimuTf Caiefliu- | es eos vo/umus tuJìod:ri ^ qui fu^eptndumin Ee- 
norum tefiantur txempiu, quod fptm de S/nodo \ eU/iaJìtttt caufis Cbrtfìiamx Prinapthux eredide^ 
hucufqnt geffeTunt . Habent , /i refipifeunt , copi- j runt y O* mito ordine rurjus Ecclrfiat occuparunt • 
mm reveritnd^: qnod btx folix non permittitur , \ (41 ) Ivi .* Antiochtnum wro, fi hahent fpem 

quos proprie eum auBoribut hatefeox omnmm /■«-! correHtonix , epifiottx a vtfìra fratemttaxe xòlumut 
tfum eonfìat fubfcriptìone damnatoj , PerDeinam- I eorrventrip ut nifi quei fenttmut^ fenfent y noveb- 
que mifericoediam mitquox ex eorum nurnero sd nox | Um btafphemUm eodem rxempio fenpta fua prò- 
jam rediiffe gaudemux . i fejftene eondtmnanx , inteiligat de fe quoque Ee- 

( {9 ) Ivi : Rehqui , quox eum hoc ftntientex | ciejiamy quodfidqfnoflrarefpeBux imperoty ordinare, 
in communione Eeelefiajìiea non bahemuxy ejiti- | 
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n fo Imperador Teodofio nelle lettere mandate per Arillolao Tribune y 
„ e Notaio a Giovanni Vefcomo Antiocheno della pace, e della unione 
„ da cojlituirji delle fante Chiefe , riferite tra i monumenti del Cooci- 
„ lio Efefino ( 42 ) ,. 

ceccxux. VI.Segui l’ infame Conciliabolo d’ £/^o ; Che tutto il mondo il dan- 
nalfe, CeJafio (cri vendo a’Vefcovi della Dardania, lo attribuiice alla Tua 
Sede, la quale non approvandolo il degradò dall’etere di Sinodo ge- 
nerale ( 43 ) . Qual prova piò autentica , che i Generali Concili fcoza 
la confermazione del Romano Pontefice non fono Ecumenici ? Ma nel 
Concilio di Calcedonio piu luminola folgorò quella gran verità. I Pa- 
dri di quello Concilio per compiacere l’ Imperiai Corte, e fecondare 
Anatolia fui Canone del primo Sinodo Coftcntinopolitano determinaro- 
no, che il Velcovo di Coflantinopoli nell’ordine de’ Patriarcati avete 
dopo il Romano Pontefice la preminenza fu tutti gli altri Seggi Pa- 
triarcali. Eranfi oppoti i Legaci di Leone; ma nondimeno il Concilio 
pafsò oltre, e fece il canone contrattato. Veggente tuttavia, come a 
Leone feriti; dapp>oi Anatolia , che all’ autorità dell’ Appottolica Sede e(^ 
fer dovea riferbato tutto il vigore, e la confermazione degli atti (44), 
ne domandarono a Leone uno fpeziale confermamento [45 ], e Anato- 
lia (lefo al trono Pontificale dirizzò a prte per quello una (upplica 
(46). Sdegnolfi alumente il Santo Pontefice ad un si perìcololo at- 
tentato, che a’ Canoni di Nicea portava un irreparabile colpo, come 
fcriife a Ptdeberia Augutta, e coll’ autoritlt tU. S. Pietro irriti e caffi 
^ il Canone di Calcedonio (47); avverti poi i PP. di Cacedenia, che 
in vano col nome di Concilj l’ambizione (ludiavafi d’invadere gli al- 
trui diritti; perocché di niun valore (àrebbe , checché a’ Canoni di Nr- 
ff<i contrariate (48). Nè perché l’ Imperatore Marciano (45») aveflè 

. , ... * 8 ^ 

^42) 777 . p 4 Mp. 24. I h fmtfntih ntfirum fndttitm', 

[4? ] T. lU. oper. $. Leonis «dit. Ball. col. I «oi tonjtnfum in hwtis tnpiti iwtmlimmt fie 
Utmqiu SnnBum FUvianiun Pwti^c$mCfn~ [ tnfmt fili", dftft édimpUnt , 
tornm eongrfgatime dnmnntmm pnri ttnorg^ au^ | (4^) £p» CI. col. 11^4* ^ Sonoris grmts , 

niém foU %edts Apcfloltcn non conftn/a^ shfoi- ( fJto vo/ profe^uimur , tfufmodi otinm dt<tttnm 
vit : tfHÌnJqhf t^ut iUic rfCtptui Diofeo- [ ad vtfham SénfUtéirm fanBa Sjmodnj retmist ^ O 

rnm Jecund.t Stdis prttfnUm fmn nuBontatt da- | noi ut uppraénfionem a vohit ton^tmaùonemqnt 
fnnuvit , Cb' impfom Synodum non tonfentimdo j conftqummnr , oiffCrumufyne , ut etium per 
f***"movit, I voiy 0 fanBiJfimi, oficUtur, 

* (44) Ep. CXXXIf. traile I-eonianecol. 126?. I (47) Cp. CV« col IM7. Confinfiones vero 

Cum Ó fu pefìomm vii omnii Cp oonfirmatio I Epifeoporum , fanéìornm Cunonum upud Nìczam 
uuSoritoti vtfìru Beatitmdinis fnerit tefervotu • \ conditorum rfguiii rtpugnonUi ^ nnits noòifcnté 

(4$) Ep. XCVIII, traile Leoniane col noi. | vefh<t fdoi pittute in imtum mittimmt ^ O" per 
Jnnoiefcimtjf ssntem e^uod alia ^tiudam de or- I auBorifatem heari Petrì ApofioUy generali prorfui 
dine return O* regnlarum eeelefiafìicamm eonfljn- I defiaitione caffamut . 

tire eauffa Jlatnimus ^ feientes O* veflram SanSi-\ (48) Ep. CXlV, col. llp7. Quantnmlìhet 
tatrm, fi agnoverit^ probatufom hac ceir^p- 1 enim etonis affentatienikns fe fe infhuat vamta* 
maturam . • • • . kogamtu igtniry éonorafSP tu- \ eie 
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egli pure colle imperiali fuc premure avvalorate le iftanze de’PP. Ca/- 
cedonefi , e di Anatolia , fi lafciò piegare l’ invitto animo di Ltone . Per- 
laqualcofa non ebbe allora quel Canone alcun vigore , nè Anatolia osò ^ 
d’ ufurparfi un onore deferitogli da un intero Concilio , ma dinegatogli 
dallLAppoilolica Sede. Il pio Impsradore non volle impegnarfi più ol- 
tre in queda caufa ; temendo tuttavia , non ricufafle S. Lione di con- 
fermare il Sinodo ancora per quella parte , che alla fede apparteneva , 
gli fcriflè nuovamente, pregandolo dichiarare con lettere circolari, che 
poco apprelfo chiama decreto , a tutte le Cliiefe , e a tutti i Popoli , 
che gli atti del Santo Sinodo in quella parte erano confermati, accioc- 
ebè , die’ egli , coloro che amano le difeoraie aver non pojfano alcun dubbio 
del giudizio della Santità volita (50). Ma da quella lettera di Mar- 
ciano non ci dipartiamo si predo. Ci ha cofa troppo memorabile per 
l’autorità del Romano PonteBce nella confermazion de’ Condì; , onde 
dobbiamla dìlfimulare. Maravigliamo oltremmodo, fcrive l’Imperadore, 
che dopo il Sinodo Calcedonelè, e le lettere de' Generabili Vefeovi man- 
date a voftra Santità y colle quali tutte fignificavan le gefle del medeft- 
mo Sinodo , non Jia dalla • clemenza vojlra fiata finora trafmejfa rifpojìa , 
la qual letta nelle fantijpme Chiefe avrebbe dovuto a notizia pervenire 
di tutti . La qual cofa negli animi tf alcuni , i quali feguono ancora la 
prava opinione y e perverfità ifEutiche ba fatto nafeere non leggiera dub- 
biezza yfe la Beatitudine vojlra abbia i decreti del Santo Sinodo con- 
fermati (51). Quinci due cofe s’imparano, che fole badano ad atter- 
rare il Febbroniano fideoia. Una è, che il riferire, che i Concilj fa- 
cevano al Papa i loro atti, era un chiederne la confermazione. La 
•oGi è evidente. Perocché fe ciò non fode dato, quale avrebbe avuta 
l’Imperadore occafione di maraviglia, e gran maraviglia, che il Pon- 
tefice alla relazione del Sinodo non avelfe rìfpetto con lettere di con- 
ferma F V altra è , che le lettere , colle quali i Pontefici confermavano 
i Sinodi , doveanfi leggere nelle Chiefe d’ Oriente , e a notizia di tutti 
mandare , acciocché per dubbiezza , che il Papa non aveffe i Sinodali 

decre- 


tir r/«iÌ9f ^ éppttitms firn Coneiìimmm sfimm 
mùmine ro&crsndas^ étdfu» hritum ftk f W* 

pmdtShmm P^rrnm ernmnibus difertpM, 

( 49 > 

(50) Ep» ex. tnlU Leaiuftue col. 1184. 

tuM vtmtduuU dignità^ deentbim ^Msm 
mtenim» fmdtst , ^tto nnfirmd^ féaJtedo* 

mnfem S/fndmt» mMÌf^ijfinu oftendMt ,.mt si fui 
irnvis divmtcmUf mu/Um hMòin poffmt 
fis/picÌ 9 Mtm d* ^(Ì 9 tSSét SMssditMtis . 

(51) £{>. cit. col* 2 i8x. Mirnufr fmprs ivt- 


dmm f fsiod ppfl Calchtdonnfim S j mt du m , li$* 
srrss vemerakilisun Epifcopmsm ésd ssusm StnQi- 
tsttm miffdUy fmlms omnim in ipfa Sjm^do éds 
fignijiaskmstt y nsdh pnrfisr ps&ù a tus ttememim 
ffu/modi épiJMsi nsmffse /Smt ^ fsust visiéiictf im 
fméèiffimU Etciéjiis. ptrMhu , im mmmimm ùpmnt* 
ba» notitiam vtnir», Qmod mamnulUtmm animiti 
f»t Eatycberìs ftistm msac pravam opimicaem fÌF 
parotrfitatnn fsQamttar y ami^gmitMtm muiram 
fuity Mfum tma Btaùtudm^ fam in SanBaSjf»a-‘ 
da dottata ftmty easfinHovaatt , 
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deaeti appirovati , niiino potelTeli concraddlre . In qual &lià Jft(foriiiia 
Decretale irovafi mai si maguifica tedimoaianza ad onore del PontiR- 
caco? Torniamo a Leone. Kirpofe a Mentano^ che veramente non e- 
raci di nuova conferma meftiere per le cofe, che in Caleedonu'' eranfi 
intorno la fede dilBnite, non pbtendofi a ragione dubitare, che all' 
Appoftolica Sede non folfer piaciute, quando, die’ egli a quciln fede, 
che da me fecondo la forma deir Appojlolica dottrina , e della paterna 
tradizione fu data fuori , fi accofìù il confenfo di tutti i Vefeovi che la 
fottofcrijfero (52). Dal che fi vede, quanto veramente fia detto diflb- 
pra , che non abbifognava confermazione de’ Sinodi , quando (èguita a- 
veffero l’ iftruzione , c la regola dell’ Appoftolica Sede. Nondimeno vol- 
le Leone compiacere Marciano , e mandogli la defiderata conferma , ac- 
ciocché egli poi face (Tela giugnere a notizia de’ Vefeovi, e delle Chic- 
le. Tutte le finora dette cofe in brevi prole riftriufe Gelafio nel fuo 
tomo de anathematis vincalo , dove a coloro , che opponevano dover le 
cofe nel Conciliò Calcedonefe ftabilire o. tutte elfcre amniefle, o fivve- 
ro rigettate tutte, rifpofe, che tutto era porto nell’ autori ti dell’Afa 
llolica Sede , e però neceflario era a vedere , quai cofe ayefl’ ella in 
quel Sinodo approvate, quai rifiutate; quelle doverfi abbracciare, que* 
rte lafciare [53]. ' ’ 

VII. Noti andò diverfamente la cofa nel quinto Sinodo. Abbiamo 
una lettera di Vigilio in data degli 8. di Dicembre dell’anno 
ad Eutichio , nella quale viene colla condanna de’ tre Capitoli quefto 
Sinodo confermato. Trionfa Febbronio, perocché il P. Arduino ha no> 
tato, che il P. Garnier come falla rigettò quella lettera. E' verifiimo. 
Quefto dotto Gefuita nella fua dilfertazione fui quinto .Sinodo porta in 
fine del Breviario di Liberato ($4) ha meftì in campo parecchi argo> 
menti, onde renderla fofpetta di falfiiìt. Ma lafciamo che il Vefeovo 


(52) Ep. CXV. col. 1201. Df fH9 éfuidtfn 
tettio non fuif 'amèigeniii j cum ei fidei omnrnm 
fm^fcr/^ntwm tonjtnjus MCg*Jer/ty m m* J'e^ 
cmndum formam MpofloHe^ doSrins «w pstermee 
trMthionit emiffs ofi . 

( 5$ ) T. ili. o|>cr. S. Leon. Bali. edit. col. 
;ai. Nf fortf., ^Moa fokni y dttmat; ijuoà fi 
nodns CsUhedonemfis ttdmittkior , ommìs tonare 
f iUie vùhmtMr tff» dopmmpts : ma rmìm 
tam 9M toto- mimuti 9p9rtnt^y.mu fi et parte re- 
pmdiahiiit efl , firmsnt ett tota eonfltne pofie . 
Cegnofigent igitur iUud , eonfìitnit /etmmdmm 
fetiptutM fenBaj , ttaduionemam mmfifum feau^ 
dmm cMnmtt rtguUfym Eeele/ue prò fidei tornmm- 
nione y vrrìtme ettboiitm & mpofiotiss y pn 


qu» hsne fieri Seder Apofioìics deieesvit , 
fue firmavity « rotti teffifis induhitMnter sémi!- 
ti : ét$s MHtem tfuu per intompetentem prtefmm- 
ptionem Ulte ptolsta funt, •uel potimi vene Usto , 

' fM Seder Apofioiteo ^efendonuUmtemu deiegm/it\ 
^mm mox m Vteetrxit Sedie Apofioliem comrmdiBé 
mtenèfefiHm efi , ^ute Sedei Apofioiicm , etiam po- 
tente Marciano printipe nmÙotenmi mpproSsvit ; 
fMT pr^foi Eeclefi^ Con^éntinepolitmete tmm Ana* 
loltui , JMT -fé prtefnmfiffe profeffmi efi y O” in A* 
pofioline Sodt* Amtfistti non ntgavit pofirm effe 
potefUte , 

( 54) pn- * 77 * q«eftadHTer- 

tazion medeliiDa del Gmmiet pib asi|riUta ^ la 
quarta nel Iìm JLmtmio di Teodmtoy 
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4 e Marx* in ua’ altra (Uflertazione aveala dianzi adai bene difela , il *ckisto' 
Gamier nè a Natale Alejfandro (55), nè a Du Fin , nè a’ Ballerini , 
nè a mole' altre dotte perfone ha perruafa la Tua opinione . Non vuole 
Feibronio che di quella lettera facciafi conto? Non fi feccia. Ma il 
Cojìirute di Viailio fcritto a’ 2 3. di Febbrajo dell’ anno feguente non 
puiò cadere in fofpetto , ed è ’un' aflbluta e irretraetabil condanna de 
tre Capitoli. £ o quello, o la lettera ad Eutiebio riguardarono ad E- 
vagrio Scrittor vicino a que' tempi , quando afTermè , che Figilio ap- 

f rovò con lettere i decreti del Sinodo (5^), e Foz.io mentovando un 
ibello, in cui avea Vigilio dato in iferitto il Tuo confenfo al Concilio. 

Nè certamente è credibiie, che Giaftiniano, il quale con fomma fero- 
cia come efeguitor de’ Canoni del Concilio puniva i refrattarj , avelTe 
da un breve efilio richiamato il Pontefice , e di favori ricolmatolo nell’ 
anno medehmo dliv. fe non avede approvato il Concilio . ( 57 ) E 
cosi pure nè Facondo Ermianefe , nè Liberato gran favoritori de’ tre Ca- 
pitoli non mai avrebbono quegli prevaricatore chiamato Vigilio^ quelli 
icritto eh’ egli fu bene afflitto dall' Erefta ( cioè dalla fazione di Giufii- 
niano^ e degli Orientali per la condanna di que’ Capitoli), ma non co- 
ronato (58), fe Vigilio Pontefice non fi folle confermando il quinto 
Sinodo accollato al coloro partito. Nè qualunque conferma fu quella 
di Vigilio. Tal fu, che al quinto Sinodo diede corfo, e fecelo per £- 
cumenico riconofeere. Non poteva il fèllo Sinodo dimandare ad Aga- bcxxz. 
tone una conferma, che fofle alTolutamente necelfaria. Perocché non a* 
vendo nelle fue diilinizioni fe non feguite le fagge/iioni di lui , necefl 
feria non era la Pontificia confermazione. Niente però di meno gliela 
richiefe . Abbiamo , dicono i Padri del Sinodo , abbiamo fpenta f Erefta , 
abbiamo con ejfo.voi predicata la fplendida luce della feae ortodojfa^ la 
quale ebe co’ voflri onorabili referitti confermiate di nuovo y preghiamola 
paterna Santità voflra [59]. Toccò di farlo al fuccelTor di Agatone y 
perocché Agatone all’ arrivo in Koma della Sinodal relazione era mor- 
to. Leone fecondo adunque dopo aver detto, che il fello Sinodo avea 
nelle fue difiinizioni predicata la fede di Agatone , e del Tuo Romano 
Concilio, foggi ugne : Percih e noi e per noflro mezreo P Appoflolica Se- 
de concordemente , e unanimamente alle cofe quivi diffinite acconfente , e 
coir autorità del B, Pietro le conferma (do). Del rello quanto credef- 
T om. 11 , A a a . fero 

[5?] Hip. Etcltf. frr. KI. caf. ». art. g. I (59) Nell» rcltzione al Ponte6ce . 

[ ^6 J L, gap. 1 l 60 J Hsne rt&te O* trs^hìomis 

( 57 ) il Cird. Orfi /j?. Fecief j mam pretétceffvr mtMt Agat^ fus 

*'T, Xl^Xìì. iti, XL\» n. \ r ibsnf fcriptis ìm [mm 

( 58 ) Brevtar» cap. aa* Ah iffi hmtfi | fmgggfihmt fégins vtfiga fn ftnt hfgttfg 
Vigilios, UH tpnuMtmto | 
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*cKKTo‘ i Greci necefiària la Pontificia conferma de’ loro Coacil) , s* argft. 

DccLzix. menti da ciò, che Santo Sttfano Gittaiore dìCpatò contro ^ konMltflL 
Avea Tempio Coftant'mo Copnmimo adunato in Cojitntinopoli contro le 
facre Immagini un Concilio di Vefcovi fcellerati , e colloro davanfi il 
vanto che Ecumenico foflè quello lor Sinodo. Deh i come, ripif^vaU 
il Santo, come Ecumenico chiamate voi cocello Sinodo? le non cita- 
to approvato dal Romano Pontefice ? Eppur dal Canone fi prefcrive , 
non doverfi gli Ecclefiallici a£ui trattare e llabiiire . fenza il Papa di 
Roma (di). Ma fi dirk che neppure il fettimo Generai Concilio, e 
"'C“**’“'lècondo di Nicea fu dal Pontefice confermato. Noi nego; ma la ra- 
gione è manifella. Nella feconda Azione di quel Concilio dopo ellèrfi 
lette le pillole di Adriano alT Imperador Coftantìno , a IreiH Madre di 
lui, e al Patriarca di Co/ìanriuoùoli Tarafio^ nelle quali la diffinizioo 
della fede, che dovea dsil Sinooo fiufi, fi conteneva, i Pontific) Le- 
gati domandarono a Tarafto ^ e poi a tutto il Concifio, fe confentiva 
alT Ecdefiallica tradizione intorno il culto delle làcre inamagini fpiega- 
ta in quelle lettere. La rilpofia fu generale, che tutti cr^vaoo fe- 
cóndo la dottrina di Adriano [dz]. Qual uopo dunque di &re da A~ 
driano confermare un Sinodo , che avea con pubbliche voci profellàto 
di fluire le diffinizioni di lui ? Non andò cosi la faccenda nell’ otn- 

BCCCU1Z.VO Sinodo generale. Erafi veramente nell’ Azio n prima letta e fotto- 
fcrìtta una formula di fede, che il Pontefice avea mandata al Sinodo, 
ma cranfi ancora nell’Azion decima fatti parecchi Canoni, che abbifo- 
gnavano di Ipeziale confermazione. Innoltre i Legati del Papa aveano 
al Sinodo fottofcritto con una giunu affatto nuova ufyue ad voiunta- 
tem ejufdem eximii Prafulir. Però eraci melliere di conferma. In fittti 
la domandarono i Padri nella lettera ad Adriam. Febbronio dice, che 
in quella lettera non v’è ombra di ule inchiella . Malòopure in quel- 
la lettera quelle parole (dj): peri ricevendo volentieri e con grato a- 
tiimo la Santità vojlra imitatrice di Dio f adunanti a di tutti noiy t'I 

con- 


mifif fénSs Syn^dus nunc fttfctpìr, 

O* mehiftètm amyUxs ffì Idcireo nos , 
ftf mjhum ofitmm éxc vtxersmis Stàts 
èité €^ncoreiiter Cr unmùmittr y hi» ^dt dqinité 
fumt sh tm y cùnftmit y B, Petri MuChriiste 
€vtfirwuit . 

[tfi ] N«U« vim di S. An&ltft. Gnec. 

T. i* pog. 481. Qudw^m igiittr rxtìpite viftrsm 
Sjf»odt»m mcimmicm» dicitìjy fitam mqtu 
d»trvit Rgmmxmf Ppntìftgy xmam fus m /anM* 

fiàtMi xm diha't • ' 


[6i] T. XI/. Co«. edit. Mjn/yfair.ol. 
io 8 j. Jigg. 

C dj ) l^ifur iÌMitt0r 9ppidé d» grstémin im> 
tMtria De» ^arnéfitau ommum U9jh»im Cm* 

•vntmn mmerfmlix duqtu Cm$hpHcd%f‘ 
nddi eonfemfum O* eonfimtutiam rtdphnte, 
dicd fMm mdgit mc vAtui pf^pfimity fohiiti- 
MS (ùnfirms evsngeliets pfdtepthmihiu O" sdm9M> 
limihmt vtfhùy mt ptr ftpientiJLmum Mggifkri» 
mm veflrdm mW «i!/// univtf^ BccUfiit perf»* 
*et & fufapidtur vmtMtis vnbnm , O' ^jZi* 
titÈ detxttum » 
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conftnfo è là (f»nfotutt%a <di quefto unrver/tle e cattolico Sinodo predica- 
tela ancora piò come propria vojlra e con foilecitudine CONFERMATE- 
LA co voliti Evangelici precetti e ammonizioni^ acciacchi pel fa- 
pientijpmo Magifiero vofiro la parola di verità, e il decreto di giufii- 
xia in ogni luogo rifuoni , e fi riceva da rune P altre Cbiefe . Or ogni 
difcreto Lettore ve^a, fe quefte parole fnonino o no dimanda di con- 
ferma , paragonandole maflìmamente con quelle diflbpra allegate dell* 
fmperador i^rrcMuo a S. Leone. Ma lafcia fare a Febbronio] e’ chia- 
merebbe nero il bianco, e bianco il nero, purché gli riefea di fcredi- 
tare.» avvilire negli animi de’ Tuoi leggitori la Sede Appoftolica. A 
coBchiodere quello capo, ecco fe niun conto fi meritino i decreti di 
Bafilea, che nel paf&to capo vedemmo fatti contro la volontà del Ro- 
mano' Pontehee, e (è mai le dichiarazioni, di quel Concilio erprimano, 
còme fcrive Febbronh (64) la dottrina della Chiefa univerfale. Deh! 
che ogni CnlHano dovrebbe inorridire, udendo chiamar dottrina delta 
Chiefa univerfale una dottrina, che la Chiefa univerfale ne’ primi nove 
lècoQ ha coftantemente rigettata, e col fatto ancor contrariata. Col 
velo della cariti ric<q>riamo tanta ignominia, che alla Chidà fi fa, e 
tiriam oltre. * 

CAPO V. 

Delle appellazioni al funro Concilio . Si mo/ha contro Febbronio 
la novità e reità loro', e fi rifponde agli efempli da luì recatine. 

I. Febbronio dopo avere difelà e’ promoflà la maggioranza de’ 

V j Concilj Generali fopra il Romano Pontefice, Ibftenefle legitti- 
me le appellazioni al futuro Concilio, era cofii da attendere; la coe- 
renza della dottrina lo domandava, e ogni buona ragione perfuade, 
che da un inferior tribunale appellar fi pofl'a al fuperiore. Ma io non 
fareimi tuttavia a^ttato, ch’egli ancor volefiè, e dichiaraife fiòàtti 
appelli nella Chiefa antiebifiimi [ i]. Quanto era meglio, che in ciò 
non fi dipaniffe dal celebre de Marca, il quale con tutto l’impegno 
che avea di promovere le ragioni dell’ Impero a corto del Sacerdozio, non 
potè confeflare , che le appellazioni al Concilio erano di nuova data f 2 ) . 
Ma intendaci bene ; noi diciamo., che tra’ Cattolici nuova e inufitata colà 

A a a 2 furo- 

( ^4) Cnp, VI. V* pr. edit. fcc» I cdit. ^5. Tee. 

ntt QfmttUmis ftfpinmty^tUtiwtSyftu rtturfus ^ (tati* 

Vlttmmwtdmk fwfrimit JiShinsm ÈceU/iit òallt> | ( 2 ) Dt Conc. Sac. & Imp. Ub. IV. c. 17. 

cane , imo veriiu UniTcrfalis . ' I Novam diti , ^uìa numqusm in EccU/in ndmi/^ 

< 1 ) febbr* <ap. VI* $• zo. pog. pZt ] fé fmit fnv9(stto té SctU/is éd Qomtàhttm^ 
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furono le appellazioni al futuro Concilio . Non ignoriamo che di qualche an- 
tichità fono tra gli Eretici della Tanta credenza contradditori, ed’t^ni pih 
inviolabile difciplinaaudaciflìmi corrompitori. ÌPtlagianiioQQ i primi, che 
alla Chiefa diero di tanta temeritli lo fconcil&mo efempio, e ad ellt 
dar può Febbronio , (è vuole , compagni i Nejioritni , dacché Ne/ìorh 
iperando di fofpendere la fentenza di Cclefiino , nè fapendo che lo (lef- 
lo Pontefice avea per Cirillo la medefima cofa all’ ImperadoK propoda, 
fupplicò a Teodofto , che convocar facelTe un generale Concilio. Tran- 
ne coiloro 4 trovi Febbronio ne’ primi (ècoli della Chiefa un folo efem- 
pio di cattolico nomo, che dalle Pontificie fentenze abbia ad un Si- 
nodo generale interpella appellazione. Gli Affatici a Papa Vittore fe- 
cero refiftenza, ma non appellarono; Cipriano co’ Tuoi Affricani, c Fir- 
miliano co’ Tuoi Orientali contro il divieto di Stefano incaparbirono nel 
ribattezzare gli Eretici, ma non appellarono; Ilario nella caulà di Ce- 
iidonio prefunfe di contradare con S. Leone M. ma non appellò. Gli 
fteffi Donatijii comecché del giudizio dato a favore di Ceciliano nel 
Sinodo Romano da Papa Melcbiade forte fi querelaflero , o non appel- 
larono per alcun modo, come il Sirmondo ( 3 ) ed altri valentuomini 
avvifano, o con altro inudito efempio appellarono all’ Imperadore , ma 
non mai al Concilio. Seguendo la doria ci condurremo fino al xm. 
fecolo, e forfè come piò abbaflb vedremo, fino al xv. fenza trovare al- 
cun efempio di tali appellazioni . Quanto era mai Incmaro dalla fua o 
ambizione o durezza , o dall’ una e dall’ altra portato a fare fcaltra- 
mente valere i Canoni nelle fue pretenfioni contro di Niccolò 1. e a 
cozzare arditamente contro l’autoritk dell’ Appodolica Sede.' Nè però 
mai pensò di appellare al futuro Concilio dalle ufurpazioni di Ntccolò 
e dagl’ infrangi menti de’ Canoni. I tedi di S. Agojìino, che porta Feb- 
bronio, non fanno al cafo, e fono dati altrove da noi acconciamente 
fpiegiti. Aggiungo, che quando pure provalfero (che noi provano né 
punto nè poco) eifere le Pontificie fentenze al giudizio de' Sinodi ge- 
nerali foggette , non potrebbefi trame, che Agofiino approvade le ap- 
pellazioni. Perocché tra poco vedremo, edere elleno ^illegittime, po- 
gniamoche il Concilio in autorità fopradeffe al Pontefice. 

II. Della novità delle appellazioni non fi può dunque dubitare. 
Ma fon elle legittime La fola lor novità badar dovrebbe a feoprirne 
ancor la reità . Febbronio tanto volenterofo di ridabilire 1’ antica difei- 
plina , come non vede lo fconcio , che é di ammettere 'un ufo dalla 
pratica di tanti fecoli contraddetto.'* Ma lafdam ciò. Didinguiamo due 

for- 

[ } ] Nelle note al Concilio di Aritt . 
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forte d’ appai Uzioni . La prima dalle decifioni di Remi» la 'materia di 
fede. Tal fii quella de' Pr/tfgro»/ , che poc’anzi fi mentovava. S.Profper». 
commendò fommamente. la condotta di Celeftino^ il quale fapendo non 
doverfi a* condannati dare Tefame del giudizio, ma il folo rimedio della 
penitenza , non che a Celeflioyt agli altri Pelagiaai accordalTe un nuovo 
giudizio nel richielfo univerlàle Concilio , ma comandò che da tutta Italia 
lolfer cacciati ; IbggiugnePro/^ero, tanto {limava egli doverfi e gli 

fìatuti de' f noi Predecejfori ^ ei Sinodali decreti inviolabilmente fervore , 
che non permetteva , che quel venijfe ritoccato , che un tempo avea nae- 
ritato tf cjfer recifo ( 4 ) . Nè altramente il Maelfro di Profpero , dico 
^oy?//>a avea già pronunziato.,, SI veramente, yrrivriM egli a Bonifacio, 
„ era melliere, che un Sinodo ft congregaìTe , perchè una si aperta ro- 
„ vina lì condannalTej quafi ninna Erelia non mai fu (fata fenza gene* 
„ ral Sinodo condannata ; quando anzi rarillìme quelle fono ,' per con- 
„ dannare le quali (taci llau una tale necelTità, e molte e incompara- > 
„ burnente più fon quelle, che laddove nacquero, ivi meritarono di 
„ venir riprovate e profcritte, e di là per le rellanti terre del CrUfia* 
„ neQmo lì fecer conofcere quali erano, d’ edere fedivate degnidìme. 
„ Ma la coitoro fuperbia.... pure agogna a quella gloria, che per 
„ edb loro fi aduni un Sinoda dell’ Oriente c dell’ Occidente . Perocché 
„ non potendo eglino per la divina refidenza fovvertire il Cattolico 
„ mondo, almeno fi (ludiano di eccitarvi commovimento; quando per 
„ altro dopo ederfi dato loro un competente e balfevol giudizio dovec- 
„ chè appajano quelli lupi, fieno dalla palloral vigilanza e. diligenza 
„ ad infrenare 0 perchè fi fanino e fi mutino eglino (leffi, o perchè 
„ a fàlute ed interezza degli altri fi fuggano [5].» Dopo quel tempo 
fino a Lutero non erafi alcun fiffatto appello veduto, e da’ Cattolici fu 
quello allor ricevuto con quell' orror medefimo, e quel difpregio, che 

(4 ) Centra Cotlat* cap. XLI. Vtntrahìlis me^ | tslit tutiurit: fint innm» 

plorile Pontìfex Ccelelìinus , cui ad CatfjoJ/cx Se- \ peirébiliter plmrety iji$ie ubi txtiiernnt illie 
cìtfU pTxfidium mtthM demiietu gretiit denx bruti mrrutmnty sUfue inde per curt- 

lufgitut r)?, [citnt dumnuttt non eitumen fndtfiif | tur tenni devitnndu innotefeere Mtterunt . Veruno 
fed ’foium pmnitentìà remedium effe ^riejìundum , j ifìorum fuytrbiuy quu tuntum Je extolìit udverfut 
CoeiefliuiB , f «4^ un difeuffo neiotn muiientiam | Denm , mi nen in ilio veiit , /ed potiui in Ubero 
pcJlMtsntem , totiui Itnhu /tntbui fuffit ettrudi : | urbitrio gioriuri , bone etism gtorisM cépture in- 
rodeo ^ Prudecefftrum Jmorum flstutu^ ^ Deere» I telhgitmry mt proptn tllos Orientila Oeciden- 
tu Stnoduiié hrtiedubilhef fervundrt cenfebui^ m I tii S/nodui eongregetur » Orbem quippe cut boti-» 
quod /etnei mexptrst ubjeindi ^ neqnuquum sdmit- \ eum , qnoniam Domino eii re/tjlente pervertere ne» 
ieret retruButi . j quennt , /eltem tommovere conuntur , emm potius 

[5] Lib. IV. nà Bontfàc'. cap. dt» Ant vero \ vi^iluntiu ^ diiigenttn Pupornii , pofl foHum 
U^gregstione S/nodi opus eroi ut upertu pernìeìei I Ulti (emPetfni /nifieien/jue fudicium , mbicum- 
dsmnuretttr: quéft nulU burefii uliquando nifi Sy- I qne ifii lupi appan$eriiu ^ eoniertndi fint ^ fi ve ut 
Modi Congregutione dumnsts fili cum potiut ru- ì/unentmr utque mutentm, five ut ab uiiorum /«• 
fifftme inventuntUTf pnpter quue déwmundus ne- I hotiy utqm integritute vitenimr . 
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r altro de Pelegimi avea rifcofib. In <]ue(lo fecolo tra le tante mo- 
ftruoftt^, delle <}ualì è flato feiaciflìnio producitore , dal 1717. Bel<}ual 
anno i quattro Veicovi-di Mirepoixy di Monrpeilier ^ di Bologna in 
Francia, e di Scnis diedero il fegno della lor ribelliooe alla Chiefà, 
ne abbiamo avuti moitiflìnii dalla Bolla Unigenìtus . La reitk di que* 
fìi appelli , come veder A può nelle PaAorali lllruzioni de’ quaranta , o 
cinquanta Vefcovi , in quello principalmente cooAfle, che mirano ad 
annientare le protneflè di Gesù CriAo negando l’ infallibilitk alla Chie- 
fa dilperfa, che avea accettate le coAituzioni di Leone x. contro Lute- 
ro e ài Clemente xi. coatto ^e/nello. Ferlaqualcolà l’appello de’ quat- 
tro mentovati Vefcovi fu nel 1718. dalla Santa Sede notato di £re- 
fia. Io non Io Ct Febhronio adottando le pretenfioni di Giovanni Dau- 
vet [d], che Aende gli appelli a’caA riguardanti il confervamento del- 
la Fede voglia approvare anche le coAoro appellazioni. QueAo sò, 
che negando egli l’ infàllibilitk di giudizio alla Chiefà difperlà, viene 
a fiffatte appellazioni ad aprire un’ ampliffuna Arada , nè può per que- 
fta parte edere da’ Cattolici Vefcovi della Francia rimirato , che come 
un gcandiifuno foAegno degli Appellanti . 

III. L’ altro genere di appelli rìfguarda la difciplina , e queRo è T 
apertamente favorito dal noAro Autore. Però quantunque Aa queAa 
materia Rata da molti abbondevolmente trattata come dal Tortecrema- 
/» [7] dal Ciacobaxni (8), da littoria (p), da du Val {lo), dal 
P. Serry (li), da Roncaglia (12), conviene efàminarla con qualche 
eAenfione . £ prima veggiamo quale Aa Aato fu queAe appellazioni i 4 
fentimento della Chiefà . E primamente a conofcerlo baAar dovrebbe , 
che come A diceva poc’ anzi , almeno ne’ primi dodici fecoli delf Era 
noAra fieno tali appelli Rati alla Chiefà [fconofciuti. In luogo fecondo 
richiaminA a memoria le teAimonianze nel capo III. di queRo libro 
da noi allegate di Zofimo , di Bonifacio , di Gelafto , i quali tutti co- 
fpirano a Aabilire, che i giudizj della Sede fono irretrattabili . Peroc- 
ché tali non farebbono certamente , fe lecito foRe di appellare da eflt- 
al Concilio. Quindi lo Aeffo Gelafto chiaramente proteAa, che a nin- 
no fu mai da’ Canoni permejfo di appellare dal fno giudizio (13), e 

altro- 

(<) Cj*. pi, 5. XLp, pr. e^it. I XU^, ttlff. IX. 

(7 ) ;« fmmmm lA. i/I. CMp. XLVIL \ (t^ ^p* ^ Epifcop. 0 irdan. St^s B. Pfs. 

r8J Ì)r Cntil, /li. X. srtic. ì, | tri AptfloJs jut hshtt ttfolMfndiy utpotf q$nc de 

(pj A^/^« de auHerix, Psp^ Cf Coneit. | tmAÌ EcgUjta fat hebf*t judicendi^ ftequ» «»• 
{ To ] Dr /npTo Rem. Vent. in EecUf. pòfejì. p. I ^umm de tftts tueat fndicere f udrei * , fi ^uidem 

jy. m//i 1 ed illem de ^nelibet mundi putte tenenti epptU 

( Il ) De Rom, Ponto di fi, IX. tep. X7C. | ture •voluerintf ek ilio euttm nemo fit appiiis-., 
f 1 2 } Ad Nét, Aten, in hifi, fot. XIII, e | re permifius , 
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altrove ripete, che i Canoni (bnziarono ,■ non poterfi mai per cofa al- 
cuna appellare dalla Sede Appoilolica (i 4 )> Mi è noto che l’Autore 
della Aiftfa della dkbiaraxione del Clero Gallicano ( 15 ) rifponde non poter 
fìelafto aver preveduti certi cali in/oliti y e /iraordinar/ y ne <iaa\i fi pud 
appellare 44 giudizio del Papa, e per confegnente non aver di quefti 
potuto parlare^ Ma di grazia qu4 inettiiTimo ragionare farebbe mai 
quello ^4 Gelafioy fé ne’ cali ftraordinarf luogo ci avelTe agii appelli.* 
Sappiate che 4,NlUMO i flato lecito di appellarft da' giitdÌ7tf di tpuefla 
Sede; fappiatCy che i Canoni KOtf MAI PER ALCUN CONTO, NUM- 
QjUAM PRORSUS concedono le appellaeioni y ma ne' cefi piàtgraviy e pih 
rari , fi può tuttavia appellare . Abbiamo noà a fupporre in Gelafio una 
COSI ridicola maniera di penfàre ? Più . Gelafio in prova del Ilio detto 
arreca gli efempli di Aranagi e di Ftavianoy i quali comecché dannai 
li dagli altri, furono innocenti reputati, perchè l’Appollolica Sede a* 
reali ricolti , ed alToIuti , e quello per lo contrario di Diofcoro rìc&> 
vuto di\}ì Efefino ladrocinio, e tuttavolta reo rìconofciuto , e depollo, 
perchè tale TAppollolica Sede lo fentenziò. Or quai cafi più gravi 
troyerem noi di quelli, quali più draordiuar)? £ nondimeno Gelafio 
porta quelli efempli a dimodrare, che d41a fentenza de’fuoi antecef- 
fotri in quede caule eraci appello. Senza che non efidono anche in og- 
gi quedi Canoni, a’ quali alludeva Gelifio^ Son edi i Sardicefi. Ma 
non efcludono eglino ogni appellazione da’giudizj del Papa, dappoiché 
dopo il Pontefice non altro giudice alTegnanoé Ma infidiam di vantag- 
gio* I cafi, ne’ quali principlmenre fi può, e fi vuole da’giudizj de’ 
Sinodi, e de’Velcovi appellare al Papa, fono i più gravi, e i più 
ftraordioari ; dunque quelli appunto lòno i cafi , ne’ qiuli non fi può 
d4 Papa appellare al Consilio. Provo la confeguenza. Gelafio per fo- 
Aenere che i giudiz; della fua Sede fono irretrattabiii , fi porta a’ Ca- 
noni, che hanno permelfe le appellazioni ad eda; dunque i Canoni 
vogliono- irretrattabiii i giudizi dell’ Appodolica Sede ne’ cali , ne’ quali 
li può principalmente appellare al fuo tribunale; fe dunque fon quedi 
i cafi più gravi e più draordinar), in quedi non è lecito di appellare 
da’fuoi giudizi* Tai cofe confideraudo S. Niccolò I. replicò in una let- 
tera all’ Iinpeiador Michele ciò , che e Bonfacio , e Gelafio avean det- 
to, e folo a torre ogni fcrupolo efprede una ragione, la qu4e dagli 

Aedi 


(t 4 ) Coonnonit. nd FAudnm * I^/t fmnt [ twmnetm mt efm umqmnn pr£€t^ 

mm* fui t9timt Ectkfitt tui hujmi i ffrutit fuMeio ftnttmrmmfw iUh»$ 4w»> 

E^dis §it*men v^tmr* 4if«rri% vfn nun- | mn oponfrt diffnivij cufus p 9 tittr 

jUMm pmfm sppeUsri fsmmmnt ; sf ptr ho* il- I fmnd* decreto mondorunt • 
fom ^ totm Ectl*/U iatditétre^ ipftm od wuWiif { ( ij ) ii. XK, cep» 
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Aedi Pontefici era baftevolmente infiiujata ma a terra manda per ogni 
cafo le appellazioni e a tutti i giudizj fi (tende e privati e appane* 
nenti a tutta la Chiefa cioè, che autorità maggior non v’ha della Se- 
de Appoftolica (i 5 ). £ acciocché. Febbronio non ricorra alle falfe de- 
creulì v.che avedero a quel Tanto Pontefice guade le idee , tomo a di- 
re ch’>4gli le fole indubitate lettere cita di Bonifacio e di Gelafio. 
Contemporaneo di Niccolò fu Rotaldo Vefcovo di Soijfons. Condannato 
egli e depodo dal Sinodo appellò all’ Appcdolica Sede , (ìccoine a 
quella, éllf quale niuno può contraddire (17). A’ tempi di S. Bernardo 
niuno non avea ancora ofàto di rìvQcare in dubbio quedo privilegio 
della Sede Romana. Il (ùnto Abate certamente rìconofce nel foto Rjo- 
mano Pontefice autoritti di dare nelle caufe della depofizione de’Vefco- 
vi perentoria fentenza, e fondala nella pienezza di podiflà eh' egli fola 
ebbe da Gesh Crijlo (18). Ma fe lut^o ad appellazione ci avede nel- 
la depofizione de’ Velcovi , la quale una è ficuramente delle caufò piò 
gravi , la fentenza del Romano Pontefice non farebbe perentoria ; ma 
fibbene quella del Concilio, al quale appellar ft potrebbe. 

• IV. Quedi s’i aperti fentimenti della (òcra antichitì ci fòmminidra- 
no anche una invincibil ragione contro gli appelli. Ella è, che non 
dandod appellazione , fe non ad un fuperior tribunale , e non avendo i 
Romani Pontefici alcun fuperiore, oppure il Concilio, come e altro- 
ve abbiamo dimodrato , e quede dede tedimoniaoze fignìdcano , non 
podbno mai fil&tte appellazioni effer legittime . io &tti IL odèrvi , che 
le appellazioni al Concilio fe non nacquero primamente, qnando a fpar- 
gere li ccminciò la dottrina, della fuperiorit^ del Concilie-'al Papa, al- 
meno allora principalmente e prefero ^ piede , e- fi dilatarono, e ^fi raf- 
forzarono. E certo indubitata cofa è, die la' prima «fpre(& -menzione, 
che fi abbia di poterfi al Concilio recare appellazioni «dalie fentenzedi 
legìttimo Pontefice, fi trova nel trattato, che l’anno mccclxxxvii. 
(ij>) all'antipapa Clemente VILiptelèntò Piero dì Adi/ a nome della 

» ' ‘ Pari- 

{ 1 6 J Ep. Vili. Qm^nUm tum fteundum ts- mi nuJim tmtrsdiicm • 

nonetf uhi tfl mafvr autbofitéty ftuiieiym inferio- [<^] Ep* CCXXXiX. Qmì Petti fe- 

fum étefeetndmm , mdi fttiittt vtl mt , «m ìBm entingitert An&niam , yno Si> 

0^ ^ pdua pnf*S4 ShUs Af9fÌ9Httt montai 

cyjus auHoTitate mApff non ejì^ fudjkinm » ne> «t, ptrtmptofiém dyre fentewffAm sd def/itmtm 
tniftt fvrt fttrydmdum , emtfMm de ejut tpifeoporum fatìm Kamani Peétifieh nmfeitm ef- 

iictét fmdicme fydiehy fifmidem md tlltunde^ua- fno ro nimimm ^tted & fi slil muìfi voesti 
lihet mundi parte ctnnnts nppeUari volMermnt , sh fint im pnrtem fitieitudinis y foJtu ip/e pltnhuài- 
ilU sutem ntTK9 fit Appellare permtffnt • Jettfa nem babt/U petefiatis, 

tfuod ^ BonifiicitUy Atifut Gelalitti /onBiJimé (19) Non MCCCLXXXllIt coret fi Icggt 
prtefulej man fuit admentioaiius ^ ftd Petle^m in BolTuct defenfi Cier, Gali» p. li» lib,X,tép% 
R^mafue eamjuetudinet ifo « dìemnt Ó'e. SO. 10>« «eli’ttUiiim <U L)Keaabaq |0 17 J 0 * 

(17) Ad illam fummam authetiistem fitte /»• . 
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Parigina facoltil contro una propedzione di Frate Giovanni da Montcfon . 
Ma quanto Piero a foftenere la fuperìoritìl del Concilio foflè portato ^ 
videfi in appreflb ancora piìi chiaramente. 11 Bojfuet nell'opera a lui 
attribuita della difefa della iicbiaroKÌone del Clero Gallicano mena per- 
ciò rumor grandifllmo (io) con tra coloro,.! quali a’ tempi del Conci- 
lio di Co/ìanxa riportano l’ introduzion prima della dottrina , che a’Con'> 
cilj dlt fui Pontefice la maggioranza . Ecco , grida egli , 30. anni in- 
nanzi il Concilio di Cojlanxa quando non ancor (i penfava a torre di 
mezzo coll’autorità del Concilio i due contrallanti Pontefici, i nofirì 
lòllenetrano poterli nelle caufe di fede appellare dal Papa al Concilio 
(21). Ma quella llampita gli fa poco onore . .Quelli , che a’ tem[H del 
Concilio di Cojìanxa fif&no Torigin prima di tal fentenza , intendono 
i tempi dello (cifma, che dal Concilio di Cojìanxa fu tolto. Ora l’an- 
no 1387. non eraci forfè (cifma uz Urbano VI. e Clemente VII. egra- 
vilTimo fcifma, che poi in varj Antipapi continuò fino a\ Cojlanxie/e 
Concilio? Anzi per cagione di quello (cifma feriamente qua e Ik ritrat- 
tava di radunare un Concilio, che a unti torbidi della Chiefa poneflè 
fine. Quell’anno medefimo 1387. Clemente VII. fped^ a.’ Fiorentini uni 
Legazione, percliè fi adoperaflèro alla convocazione del Generale Con- 
cilio, dal quale fi determinaife qual folle de’ due il legittimo Papa; di 
che ficura tellimonianza abbiamo nella Cronaca del contemporaneo S. 
aintonino (za). Come dunque potè fcrivere Bojfuet^ che allora non fir 
penlàva al Concilio ? Qual maraviglia però o che in que’ tempi Piero 
m Ailly fiali dichiarato per la fuperioritì del Concilio, oche Clerriente 
VII., il quale avea in animo di foggettarfi alle decifion del , Concilio, 
non prendere di quella dottrina difpetto.^ Per altro non era Piero d’ 
Ailly talmente fermo nella fua nuova dottrina , che nel tratatto aiedefi- 
mo quafi fuo malgrado, e per invincibile forza della veritk non adot- 
taflè F oppolla . Perocché egli proteftò a nome dell’ Accademia di fot- 
tomettere, checché nella caulà di: Giovanni eriCt fatto, e detto, ofolTe 
per f^rfi e dirfi al correggimento , e al giudizio dell' Appoflolica Sede, 
e del Pontefice che vi fiede e foggiunie con S. Girolamo : ^efta é , 
Padre SantiJJimo ^ la fede che nella Cattolica Chiefa abbiamo imparata \ 
nella quale fe co fa i fuggita men perita 0 men cauta, deftderiamo ef- 
fer corretti da te, il quale tieni la fede e la Sede di Piero ec. fa?). 

Tom. JI. Bbb Le- 

(io) L. c. paj. I#4.- - (li) p. ni. tir. XXII. ctp. IL J. 14. 

[ 21 Eict *9tm trigÌMtéi érmh Mntf Qanfisnu vefhis bmmiUimit fitiis $mi^ 

Mrnff Contiimm cum mt dum move- vtr^arh prò eontm nuntiit , 

rtutr sd cmtemUmtes i« trdinem C9nciliari qui fmis tw hai parte ooff^uinwe mandati s , 

atahotit^e eogendoi^ mfiri in eamfit fiotti a Papa dtcttmtntU itmithnnry dordt Ò* ite tatanimitet 
appettati pofie ad Cindtium • peto 
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Le quali pmcefie coinè colla dotctiiu ilelis upeliaziooi al CondlK) ac- 
pordare fi poflàno , cbì varrebbe ad intendere? Procedendo lo , e 
vieppiù crefcendola necellità di un Generale Concilio fi raffermò Pien 
•nche più col Ilio Maeflro Giovanni Gerftue nella Tua dottrina, e al* 
cune appellazioni lì videro , per le quali l' Antipapa Piero de Lhmb in 
due pretefe fue bolle , una che comincia crefcit fecUiut , l’ altra im pro^ 
ceffu dierum le condannò come contrade alla pienexxa di podici , che 
ha il Romano Pontefice, e agli fhinziamend de’ Canoni. Dal che in 
fine fi conchiude, che le precife, e fchiette appellazioni al Concilio 
debbono albi dottrina della fuperiorhk del Concilio 1 ’ ongin loro, fic- 
tome quella allo fcifma. 

V. Ho detto le precife c fchiette appellazioni al Concilio come a 
tribunal fuperiore. Perocché a quelle non fi divenne che paffe paflbda 
alcune altre,. le quali e non men corrotta ebber forgente , e ruct’ altro 
furono , che quelle flrette e rigorofe appellazioni , delie quali parliamo . 
£' dunque a fapere, che delle appellazioni falò alla metà del xiti. 
iècolo fi cominciò a vedere alcuno sbozzo. I Romani Fnotefici, ficco- 
jne offervò Piero de Marta (14), ne’fecoli x. xr. e xir. aveano pre- 
fb a volere ne’ Coocilj o generali o plenarj difculfe le più importanti 
materie,' che occorrevano di que’ giorni, e quelle niadimamente , che 
rifguardavano la concordia del Sacerdozio e dell’Impero. Il che face* 
van effi, perchè con una più diligente difaminazione foffero le inforte 
queflioni alla diffioizion preparate , e i popoli a riceverla più fàcilmen* 
te fi difpoaeflèro. Alcun’ altra volta provveder volevano con ciò a fe 
fuedefìm], e trarh dal pericolo di eflèr poi dal Concilio, al quale nel 
cafo di Erefia iòggiacciono , come eretici proceUàtt, fe da fe o col fo- 
to configlio de’lor Cardinali certe oofe piu alla comune difapprovazion 
fottopofte avedero determinate . Nel che abbiamo un efempio aflai mal 
ÌDtefo da Lannofo primamente, e poi da Febbronìo ( 35) . Era ad In- 
mtentio III. ricorfo Filippo Augullo Re di Francia , acciocché coll’ Ap- 
podolica autoritù fcioglieffe il matrimooto di lui con Ifentbnrge, pre- 
tendendo che confumato non foife. Rifpofegll Innocenxio^ che trattan- 

dofi 

«MMi/ tmlUttnms dmhitmmm , fW frnmSs 
dii efi iiis tMthedr^ Petti | /«/ve 

f$ndsr0 efi Eecie^s t$dtm Uiertaymo tejìt, O 
ficMt dixit CyprUnos d* p}. cm, fmàtxthtdrMMl 
df f Sede tn drr/cMM Pesti AfefieJi im es 
dentix d/Bmm Pecw pee te, m$ me 

fbdet tum, 

(14) De Come, Sm, Im^ lik* c. if* 

[tSÌ J. X. 5- 


ptote^émMT, mmod quid^uid héSitmmi m émt tem 
js sSium ejf, O qmd^MÌd im em nnnt vel slU 
MS rnSimri, mmf di9mti Jmmus , eont^eni Cf f»» 
dici* Sedie Afojhiiem , Ct fedèmis im es fnmmi 
Pontifitis humiliter /m^iitreims , dimntet emm 
hemte Hieronymo : Hme efl fupj Pmser Beet^me, 
qtum im Ectlefie CmtbelicM didieim$us, in qsta fi 
mùnmj perite , mnt mimms tmsut mliqitid pifitum 
rji , ememderi cu^mut m te , qni Petri Jidem & 
fedem temes» Noe iinoramtu emim fed firmiterte» 
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dofi deir Evangelica verìtk, che dall’ Uomo fepatare nòn fì potellc cih 
che Dio avea congiunto, le aveflè Tenza il Ccuicilio in iìf&tta colà di- 
fpeniàto, oltre la divina offefa correrebbe forfè rifchio dell’ordine, e 
deU’ufizio Tuo (zd). Ftbbratm immagina di vedere in quelle parole 
da Inneccnxio ricouolciuu nei Concilio taa^iore autorìrk delia Tua nel 
difpeniàre e podellà innoltre di depoiio [27}. Ma l’ immagina appum- 
to. £ che? Il Concilio può egli dirpcnfare nelle cofe dal divino dirit> 
ta vicute? Non potè dunque intendere lnnactm.io, che il Concilio ^ 
vefle in ciò piò ampia autorità della fna, e quello a Filiffo coazeàex 
potelTc , eh’ egli non valeva ; quello foio lignificò , che fd per impolTt- 
bile aveflegli col Concilio accordato il richiedo Icioglimento del, ma- 
trimonio , non avrebbe incorlh il pericolo , che altrimetkt poteva to- 
mere, fe iblo avelfeglielo conceduto, di ellère come contraddittore delT 
Evangelica verità, e però eretico dannato dal Sinodo;- voler. dun^ne il 
Concilio , acciocché qualunque colà. £ determinalfe , ninno Icandalo ne 
naicefie. La colà è » cliiara, che un rabbiofo pizzicore 'di cavillare 
può fole rapprefentarla ofeura . Ora quella condotta de' Romani Ponto- 
nei di trattare le caufe più gravi in un Concilio fece, che' quando i 
Papi ufarono altrimenti , fembralfe irregolare Uranezza,. e diede motivo alle 
fcìfmatico Imperadore Federi^ li. quando. da Gr^er» . iXj ioarMi Coti- 
ciiio fu- fcomunicato ,di appellare ad un Oeneadei Coipcilw. .Ajn«hd>i 
Baroni di Francia nel conilglio., che tennero, fu tale afi^, Ipacciam- 
no come indebita la condanna di lui, hccome-fàTta fcnzaConciUo (zB);. 
Quello è il primo efempio di appellazioni, che abbia .potuto àlWgait 
Febbronioy ed è dell’anno Mccxxxix. ed ecco il cartdouiiere di-. tUiii 
gli Appellanti un Imperadore aperto nimico deUzChiefa . Ma verameó- 
te non può dirfi quella una rigoroià àppelkziofle a. tribunal Hòperiore' 
fu piutrollo una illanza, che mandò a’ Cardinali , acciocché 

radunalfero un Generale Concilio, in cui potelfe giullificarlì , come ap 
pare dalle letKre, ch’egli fcriflè a Riccarda Conte di CoratoiMg^//4[ip], 

B b b z .1 e al 

(té) Liba ìH. RMef!. 104. Nw I (27) Febbr. L c. fétte mhit ^ìttà y 

éndetettiUS jMper hHjujcemcdì (aju de nofiro fenfu | qmém caufam ad faturum Coneiliam rtmìtterty 
prò re ahqtùd defiatrty propter ilUm fententiam I em 'fat amplior fit aathoritas qaam Pontifieit ^ O* 
Evangttieam , quam ipft Cbrifiui exprejfit i ut \ a quo ipfe pericuium ordiais C' officit metuare pt£it • 
quod Deus emfuieiiit , homo ttea fepaeoty toni 4^ 1 ( ) M^teo Paris HiO. Angl. ad ancu 

fqat duhio »0€ SsuSorum exempU ^ me* Patrum | pag. 464. cdlx. Londio. lóStf. Qm fmefhisfy^ 
deaeotm iaOHktmti tene in hot ttuirulo fuffeagamtie, | is ext/^enùhut depontmdut ^ nonatfi per gsttf* 
Verum fi Jupet koo akfqua geaeoaii deitbetattoae \ sale Cotuiiittm cdffaaìm judt^arerpr^ 

Coneiiii determimeof aiiqtud foatammtu , peteter I ( ap ) PacU ^ 4^4» Èeof quod faceofmhhe Ro-^ 
diviarnm pffmfiimÓ^muudmém iafaméaxos quum \ mafOcf Eteltfiahardinatet per fangmmem JeJuCbri^ 
«r eo poff^ns ùeemretty foefim prdiah & officii I , C> Jah anefiatioae divini fuàicii per Huttat 
nohit perieuiùm iamineeet , $um oontpa peumiffam I rttfirasy 0 Pluatioe attoflam/tey ut generaie Coa^ 
veritatit fententiam nofira non pojit au&oritat I oiimm Pra ì a t oo am 0 ^mum f^brifd fideUtan 
difpenfarea \ debeant evoeare a 
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e al Re S Ingbìltemi (30); e per coprite eoa manto di Religione 1 ’ 
odio deli’aaimo inacerbito,, e colorare la dimandata convocaeion del 
Concilio non dubitò di dilTanaare Gregorio come un falTo lUfiore , il 
quale cercaffe di trarre il Gre^e di Crillq a rovina fuori di (lrada(3i) 
e favoreggtator deglMnfedeli e degli Eretici [32]. Quando poi vide, 
che Gregorio avea per 1 ’. anno 'appreflo intimato a Roma il Concilio, 
temendone la fentenaa, in crudetiinmi modi opprimendo la iiberck del- 
la Chiela. imprigionò Vefeovi, altri ne maltrattò, acciocché il Concilio 
folTe impedito. Un nuovo genere di appellazione fegui all’altro. Pe- 
fbcché avendo Inaoceàzìo IV. nel General Concilio, di Lione l’anno 
1x45. rinnovata la (comunica, e la depofìadone di Federigo y quelli per 
mezzo di Teddeo Tuo minidro appellò al Concilio futuro pib. geneude. 
Riflette qni con Natale Alejfandro il Boffaet y che Inaocentio non ri- 
genò qiiefla' appellazione, perchè foflè ntu al Concilio, ma perchè 
fatta foiTe ad- un pih generale Concilio . Rifleffione non fo fé più maligna 
c puerile (VE qual bifogno Avtì Jnmcenxio di opporfl a quell’ appellai 
zione pel titolo,. che le appellazioni al Concilio fodero illegittime, 
quando ella per eflèr fata ù' fconvenevol mente ad un altro O^ncilio 
^ generale merlava ' l’ uiùverfale dilegio? £ poi avendo Federigo chie- 
do il Concilio, e quello elTendoTi infin radunato, non erayi luogo a 
combattere mer que^. parte Ja nuova appellazione , non perchè legit- 
tima fpflé, Ina. la prima, ma perchè il Papa convocando il Concilio 
aveala per cOudifeendimento ficcome buona paflau . Quanto fi è detto 
fin qiù, molila che Federigo non pensò al Concilio, come fé fuperlo- 
rhk aveflè fui Papa, ma fdo il .volea> perchè una caulà di unto ri- 
lievo efier dovea in comune tratata in un Concilio , e fperava nella 
tnoltitodine de’ Prelati foflegno al trono fuo vacillante . Però quando vi- 
de che i Vefeovi non erano afai al fuo difegno , prefe il ridevol par- 
tito: di appellarli ad un più Generale Concilio. 

VI. Lo lled’o vuol dirfi di due Anglicane appellazioni, una del 
1140., l’altra del 12Ò7. per efazioni di danaro che in quel Regno 
faceva la Corte Romana. Il P. Roncaglia non crede, che quelle 

(jo) Paria 4 M. Nm fui fnciffnm 

hufufmodi temetttMtt pUnum iMtàurm 

* èaitèMmMi t Frétrrs fitof iitttrms & tigmt^s 

trénfmifimmy XSenentUpttfmts Qmcìtimm t$nvo(4iri. 

( j I ) Paris I. c* |S prrfme» prmvérUs- 
tiomm srgi$ÌmMs ; ^ ft frlh t»nti ngimmir -, 
mcìkfifmvit èmdigmum : ò* 9mn$s PrimMfs nomi- 
nis ebrifimi fmOum intmmnis mfh* 

Nrw| Hyfpùt drV9èÌ9itit ziflummwmti 


& fm»d mn ex •dti fed ex tsmfé fmfu» 

fims Remmitu Printtps txmtm Rpmdmum Amti* 
ftittm fmmvvetuf ; J$tm mtteàs m getx é mm i n i * 
t 9 »T fmb téli péfim per drvis dréMisettr, 

[ja] Parif l. c. p. 467. per fiW evidntf 
dét eir emrttigi fard Psps nm JU$m fit iwfideU^ 
mm fémer^ epeert trmms prr mm^i pme pmbJfté 
mmédi lingué ttfimmr kigmimo 
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lazloni fieno di autoritk, molto ficura, ficcome -ap^ggiate alla fede di 
Matte» Paris uomo oltre ogni credere imaldicence, e inferocito contro 
de’ Papi. Ma in primo > luogo egli fi lafciò ingannare da Bojfuet^^ chC' 
attribuifee il racconto di tutte e due a Matteo , quando la feconda 
non da Matteo^ il quale nella lua Cronaca non oltrepafsò. l'anno 1259.- 
ma dai fuo continuatore vienci narrata. In luogo lècondo avvegnacchè 
Matteo mofirifi dappertutto da una incredibile avverfione alla Corte di 
Rema predominato, ond' è che tutte malignamente travolge le cofe, e 
ninna ne tace , che fervir potefie a renderla odiofa , nondimeno non 
pare, che egli ancora a fingerla di pianta' fi lafiialfe da quella reapaf- 
fione condurre ) mallimamente che d'ordinario co’ monumenti fiancheg- 
gia le fue narrazioni . Ma certa cofa è , che non abbiamo mefiiere di 
negar fede nè a Matteo^ nè al fuo Continuatóre. Si tratta, di appella- 
zioni ad un Generale Concilio, che ninno allora' penfava poterli da’ 
Principi laici convocare^ e a cui prefiedèr dovea il Roman Pontefice, 
e però non chiedevafi con effe un nuovo giudizio, ma folo.tina revi- 
fione di caulà da farli dallo fieflo Giudice con altri Giudici aggiunti ; 
la qual colà trattandoli malfimamente di temporali affari , ficcome e- 
rano quelle efazioni , e di un &tto, fe fi potefler cioè pagare o no 
quelle fom me, niente derogava all’autorità dell’ Appollolica Sede. In- 
noltre a bene confiderarle anzi che appellazioni ancora improprie nel 
feolb tellè fpiegato, lèmbrano preghiere e protelle da feongiuri accom- 
pagnate. Perocché nella' prima fi dice (33), che al Papa'folfe da’ Ve- 
icovi rapprefentau l’oppfizione, che la Chiefa Anglicana faceva a ta- 
li rifeotimenti , appellando la prefentut di GesU Crijio nofiro Signore^ e 
delt univer/aJe Cencilio, che ft fojje un tempo adunato per divina gra- 
ni» : nell’ altra [ 34 ] dalla fentenza del Pontifieio Legato li appella al- 
Sede Appo/lolica e ancora al generale Concilio y e fe fojfe necejfario al 
fommo Giudice y il quale' altri eflèr non poteva che Dio. Dopo quelle 
appellazioni ne cita Febhronio una di Corrado IV. dalla fcomunica, 
che temeva da Papa Innocenxio IV. ScrilTe dunque > quel Re de Roma- 
ni a’ Cardinali , che loro mandava alcuni fuoi minillri , acciocché fe 
il Pontefice procedere ad alcuna fentenza centra di lui alla prefenza del 
(acro loro collegio appellaflèro primamente a Dio vivo ; quindi al futuro 
fommo Pontefice , al generai Sinodo, a’ Principi di Lamagna y e general- 

men- 

(jj ) Parìe ptc. 6xio noa 6^^, come fi 1 u]jm revut Jgntfntìmn y ftutm ipf* tulit y 
in pnpJrttUm Dwiìtu nopri JeJhCòri- j t/pprlÌMut Seérm Apifttiicaim y 

fti App4ÌU$Ht9s y CcnciUt mntverféJhy éUifitù\ ntfsU Comàlimmy v$iy fi mt*f* font y sd fum^ 
ttmpnt fff Dti grotÌAm tonvocandi , ] mmm Judìcem, « 

( } Ivi p. 85Ò. Uitdt ierAcAinr , | 
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mente a tutti i Regi e i Priocipi della terra, e a tutti gli altri Gri- 
fi iani ( 35 ). Ma qual uomo o difiennato, o sì nimico di Roma , 
che queila appellazione ricever veglia come eftretta erìgorofa appella^ 
ziooe? Da quando in qua fc^getto efTer dee il Romano Pontehee al 
giudizio de’ Principi di Lamagn* , degli altri Regi, e fippure di tutti i 

Crilliani ? Si ofiervi ancora , che Corride per quella appellazione cer- 
cava si di fottrarTi all’ autorità d’ Inntxenxio , ma non gik a quella del 

Pontefice, conciofiachè appellafife al futuro Ponnfice, e fé appellò ao- 

cora al generale Concilio, non vi appellò dalla fentenza nel futuro 
Pontefice , altrimenti potrebbefi dire che Corrodo anche intendelTe di 
appellare dal giudizio del Sinodo a quello de’ Principi di Germania, e 
degli altri Crilliani, ma vi appellò come giudice col Pap, che dovea 
convocarlo , e prefie dervi , c quinci non propria appellazione eflèr que- 
lla fi vede , ma una proteila di volere in un affar temporale comu- 
ne alla Crillianit^ , com’ era là fiiccefllone di Corrado all’ Impero , ma 
dallo (leflb Giudice, cioè dalla Pontificia autorità , revifione di caufit 
benché con altri giudici aggiunti fecondo il cofiume ne' fecoli prece- 
denti feguito da’ Papi di trarre all’ dame del Concìlio le caule di 
qiidla natura . Ma è da llupire ancora a maggior ragione , come 
Febbronio con Natale Alejfandro Bojfuee , altri alleghi innoltre 
r appellazione di Filippo il Bello Re < di Francia da Bonifacio Vili. 
I Franxeft non rìconofeevano per legìttimo Pontefice Bonifacio Vili, 
ficcome appre da precchi fìromenti di appello fatti in quella oc- 
cafione, e da Puteano e dallo (leflb Natale Alejfandro (3^) recati, 
ne’ quali fi dice di appellare al futuro vero c legittimo som- 
mo PONTEFICE . Qual maraviglia , che a Bonifacio credeflero fupe- 
riore il Concilio ? Ma io dico di più , che fe lo reputavano fuprìore 
al Pontefice illegittimo , moflravan di tenere il vero Pontefice luperio- 
re al Concilio- Le formole di appllo , che trovanfi in tutti gli accen- 
nati llromenti , fon quelle ; al predetto generale Concilio , e al vero Icr 
gittimo futuro fommo Pontefice (37)- Volevan dunque i Frannefi ,o.hi 
fi convocane il generale Concilio, dal quale foflè giudicato Bonifacio, 

(38). 


[)5 ] Apnd Balnz. T. I. Mirctll. Lue. edir. 
1761. pig. ip4* jìdtitt «o/2ro/ étd vtfirmn pret- 
fmtidtm dtnimtts deflinsndot , tis ex- 

n 9 firs poteflatt pUnxrÌM, ut a gruv/tmì^ 
m O* tyuftu pnceffii pùtrh tjmfdm» 4w«i»c tum 
tatù putnm primo sd Dmm vhmm, 
rufuj muti^ 4 tmAmunrns ^idftàd fmmus, Ks^ 
dtittde sd futuTum fummum Ponti^cem, m 4 ^ 
ttfTMitm Symdumy dui Principe AUmsnuU O’ 


gtnrrjJfter sd univtffos Keges ^ Primtipts orkk 
terru xe crterot Cl^iflUxot , prò purtt mofhrs lik^ 
ft vxitnt Mpptitart • 

Uà) tx iijio Ecclef. ft€ XW, ei- Xìi^dijf, 
IX. duùc. ^ 

\ Ì7Ì prmiiQ*$m gemnxU Coutitimn , 

vffHD» U^mum fummwt Jjtmmum Ptih 

tififtm . 
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( 38 ) . Allora noa poteva aver luogo l’ appello d futuro voto e legit^ 
rimo Pontefice^ il quale ooa poteva eflere eletto, (e Bonifacio non era 
come illegictimo diaazi depodo . Il fenfo però naturale di quello appello 
i , che il Re e gli altri li appellarono da Bonifacio primamente al 
generale Concilio , di poi fé quello avefle favorito Bonifacio ^ al futuro 
vero e legittimo Pontefice’. Ma quello fuppone che il futuro vero e le- 

t ittimo Pontefice., foflè fuperiore al Concilio, dal quale a lui li appel- 
iva. Che feppure li vole% , non altro fignilicare quelle parole (è non 
Concilio generale approvato e con&rmtto dal futuro legìttimo e vero 
Pontefice, ecco l'ap^lazione portata al Papa, dal quale il Concilio > 
riceve autorità , e al più richieda rcvìlìone di caulà , non vera e rigo* 
rofà appellazione, che efclude i primi giudici. Ma in quelle appella- 
zioni v’ è altra colà degna di edere od'ervata . Dopo le recate parole 
fi Ibggiugne , 0 ad altri , al quale 0 à quali fojje da appellare . Pafquier. 
molto ingcnuamante oonfcdà (39)) ederfi l'appello ilefo a quello mo- 
do, perocché i Franzefi d’ allora dubitavano qual maggior folfe l’ auto- 
rità là quella del Papa, o quella del Concilio. Il che già molto dero- 
ga alla proprietà dell’appellazione' Ma ammettiamo con de ’Marca< 
(40), e Natale Alejf andrò , che i Franxeji abbiano con ciò voluto 
alla caufa loro provvedere coll' uno e coll’ altro rimedio dell’ appellazio- 
ne e al Papa e al Concilio ( 41 ) , fodituendo U4p all’ altro . Perché 
mai avrebiràno ì Franuefi appellato al Concilio, e poi al futuro le- 
gittimo e vero Pontefice , e ciò per fodituire il rimedio dell’ uno all’ 
altro che filliflis? Si dirà forfè, che uiàrono quella formola difgiunti- 
va per adicurarfi , che ancora predo i Romani difenditori della mag- 
gioranza del Papa folTe ricevuta l’appellazione, e in ognicafo nonnuo- 
cede r errore di appellare ad un Giudice forfè inferiore; rifpondo pri- 
mamente , che qudlo è un vanidìino futterfugio, perocché trattandoli 
4 t un Papa da loro creduto illegittimo non potevano penlàce , che i Romani 
he difeodedèro la fuperiorità al Concilio le non fodenendolo legittimo ; 
rifpt^o in luogo fecondo ciie edendo l’ appellazione conceputa in ter- 
mini dubbj «he potevan ancora favorire 1 opinion de’ Romani non può 
ella da Febbrenio recarfi ad efempio di appellazioni, che provino la 
fuperiorità del Concilio . 

VIL Tre altre appellazioni oppone Febbronio. Una é di GelafioWt- 

fcovo 


(}S) Ivi; mt ip/iuff Domini Booi&cU dico* 
m> i Prdiiti nel loro Ramilo, imaoitntis 
mt , ficMt tfptmns , mut de impofitts fihi ptr Co«* 
€tlium diftmsimtmr , JUtuétur O" /ut qmid 


^19) Ktthtuhis lib. Ili, r. 

(40Ì Uh, IK emù. 17. 

[41 J Oe Merci i. c. fed utro^mt rtmtdiofuis 
Tfbmt pTofpietTt emrmbmnt y ftiluet mo im fmofiii» 
itm éltmus fitjftiho 
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(covo di Poitiers , il quale efièr volle feppellito con in mano nna cu- 
ti di appello, o mI giudixio di Dio, 0 al futuro Concilio dalla femea- 
za di Clemente V. il quale dal Vefeovado aveal depoAo. Ma quella 
ha tutta r aria di una protefta , che i latini chiamano obtefietionem , 
ud/urationewi &C. £ poi tornan le colè dette, che non avendtp 
Gualtere intelo di appellare al futuro Concilio, che convocato e regO' 
lato non folTe dal I^pa, non può quella riguardariì come una rìgorola 
appellazione, ma folo come una dimanda di revifione di caufa, e d’ 
una caufa, nella quale il Pap è fillibile, ficcome caufa perfonale per 
pretefa contumacia. Le altre due appellazioni erano a tacere, ed i 
vergogna, che Cattolico fcrittore non abbia ribrezzo di,riprodur cofe, 
le quali andrebbono o detedate , o nella dimenticanza fepolte . Sono 
elleno le appellazioni di Lodovico Bavero Scifmatico, e di Frate Mi- 
chele AciCeJena contro Giovanni XXII. da’fuoi faggi e pii confratelli 
lìccome fcifmatico abbandonato impi^nato , abbominato . 1^ innoltre fi 
noti, che l’appellazione del Bavero è prellocchè n^i delfi termini , 
che quella di Filippo il Bello ( 42 ) . Però ritornano tutte le rìfleffio* 
ni , che fu quella abbiamo latte . Se non che elTendo il Bavero pro- 
ceduto più oltre di Filippo fino a contrapporre a Giovanni un antipa- 
p in Niccolò da Fabhriaao, ètì quale ancora fecefi coronare, qual 
conto farebbefi di un’ appllazione d’un Princip si trafportato? Nulla- 
dimeno ciò mollra il ribrezzo, che pure aveafi da prlbna dello feif- 
ma niente intimorito ad appellare dal vero Pontefice, fe pr autoriz- 
zare r appllazione convenne prima dichiarare pr illegittimo il vero 
Pontefice . Dicafi il roedefimo di Michele giunto all’ empietà di fare al- 
le porte di varie Cliiefe di Parigi affigger lettere , nelle quali dilfàma.- 
vafi Giovanni pome Eretico, e dalla Chiefit recifo; come abbiamo dal 
Continuatore, di Guglielmo Nangh all’anno 1328. (43). Quelle fono 
le apellazioni , che precedettero l’ epoca ìnfelicilTima del famofo Scifina 
à' Occidente, appllazioni introdotte da uno Icifmatico Princip, e in 
un altro fcifmatico Princip terminate ; appllazioni , che o non fuppo- 
fero maggioranza nel Concilio, ficcome illanze di femplice reviiione 

di 

(41) Ad Conciiimm gentraU^ Cb* édvtrum^ [ 11 $ nmptr CenerAit Ordini* FF. Minwmm \ im 
i^isimnm futurum fummum Pontr/ieem^ Cb* nd ^uikns tontineknntHt muJts nefsnds mutéi Domy* 
fmtStnn Mtitrtm EteUfinm Apefìoiitém Sr^ num Joannem Pspmn, nffertmtt tum hétrùemm 
dem, & Aium vel niios ^ sd vei ad & aò Fcc/f/ùt pracifnm^ wiattm* gmia panptr* 

fturit apptilsndum^ come po6 vederTi negli tattm Fvangtheam, gmam Cbrifìm Cb* ApofMi 
annali dello Bzoviot e tn Herman, tenuerant^ vrutnttt docneranj ^ nitebatur defirmere 

(4?) anno adf%K€ /un* clan» Ó’ de no^ìe | Mt dtcebant ^ ob hoc Oom<iÌ$Mm gtaermU per 
fumdam litera aperta in vAvii B, Maria Pari^ dìèÌMin Antipapam fÌP Bavarnm in €ivitatt Me- 
/iis Hp in Fccleiiix Minoram O" Pradicatorum , dtoUnenfi eeleitandnm ^mtvfabat , • ' 

ex parte Bavari' Antipapa etiam - ». % 
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di cauià , o fe la fuppofero , la (lefero al folo cafo del Romano Pon- 
tefice o illegittimo o per erefìa dalla fua dignità decaduto; appellazio- 
ni però che a buona equitk non poflbno elfere riguardate come una 
catena coll’ altre, che (èguironle nello fcifma, fe non in quanto le pre- 
cedettero di tempo, e apriron loro la via. Riman dunque certo e co- 
llante , che le proprie e rigorofe appellazioni non nacquero fe non col- 
lo fcifma , e colia dottrina per cagion d’ effo introdotta della fuperiori- 
th del Concilio . La qual dottrina fe falla è , ficcome abbiamo in quell’ 
opera dimoflrato, a terra cade ogni diritto di uli appellazioni. 

Vili. Quantunque per altri capi moltifftmi effer debbono illegittime 
reputate. E veramente fe ben fi confiderà tali appellazioni d’ordinario 
fi fanno in frode per ifeanfare il giudizio Ecclefialìico ; nè ad altro va- 
gliono, come ^uerelavafi Pio II. nella Bolla Esecraiilìs , fe non a fog- 
gettare i poven alla prepotenza de’ grandi, a rendere impunite le fcel- 
leraggini, a nodrire fa ribellione alla Santa Sede, a lafciare a’ delia- 
queliti una sfrenata liberti, a manomettere l’ Ecclefiaflica difciplina, a 
confonder l’ordin Gerarchico (44). Si aggiugne , che il futuro Con- 
cilio è un tribunale chimerico, un tribunale cioè, che nè è di pre- 
fente in alcun luogo, e forfè non fark mai nè alla noAra eth, nè a 
quella de’noAri più tardi nipoti. Un temerario autore, di cui in più 
riftampe delle lettere Provinciali fi leggono certe Irruzioni Cattolicbe 
intorno la Santa Sede., giunta ben confacevole a quella rea derrata ri- 
fponde (45), che queAa è una ridicola fottigliezza , conciofiachè 1’ 
appello fi faccia alla Chic fa univcrfale per ejfer decifo al futuro Conci- 
lio, che la rapprefenta \ il dire però, che non fi può appellare al Con- 
cilio, che non fempre è in pieni, è come fé fi dicelle, che nelle fe- 
rie il Parlamento non fuflìAe, e non fi può durando queAe interporre 
un appello. E un Uomo, che penfà si fcioccamante , ha coraggio di 
tacciare da illufioni e da preAigj un argomento, che Pio II. non du- 
bitò di opporre nella citata CoÀituzione agli appelli ? Deh / rifletta e- 
gli, che non va paragonato il Parlamento colla Chiefa univerfale, ma 
col Concilio, e vedr^ qual ridicol giocolino fia il fuo. Gli appelli, 
che fannofi al Parlamento, non fi fanno alla nazione, benché il Par- 
lamento rapprefeoti la nazione, o fe fi fanno alla nazione, fi fanno 
alla nazione come rapprefentata dal Parlamento , e giudicante per lui , 
e cosi gli appelli, che fannofi al Concilio, non fi fanno alla Chiefa 
univerfale , benché il Concilio rapprefenti la Chiefa univerfale , o fe 
Tom. IL Ccc alla 

[44] pMupffts M pottnthrihss muUiplicìttT | qitndi < 9 nceditmt ^ omniV Pcett/UfUcadifeipii* 
frimitntury nmMnent inptvrita fetUrm , nutrir ur bitrnxekuus urdo • 

^vfrfur prhnnm Stdtm nMitf iibtrtéu tMi/ 9 »\ (45) Cupo XHIU 
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alla Chiefa unlverrale fi fiinho, fi fanno alla Chiefà univerfale come 
dal Concìlio rapprefeniata , e giudicant^er lui . Onde fc il Parlameoto 
non rufiìfiefle lèmpre , quantunque rufiifieiTe la nazione , farebbe 1’ 
appellare al Parlamento non meno ridicolo, che l’appellare al Conci- 
lio, il quale non fuflifie Tempre quantunque la Chiela univerlale Tem- 
pre Tu/fifla. Si raduni un Concilio, e avvegnacchè le Tellioni s’inter- 
rompano da qualche vacanza, fi potrb appellare al Concìlio, perchè 
quelle ferie non faranno, che il Concilio non Tulfifia; ma pretcnefete di 
paragonare le ferie di un Parlamento con la non efillenza del Concilio 
i egli ragionare da Uomo? E un libro di quello infeniàto meritava 
d' edere con tanta pompa traslatato in Italitno^ e Tparfo nel popoletto 
noflro, acciocché oltre T empietà, e lo Tpirìto di ribellione alla Sede 
Romana difimparafiè il difeorrere ? Anche Fehbron'to si )ì erudito Feb~ 
ironia come chiamalo il traduttore di quel libcrcolaccio , anch’egli po- 
co meglio fi difimbarazza da quello argomento. Die’ egli adunque, che 
k non Tuflllle in atto il tribunala del Concilio Ecumenico , TulfiITe in 
voto della Chiefa (4^); ma un tribunale che non fulfille fe non in 
veto, non può giudicare, che in veto; Facciam degli appelli in veto^ 
c faccìamll pur giudicare da un Concilio in voto; ma che fi voglia, 
che un Concilio in voto fia tribunal competente a ricevere gli appeUi 
in re, qnal chimera è quella ? Ma, ripiglia Febbronio, che fe Rem» 
|)er r orrore , che ha a’ generali Concìlj , onde anche al folo nome ne 
impallidifce , non fi opponelTe alla loro convocazione, quello tribunale 
farebbe aperto a’ricorfi. Che dirò.’ Dirò, che ciò è falfilfimo? Dir lo 
potrei. Mi appello a tutti i Vefeovi d'Itnlia, e di Francia; elfi atte- 
nino le dìlficolth, che dappertutto a’ foli Sinodi diocefani frappoogonfi , 
e non da Roma, che anzi ne inculca la celebrazione; e poi fi dica, 
le quelli, che alla convocazione de’ Sinodi diocefani mettono mille 0- 
llacoli, permetterebbpno in oggi i Sinodi generali, quantunque Roma 
infiflefle, perchè fi adunalfero. Vorrebbefi forfè opporre, che vedendofi 
la ripugnanza di Roma a tali Concilj, potrebbe dagli altri fperarfi mi- 
nore contrailo? E io ripiglierò, che colpa di quella ripugnanza, che a 
Rema fi attribuifee per gli generali Concilj, e il tanto infillere, che 
(i fa. filila fuperiorith del Concìlio al Pontefice. Qnando non erafi an- 
cor fognato alcuno di efaltar vanamente fui Papa il Concilio, Roma 
non ebbe mai difficoltà di convocare i Concilj; molti non fè ne adu- 
sarono, poché gl’ Imperadorì non vollero al- Romano Pontefice dar 
mano, non mai alcuno rimale impedito da’ timori di Rema. Se dun- 

que 

(4< ) Cip. VI. $. II. o. 1. StAHHU fmt iritmut Oietmumd Cmcilii tu veti Ectiejiu . 
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que ^ rea U Cene Romana, la quale al convocamemo de'Concilj (l 
oppone, non faranno piti colpevoli coloro, che danno alla Corte Ro- 
mana force motivo di . contrariarlo? Ma tuttociò fia per non detto. 
Abbia pur Roma^ e Riama fola ia colpa, che i Conci! j fieno iti in di- 
fufo. Per q^uefto il tribunale del Concilio lafcia di non fulTiflere? E 1’ 
appellare ad un tribunale, che non fuflifle, è egli ragionevole? Que- 
fìo è l’argomento, al quale non fi rirpcnderh mai. Rafforziamolo an- 
cor pih. 1 Romani Pontefici cominciando da Martino V. han condan- 
nati gli appelli al futuro Concilio, e gli han condannati anche con 
particolari Colli cuzionì , come il citato Pio li., Si^o IV., e Giulio li. 
Vogliamo dunque noi credere, ch’eglino fieno mai per adunare un 
Concilio , perfuadendofi , che quello rivocherk le loro Temenze? E' va- 
na cofa il penfarlo. Ecco dunque Tempre pih chimerico quello tribuna- 
le. Si convochi da un altro, dirk Febbronio^ anzi perché il Concilio 
fia libero, noi dee convocare il Papa. BravifTimo Febbroniol ^ ma fè 
il Pontefice noi convochetk crede egli, che il Papa ci manderk i Tuoi 
Legati? Crede egli che riguarderallo con altro occhio da quello, con 
che S. Leone mirò il Concilio Efejino fecondo^. E allora qual prò dell’ 
appello? Quindi a ragione non folo Francefeo Vittoria dottiffiino Teo- 
logo dell’ordine Domenicano (47), ma ancora Andrea du Vali (48), 
c che piu è, citato con lode da Piero de Marca [47] fofliene, che 
illecite fieno le appellazioni al futuro Concilio, o fìa fuperiore il Con- 
cilio al Papa, o non lo Tia. 11 che molto piò aver dee luogo nel ^ 
flema di Febbronio . Perocché queAo Tiflema oltrecché fìccome fi é det- 
to, tende ad imponibile rendere la convocazione de’ generali Concilj, 
apre ancora la firada a rendergli inutili, quando pure fi congregaffero » 
lì Papa ( E Te lo facefle un Principe? Febbronio di quello non parla) 
non dee preferivere e dettare le cofe , che da’ Vefeovi fi debbo» decidere , 
o dominare, fta con modi aperti, fta con vie obblique , o con fegreti 
maneggi Va bene; quanto. dunque è facile, che il Concilio di- 

venga non libero, ed illegittimo? Mailimamente fè a favore del Papa 
gludicherk. Il ripiego é pronto : 'il Papa lo ha dominato con vie ob- 
blique, e con fegreti maneggi, e per provarlo da qui a cent’anni, Te 
'a Dio piaccia , Ti troveran lettere di qualche Francefeo Vargas , che 
feopriranno quelli Pontificj raggiri . Ed ecco che converrò appellare ad 
un altro Concilio, dove il Papa non domini con vie obblique, e con 
fegreti maneggi', e il Concilio inutile diverrò. 

C c c 2 IX. 

(4-T) Re/efl. die dm8ont, ^ Cane, (jo) Olp. Vf. 4. ww wr# froifetU 

( 4S ) Dr [mfftms Rem, Pom, m tteia hett ^ 4 ìn^e ee , f eftiegieti fudieio dUei’ 

f, IV, dUt, dienéa ftmt^ sta dtemhuni five spretid mMÌiif 

( 49 ) Dr Cmt;. 4 \y, $0 n* w viiiy dmt fiemit 
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IX. Ma dunque alle opprcflioni, con che il Romano Pontefice ti- 
ranneggialTe il Crifiianefimo, non avrk Iddio lafciato alcun riparo P Io 
dirò quali rimedj abbia rancichicci ricoaofciuti . Sentiamo S. Bernardo, 
che cosi parla a’ Romani Pontefici (51): chi mi farà giu'iizia di voli 
Evvì veramente il tribunale di Crijlo (quello del Concilio non era an- 
cora trovato )‘f ma lungi fta , che a quell» mi appelli . Perlaqualcofa a 
quello ricorro , al quale i dato di giudicare di tutti , cioè a voi ; a voi 
appello da voi; voi giudicate me e voi. Sentiamo Ivon di Cbartres\_^i]. 
Concioftacbb non poterft i giudizi della Cbiefa Romana fuori trattare da 
alcuno abbiamo dalla flejfa Cbiefa imparato ; fe alcuni talvolta Ji dolgo- 
no tf ejfere dalf autorità di quella Cbiefa gravati J diamo loro queflo ton- 
figlio ; che per aiuto non calino nell' Egitto ( cioè ad altro tribunale , e 
laico maflimamente) ma da lei ad ejfa ricorrano, e donde fi lagnano 
tf aver ricevuto gravame, àfpettino f alleviamento . Sentiamo ancora un 
grandiffimo Imperadore, dico Carlo Magno (53): in memoria del Bea- 
to Appojiolo Piero onoriamo la Santa Romana , ed Appoiflolica Sede , ac- 
ciocché ella , che a noi è madre della Sacerdotal dignità, fa ancor mae- 
lira dell' Ecclefiajiica difciplina. Laonde fi dee con manfuetudine confer- 
vare umiltà , ftccbè quantunque da quella Santa Sede impoflo ci venti 
un appena tollerabile giogo , lo portiamo , e con pia divozione lo tolle- 
riamo (54). £ quello capitolo di tante Imperadore fu poi l’anno 8^5. 
rinnovato da ventidue Velcovi nel Concilio Triburiefe preflb zMagon- 
zd (ss)- Quelli i rimedj fono, che dall’antichità ci fono prefermi. 
A quelli foli mi attengo. Febbronio, a cui non piacciono, almeno veg- 
ga , fe lecito Ha di appellarli dalle opprelfioni di un Principe a’ Parla- 
menti del Regno, e quando creda di aver molto buone ragioni per 
affermarlo , fone non faremo s'i difficili a concedergli qualche appella- 
zione da’ Romani Pontefici al fuo tribunale in voto- ma finche non 
provi , che i popoli dalle tirannie , con che gravafleli il fovrano , pof- 
fano leciumente appellarfi alla Nazione, difperi che altri mezzi gli 

f iermettiamo, che quelli di moderazione, e di religione pieni, contro 
e violenze di un Papa, il quale della fuprema fui autorità abufalfe. 


[ 51 } Ep. CXllI. e lib. II. àe confìd. cap. 
II. Qttit mìki féciet fmflitUm dt vubhì Txtat 
quìdtm tribunsi Ckrijlt^ fed ut sd iilxdap- 
ftUtm . Unque rrcum ud tum , cui datum tji 
judicme de univer/ù t hoc ejì mJ vos ; voi jo» 
ffUo ud V9S : judicjtt m* Ò* vot • 

(52) Ep. ig;. al. i5p. ^uouium fudicU Ec- 
cie/tic RomMt^ s nemin* forh truBsri pojfe y 
dtm Eccìefi* Komànu docente dieimus ; Si qui 
siiquuudo fe pTtegTMvutos y illiut EecUfié uuQori- 
tute , conqueruntur hoc eis confiìium dsmut ; ut 
mou defeeudant in Atqyptuvft proptn sttxHium 


LIBRO 

fed uh Ula md ìpfum confmgì^nt \ inde txptBtet 
Uvamemy uode fe conquetuniur éccepi^ gruvamtt. 
(5? ) Raluz. T. /. QupttuUr p. jif7. 

[54] II» mtmoriam heuti Petrì ApcfìoH bene- 
remui JonBam Romuttam ^ Apofiotteum ^tàm y 
ut qun nobis fticerdotalit muter efì digaitatii | 
effe deheat mtgifìra ecciefUlìicn fationh , Qpett 
fervundat e/i cune manfuetudine hmmilècat y ut li- 
cet vig ferendum ab ills fanSs Sede imponatm 
fugumy conferamus y O' pia drvotione toieremut, 
{ 55 ) Cap, XXX, To li. Colf. CffiBi. pag. 4??- 
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Storia della Pontificia giuri/dizione fopra de' Vefcoviy contrappo- 
Ha al capo fettimo di Febbronio. 

C A P O I. 

Si confiderano primamente i diritti de' Vefcovi-, i. nella riferva de' cafi\ 
2: nei!) ajjoluzione de' peccatori", 3. nella /uùord inazione de' Regola- 
ri , e colla fioria fi mofira la giurifdizione de' Romani Ponte- 
fici fopra di Vefcovi in tutti quefii loro diritti . 

I. /'^Uanta i Romani Pontefici abbiano fopra de’ Vefcovi efercitata 
autorità nelle loro ordinazioni , traslazioni , depofizioni , e fo- 
miglianti colè, nel primo libro di quella itorìa fi è fatto pa- 
lefe . Ora per compier l' opera tre articoli colla iloria efaminare fi deb* 
bono, cioè i diritti, le funzioni, e l’entrate de’ Vefcovi, e fe,e come 
abbiano i Papi in quelli punti ufata fopra de’ Vefcovi una piena pode- 
ll'a, è da veaere, con che al capo vii. di Febbronio làrk fatta una 
convenevol rifpolla. Per quello capo diremo de’Vefcovili diritti, i qua- 
li principalmente riguardano la rilerva de’ cali, l’afloluzion de’ peccati, 
e la foggezione de’ Regolari. £ dalla riferva de’ cafi incominciando, ab- 
biamo dal Sacro Concilio di Trento, che i Papi per la fuprema pode~ 
flà data loro in tutta la Chiefa, hanno potuto al peculiare loro giudizio 
riferbare alcune caufe piu gravi di delitti [l]. Crederebbefi ? Febbro- 
nio ha coraggio primamente di aggiugnere a quello tello per efplica- 
zione quelle due paroline: confentientibus Epijcopis (2); appreflb di 
apertamente combattere quella conciliare dichiarazione , ficcome fonda- 
ta nelle falfe decretali i' Ifidoro (3). Ma fi domandi a Febbronio, do- 
ve i Padri di Trento citino le falfe Ifidoriane decretali ? Fondano elfi 
la loro dichiarazione nella fuprema podefià de’ Romani Pontefici fopra 
tutta la Chiefa; ma i Romani Pontefici da cui ebbero quella fuprema 

pode- 

(l ) SeC XIV. cap. 7, P»<uifUes maximi pr« [j] Ivi: Tempora Concila Tridentini ntcdnm 

[nprema potevate /ibi $n Eeele/U nniverf* tradì- trae dttrBa fal/ìtas Deeretalium Ifìdoii, /itane 
fa y eanfas alienai eriminnm ^ravioret fua pota» adbnc vif^tbat opinio Cp do£hma iifdem eonjona 
i/fe peculiari fudieio refervart. tunc vnlgaritrr receptay qua/i Papa effet Ordina» 

(s) Febbr. cap. VII. $. é, n. d. I^ertmtex- rius Oramariorum , babenj coacnrrtntem , inno 
ttu in^nit Potuemnc , irojv etprin^'ndo qualiter ma/orem per emnei dimeefet potefìatem y juampro- 
potuerinti vero/imiliut antem fic' poi xernnt y fic prii eornm Epìfeopi . m ^ dtfciplinari 
volurrunt y /tenti efeSìive freerunt , feilicet ^ ut Ha y Cp materia regiminis Eccle/iafiici forte alt'- 
moM innuimut , conrentieotibtit E^ùlirépit * ter tP explicatius fofuemtur Patret » 
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podejlà? Forfè dalle decretali à’JftJon? O da Grillo? Qual conneflione 
poi abbia la fuprema podejìà del Pontefice colla riferva de’ cali, potreb- 
beli facilmente mollrare; naa non accade. A cattolico uomo dee ba- 
llare, che il facro Concilio di Trenr» abbiala riconofciuta , perchè egli 
la confein, e la difenda. Quello è ancora innegabile, che le i Ve/co- 
vi col loro adentimento potelfero dar forza alla Pontificia podellk, o 
limitarla negandola, non farebbe quella podell^ fuprema in tura la 
Ciit/a. Non è dunque quella un’ incerpetrazione delle Conciliari paro- 
le , è una temeraria lliracchiatura , che alfatto la gualla . 

II. Ma ripiglia Febbronio^ che i Teologi di Lavagna ^ e di Calania 
a’ Padri di Trenta obbiettarono , che dall’antichità provare non fi po- 
teva, che al Pontefice competelTe quello diritto. Bugiardo! Lo fielfo 
Fra Paola ^ ch'egli cita, racconta, che que' Teologi non volevano di- 
chiarato dogma di fede la riferva de’ cali al tribunal fuperiore ( fia del 
Vefcovo, fia del Papa), e noi volevano, perchè credevano non trovar* 
fene ne’ Padri menzione . Anche quella fe crediamo al Cardinal Palla- 
vicina (4), e a Natale Alejf andrò (5) è una folenoe bugia di quello 
Stoiico, nè que’ làggi Teologi penfarono mai si Icioccamente . Ma al- 
la bugia di Fra Paolo ne aggiugne Febbronio una maggiore, al Ponte- 
fice rillrignendo quello, che Fra Paolo llende ad ogni riferva di qua- 
lunque tribunal fuperiore. Benché diamo pure, che que Teologi abbian 
ciò detto . Che fa ciò ? £' egli men vero , che il Papa abbia tale au- 
torità? Non può negare Febbronio^ che tutu l'antichità nel Pontefice 
riconolca l’autorità di icomunicare ancora gli altrui diocefani. Note fo- 
no le fcomuniche di Zofimo contro Cele/lino' di Celeftino contro Nlr- 
forio ec. Nè fi dica, che quelle dipendevano dal conlèntim ento de’Ve- 
Icovi. Nella terza dilfertazione abbiamo quella lluvagante opinione tol- 
ta di mezzo. £ bene alle cofe ivi dette altre parecchie fe ne potreb- 
bono aggiugnere. Tutto ciò che avvenne nello fcifma ài Acacia fcomu- 
nicato dalla Sede Appollolica , e la fermezza de’ Romani Pontefici in 
volerlo per tale riconolciuto dagli Orientali mollu , che il valore delle 
Pontificie fcomuniche tanto non dipende dall’accettazione de’Vefcovì, 
che anzi Scifmaticl aver fi deono quelli, che vi ripugnano. Quindi 
Goffredo Vefcovo di Angiers profeflàva non Iblo di non dovere y ma di 
non potere affolvere la Chiefit Maziacefcy la quale era fiata dal Ro- 
mano Pontefice fcomunicau ( d ) . Non dunque credeva , che in man 

faa 

^ 4 ) Uh, Xlì, tsp, ìì. I oe:dot. col. tctUfUm fuìs 

( 5 ) 1 » Jhifi. Eccltf, fgc» Xy, Cb* XVI, diff, | edm Apojloticd MmBorhdte neommunitétMm s$idim 
Xlì, dtrt, p, I vimuj y shfiivtn non i tue AhemMip 

(6 ) P{^o 11 Méfttnt T* IV* Tbefanri A* | 
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fui folTe con rigettare la fcomunica torle la forza . Gii alla riferva prò- 
cedafi dirittamente. Che è la riferva de’caQ.'’ Se non una fpecie e una 
particella di fcomunica . Perocché dove la fcomunica dal Sagramento 
della coafefTione rimuove affatto il Fedele, ficché niuno non può am> 
minillrarglielo; la riferva noi rimuove fe non rifpetto a quelli, che 
non hanno facolti di profciorlo. Il perchè è ridicola cofa pretendere, 
che chi fecondo l' antichiti' può il piò , cioè fcomunicare nelle altrui 
diocefì, non polfa quivi il meno, cioè riferbarli i cali. E quello argo- 
mento riceverà una invincìbile forza, fe (1 coofideri, che i Papi non 
lì (bgliono rifervare i cafi, che non hanno cenfura. E in latti di tanti 
cali rifervati al Pontefice due foli il fono fenza cenfura, come puòve* 
derfi nel Ligorio [7]; 1 ‘ acculare cioè prelTo i Giudici Ecclefiaftici di 
follecitazione un innocente, e i regali oltre il valore di dieci feudi Ro- 
mani , che fi ricevano da’ Regolari , e dalle Monache . Anzi la cenfura 
in tali enfi è immediatamente rifervau, e’I peccato folo mediatamente 
fi ri ferva . 

UT. Non fi nega pertuttociò, che prima dell’ undecimo fecolo non 
abbiamo monumenti di fiffatte riferve, e quelle llefle riferve, che dall’ 
undecimo fecolo procedendo s’incontrano, fatte fieno di confentimento 
de'Vefcovi, i quali anzi mandavano eglino fteffi a Roma i Penitenti, 
acciocché d’ alcuni più gravi delitti foilero dal Romano Pontefice alfo- 
luti. La colà è fiata dal Tommaftni (8), dal Munfi (5)), dall’ .<^morr 
(10) con tanti argomenti mofirata, che fe volelll provarla, non po- 
trei fe non ripetere il detto da loro . Ma in primo luogo non fi pen- 
fafle , che quella difciplina s’ introducete per adulazione de’Vefcovi al- 
la Corte Romana, o in grazia delle falfe decretali, come forfè vuole 
additare Febbronio [11]. Abbiamo verfo l’anno ccccxil. un chiaro 
efenmio di riferva di un cafo fatto da un Metropolitano al Vefeovo di 
Alessandria Teofilo. Un certo Prete Lamponiano di nome avendo con- 
fellàto un infulto, che fatto avea a Gìafone Tuo collega, Sinefio lo e- 
fclufe dalla comunion de’ Fedeli , e come abbiamo da una fua lettera 
( iz) all’autorità di Teofilo ne rilèrvò l’ afibluzione . Però fe fino da 
quegli antichiffimi tempi agli altri Patriarchi fi rifervavano i cafi da’ 
Vefeovi, fenza fàlfi monumenti, che aggrandiffero la podefià de’ me- 

defi- 


(7) Lih. yi, TrsB. it, 9 o 580. 
fÌ 1 De Benef» T. L iti. II, csP. !}• 

(9) Aninudveff, in Tbom. T.l//. edit,Lut, 
1718. ^ 

( 10 ) Tkeot, Mtteni, T. il. TesH, KIU. $. 

jrxJ» * 6 . 

(11) Febb. cap. Vii, §, Vi. pag. 475, pr. 


I tdit. ^8^. fec< Po/ff rum tn Tpifn»orum tmftn* 
ftt^ tnm ìm inveBs doBrinm ^ ^mMji Pmpn 

I tttm furti tmmediatn furifdiBtonii in niiencs 
diacefanot tompetar , ^uamum propria Epifiopo , 

I invalurrunt Refervationes Papales • 

(la) Ep, LXyil, Pttav, tdit, pag, txj* 
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defìmi PatriarcKi, ijuale fconcio, che i VeftMvi Occidenfa/i al Roniano 
Pontefice loro Patriarca voIelTero alcuni cali rì&rvati? O donde attri» 
buiremo noi ciò alle falfe decretali , piuttoflo che alla convenevolezza 
che di certi cafi al Romano Pontehce fi riferbafie l’ aflbluzione ? Il che 
(è vale riguardo al Papa come Patriarca d' Occidfiue ^ quanto piò aver 
,dee forza confideraudolo come Primate di tutta la Chiefà? In luogo 
fecondo fpogliandofi i Velcovi di un autorità , che loro apparteneva o 
almeno acconfentendo di rimanerne privi, non credevan gik d’ accorda* 
re al Papa una podefi^, che non aveffe, ma piuttoflo la confeffavanc^ 
e fole con tanto impegno vi aderivano, perche efl'er quello vedeano il 
vero vantaggio della Chielà univerfàle, e un qualche riparo all’ innon- 
dante licenza . £ il vero alcuna volta mandavaofi da’ Vefeovi i peccatori a 
Homa , perciocché non ben fapevano che far fi dovefiè in alcune circofian- 
ze, e il reo ne rimaneffe oltre il dovere aggravato, e ficuro foffe in 
cofeienza. Cosi apertamente infegna lldeberto Vefeovo, il qu^e inter- 
rogato da un altro Vefeovo , fé un Prete , il quale per avere con una 

S ìetra percofib un aflafiino era flato fett’ anni fofpefo , fi doveflè al pri- 
ino grado reflituire, rirpofegli, che fe a lui fofiè un fìmil cafo avve- 
nuto!, avrebbe il reo a Roma inviato, acciocché e quelli aveffe una 
più certa fenteoza riportata, ed egli dal Romano Pontefice aveffe trat- 
to lume. per fiffatti accidenti [13]. Dubitavano altre volte i Vefeovi 
di non eccedere nella penitenza . Però al Papa mandavano i peccato- 
ri, acciocché egli ne giudìcafle, potendo, dicono i Padri del Concilio 
di Limoges del Mxxxii. l’autoriih del Pontefice o confermarla, o al- 
leggerirla , o caricarla ; perocché U giudizio di tutta la Qbiefa 
tieir Appojìflica Romana Sede principalmente riftede ( 14 ). £' C- 

gli quello un dare al Papa autorità di afiblvere que’ rei, o non anzi 
un fupporla? £ fupporla come fqndata nella fuprema podellh da Gri- 
llo datagli fu tutta la Chiefa, fecoudochè i Padri di Trento poc’anzi 
dicevano? Perlopiù i Papi rimandavano a’ Vefeovi i lor penitenti, ma 
preferivendo loro ciò, che intorno a quelli era a fervare, si e per 
modo, che i Vefeovi nell’ alfolverli eleguivano appuntino la volonth 
del Pontefice « Tanto da una lettera d’ Ivo» Carnoteje [15] trae dirit- 
tamente il Tommafini (td). Non mancavano tuttavolu de’ Vefeovi, 

i qua- 

(xj) Ep* LX. 5 */ JimìU éilipiid m eommijfs ptt dìrigit f ut fudictt utrttm fit ^ dm pant- 
mibi PdnochÌM nntigiffHy remm ad 'Ap^fiotieam unita digna prò tali reati* ^ potefl eam (Onfirrrtare 
Ptififfrm audientiam , ^uatenus ex coMeilio iilitu ^ auxhoritat PapM ^ duit levi^re.^ aut fuper adjtft- 
Cy ego iujiraerer ^ O' peccator de reformafione fen- re, Judìcium enim totius tccle/ix maxime im 
tentidm Jufeiperet eerttertm, pofloUea Romana Sede conpat • 

(14^ Hoc ab ip/ts Apefiolieis Romani/ & ce- ( >5 ) 
ceri/ Patribu/ catt/um ttnemut y ut Panebiano fuo « 1 

Bpijcoptu fi peenitewiam impoxit > eumfue Pa- 
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i ^uali vedevano di mal occhio quede riferve, e nondimeno nel Con- 
cilio di Rbems del iiji. fu dabilico con Canone poi jaifennato nel 
fecondo Loteratiefe Concilio del 1 1 jp. che niun Velcovo prefumefle di 
aOfolvere i percocitori de Monaci , e de’ Cherìci , fe prima al Pontehce 
non fi prelentaflè , e da lui non ricevelle il mandato di aflbluzione 
(17). Vuol dunque dire, che il confenfode’ Vefcovi non poi era reputa- 
to si necellàrio, che fenza ellb non poteiTe il Papa rifervarfi il giudi- 
zio , e la fentenza di quello cafo . Che va egli dunque farneticando 
J^ebbronioy che le Papali riferve non polTono fulfilleFe, fé non inquan- 
to durerh in vigore la falla dottrina, che il Pontefice abbia fugli al- 
trui diocelàni immediata giurifdizione , o il confenfo de’ Vefcovi? [18] 
La dottrina dell’ immediata giurifdizione è dottrina del Concilio di 
Trento, e durerh imperciò, finché nella Chiefà di Dio vilàrk rifpctto 
per le dottrine di un Concilio Ecumenico . Ma quante al confenfo 
de’ Vefcovi, è egli forfè quello, che tal podellk abbia al Romano Pon- 
tefice conceduta? Sicché quello mancando mancar debba ancor quella? 
Se non che diafi a Febbronio , che i Vefcovi abbiano nel Papa tale 
Autoriih trasferita. Crede egli che ora libero fia loro di ritorgliela? 
Dopo una confuetudine di tanti fecoli, e confuetudine raffermata con 
più Canoni di parecchi Concilj , come oltre i due citati di Rbems del 
1131., e di Loterjno del 1137. quelli à' Avignone del izop. (ip) 
di Treveri 1238. (20), di Àrles del 1271. (21) può elfervi alcu- 
no sì mal pratico, che penfi poter ora i Vefcovi ritornare nel primo 
diritto con folo negare alle Pontificie riferve l’aiTentimento? Gran dan- 
no, che i Padri del Concilio di Roano del 1581., che quelli del Con- 
cilio di To«rt del 1583. , che i Vefcovi deU’AHemblea del Qero Gallica- 
no del 1585., quando al Papa fi dirizzarono per chiedergli, che re- 
ilituiffe loro la facoltà di alfolvere dall’ Erelia , e di riconciliare gli E- 
retici (22), non avellèro tra loro a configliere, e Teologo un F ebbro- 
pio, Sarebbonfi rifparmiata quella domanda. Egli avrebbe detto loro, 
che non accadevan tante fuppliche ; negaffero il loro confenfo al Papa 
pet la riferva deU’Erefie; eran rimelfi nel loro diritto. Ma lènza dub- 
bio. que’ Padri di sì llravagante fuggerimento avrebbou fatto quel con- 
to, che ne dobbiamo far noi, cioè ninno. 

IV. Ma fe é così, dirh Febbronio, potrebbe dunque il Papa alTulve- 
Tom. II. D d d re 

[17] Can. 1;. ^bifnporum illmmpTét- 

fmmst làhfolvfTt^ dante ApoJfoÙeo eonfpedtti prte- 
JintetuTy & eftu msndeUtnn JnfeipUt . 

( 18) Le c. invMÌutrMnr Re/èrvstitnttVMps/eiy 
K 9 f$ niìra fuhfdtntéy pt^m ptrfiébit vigor 


bmjms doSrinn smt Epijeopornm eonfen/tu, 
( ip) C^. 15. 

( 20 ) Can, t « 

( 21 ) Con. 12« 

Preflg U Tommsfim I# c* ip* 
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re qualunque af trai dbccCino fenza fapwa dsrfno Vefcovo. PotreMjeì 

10 , e talmente potrebbelo, che avendo Enrico Vefcovo di Lìe^i fette) 
amariifime doglianze, perchè S. Gregorio VII. avea ad un Diocefanodi 
lui data r adbluzione , il Santo Pontefice gli fcrilfe in quelli gravidi* 
mi termini : Ci fiamo maravigliati non aver tu con quella reverenna^ 
che conveniva^ fcriito alT AppoftoUca Sede, ma averci con mordace" in- 
vettiva riprejì per t ajfoluzione di cotefto tuo Parrocchiano , che tempo 
fa a noi venne , ftccome fe non avejfe /’ AppofloUca Sede autorità di le- 
gare e feiorre chiunque e dovunque le piaccia (13). Ma ripiglia Feb- 
brtuio (24): non cosi avrebbe ferino Gregorio Magano, ma fappiamo\ 
quale pajjì diverfttà tra quefli due Gregari nell' opinare , e nelC operare . 
Come ferebbe a dire? Non fono forfè tutti e due Santi da venerarli 
in fagli altari , e dalla Chiefa per uli riconofeiuti ? Se un Vefcovo fol^ 
fe dato si ardito di (criverc a S. Gregorio M. l'impertinente lettera, 

V che Enrico avea fcritto all’ altro Gregorio , non avrebbe in lui trovato 

' Bel riprenderlo meno vigore. Dunque dove da la diverfttà.’’ Eccola. 
A’ tempi di Gregorio VII. gii a vele gonfie andava la giuri fprudentoa 
Ifidoriana detf univar/al Vefeovado del Romano Pontefice] dove Grego- 
rio M. ebbe mai fempre quejìo univerfal Vefcovadb in orrore. Non po- 
tevafi dir colà nè piò felfa nè più balorda. Falfe cofa è, che S. Gre- 
gorio M. aveffe orrore dell’ univerfal Vefeovado nel fenfo , in che i Ro- 
mani Pontetedei fi poflbn chiamare Vefeovi univerfali; di quedo ab- 
badanza nella prima parte è dato detto. Pure fi aggiunga cofa che ii 
nodro cafo più dappreflb riguarda , cioè che Gregorio M. aflolvette Fe- 
lice Diacono non certo della fua Chiefa Romana, ma d’ alcuna Ghie* 
fa deir//?rM a Roma paflàto, e lo ammife alla Comunione (25), nè il 
fuo Vefcovo vi acconfenti per alcun modo ; perocché noi rimandò alla 
Tua Chiedi, ma (crifie ai Vefcovo di Siraenfa MaJJimiano, perocché ri* 
cevelTelo in quella Chiefa. Nè queda fu la fola occafione, in cui il 
Migno Gregorio, benché dalla Ifidoriana Giurifprudenza cosi lontano, 
fi modraflè predo a cofiffatte adoluzioni. Era a lui ricorfo Anafiafio , 
o come altri leggono, Atanafio Prete di un Monadero delia Licaonia, 

11 quale caduto era per cerco libro in fufpicione di erefia , e come ta* 

le • 

[ij] Lib. VI. ep. 4. Miréti fummsy non tm 5^5. fec. edit. Non ftc fcrip/ijtt Gregorìos M4- 
ie t dfcnity né Apojiolitnm Seéom rtvorentin gnnSf fté feimms ^ fit imor mtrttmfmi htcnc 
fcTÌpfiffey né nos nh nbfolutiono ìitius pnrnchinni Gregoriam én^nfitts im ftntitnéo Cf m i^méo » 
tniy nni oiìm né mox vnnit , morénci invtSJmie Tompon Gregorl K/f. fnm plrmt vtiit imeede^nt 
reprtèmdifft , tnn^nnm Apoflotifn Stdis «0» tjftt Iftévtinnn J nrifprmltntin de nniverftlt Rotium 
nMboritns ^mofeun^un & bièicMm^nt vtUt Pontificis EpircopeirM, ^utm Gngorìus M* tmn» 

fìr nbfoivert , - to hìAtbnt im borrnn « 

[24] Febb;. ap, VU. $. 111 . a. 4. ptg. (2$) Epifi. Hb, i/l. ef. 14. , . » 
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.le alia canuulca .penitenza fcggetato . il Capt per inforàuzione ne ru-iffe 
, al Patriarca .Cfjìantinopolt. Giovanni y e avendo di tutto la debita no- 
tizia. ricevuta , e inficine la difcolpa del reo colla Tua profeUione di fe- 
de, fenz’ altro dicliiarollo libero da ogni macchia di eretica pcrverftfd, 
i e gli concedette di tornarfene al Monallcro nel primo fuo grado (zò). 
Qui veramente G tratta di canonica aflbluzione, non dellaSacramenta- 
Je., phinon vede, chela Canonica AlToluzione , ficcome di foroelter- 
• QO,. è pili particolarmente foggetta al giudiziale diritto della Chiefà, 
C|d^ Velcovo? £ nondimeno Gregorio non afpettò a dargliela raflep- 
jfo., del nuovo Patriarca, che fucceduto era a Giovanni y benché promet- 
^tede ìA A na/ìafto di Icrivergliene , dappoiché avefle da quel Patriarca 
8VUU la folita Sinodica della fua elezione, nè gik dice di fcrivergliene 
^quafi per .dare effetto alle cofe gik (fabilite col confeotiroento di lui, 
ma folo , che iadicberebhegli le cofe fatte , tjuando farà opportuno , fep- 
za dubbio per ceru convenienza. Penfi ora ogni difereto Uomo, fe 
Gregorio y dico il Magno y non il fettimo y avrebbe avuU difficolti di 
alToìvere nel foro interno , e Sacramentale un fuddito del Patriarca di 
Cojìantinoùoli y o d’altro Vefeovo. £'‘ balorda cofa metter qui fuori la 
Giurifpruoenza Jfidorianay quando Gregorio VII. cita le parole di Gri- 
llo, e col Velcovo di Liegi paragona gli Orientali y i quali come ab- 
biamo in lettera non Jfidoriana, ma di certiffima lega, a S. Giulio Ci- 
milmente rimproverarono, perchè fenza il loro confentimento aveflè 
zìi’ Alcjfandrina Sede reflituito S. Atanagi. £ pòi Gregorio M. che fe- 
ce di meno nel retato cafo di F elice y quantunque dalla Giu- 

eìfprudenza ncn regolato^ Ma a buon conto e il Concilio di Salengu^ 
flad dichiarò nel 1022. nulla la penitenza di chi andava a Roma per 
ottenere l’ afloluzione fenza licenza del fuo diocelàno ( 27 ) , e il Co tv 
cilio di Limoges del 1034. non folò fi querelò, che il Papa aveffe in- 
giuflamente allòluti alcuni fccmunicati da’ loro Vefeovi, ma determinò, 
che a niun foffe lecito di ricevere dal Pontefice fenza notizia del Ve- 
feovo la penitenza, e raffcluzione (28). £' veriilimo; ma crede ^i 
Fehbronioy che dne Concili di pochi Vefeovi poteffero limitare la po- 
deflk del Papa ? Il fiuto è , che dè l’ un nè t altro di quelli Conci!; 

Ddd 

'fi 


' té ) tpifi, lih, y* 64. 

[ 17 ] 17 . non iS. coino tfggrfi in 

èwào» Quìa WtuUi tAttA mrmit fuA fmiimntm 
fhhiriA y ut m «/rfa» tépètéii trmtnt nem/pAti 
pU9»$AUfÌAm A futi Sutntiméui Attéptrt moiim , 
Ù9 hpt mAtiwu evufifi, ut Romom tuutìéur 
fitiicm umnis fiki dimittmpHtAtAy jAuBo vì/um 

tf Qrnmiit y m tAÌit métUgtutm ÌHtt um , 


con 

I ftd priut juttA ufdum dMti pmmhtutiAm fiéi 
\ éuTAm A fmit SAttfdttìéiu sdrmpitunt y tuue 
Komtm ifA fi wlmt sé tpifcopp éictuti^ 

I um iittfrAS Ad AppfMitum tu iifdem néut 
I dtftrfudAs »t€ÌpiAAt • ^ 

I (> 9 ) Nom. 17. Vtfin iAsmfuUu Fptfctpé fuu 

i ApófiuJfco pAnhemiém ÀéfitAtitutm mmé» 
m Atftptft //ori» ^ 


Dìgitized by Google 



r A R T. II. t I B. V. 


3 P 5 

non eWbe mira si temeraria, come non fok) il >Tommafmi (ip), ma 
anche Natale Alejf andrà (30) ha faggiamente oflèrvato. Come farel>- 
be ciò caduto in penfiero a’ Vefcovi di Limoges , i quali , ficcomc dit 
fopra fi è veduto, tanto magnificarono la podelll, e il giudizio dell* 
Appofiolica Sede, e giudizio di tutta la Cbiefa lo appellarono? Voller 
fibbenc i Padri di quefti due Sinòdi ovviare alle frodi, che da parec- 
chi (i commettevano, (frappando di mano al Pontefice con finti prete- 
fri le afToluzioni, le quali però ad efTer venivano nulle. Quindi i Ve- 
fcovi di Limoges dirittamente dicevano, non doverli eglino dolere del 
Papa, elfere egli fenza colpa, tutta la colpa efTer loro, i quali non lo 
avvertivano quai fo(Ter quelli , i quali eflèr non doveano ( per mancan- 
za di debita dirpofizione ) afrbluti; non perchè il Pontefice non potefrè 
affolvere uno, ancorché il Vefcovo non ne fapeife nulla, ma perchè le 
àfloluzioni efrorte da pcrfone, le quali ad altro non miravano, che a 
fottrarfi alla penitenza de’ loro Vefcovi, e niun dolore aveano de’ loro 
falli, erano vane (31). ■ 

V. L’antica ftoria non ci d'a delle cofe fiiior trattate particolari do- 
cumenti ; ce li dk nondimeno in propofito d’ un altro diritto de’ Vefco- 
vi, che a Febbronio forte duole di vedere in oggi invafo, e quali tol- 
to , dico la fubordinazione de’ Regolari . Io non voglio entrare nella 
quelHone fe, e come a’ Vefcovi fieno i Regolari foggetti nell’ amminì- 
frrazione del fagramenio della Penitenza. Quefro folo dirò, che acat- 
toliche orecchie far dee orrore la dottrina , che Febbronio fpaccia fu tal 

f iropofito. Tutti i privilegi, che intorno le confeflioni hanno i Rego- 
ari, il fondano, die’ egli, fulla pretefa ordinaria giurifdizione del Pa- 
pa in tutta la Chiefa, e quella giurifdizione non ha altro appoggio, 
che le decretali Ifidorianc ; dunque tolta con quelle falfe decretali quel- 
la giurifdizione, tutti i privilegi de’ Regolari fono a terra (32). Ne 
fègue, che per tanti fecoli, dacché i Regolari de’ loro privilegi ulano 
nelle Confemoni , il mondo Crifriano fra pieno d’ invalide confeflioni , 
e che, come diceva un Autore dannato dal Clèro Gallicano nel 15^5. 
[33], non fra freuro il confeflàrfl da’ Regolari . Ne fegue , che in co- 
là 

( ip) T. I. ir Btnrf, Uh, l, €ép, VI, Ap^fioUcHin mt fréuduUnttf shfclvsntm 

[fo J Hip, Ecelf/, XI, XlIaCéf,IIÌ, rits eft eis UÌm dhfitmio ^ Uitoque mh »h r», mn 
Étt, t. * é noèti confìrmnmdn. 

(71) Tonamifini I. c, Caffas Cf inutilts hne [S*] Febbr. cap. VII. $• 7. n. 6. Xm vero 
S jmodnt pronuntitthnt shfolutiones iJUt$f»nodi : non omnìn inniti fmndamento frMpili , feiiiett prntom* 
^nod tant^ pottPatis tx^t ejftty is s qmo txtor- fn Plenitudini potelUtii, éc Ordiiurutm uni-, 
tn fmttnni f ftd mmod tns ven txtorfifftmt ii qmi rerfali \ nuihut uno cnm fonìfidorUno /mhintitp 
ohftpfrrnnt Vontìpò^ nmUn fncinomm fmomm tots buie fmptrPrm&n molti ishìutr, 
nitnd'tn* duRiy O* Epifeopofnm fnorum im^io ( ?? ) Natale AleiTandro in iiJL 

contnmncittr immoriitri • wmjh trgotéia dieiporint [ cUf, XllL 0 XIV* dig, ÌK. «• Sia 
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fa di tanta importanza , di quanta è la confeirione , la Chlcfa par tan- 
ti fecoli non pur tolleri, ma per mezzo de’ Tuoi Pontefici infegni l’er- 
rore, e a’Criltiani dia ella Itelfa con infufllftenti privilegi la fpinta al- 
la rovina . Ne fegue che Grillo non abbia baftevolmente provveduto 
alla làlute dell’ anime, e alla purità della fua fede, lafciando la Tua 
Chiefa per tanti fecoli in errora fu cofa di tanto rilievo. Qua condu- 
ce il filtema, di che tanto fi piace Febbronio^ che alle falle decretali 
debba il Romano Pontefice la fua maggior podellk. Le quali cofe fe 
udir non fi poffono fenza ribrezzo, veggafi quanto reo fillema fia que- 
llo, dal quale neceflàriamente difcendono. Io paiTo lenza più alla per- 
fonale efenzione de’ Regolari . Non credafi , che io intraprender voglia 
un’ apologia de'facri Ordini da quello malcherato Scrittore vilipefi c mal- 
trattati. Cene farebbe forfè melliere in un temjx>, in che da tutte le 
parti fi fuona all’ armi contro alla Chiefa , ed imperciò contro a’ Re- 
golari particolarmente , perchè ne fono forte antemurale : e tanto più 
che Febbronìo non folo ha in poche carte raccolto, quanto ad onta ed 
ignominia de’ Regolari ulcito è delle penne più licenziofe di Launojo, 
di Sancivano nel fuo Piero Aurelio , di Vanefpen^ e fippure di Erafmo 
( 34) , ma ancora non teme di traferivere e adottare un’ indegna cen- 
fura agli Ordini Religiofi fatta dallo Pfaff Luterano (35). Ma ora 
io debbo trattare quello, che è il primario foggetto del mio lavoro , 
e difendere la Pontificia autorità . Perlaqualcofa unto folo dirò a giu- 
ilificazione de’ Regolari , quanto ne domanda l’ onore aflàlito del Ro- 
mano Pontefice . 

VI. E conciofiachè Febbronio pretenda, che ancora quelle efenziooi 
de’ Regolari dalla Vefcovile giurifdizione non abbiano altro fondamen- 
to , che le famofe decretali dell’ impollore Jftdoro , rechiamoci a’ fecoli , 
che le han precedute, e veggiamo, fe i Papi ancor prima di quelle 
abbian creduto di avere autorità di fottrarre alla giurifdizione de' Ve- 
Icovi i Monalleri. £ giù ci fi prefenta fubito l’ efenzione, che S. Gre- 
gorio Magno y quel S. Gregorio Magno si diverfo nel penfare, e nell’ 
adoperare da Gregorio VII. , come da Febbronio udimmo poc’ anzi, 
diede al Monallero de’ Santi Giovanni e Stefano di Glajfe^ in moltilTi- 
me cofe liberandolo dalla foggezione a Mariniano Velcovo di Ravenna 
[35]. Ma ciò che più importa, il medefimo S. Gregorio Magno in 
Concilio Romano fiele a tutti i Monaci i’efenzioni giù concedute al 
Monafiero di Clajfey e ordinò (37), che i Monaci aver dovelTero 

liber- 

[|4] Vesgafi TtUrtnio pMg, tfoi. òo8. | [^6] Lìh. Vili, tpip. *p, i8. 

6ti, dtlU leconda •dizione. | (^7) T, X Co9t, edit, Méttf, c* 485. frg^ 

V (ècooda edizione . | 


ANvo et 

CH ISTO . 


Dxcvitr# 
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«uro”' libertii di elcggerfi l’Abate a lor piacimento 0 dalla Comnnit'a ,, o.da 
altro Monadero; che i Vefeovi trar non potedìro Monaci da un Mo- 
nadcro per fargli chetici, o fivvero per iinpiegargli alia riforma d’ un 
altro Monaftero fenza il Confenfo dell’Abate; che i Vefeovi non do- 
veffero impacciarli nel temporale de’ Monalteri , non inventariare le car- 
te e le robe degli delTi Monallerj, non celebrare ufizio folcnne nella 
Chiefa de’ Monaci, nè alzarvi Cattedra, nè cfcrcitarvi alcun menomo 
atto di giurifdizione [38]. xxiii. Vefeovi A' Italia oltre il Papa fotto- 
fcrilfero quello Cojìisuto ^ rifpondendo ad una voce, che applaudivano 
alla liberta de’ Monaci, e confermavano le cofe intorno d’eilì ftabilite 
da fua Beatitudine (39). lìTommaftni[j^o] pretende che quelli datuti non 
deflero a’ Monaci altra efenzione da’ Vefeovi, che per Io temporale, e 
fafcian'crli fotto la fpirituale giurifdizione di quelli, come lo eran dian- 
,zi. Ma egli deflb conviene, che ancora la fpirituale giurifdizione "de* 
Vefeovi ne rìfentiflè alcuna ferita. Certo a queda giurifdizione appar- 
teneva il far chetici, l’adoperargli alla riforma d’altri Monaderj, il 
Pontificare &c. Poi fi confideri : Se tali tali cofe avelfe Gregorio tentata 
dopo le decretali falle d’Jfidoro, Febèronio griderebbe fubito, che el- 
leno fono acerbi frutti di quella maligna impodura , e d’ una podedìt 
che fallilce nel fondamento. Ma no; non eranci di que’ giorni quelle 
ree Decretali . E nondimeno Gregorio credette di potere sdla temperai 
giurifdizione de’ Vefeovi fottrarre i Monaderi, e in parte ancora alla 
mirituale, benché non ne avefle efempli. Nè rifponda Febbronio^ che 
almeno i Vefeovi acconfentirono a quella novità; pcrócchè fa egli, che 
folfe quedo confenfo? Era rifpctto de’ Vedovi, i quali nel Pontefice 
riconofeevano quella poded'a, ch’egli vorrebbe annullata; non era con- 
cedimento di podedk. Ma procediam nel racconto. L’anno daS. tro- 
Dcxxviu. vavafì il Monadero di Bobio vedàto dal Vedovo di Tortona. Il San- 
to Abate Bertulfo ricorlè a Papa Onorio I. , il quale come da Giona 
Monaco nella vita dello deflb Bartulfo gli concedette privilegi 
Appodolica Sede, acciocché niun Vedovo per qualfi voglia diritto fi 
arrogaflè nel predetto Monadero di dominare (41). Veggafl lo deflo 
privilegio di quel Pontefice preflb i’t/gie//» (41), dove tutuvia è con- 
fo 

( ) Ivi col. 487. sud.vmt ihi C 4 tht- 

Aram coliocare , vei fuantamJiSft ^oteflatem 
hert hnperanài , nec ali^uam orAiaathaem qnam- 
vh Uviffimam facitmii • 

(59) Ivi: Univnji rr/potoAereZ Li- 

berati Monac^oram cvnganAfmuj , ^ qua attat de 
bit Jiaruit beatitudo vefìra firmamat , 

[40] T. 1 . lib, n/. eap> jo. ». 9. 

(41 ) T. II. AfI. SS. Mned. pae. 161. edìr. 

Parie Privilegis Sedie ApofioUca Urgitut eft , 


qtutiemtt mAlus S^i/copwrMm im ffofato 
qmoiibet fare dommari coaaretuf» 

[41 ] T. IV. Irai. SacL col. ree. Von. 
edìt. Petit mùs igituT ^ ut Mont^erie SS» Pelri 
4^* Paoli i« Ecclefia Bobio toupitutOy qu9 pra^ 
effe di^naferrity privilegia Sedis Apefioliea iarti* 
remar , quattmn fub jmifdiBkne Jantìa moffne 
Ecctefia^ cui Dee authare prafidemus., nuflituft 
uuilius Miclefiti jurif.liBimé fmbmittmh Ó*/* 
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fo nella data errore, legger dovendoli III Idus Juniì^ non J amiarii 
come nota il eh. Mabillone [43]. Due fimili privilegi ad iftanza di o;xu. 
Clodoveo ir. Re di Francia furono fpediti da Giovanni IV, uno per le 
Monache di S. Colomba, l’altro pel Monaftero di S. Colombano di 
mevil nella Contea di Bor^ojrna. Il Pontefice, corne può vederfi ne’ 
diplomi del citato Mabillone recati (44), fotto immediata giurifdizio- 
ne della Tua Sede colloca que' Monaflerj fiffattamente , che quando an- 
cora la Bideflà o l’Abate rei folfero d’ alcun delitto, non potellc il 
Vefeovo del luogo correggerli, ma il tutto al giudizio del Romano 
Pontefice li rimettefle (45). Nella Francia abbiamo un altro efem- dcuxiv. ; 

! »io di un Monallero fottratto alla giurifdizione dell’ ordinario, ma non 
bggettato alla Sede Appollolica. 11 Velcovo di Tours Qrotperto coi 
conlenfo d’ altri Vefeovi Gallicani volle dalla giurifdizione della Tua 
cattedra torre la Badia di S. Martino. Ma era quella una novità, che 
un Monallero a niun Vefeovo, neppure al Romano Pontefice non fog- 
giacelfe . L’ Abate Egirico pafsò a Roma portando il diploma di Crot- 
perto fottoferitto dagli altri Velcovi , acciocché Adeodato Pontefice per 
la fua podefik a quell’atto delfe vigore. Stette il Papa in fulle prime 
un poco dubbiofo, non permettendo il collume, e la tradizione della 
Chiefa Romana , che dal reggimento di qualfiafi Vefcovil Provvidenza 
follerò i Religioli luoghi efentati (4^). Nondimeno veggendoli pre- 
gato dallo lleflb Vefeovo di Tours, al quale più che ad ogni altro 
premer dovea di non perdere quello diritto, e da altri Vefeovi di 
quella Provincia, accordò la dimanda (47), si però che al Vefeovo 
apparteneirè T ordinazione de’ Sacerdoti , e de’ diaconi , come pure la 
confecrazione del crifma. Ecco i Vefeovi Gallicani riconobbero nel 
' Papa 

(4{) AmH. T. /. /. XII, «.7.11 Mu- pr^vidtnt difpwumJum , Qmo fsSo ^ mret>rf~ 

ratPTt ci trov« rurtavia delT altre ditficoJtà • Ma benfihìliofes videsmur txfljìtre^ cum td cjputeo^ 
a ooi biHa raororiti di Grone, che ci a/Hcora id rjf, *d Apofìèltctm Stdtm ^ wdernar ^ 

del privile^ . verta nnfpttmru nuntUre^ ^ noia ftmtupfas 

[44] Bened, T. /• »pp, //. «. 17, # i8. in eormm ttefionem vtl méthinxtionewt 

(4^1 Mab. !. c. >1. 17. Si àntem Ò* ipfé immergerti net infidiofe eaUtde^mt in sitano en-^ 

Atòtatiffs in nrpnrt megiigentite {cnrnrn ) infiitm- immnism irregart. Lo OefTo fi dice nell'atro di 
tn Péurtam fnrrittt , tfmod ébfù , repHhtnfn Ó* in LntevUi mutato il nome di Ahhtatiffn in quello 
eaiiquém vel (inìfhém psrtem inchnntn , s Sede di Ahbas . ^ 

ApoB^ieta, fmb enfut dithnt confiBiti ftjfaaimait [4^J Pjmmptf 4 mbigwiuSi dice il Papa nel 
eorrigemdn . Nec enim enidnm Epifeopo dtamtu ti- Tuo privilegio nel primo tomo de’ Concili di 
eeminm fnb Stantia teprebenfionit nliqtan in mo- Frnneita riportato dal Sirmonde , idetreo qtao.Ì mot 
an/lerio prrdiHo ftum etttndere ditionem taut ùo- mtque trtaditin fénQn nofhn Eccie/tte non fuppe» 
te^em , fed ejnt tnpite , ri efì Apofìctìen Sedìt , tnt ^ n regimine Epifeopntit provtdentitc reitgìofn 
effe prneipimnt , Si eerte teh Dei ivfUn^H pietà Iota feeernere . , 

tit innitettaTi fkit epi/hiir daBebit /itererei nt (47) Ivi; Proptereta ^ noti quod iidam frdt- 
qufd Pemifxei Romnnn Eeetefin ApofÌMÌen Seda tret nofirì prsfentts ennferre pmvideruni ^ fìtmn- 
pUttaerit fnxu fnam prndentiém ne di/eretitmem ti eunceffimtu . 
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Papa autori^ di dare a’ Monafterì efenzione dal braccio Veicovile; al- 
trimenti come farebbon ricorfi ad Adcodme per avere la conferma dèi 
privilegio di Crotperro? In proceflTo di tempo lafciando anche il privi- 
legio, che vuolfi dato da Papa Zacchcrìa al Monaftero di Monte Caf- 
(Ino, ma al Baronia al Bofcbio^ e al Gallonio fu fcfpetto, un indubi- 
tato privilegio del medefimo Zaccberia s’incontra dato al Monaflerodi 
Fulda e in elfo viene quello Monadero tolto alla giurifdizionedi tutti 
e foggettato alla immediata autorità del Pontefice (48). Rifponde 
Febbronìo , che quelle efenzioni non fi concedevano da’ Romani PontCr 
fici, fe non di confentimento de’Vefcovi, e de’ Principi, ed erano ia 
sì picciol numero, che l’ordinaria giurifdizione de’Vefcovi, o niuno o 
picciol danno ne ricevea f4p). Siamo di nuovo al folito rifugio del 
confenfo de’Vefcovi. Ma e fin a quando fi abuferi Febbronìo della 
buona fede de’fuoi leggitori? Sarebbe veramente defiderabil colà, che 
tutti i Vefeovi delle feguenti età foffero (lati come coloro , i quali al- 
le accennate efenzioni volentieri fottofcrillèro , a gloria recandofi non 
di cozzare fuperbamente col capo della Chielà, ma di renderne col lo- 
ro confenfo più ferme e più ftabili le fagge difpfizioni. Nè meno de- 
fiderabil colà làrebbe, che i Romani Pontefici fi folfer Tempre guardati 
dal dare a’Vefoovi occafione di ripugnare alle loro ordinazioni, non al- 
largando di foverchio la mano in cofe , che cfl'endono i Vefcovili di- 
ritti . Ma cerchiam noi, che cofa fra fpediente di fare? O non anzi 
che colà fare fi jxjflà dal Romano Pontefice Son quelle due quellio- 
ni affai diverlè [ conviene ben ribadir quello chiodo ] ; fon diverfilfi- 
me , nè una dall’ altra dipende . Quando fi cercherà per configlio di pru- 
denza , che colà più convenga di fare , allor Febbronìo potrà , fe vuole , 
per diritto, e per traverfo farci entrare il confenfo de’ Vefeovi. Ma ora 
nò , non quello fi cerca . Cercafi fe il Papa anche mal grado che fe ne 
avelfero i Vefeovi, polfa aflblutamente ad ognf loro giurifdizione fot- 
trarre i Regolari . L ban fatto col confenfo de' Vefeovi ; dunque noi po- 
trebbono fenna il loro confenfo? La confeguenza non tiene, perocché 
quel confenfo non fu richiedo come neceflàrio; fu liberamente dato per 
loia venerazione della Pontificia autorità . Ma quando i Vefeovi volle- 
ro eglino flefli alcun Monadero efentare dalla loro giurifdizione o egli- 
no 

[48] Baomi. ad ann. 7^1, num. jd. Et ìJfo\ eStìnttfrunt {^tnerales tn:m Ordìnum exeruptìones 
emnem (u 'i’Mlibtt EetU/ite %*eefdotem im pttef jto I tttiif adht$t ttént intognitg ) té vel mh ipfts 
Monajìetto àiSiiontm tdlam bshtrfy é$u énSorh \ /copit ^ vel m Rstm^nis PoHttficthtts de tpifeepo. 
tAtem^ pT€ter Sedan Apojlolicamy ptohtlfenitts , I rttm Ó* Principum Cfinfeufu^ e^nttdehémtur y C 9 * 

(4P ) Frbbr. cap. VII. $. 8. n. pag.612. | etant tam exigmo Hftmeroy ut ordinxrU Fpifeepo- 
fec. edìt. Skjux nt 99 ieflerhru/n unte fxm nomina- i rum jurifdiSìio vel nullum vel piane ttigHt^tn in- 
tnum Patriarebantm atatem partìcularia privilegia \ de caperei deirimtntum » 
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no conobbero di non avere quella autorità, e A gettarono al foio 
partito , che lor rimaneva , di ricorrere all’ AppoAolica Sede , come da’ 
Velcovi GaUicani abbiamo veduto pel MonaAero di S. Martino eflèrll 
&tto. Che poi picciolo^ o grande Aa il numero di queAe efenzioni, 
~ non fa nulla al cafo. Perocché o il Papa non può darne alcuna, o Te 
alcuna dare ne può, può ancora quelle più darne , che gli parta, Tin- 
giuAizia pon mai eflendo permeila pure una volta, e quello che iu- 
piuAo non è , far potendoA femprecchè di Atrio ci Aa ragione ; però fé 
1 PonteAci di più non ne diedero negli oltrepaflati fecoli, nacque folo, 
perchè non ebber motivo di farlo. Del refto da ometter non è, che 
a buon conto l’ efenzioni di S. Gregorio Magno A eftefero a’Monaftert 
almeno èì Italia^ o certo della Provincia Romana immediatamente fot- 
topolla al diritto Metropolitico del Romano PonteAce ; il 9he non 'è 
SI picciola cola; e dico almeno, perocché il Aio Coftituto, è intitolato 
amnikus Epi/copis (50). Del rello non folo nell’ Oecidente aveano I 
Papi MonaAeri alla loro giurifdizione immediatamente foggetti, ma Ap- 
pure neirOr/e«;ff, Giovanni Vili, fcrivendo l’anno dccclxxx. all’ Im- 
peradore Bajìlio trall’ altre cofe rendegli grazie , perchè all’ immediata 
ìòggezione dell’ AppoAolica Sede aveffe in Cojìantinopoli Tefìituizo il Mo- 
nallero di S. Serpjo , il tjual Mona/ìero , dice quel PonteAce , u, VA VOL- 
TA la Santa Sede ritenne in proprio diritto (51). Dal che A trae, 
che lungo tempo avanti lo fcii'ma di Foxio fu quel Monaftero fottopo- 
Ao all’ immediata giurìfAizione della Sede Romana. 

VIL Ma in quelli fatti non inAAo gran cola. Vuol egli Febironio 
vedere il raanìfellilTimo torto , eh’ egli ha a negare al Papa l’ autorità 
di efentare da i Vefeovi i Regolari? Lo conAderi non giù come Pri- 
mate della Chiefa, ma folo come Patriarca dcìV Occidente , e meco la 
difcorra cosi. E' fuor di dubbio, che nel fettimo fecole cianci nel Pa- 
triarcato CoPantinopoUtnno parecchi MonaAeri del tutto liberi dalla or- 
dinaria giurifdizione de’ Vefeovi, e fottopoAi all’ immediata autoritk del 
Patriarca di Coflentinopoii . Ciò chiaro e da una Cortituzione del Pa- 
triarca Germano inferita nel Corpo dell’Orientale diritto (52) nella 
quale A dichiarano alla immediata giurilHizione del Patriarca fottopoAi 
tutti i MonaAeri , e Appure gli Oratorj del Patriarcato , ov’ era Hata 
dalla fondazione alAAa la Croce Patriarcale. Oltre qucAi MonaAeri, 
che Uberi A chiamavano , erano nell undecimo fecolo allo AelTo Pa- 
triarca foggetti certi altri MonaAeri confegnati , 0 dati in patrocinio 0 
Tom. li, Eee 'in 

[ $0] T, X Comù. » 4 it, Mmtf. c, 48?. | (53 ) J»rh Orirniéti, iib. ìli. pao, aj5. Veg- 

. 15 »J Ep. zft. Quut SitiHé RtmAttt Eceltjla \ gafi aiiLhc il TommAjfiai 4 t Bttrf 7 f. L lA, 
jmt pnfrn QUONDAM mmait , 1 li/, tap. ;i, ■, 14. 
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i» ammìniflrénione , come (ì hi in Cofticazione di Jtìeffio RtMimo 3^ 
predo Bilfamme [53]. Di più erano di Pacrìarcal gimifiiiziane turai 
Monaderi Imperiali, dovecchè fofièr fóndati; ond è, che cfieodo Ce- 
Oantiuopoli in poter de’ Latini venuta , Innocenxio III. fcrifle al Vefeor 
vo di Eraclea ordinando, che feguiiTe a mantenerli . queffo diritto al 
Vefeovo di quella Citta (54). l^fcio ora la fpezial cura, che gli an> 
tichi Patriarchi d’ Alejfandria , d' Antiochia , e di Gerufaiemme prendeaniì 
di tutti i Monaderi del lor Patriarcato, comecché dtuati ne’ cerritor; 
de’ Vefeovi , e Metropolitani delle loro dioced ; di che argomenti chia- 
ridìmi ci d fomminidrano e da Ruffino nelle vite de’ Padri , e da. Pal- 
ladio nella Storia Lauftoca , e da Giovanni Mofeo nel Prato Spirituale , 
Or quedo diritto fé godevafi dagli Orientali Patriarchi , fenza che i 
Velcovi chiamaderlo afurpazione , non d dovea a maggior ragione al 
Patriarca dell' Occidente , il quale era indeme Primate di tutta laChie“ 
là ? Ma v’ è di più . Nello deffo Occidente la Chiefa Affi icona , nel 
quarto, quinto, e fe(io fecolo avea per la nuggior porte fottratti i 
Monadcr) all’ autorità de’ Vefeovi diocefaiii , e podoli lotto quella de’ 
Metropolitani , o de’ Primati , e del Cartaginefe inaflimamente . Libera- 
to Vefeovo della prima Sede della Provincia Binacena tentò neluxxv. 
di ridurre fotto la Tua giurifdizione un Monadero podo nella dia dio- 
ced ; ma i Padri del General Concilio dell’ Affrica tenuto in quell’ an* 
no rifiutarono fidanza di Liberato., vollero, che quel Monadero ad 
eld:r feguide fottopodo al Primate di Cartagine , e generalmente ordu 
narono , che tutti i Monaderi rimaner doveOfero , dccomx erano dan 
del tutto , t io qualdvoglia modo liberi dalle condizioni de’ Chetici 
(55). Un altro Concilio di Cartagine tenuto lotto Reparata Primate 
dtVÌ Affrica l’anno Dxxxiv. aggiunfe foto, che al Vedovo diocelàno 
fodèr foggetti nelle ordinazioni de’ Chetici , fé i Monaci ne vorranno 
ordinare alcuno , e nella dedicazione de’ loro Oratorj ; ma s'i penò che 
fuora di quedi cafi non ofafle il Vedovo attribuidi fopra di loro ve- 
runa autorità, non foggettarli alle condizioni, e angherie Chericali, 
non locare ne’ Monaliti cattedra, o tenervek, fé ce favefle, non far- 
vi la più le^iere ordinazione, non ingerirli nella elezion degli Abati, 
non entrare nelle caufe de’Moaaci, le quali eder doveano per giudi- 
zio degli Abati decife in un loro Concilio, o perfeverando lo feanda* 
lo delia contelà riportarG a’ Primati - di ciafeuna Provincia C 5 ^ ] • 

<^i 

( H fcholiis Ad Csm, XIX. ftptimti Sjnndi . du cmmiiir Uhtfs , filti O Df piéCfntU • 

[54] LìL X//I. epiji. ^9. ant. edit. ( ) Conc. Carthaf>. T. Vili. Idanf. eJit, 

(^5) Envt ighur ernnts omni»o mottAflerUt cdl. 841* Celerà vero Monsperia etUm ipft lihr- 
pesa Jemper fnerufa s andin'one Cierimtim m 9 - fatt 
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o^i filgpò, e non prevenuto animo veder può il' graviffimo torto, 
che da Fetbrcm» fi hi a’ Romani Pontefici. Perocché fe per oneftc ed 
Ecclefiafiiche ragioni ia difciplina delle Chiefe Affricane dall’ ordinaria 
autorità de’ Vefcovi diocerani «fimeva i Monafieri per (bttoporgli a quel- 
la de’ Metropolitani , e de’ Primati , nè i Veicovi dolevanfi degli ofTeiì 
loro diritti; chi vorrh a’ Papi negare la podefih di (bggettare immedià- 
tameote alla lor Sede i Regolari, o contro le loro determinazioni ar- 
mar potrh il violato gius Vefcovile. 

Vili. Ricorrerà egli Fcbbronio a’ Canoni, e maffimamente al quar- 
to Calcedorie/t y che a’ Vefcovi dichiara i Monaci fottopofti? [57]- 
Ma e quei dei Concilio Romano di Gregorio Magno e quei de’ due or 
or mentovati Jlffricanì Concilj non fono Canoni? Valer debbono quel- 
li, e non quefii? Purché all’ Appofiolica autorità fi pregiudichi.’’ So 
nondimeno, che non mai i Vefcovi alzaron la voce contro i’efenzioni 
de’ Monaci, che non mcttelfero in campo il Canone Calcedone/e. Ma 
(è le Chiele yfffricane, fe altre Occidentali , che ammilèro fomiglianti 
efenzioni , non ebbero di quel Canone alcun conto, fi vorrìi da quel- 
lo legata l’ autorità de'fommi Pontefici.’’ Almeno, fi dirh, furono tali 
efenzioni da S. Bernardo, e da Pier Blefenfe altamente dannate. Feb- 
broni» empie de’ loro tedi più cane; cita Bernardo e nel Trattato de 
moribnì, Ò officio Epi/cop, (58), e lib. III. de confid. [551]; allega 
Piero Blefenfe nella pillola dg. a Papa Aleffandro III. ( do ) ; vi ag- 
giugne Giovanni Sarisberie/e Vefcovo di Cbarnes (di). Ma non ac- 
cadeva tanto fcialacquo di citazioni . Noi veneriamo la Santità di Ber- 
nardo, le vinù di Piero Blefenfe, la pieth di Giovanni Sarisberiefe : 
ma Santo era anshe Pier Cluniaceft , e con gran forza Ibfienne quefie 

£ e e 2 ficfie 


tdtte pUnijJtms ppffn»*miiT \ ftrvdoh limitihus 
cUinfum fuOTUm in hgc tu 

voitmint fiii eiftim ordtnétre , vfi OrMt>^ 
tÌM Mmt 0 fieriis 4s44<urf\ EpifK^pus tn 
Ar, vtl C/v/V«r# loeus Monafìerii foafijìit^ ipft 
’bujus nttattrts grttism iompttsx , JmIvm iihtttatt 
Mbnacbantm : nibit in eis prrein bam orHinttip- 
mtm x/indicént , neatte TuUftafiuis ns tandinoni’ 
éaty atti sngariù fubdens. Opontt enim in nai- 
Monéfierio futmliétt Tpifcoputneatbedram cci^ 
tocart \ 0 Ut ^mì fatte babuetint^ habere : net «//• 
^msrn ardinathnem , quarnvit tevtffìmsm fscere , 
nifi ciericatum , fi valttfrint babere : effe enim de- 
heant Manacbi in Ahbatam Quorum patefìate Et 
f Manda ipfi Abbatte de tvrpcrt enierint , ^mì m 
iota tafum ordinandi funi,, fndicta congre^ationit 
tiig^antut: net oifidam fibr bupua eltBiantt vtn- ; 
dicet^ OMt pT^famat Epjfcaptu, Si tmatan- , 


ttntiay ^ad non eptamus «taata fuerit y ut ijìa 
Abbatum aliarnm Coneiita , fivt fieduio finiaturt 
aut ft fcandaltutt perfrueravatit y ad Primatei ett- 
fMsttemtfMe Pravintia untverfe eanfa enonafierio^ 
rum adindicanda perdueantttr ^e. 

[s-»] Febbr. cap. VII. §. P^K* 4®7* P*** 
ed. 601. fcc. Infiniti pene fntu Cananei, etiam 
Satido IX, C)' fiquenribtit editi y auibui mncton* 
ftnftt mandai Concilia y ut Manaehi abtdiant 
pifeatii fetundum canenitath au&aritatrm i 
claufuLt indubie anti^ot Cananei iadicatoi 
ttnavatai làolutre , ac pracipue Chateedanenfem 
^nartum , ana Manacbt ( fai ea nf^ue taicit ad- 
numerati fuerant) Epifcapu fMbfe&t d'-clarati funt» 
Pag. 4po. pr. edit, 605. fec. 

^9) 49** 

(60) Pag. 4CJ, pt. edtt, e 607. òli. fif, 

(di ) Pag. 4P}, pr, edito Ò07. fte. 
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fkfl'c er;nz!oTJ! ('62); Santo era Anfelm»^ « conforti preghhrfe fi dri*- 
zò ad Urbano il. per ottenerle al fuo Monàftero Brcrr/e Santi 
erano tanti Fondatori <T ordini mendicanti , ' c vollero all’ Apportolica 
Sede gli ordin loro immediatamente foggetti , e alcuni' con particOlar 
voto a lei anche più peculiarmente fi ftrinfero. FeWr»«ro 'Vuole, che '(ì 
polla .al Romano Pontefice refillere, e impiega a provarlo 15; ‘•facciate 
(^4). Ma S. Bernardo era ben d’altro avvifo, egli ai Vefcovo'di 
Seas Enrico fcrivendo dopo aver recato 1’ efempio di Grillo, il' quale 
a Filato rifpofe , che non avrebbe fopra lui podcfth, fe data non-fof- 
fegli fiata da alto ; andate^ ripiglia , ■u/'a fu andate ^ e refiflete al Vicario di 
Grifi 0 ^ quando Griffo neppur refiflette al fuo avvtrfario'(^6<^). Quii 
Santi troverk egli da contr^porre a Bernardo, ficcome polliamo fiir 
noi riguardo alle Monacali efenzioni.'’ Benché il Santo Abate non era 
di tali efenzioni nimico, perchè con Febbronio credeffe, non poterle i 
Papi accordarle, nientemeno, anzi dove una comune utilità le do* 
inandaffe, le reputava laudevoli {66)\ quelle riprendeva, che forfè 
de’ funi giorni eranfi moltiplicate per l’ ambizione de’ Monaci impazien* 
li del fren Vefeovile [<^7]. Ma quello all’intendimento che fà.^ ' 
IX. Più farebbono le ragioni , onde FfWro»!» fi è avvifatodi moftrare, 
che gli Ordini Religiofi come fono al prefen te foggetti al Papa, fono pe- 
ricolofi allo Stato e alla Chiefa difutili ; ma perciò , che allo Stato fi apparile* 
ne, dove mai fon quelli pericoli? Gli Ordini Religiofi fono attaccati al 
Papa; farebbe bella che noi foflero; dunque egli può reggerli a fiu voglia, e 
ordinar loro anche ipiù deteflabili afTaffin). OIH! Dove fiam noi? Io mi 
credeva , che Febbronio non doveffe a quello propofito citare nè 1’ Arreflo 

del 

(52) Tulle accufe che divanfi a* Monaci di imgt tnt9 CìnnUcum c^nàium muìth éìiis Mans» 
CJuiftjfy Dna era , che contro il codume di fifrus in edHim 4 pofìolic^Se<U contejfitm nidimus* 
tutto il mondo rìraggidero d'avere il proprio (dj) Lìh, il. ep. jz. 

Vefeovo* Rifponde Piero ]ib. 1. ep. XXVIII. Cmp. ÌX $. p. 

No/ refpondemm ^ ifimd vrrifMti (omtrsriumt op^ (df ) Ep. XLII. Ite annt refi^iteChri» 
pofité fronte nifiere\ quonUm patet nor proprinm jìi l^tcarioy rum noe fuo éàverjario Cbrìfius 
tpifeopìtm h^rre : Quit tnhn redioTy Ùnit ve- re^terit • 

rior y ^mh dÌMmior Romnao P^feopo Epifcapms Lab. HI. de* eonfid. id Eo^iu cap. 1V« 

pote^ inveatrif Hoc ip/iut Snnaa Sedit ìrrefté- Qfddy inquis y proàileei difpenfnrtì NoMy feri di/- 
lébilis ftuixit mutéeritnsy nec unimr tmtmmy fed fipurt . . . Uht ofece^tnt urgety ftcu/mkiìh di- 
multorum decreta inde apud nofham matrieem fpenfatio ejì . Ufi unlitas provocai , difpenfatio 
cUfiam conjèrvantmr » Hac ìpjt ita condiderttnt non laudabilis efì, U:ilit«s dico y community non pro- 
ni banCy de qua loquimuTy Qluniatenfem EccUft^ pria: Ham cum mihil horum . non piane- pdt- 
atn aiteri EpifeoOo priut eam poffidenti auferrtnt , Ut difpenfatio efi , fed crmdelis diffipatio oft , 
fed a Tundatortous y qui eam in proprio aiodio [Ó7] Ivi: Nonnulla tameu monafleria /ita im 
confìrunerunt , rogati in propriam retinurrunt , at- Uverfit Epifeopatìbut y quod fpecialiut pcrtànuarint 
qui foli Romano Pontifici eam in aternam fub^ ah ipfa fundatione y ad Sedem Apo^iteam Pro 
f aceri deetmentet , plurihut hoc privilegiit conftT’ voluntate fundatoeum « quii nefeiat } Sed atimd 
marunt • » • . Hoc tnim foit Cluniacenfes ohti- ejl quod largitur devotioy aliud quod moUturam- 
nenty fed KP quam pimrihm dmum crmimut y Cr oitio impjtient fmh'ìeSionit n 
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del Parlamento di Ptrigi contro de' Gefuhi (<J8) , nè - le dicerie dell* 
vocato Tdm (dp), ma l’Arcivefcovo di Parigi, ma il Vefcovo di 
St. Pf>nt , ma i giudizj dell’ AlTemblea del Clero di Francia . Pure gli 
fi perdoni. Ma non fi ha a fremere ve^ndo, ch'ei fi fa bello d'un’ in- 
famiflima llampita del Luterano Pfaff nell’ efecrabil libro intitolato ; 
dttìii/ìraiian foda della verità della Religion Protejìante, e che ns tra- 
fcrive trall’altre quelle orribili parole che il Papa ne’ Religiofi é>à m»*> 
armata in tutti i Paefi Cattolici , fempre prejia a feguire i fuoi ordini , 
'e che pur troppo ben già alfajjinati tanti Principi. .} Non più di que- 
lle ribalderie. S'ieno fiati alcuni Religiofi Regicidi, fe vuoili. Non è 
quello, di che or fi contende. Ma dove lo fvergognalo Pfaff? Dove» 

1 irreverente Febbronio han trovato , che quelli alfairini fieno fiati dal 
Papa o ordinati, o approvati? Eppur quello dovrebbe, perchè quella 
iniquilTiina riflellione avcfle luogo. Ma e i Vefcovi non giurano al 
Romano Pontefice fpeziale ubbidienza? Ancor quelli adunque converrà 
a’ Principi riguardare come forpetti. Donde fe non da’ cupi abifiì d’ in- 
ferno eller può ufcita una si {cellerata politica, che cerca non pure di 
dividere dal Sacerdozio l'Impero; ma all’Impero fiudiafi di rendere e- 
fecrabile il Sacerdozio? Ben vede Febbronio il largo campo, che qui 
fi aprirebbe di fmentirlo; ma s’egli non ha ribrezzo di rimproverare 
a' Vicari di Gesù Grillo macchinazioni si orribili, e si neri dil'egni 
tie’ privilegi , che danno a’ Religiofi , io l’ ho pe’ mei leggitori , i quali 
oeppur per difelà fotiVono d’ eltere fu tali empietà intertenuti più lun- 
gamente . Paffiamo piuctollo alle ragioni , eh’ ei chiama , Ecclefiafiiche ^ 
e il bene della Chiefa, ed i Religiofi medefimi riguardano. Pretende 
Febbronio, che i Regolari làrebbooo alla Chiela più utili,. nè com- 
metterebbooli ne’ chiollri tanti difordini , fe i Monafieri , i Collegi 1 
i Conventi dipendelTer da’ Velcovi , nè avefier tra fe alcun legame . 
Sicché egli fi avvifa d’ edere più illuminato, che tanti fantilfimi Fon- 
datori , i quali fol dopo lunghe orazioni , e moltiplicate penitenze , 
onde meritarfi il celellial lume, fiefero le loro Cofiituzioni ; più illu- 
minato che tanti Prelati, e Cardinali dottifiimi, i quali con lunghif 
fimi e fottililfimi efami le hanno vagliate; più illuminato, che tanti 
Sovrani Pontefici , 1 quali uditi i voti di quelli preclarilfimi uomini , 
e fatte al Cielo umili preci le hanno colla loro autoritli approvate . 
Rifponda dunque quello illuminatilfimo Scrittore, donde i Romani Pon- 
tefici fi movelTero a dare quelle si a lui oJiofe efenzioni a’ Regolari ? 

Deh» 

(<8) 6 iK ftc, tJit. , ... .. 

[Ó9] Pag, ili, - ' ,• 
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Deh! non cerchi i nel fondo del maligbo Tuo cuore qiiefte ragjoai fiii< 
diila nella (loria. Troverà che quando i Monaci Aavaoo fotto il reg< 
imeneo da’ Vafeovi , erano i l^ni de’ Monaderi e^llL alle invafioni 
di gente cu^a didratti , abbandonati , e i Monaci a iet vili opere con- 
dannati (70); davanfi le Badie, foggiugne il Concilio di Trojhy, 3Ì, 
laici , e laici ammogliati , i quali portando ne’ Monadcri le loro don- 
ne, i fioro figliuoli, la' loro iami^ia, e fedutefi in mezzo de’ Sacer- 
doti e de’Rcligiofi quafi Maedri, e Abati della coloro vita, converlà- 
zione , e regola ad edi ignota , come Febhronn con perverfo ordine 
giudicavano (7*); buona patte de’ Vedovi, fc^giugne S. Aufehm^ 
non tanto godono di nudrire con patema pietk i Menaci, e d’ erudirli 
con Vefcovil cura, quanto di aggravarli con certa audera dominazione, 
e con capricciofa violenze (71). E da quefii mircriflimi trattamenti 
che venne in fine? Se non lo feadimento della Regolar difciplioa. 
Nè farebbefi queda mai rinnalzata dalle Tue rovine, fé dal Monaftero 
di Clu^ny , dove dal B. Btrnone iu richiamato l’ antico fpirito , e ’l 
prillo fervore del Monachifmo, non fi fode la riforma propagata ne* 
Mooaderi di Francia , di Germania , di Spagna , e d’ Italia , c in Ro- 
ma deflà,„ Or quedo corpo di Monaci, perchè io dicalo colle parola 
„ del Gli. P. Bianchi (73), c quella unione di Monadeti fotto un 
„ fol Capo , che ridorò in tutto 1 ’ Occidente l’ Ordine Benedettina ii 
„ più illudre, che abbia avuto la Chiefa , poco meno che caduto, nè 
„ fi farebbe potuto formare, nè avrebbe potuto fulfidere , fe fi foflà 
„ lafciato fotto la dipendenza degli Ordinar) de’ luoghi, i quali aven- 
^ do didinti , e limitati interedi per le loro diocefi particolari , avreb- 
„ bono facilmente rotta queda unitù, poiché tanti .Capi, per cosi di- 
„ re, farebbono dati fuperioti a quedo Corpo, quanti erano i Mona- 
„ deri , che lo formavano , nè uno avrebbe avuta dipendenza dall’ al- 
„ tio. Onde a nulla farebbe giovato alla Congregazione l’avere un 
„ Abate generale , che a tutti foprantendede , quando ciafehedun Ve- 
„ fcovo avrebbe potuto ne’Monederi della fua diocefi con dilpofizioni 
„ contrarie rendere inutili i provvedimenti di quello. Fu adunque 
y, tanto neceffaria queda efenzione al ben comune dell’ Ordine mona- 
„ dico, quanto fu necef&rio al ridoramento di edb, che fi dabilide- 
„ ro Corpi di Congregazioni , a cui un lolo foprantendede , e da cui 

„ deri. 


(70) Co»f. ToUt. IV. f«. 51. Tolti. IX. 

eoHo fé 

C71) Confo Troj/i/atWhm eaf‘, apudMabìU. 

T. ìlio Ànnai. Ben. iiho XLL n. 

[71] Ep. XXXII. Itb. 2, Non enim /inotitm 


effe pnto veftret Tgceìlenti^, tjuU fUres 
pi non tanttim gandent Moaaflerié paterna ptetn» 
te nutrire, O" Epifeopaii cura erudire, t^uam au- 
fiera tjuadam demimaeione , propria n^olunta^ 
te gravare . (7j) T, IK, ^ J 84 « ' 
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„ derìvallè l’ nniformick della difcipllna nc’ membri . E fìccome l’ efpe- 
„ rìenza fece conofcere , che l’ edere i Monafleri tra loro diftratti , e 
„-feparati lotto drilbte giurifduiotii di divctfi Vefcovi fenza il reggi- 
^ mento di un Capo , dal quale dipendeflero , portò il cadimento nel 
yf Mooachifmo, e generò notabil diverfitk di difciplina, e di cctilumi 
,, a mifura delle diverfitk delle Provincie , e de’ Regni , o per meglio 
„ dire, degli umori de' Vefcovi, e de' loro lludj, ora favorevoli ora 
„ contrari al Monachifmo; cos'i l'unico rimedio a quello male fi^ f 
„ unione de' Monaderi in un Corpo di Congregazioni ^ e la loro im- 
y, mediata fo^ezione ad un folo Romano Pontefice , il quale avendo 
^ cgual podelik in tutti i luoghi, confervalTe in quelli corpi l'unifor* . 
y, mitk della difciplina, ed accorrelTe al bifogno di ciafchedun Moni' 

'yf dero, dove per negligenza de' capi la difciplina fi rilaflaflè; ciò che 
„ i Vefcovi non potean fare fuora delle lor diocefi . Or poiché full’ e- 
„ fempio delle congregazioni monalliche furono iflituiti nel fecolo XIlI. 

„ e ne’ feguenti gli altri Ordini Regolari de’ mendicanti , e non men- 
„ dicanti, coficchè dapprima furono fondaci con certa regola di gerar* 

„ chia, onde a’Monalierì particolari prefìedeCero i Superiori locali, a’ 

„ Moualleri di tutta 'una Provincia un Superior Provinciale, ed a tutti 
„ i Monaileri di molte Provincie un Superior generate, ed elfendo fla- 
„ ta quella gerarchia conofciuta utile anzi nece^aria alla confervazione 
„ de’ mcdefimi Ordini, all’ uniforme ofifervanza della difciplina , e delta 
„ tegola da loro abbracciata; perciò fu giudicato ancor necellario, che 
„ efentati dalla podelik de’ Vefcovi fi collocaffero fotto l’ immediata au- 
„ toritk della Sante Sede Quelle fon le cagioni, per le quali non ifcior- 
re , fiocorae vorrebbe Fehbronio , ma rafforzare fi dee l’ unione de' Cor- 
pi Religiafi, fe utili efler debbono non dico aHk Corte Romana, co- 
me va egli con licenziolà temerità fpocciando (74), ma alla Chiefa 
di Gecò Grillo. £ io fatti la fperietiza dimoflra , che quelle comuni- 
tk, dove quella unione piò regna, fono anche dell’ altre più offervan- 
ti, e più efemplari. Raffreni egli dunque la mordace fua lingua, e fé 
vuole riforma, non tentila fopra de’Religiofi fiaccandoli dalla imme- 
diata foggezion del Pontefice, fopra fe (leffo fi volga, e per primo fon- 
damento d' ogni fua riformagione detefli il fuo libro , pianga gli fean- 
dali dati alla Criftiaaitk rifarcifea il difonore portato all’ Appofiolica Sede . 


(T4> fv- *‘9- fi*- •*!''■ 
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Dulia Jìorìa fi nujlra che cofa pcjfa il Papa fopra i l'e/cevi rifpettO'- 
alle Sacre loro Junnioni, Premetteji alenila co/a iBtoriio la Vefcomil 
eiignit^ paragonata con quella del Jommo Pontefice y e de’ Cor- > 
dinali . Febbronip ad ogni paffo vien rifiutato . 

I. ^^TOn edirnalTe alcuno, che le cofe dianzi dette in difefa delle 
J. % Regolari efeuzioni miraflcro ad avvilire per qualfiafi modo la 
venerabile Vcfcovil dignità; Ibn quelli diibrdini, che alla malvagità 
de’ tempi alla corruzione dei cuore umano , dalla quale niuno Aato per 
lànto eh’ ei Ila, guarentìlce abbadanza, alla natura deflà delle difunite 
Monadiche comunanze attribuire fi debbono . Per altro quantunque 1 ’ 
eminentidìmo carico de’Vefcovi ogni riverenza da noi dimandi, tal 
certamente non è, fé colla Papale fi paragoni, che Febbronio dovedè 
Icandolezzarfi (i) di Gregorio IV., perchè fcrivendo a’Vefeovi Franchi 
fi dolede, che col titolo di Fratello y non con quello di Padre l’aveP 
fer chiamatp. Nel nouo fecolo erafi il cirimoniale mutato, e ficcome 
ora un Principe a ragione fi rifentirebbe, le fod'e appellato lUujèriJftmo y 
nè alcuno a fado potrebbe recarlo, quantunque nel xvii. fecolo amoU 
ti Principi quedo tìtolo fi dede; cosi è a dire de' lamenti di Papa 
Gregorio IV. il quale edendo da tutti gli altri Vefeovi nomato Padrty 
non tollerò da’ foli Vefeovi Franchi il folo titolo di Fratello . Nè è 
già il nome di Padre un cotal titolo, che Gregorio volede per ambi- 
zione. Egli, iafeiamo la confuetudioe de’ftioi giorni introdotu, fondar 
potea le fue pretenfioni DeU’efempio de’fuoi fantiifimi anteceRori Da- 
mafo y e Leone Magno y i quali come Figliuoli riguardarono ' i Vefeovi. 
In fatti Damafo agli Orientali fcrivendo contro ulpollinarey e Timoteo y 

f li chiama figliuoli carijpmi (2), nè dubitare fi può, dice il V.Couflant 
3], che a’ Vefeovi non fra quella pidola ìndiritta ; perocché pocoappref* 
fo Damafo gli avverte di non tollerare ne’ loro chetici e utici vanilo- 
qui, e viete quedionì (4); il che non fi può,’ che a’, Vefeovi riferi- 
re. S. Leone poi in fua lettera a Diofeoro Vefcovo di ^lejfandria chi» 
ma paterna e fraterna la conferenza eh’ egli a 1 far fece lui prendeva 
( 5 ) . Le quali cófe abbadanza dimodrano , che 1 i Pontefici più Santi 

anche 


(t) Ca/>. yiu %■ I. < 1 . 7 . 

il) Ep, XV.’. T. 1. tpiJI. R. P. al. 571 . 

{ J ) Ivi fo/. 5Òp. 

(4) Ivi col. 571. twpittdfyut 

^HttJUonts é (lnÌ4Ìs sta iéids vtfiris inp9^trmm 


Muditi pétiumini » 

(5) Ep. IX. Ball. edit. col. dsS. Pstemu 
if^itur & [tMemu idisti» d*k€t Sun&itMti tum 

iiSt .-.V r,; 
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anche ne’ giórni felici, ne’ quali non era la Chi eia dalle falfe Decreta- 
li iftdoriane innondata, fi riconofcevano Padri rifpetto a’Vefcovi, an- 
che de’ maggior leggi , e aveano quelli in conto di figliuoli . Però grand’ 
ambizione non lèrobra in un Papa del fecol nono, quando, come di- 
ceafi , loiftil delle lettere era anche più fommefl'o, che non ne’ prete- 
riti tempi, che non Fratello , ma Padre efier volelle da’V'efcovi Fran- 
elfi nomato. 

II. £ conciofiachè a tal cofe fiam ragionando divenuti ^ diciamo due 
parole dell’odiolb confronto, che da Febbronio fi fa con molta mali- 
gnità tra’ Cardinali ed i Vefeovi. Io non noterò un errore, che a 
quello Scrittore è Ccorfo , laddove dice, che i Cardinali Preti ^ e dia- 
coni erano una volta propofti alle Parrocchiali Chiefe di Rema [d]: il 
Rlaxnocbi ha dimollrato, che i foli Preti erano ab antiquo olim Cardi- 
n.ili, non i diaconi (7) e’I Cenni nelle annotazioni alla diflertazione 
LXxi. del Muratori Jopra le Antichità Italiane ha fatto vedere, che 
i Cardinali fin dalla prima loro illituzione erano tutt’ altra cofa che 
Parochi. Lafeio ancora, che avendo il nollro Autore chiamati i Car- 
dinali Parochi di Roma o non dovea mai citare il temerario Niccoli 
di Clemangis y laddove afferma, che i Cardinali a tanta dignità fono 
montati dal Chericato d’infima fotta, nel quale avean per impiego di 
portare alla tomba i morti e feppellirli (8), o dovea almeno per coe- 
renza riprenderlo di aperta falliti e maldicenza . L’eflèr Paroco di 
Roma è egli effere un Chericozzolo dell’ultimo pollo, e fare il becca- 
morti? Ma quelle fon bagatelle. Febbronio non fa capite, come i Càr- 
dioali fieno a poco a poco flati preferiti a’ Vefeovi. Due cagioni de 
dk il Bellarmino (p), l’ elTer cioè i foli Cardinali divenuti gli Eletto- 
ri del fommo Pontefice, anzi il corpo, dal qual folo egli fi elegge, e 
r eflère per la dillicolta di radunare i Condì] de’ Vefeovi il Concilloro 
de’ Cardinali oggimai il configlio del Parlamento negli allàri del Cri- 
ilianefimo. Ma Febbronio ne cava primamente per confeguenza , che fi 
è mutato l’ ordine illituito da Crillo , indi fi pone a cementare le 
gioni del Bellarmino. Fermiamoci fulla confeguenza, c chiediamo ad 
ogni faggio difeorritore , che gliene fembri? Tutti confell'ano, e i\ Bel- 
ToM. li. Fff lar- 

[6] Cip. VII. §. p. n. I. CMrdìnéUt Prt- I XIH, ( tàit. Hermannl Von-der- Hardr Crf. , 

DUconi •lim etam urbis R9mtt p^ro^ \ Xììl, ) 4e Cardinmltum lìétu òtte memorét: Ex 
ehÌMlikus Ectlf/iit pTfiftdij ÙT Cbft^iansm ibi^ | fortìs infìinc elencata in hinc eUtionem cum 
iiem plebfm regtntts , j Sedis Apoflolicz pompatus incremeato pervene> 

[7] ^'/T> de Qatbfdralis Ee(lefÌ€ Nets^rlhésue \ tutii , Quippe quibu». id ohm erat negotii, 

Qr. vicibns pae. ap. | ut eflTerendiA mortuis repulturrqua maodandis 

[8] Pebbr. I. c. n. \. Nìcolaiw Cleman. j infcrviter.t • , ^ 

£ti$ TtaBatu de Comipto Ecclelix (Utu cap. | [p] Ìm i. Clentìs cap, i6. 
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larmtno il primo, che i Vefcovi quanto M erditte ilHtaito di Crifto 
fono maggiori de’ Cardinali Preti, e diaconi; dunque nell' ordine iftU 
tuito da Grillo non fi è fetto alcun cambiamento . Criito ha voluto , 
che nell’ordine fieno maggiori i Vefcovi de’ Preti, i Preti de’ Diaconi; 
e quella maggioranza non fi tocca con tutta la più ampia e [fiù lumi* 
noia dignità de’ Cardinali non Vefcovi. Dica rebbronn^ dove Grillo 
abbia prefcritto, che ell'endo nell’ordine maggiore il Vefcovo del Pre- 
te, non poffii il Prete per altri titoli elTer piu onorato del Velcovo, 
e anche precederlo non nell' ordine, ma nella preminenza del carico? 
Fu già pervertimento, e grandilfiino pervertimento dell’ordin Gerar- 
chico, che gli Arcidiaconi fopra de’ Sacerdoti fi vedefier levati, peroc- 
ché r Arcidiaconato llava entro l’ordine, che per illituzion di Grillo 
era men degno del Sacerdozio, e s'i,come ollèrva il Churdon ( io),fii 
quello un difordine afiài comune nelle Chiefe Occidentali molto innanzi , che 
nella Chielk Romana i Cardinali Preti , e molto più i diaconi aveflero 
fopra de’ Vefcovi non Cardinali la precedenza. Ma nc’ Capitoli anche io 
oggigiorno non vanno innanzi a’Manfionarj , a’ Cappellani , a’ Cantori, o 
con qual altro nome fi chiamino, i Canonici folamente diaconi? Chi fe ne 
lagna o può ragionevolmente lagnarfene d' ordin Gerarchico rovcfciato? Pe- 
rocché que’ Canonici precedono i Preti non come diaconi, ma come Ca- 
nonici. Venendo ora alle glolTe , che Febbronio oppone al Bellarmino ^ 
quanto fon mai deboli 1 Quanto falfe j Quinto irriverenti ! Dice che 1’ 
elferfi per umana illituzione a’ Preti e a’ Diaconi della Chiefa Romana 
trasferito il gius di eleggere il Papa non dee alterare la forma dell’ 
Ecclefiallica Gerarchia ; ma ben può dare agli Eiettori un fiffatto fplen- 
dore di dignità, che meritino la preminenza fu quelli, che per riguar- 
do alla Gerarchia hanno maggioranza di grado. Dice, che dopo l’ot- 
tavo fecolo fi accrebbe a Roma la moltitudine degli affari Ecclefiallici , 
ma che quella medefima moltitudine di affari non è nè buona , nè gio- 
vevole alla Chiefa, ma nata dall’idea di Monarchia, idea dalle falfe 
decretali introdotta; con che toma al fuo diletto principio, che il go- 
verno della Chiefa non fia per illituzione di Grillo, ma per le impo- 
ilure Ifidoriane Monarchico, principio falfo , infulfillente , erroneo. Di- 
ce, che la cura delle cofe temporali ( allude al temperai Principato men- 
, tovato dal Bellarmino ^ onde Pipino e Carlo Magno avean la Romana 
Chiefa illuflraia) mutar non dee lo Stato Ecclefiallico , e neppure in- 
fluire in quello; e non riflette , che elfeudo la temperai grandezza 
molto giovevole a fare, che la fpiritual fi rifpetti, dalle pedone di 

Ghie- 

[ io ] StUfié d/Sscrdnm* T. I//. dtiC tràine fecondo In ver/ton UmÌìma ùb» //. Qap. IL 
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Clilcfa trafcurar. nop fi dee , ma curata porta neccflàriamence con feco 
oegtu), caufc, che efigono Coofiglieri, Miniftri cc., nè quello è tnu- 
, tare lo Stato EccloTialìico, ma uo nobilitarlo nel cofpetto de’ carnali e 
mondani uomini, che i più Ibo d’ordinario. Dice, che Grillo diede al 
Sommo Pontefice i Vefcovi noo folo come Configlieri, macomeCotn- 
’BMoillriy e cooperatori, e b Aveffe aggiunto rilpetto alle particolari 
Chiefis, che quelli governano, avrebbe dirittamente parlato, ma fuor 
i del aofiro propofito , nel quale fecondo il Bellarmino riguardiamo il 
r^gimento della Chieià univerlàle , e in quello riguardo libero è il 
Pontefiee^ chi può negarlo ? di fcerfi que’ Conliglieri che vuole , nè al- 
>cua pregiudizio fi reca a’ Vefcovi col non confultarli, aozi meglio con 
.ciò fìf provvede e al bene delle Chiefe particolari, che prive però non 
rimutagano de’ loro Pallori, e al vantaggio della Chiefa univerfale, il 
quale vuole pcrlbnc negli afiàri d’ ogni maniera molto fperte, ed efcr- 
' cit»e, e le più volte domanda pronti ripieghi, e fubite cùterminazioni . 
lo non credo certamente , che tali ragioni avefie il Patriarca di Coftan- 
tinopeli per dare a’ Tuoi Sinceili , ed Ettocatecdi che eran diconi , la 
preminenza fopra i Vctovi , e i Metropolitani; eppure à£ Sinceili fot- 
to l’Impero di Romano .cirgiro^ che nel Novembre del Mxxxviii. eb- 
be cominciamento , abbiam da Cedrano , che fopra i Metropolitani lè- 
devano nelle làcre adunanze, e degli Esocataceli ci rella un editto deli’ 
Imperadore yllejjio Comneno (11), dal quale s’ impara , che per antica 
confuetudine aveano fopra tutti i Vefcovi la medeSma precedenza . £d 
è ben vero, che mal lo fofi'rivano i Vefcovi; è anche vero che il P. 
Chardon fi avvila (12) di provare, die quella pretelà antichità non 
oltrepalTi l’Impero di Michel Duca \ ma checcheflia di ciò, è almeo 
certo dagli atti del fello Sinodo genecale [ i j ] , che fino d’ allora que- 
fti diaconi fedevano innanzi de’ Preti, Cccome quelli che prima de’ Pre- 
ti Ibno collantemente nominati ; nè farebbe dihicile , che dopo lo fcil^ 
ma cominciaflèro que’ diaconi ad alzare ancora fopra i Metropolitani 
la iella; nè le ripugnanze de’ Vefcovi altro provano, fe non che que- 
lla lèmbrava loro una irregolaritlt , non provano che i Patriarchi non 
la tolleraflèro , anzi non ci deffero tutta la mano . Seguiron poi ccllo- 
ro nella lor preminenza a tale , che nel Concilio di Firenxe fuiono 
dopo il Patriarca i primi, che falutafièro il Pontefice, e ammelTi furon 
co Vefcovi a baciargli la guancia, dove gli altri gli baciaron la, ma- 
■0. Quello io dico, perocché viemmi fofpetto, che la preminenza de’ 

Fff 2 Car- 

ili] PreiTo Balfanmit in Can. XVllI. I [lal Lii. cit. caf. la. 

Nic. 1 [ «}] yill. X. XI/. XIU. XIK 
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Cardinali fopra de’Vcfcovi fia ftata dalla Chiefa- Latina adottata full’ 
dèmpio di quelli diaconi , i quali erano come i Cardinali del Patriar» 
ca di Co/lanrinopoli^ dalla Chiefa Greca a’ Vefcovi nell’ onoranze prefe* ' 
riti; e più mi crefce quello fofpetto riflettendo, che i nodri Cardinali - 
nel XII. fecolo .cominciarono a godere di fìfl'atte dillinzioni, cioè quan- 
do i diaconi della Patriarcal Chiefa di Caftantinopaii dalle Imperiali 
leggi foflenuti erano dati mefli in pacifico pofTelfo di quelli onori. £d . 
era ben dovere, che fe i Configlieri del Patriarca di Cojìaminopoii a’ 
Metropolitani flelTi andavano innanzi negli onori, molto piùuU; precd 
delfero i collaterali, e coadiutori del Romano Pontefice, e ì Giaditi‘ ' 
del mondo come fono i Cardinali da S. Bernardo chiamati (14)» Ri- 
piglierà forfè Febbronio, che i Canoni fono contrari tanto alla premi- 
nenza de’ diaconi di Cojìantimpoli , quanto a quella de’ Cardinali non ' 
Vefcovi, e io rifpondo, che quando i Canoni fi opponellèro, il Papa 
poteva ben difpenfare a’ Canoni in cofa, che allo Iplendore, e al van- 
taggio della Chiefa grandemente tornava (15). Ma aggiungo di non ' 
intendere , come Febbronio in tutte l’ altre cofe difenditore delle più 
fpallate dottrine di Piero dì AHI y , e à’ Almaino, gli abbandoni in que- 
lla, che riguarda i Cardinali. Eglino foflengono, che i Cardinali fuc- 
cedono agU Appoftoli confiderati come affilienti di S. Pietro innanzi 
che Vefcovi diveniffero di Chiefe particolari; dal che argomentano, 
che fuccedendo i Vefcovi agli Appoftoli folo inquanto furono Vefcovi, 
ed elTendo maggiore la dignità degli Appoftoli come cooperatori di Pie- 
tra nel reggimento della Chiefa univerfale, che come Vefcovi, i Car- 
dinali per diritto di Appoftolica fuccelfioue , al quale niun Canone può 
contrariare, fono a’ Vefcovi fuperiori di dignità {16). La ftelfa dottri- 
na veramente s’ infinua anche da Eugenio IV. nella belliflìma lettera 
che fulle prerogative de’ Cardinali fcrifl'e all’ Arci vefeovo di Canturbia. 
Ma Eugenio è Papa: Febbronio crederebbelo illufo dalle decretali; cre- 
da almeno dunque a Piero A' AHI/, e ad Almaino, e làppia innoltre 
non da me , non da verun adulatore della Corte Romana , ma da Ger- 
fone di lui e dell’opera fua s'i benemerito, perchè niente partigiano di 
Roma, che lo flato del fommo e [acro Collegio de’ Signori Cardinali è 
fondato nella Eccleftajìica fottocelefle Gerarchia immediatamente da Cri- 
Jìo , ni effer può per umana ijìituzione , e prefunuàone diftrutto (17)» 

un- 

( 14) lib. IV. de confid. «d Eng. cap. 4 Kr- I (17) T. I. opcr; p. 188. fmmmi se 

nUmui *4 CoUsitTMies Ù>’ nmdjasoret tnos • . • . | fucri CoUtiii dUmii^oTum CardìmMiìmm 
M» H 9 t$ tligmdi de t 9 t 9 erhem fudiestmi , j in EccUfiafìicn Hrtrnreiin /iti cceiefii ^ immedi(0^ 

( 15 ) Veggafi lì Toma/Goi T. /, y/i. II, gsp, | te s Cèrtfi^f mec bumnnn infitMirney fem 
n. é. e top, ir. 5» ìfnruptkne p^tefi definti 0 

(16) Tomnh /. Co enpo 114. 2. j ' . t . 
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tanto è lungi che la lor dignitk all’ ordine Gerarchico nella Chiefa vo- 
luto da Ghrido ripiani . Coachiudaii dunque , che il Papa non folo 
poteva dare a’ Cardinali anche diaconi la preminenza fopra de’Vefco- 
vi , ma ancora era quella aliai dicevol cofa , e conforme alla primiera 
iilituzione di Grillo. Ma non più de’Configlieri, e ajutatori del Pon-‘ 
te lice , della preminenza de’ quali fopra de’ Vefcovi ampio trattato fi ha 
nel libro de dignitate Epifcopali nel 14^0. prefentato a Pio li. da un 
Vefcovo, cioè da Monf Domenico de Dominici! Vefcovo di Torcello, 
e nel 1757. llampato a Roma la prima volta allo (leflb Pontefice ri- 
torniamo, e veggiamo fe fopra de Vefcovi abbia alcun diritto in quel- 
le cofe, che alle Vefcovili funzioni appartengono. 

III. Le precipue funzioni de’ Vefcovi delle quali parla Febbronioy 
fon due, l’ordinazione, e la confecrazion^ delle Chiefa. Fe^^ro/tio quan- 
to alla 'prima riporta (18) gli antichi Canoni da Innocenzio e da S. 
Leone M. rinnovati , che ninno ordinar potell'e un cherico d’ un altro 
dioccfano fcnza Idanza, o licenza di quello. Ma che fan quelli Cano- 
ni alle ordinazioni del Papa? Fanno, che i Pontefici per non violare 
i privilegi dell’ altre Chicle ufalTero 'd’ordinario la convenienza di non 
ordinare alcuno fenza faputa del fuo Vefcovo, ma non gik che non 

[ lotefl'ero ordinare chiunque di qualunque Chiefa, e cosi appunto par- 
ano e Niccolò I. in una lettera all’ Imp. Michele [ tp ] e Stefano in 
un’ altra lettera al Patriarca Gualberto (20). Ma quelli, rifponderk 
hebbronio elTer Papi dal falfo Iftdoro fedotti. Or bene Martino I. nè 
fu dalle decretali Ijdoriane fedotco , nè elferlo poteva. £ nondimeno 
non at\l’ Occidente ma nell’ Oriente y e nelle Chiefe iì Antiochia e di 
Gerufalemme comandò a Giovanni di Filadelfia y che creaife e Vefco- 
vi , e Preti , e diaconi fecondo che il bifogno di quelle Chiefe elige- 
va, e ciò per la podeftk per Pietro avuta da Dio Signore ( 21 ). Ma 
cosi elfer dovea . Nel primo libro vedemmo quale nelle ordinazioni de’ 
Vefcovi di tutto il mondo avellerò parte i Papi. Perlaqualcolà chi li 
perfuaderk quelli , che nelle ordinazioni de' Velcovi ebbero canta auto- 
ritk,. edere Itaci legati nelle ordinazioni de’ Preti, e degl’inferior Mi- 

' nifiri ? 


18) Caf. ra. S. III. m. I. 

19) Pif princi^aJem A^ofìohrttm Pctri ÙP 

Paoli y dt qt$>i perni rn expofuimus , 

ttmj fut hahtmus not folum M9n4ehoiy vernm 
etism quosUktt Citriw dt dimct/iy 

ium ftterhy tonv§carfy eccUfiéJlicu 

PXÌÉntihttt oppottumuiits invitan, 

(10 ) Pre(to 9» q. }*c. none vero. 

fimrtf vft9 itftsto tibi fsriiimus , wtentts sUch- 
jus S«lt/U privili^ium f iittt Apoflp- 


Jica pr^rogétivé pù/ftmiu dt PccU/UCle- 

ricum ordinart » 

[xi J T. X, Cono. c 4 ii. Manf. col. Sotf. Ea 
quet dfjunt eprrigas , <>• cPnfiituAs per omnem «- 
vitjcem tarum ^utt fedi rum Hìenfaiimitana , 
tmm Amfietibfaa fubfunty Kpifeopot dP prtsbjrter«f y 
^ diacenos ; bee tibi omni modo faerre prteeipi* 
rntibus nobij ex apoftoiica auBoritatty ^aa ka^ 
ta eft nobit a Ùomeno per Petnim faaBijfvtnaaty 
O* Prineiptm apoJloJttam, y 
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niflri ? Maflìrraraeme che per quefie ancora non meno che per le Ve- 
fcovili prefcrifiero i mccij e le regole , che ci fi doveano diligentemente 
oflervarc. Ma oppone Febbrctiio che [2 2] il Concilio Anfam del Mxxv. 
non approvò l’ ordinazioni de’ Monaci ClunÌMfJt fatte da Burcardo Ve- 
fcovo di Vienna in virtù di un privilegio della Chiela Romana fenza 
confenlb di GausUno Vefcovo di Mofcon . Che feliciti de’ Padri Anfa- 
ni di non efferfi dalle dominami Ifidoriane decretali lafciati condurre ? 
Ma farebbe convenuto, che ugual critica aveflèr moilrata non oppo- 
nendo al Pontibcio privilegio i Canoni Calcedoneft non ricevuti dalla 
Chielà Romana, non curati dalla Chiefa Affricana^ e dalla Aeffa Gre- 
ca Chìefa con olfervati. Checchelfia di ciò fembra piunollo, che que’ 
Padri dubitaifero della verith dei privilegio recato, che dell’ autorità del 
Papa a concederlot. In fatti dicono elTi , die la carta non era legitti- 
ma (25 ) e nel MLXiii. per le veflàzioni, che Drogane pur Vefcovo 
di Ma/con faceva a’ quc’ Monaci , eflendofi raunato a Cbalon un nuovo 
Sinodo , non folò dagli altri Padri , ma dall' iHeifo Drogane furono i privi- 
legi àt Ctuniecef riconolciutì , e quello Vefcovo con giuramennto pur- 
goifi atteflando di averli contradetti non ^er difpregio della Santa Se- 
de , ma per mancanza di certa notizia de' mcdeiimi privilegi ( ^4 ) * 
IV. Per le dediche delle Chiefe ci narra Febbronio (25) un fatto 
defcrittoci da Rodolfo Glabro (zd). In poche parole il fatto è quello. 
Giovanni xvill-J’anno Mix. (cosi il Pagi laddove il Baronia lo nar- 
ra al 996,, e lo attribuifee a Giovanni Antipapa) mandò in Francia 
il Card. Piero fuo Legato a confccrare la Chiela del Monallero Belli- 
tocenfe y che Ctuato era nella diocell di Tours. Lo Itetlb giorno, in 
che fu dedicata, la Chiefa rovinò; lo che fu attribuito a divin galH- 
go , perchè il Legato Appoflolico aveala in altrui diocefi confecrata 
contro de’ Canoni. Della rovina della Chiefa non parla Febbronio^ e 
con alcuni punti la lafcia . Se in quello ci fia fiata malizia , or ora 
lo feopriremo. Intanto fi olièrvi , che Glabro certamente s’ inganna 
volendo, che il Papa aveflè in tale occafione tentata alcuna cofa con- 
tro de’ Canoni, ficcome ben nota il ciuto critico Pagi [27]; nè pe- 


(u) Cap. yn. §. m. ». 8. 

) DttmmuMt cèsnam no» tjfe tdOMm . 
14] Ecco U IbrmoU delgiarameiHo di Oro> 
&UO a S. P/#r Dsminmi «atvttoit Sinodo , 
come vicn rifèrita dal MnMUmtT, iV. Aniul. 
Ord. S. Ben. Ub. LXll» n. ix« Atuiist dnmnia 
Petns Ofliem/ts Ififiopms ommis 5 s»B» 

fuia ro fm Cim»ùu$im tommonu 
odhfnif ntt in contemftn fivt defpoBm Stdis A- 


popolici t wl d»mi»i AUjumdri Roméni Pomtifi- 
eu hot fgif C9* fuMìUgimum unomm m [triim, 
9«4r modo in noPrit nnnbmt UBs fmnt , tunc nd 
iiauidum no» fognovi, Sit mo Ùent édfmvet , O* 
ifié fsnBs Evmngelié» 

(25) cmp. yii. §. ni. «. y. 

(16) Lio. II. tép. Wo 

(27) AiC dmno Mix* nmnu y* 
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rò è poflTibile , che tutti i Vcfcovi della Fi-ancia foflero in quello er- 
rore, e la vera ferie del fatto come dal de Marca [18], e dal Tom- 
maftnì (ap) Tulle autentiche carte di quel Monallero li narra, il di- 
moitra. Procedendo troviamo che il Baronia (jo) dopo recitate le pa- 
role di Gl tiro fog^iugne : ftd ftcut in reetn fenda bifìoria fidelis , ita 
in perve/iiganda , atout definienda CAUSA AViN* TEMPLI val- 
de btUtteinatus errtvh : dum nibil vult in aliena dieecefi pojfe prafu- 
mere Romanum Pontificem plufquatn ceteros Epifeopos^ vane euifìimavit 
cantra omnes ecclefiaHicas Itges Ó’c. Non COSI veramente parla Baroni» 
preflò Feibronio. Sentiamolo [31] ficut in recenfenda bifìoria fidelis 
efì , ita in eo valde ballucinatus erravit , dum nibil vult in aliena diot- 
cefi pojfe prafumrre Romanum Pontificem plus quam cateros Epifeopos y 
quibuf certis limitibus efì definita dioecefis ; & entra ìpfam nibil peni- 
tus agere pojfe exijlimavit . Si confronti il Baronia vero col filfo Feb- 
iraniano . Nel vero vien Glabro riprefo , che abbia errato nel cercare , 
e nell’ alfegnare la cagione, per la quale il Tempio cadde; nel falfo 
della rovina del Tempio non (i parola, nel vero fi confuta Glabro 
per aver vanamente affermato, che il Papa niente può nelle altrui dlo>- 
ce(i quanto gli altri Vefeovi ffranieri; nel fallo il dum cade full’ W/ m- 
cinatus efly e non li dk cenno del vane euifìimavit y e molto meno (l 
da delle ragioni, onde il Baronia lo giudicò vano penfatore. Sicché 
due cofe afferma Glabro y e due ne rifiuta il Baronia. Una è, che il 
Tempio cadeflè perchè confecrato contro i Canoni; l’altra, che il Papa 
non abbia alcuna autorità nelle dioceii de’ Vefeovi particolari . Ma di 
^ueAe due una fola ne fa Feibronio, e per quello raaliziofàmente fop- 
prime nel tedo di Glabro la rovina del Tempio, onde a Tuo talento 
impallicciare la rifpolla del Cardinale . E ben ebbe Febbronio una buo- 
na ragione d’ ufar quella frode. Perocché (è alcuno avelfe letto, feria- 
mente dirli da Glabro , che a niuno , il quale udì le rovine della Cbie- 
fa y non venne pur dubbio, che l'infoiente audacia, con che Fulcone a- 
veala profuntuofamente fatta dal Legato del Papa confecrare , avejfe va- 
no rtnduto il voto di lui ( 32 ) e che fu quefìo a tutti i prefenti e i 
futuri uno Jìrepitofo avvifo , onde a fomigt tante eccejfo non veni (fero mai 
(33), fe' alcuno, dico, avelfe tai cofe lette, avrebbe fubito conolciu- 
to , die Glabro era un uomo di fpirito molto debole a perfuaderfi que- 
lle 

^28) Dr C^nt, Hbo t» 8. \^u 9 niam imfolent prérfumptionh MmJscis irritum 

f if ) T*. I. Je Ben. tib, 1 . Ct é, n, ) conflìtmìffet votitm» 

(^o) Alt Mnnn 996. - [ fjj) Pr^fentibus futunt quibtt» 

L. Co I fyue , ne buie fimiU »irttnt , evtdtns iniltii^ 

( }2) Glibro 1 . c. eum mnlti perreih-- mm jfnit . 

ntm fnSmm eomperijfnt , nulli vtnit in dnbimn , { ^ 
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-ile baje, e avrebbe a’ Tuoi racconti perduta ogni fede. E il vero feld* 
dio avelie per cotal modo voluto punire la prefunzione di Fulnne , o 

S iuttodo del Pap, non avrebbel latto in guila si dubbiolà ^ che a ga- 
igo di tutt’ altro ialfo, e come dal Baronia foctilmeme fi oflèrva, a 
folenne dimoltramento , che grate al cielo non fono le obblazioni d’ pa 
empio qual era FuJconc, fi potellero quelle rovine più acconciamente 
attribuire; ma avrebbe diroccata quell' odiolà CMéla nell’atto della con- 
fecrazione, e prefane del confecratore infieme la pena. C’è di più. Il 
Baronia condanna Glabro, ficcome quello, che vanamente ellimò, nel- 
le altrui dioccli non ellere dappiù il Papa, che gli altri Vefcovi. Ri- 
piglia Febbronio , a ditela di Glabro ( 34 ) , che quelli non parla di 
privato fuo fentimento, ma lolo lloricamente riterifce il giudizio de’ 
Vefcovi della Francia. £ troncandoli il tello di Glabro, come ha far- 
ro Febbronio, ragionevole è ora la lua oliervazione . Me fe il paffo di 
Glabro fi, reciti intero, la rifpolla di Febbronio perde ogni forza. Pe- 
rocché vero è , che dapprima egli da iiorico narra il giudizio di que’ 
Vefcovi; ma dopo avere la rovina delia Chiela raccontata, foggiugne 
di fuo fentimento, ficcome diceali , che quella caduta tu a tutti i pre- 
fenti e futuri certo fegnale, che non dovefléro lomigliatuc colà tenta- 
re , e ne dà per ragione ; che quantunque al Romano Pontefice per la 
dignità della Jua Sedia J\ debba maggior reverenza, a lui non è lecito 
tuttavia in alcuna coja travalicare i termini prefcritti da Sacri Canoni 
[35]; le quali parole egli dice in fua perfona, e di lua fentenza , a- 
dotiando cosi per fuo il giudizio de’ Vefcovi, e al Baronia dando tutto 
il motivo di rampognarlo non più come Itorico, ma come indovine) 
de’ divini giudiz) , e come diteiilore di Canoni malinteli . 

V. Ma cola aliai piacevole li è ora adire. Sin qui avea Icritto Feb~ 
bronio nella prima edizione. Nella léconda edizione o conobbe egli llef- 
fo, o fu da altri avvertito, che il de Marca, e il Tommafini veder 
facevano, come dianzi ho accennato, cogli ifromenti del Monalfero, 
che i'ulcone fondando quel Monaitero averlo alla Romana Chiela do- 
nato (il che a’ fondatori fu fempre libero;, e però la confecrazione 
della Chiela al Romano Pontefice apparteneva, di quello elfeudo ilcon- 
fecrare le Chiefe, al quale va l’eredità; che Ugane avendo intefo que- 
lle 

[^4] L. C. Vernm non hic GhbeT fx \ tran/gredi in aliano enneniei mcdfrnmints tenorem ^ 

fuo privato ffnfM^ ftd hifìorue rrfnt lUmd y qu-ni j ^teut e^im unuft^uifqtit Qtthod<>xm £<xitfie 
qmoìumiìkft BpifcopOrum Galliz tunc comkUun« | at fponfus ptttrtjt ^tdis uaforniiier fpteiem 
pTodr^uiifr fudicium , i gtnt Kaivatotit , ita grnerahter nulii convenir 

[?5] Ucft namqfte Pontìfex Romann Eceltfìa \ quippijm in alteriut procaciter pattare Bpijen* 
cdf atgmtattm Apojìoitcta SediSy caurts in orbe I diacefì a 

confiitutn revnentior babeatuty noa tamen ti lieti \ « f 
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fte ragioni fi acchetò, e cedette al Papa qualunque diritto avefle; che 
la dedicazion della Chiefa fu dappoi celebrata. Chiaro è, che quello 
racconto ad autentici documenti appoggiato atterra quello di Glabro. 
Or crederebbefi ? Che fece il valorofo Febbronio^. Gli difpiacque di caf- 
fare quel paflb di Glabro , che troppo piacevagli ellèndo ingiuriofo al 
Pontefice. Prefe dunque lo fpediente di lafciarlo, com’era, e folo cer- 
cò di fiancheggiarlo con un altro, contentandofi di aggiugnere quella 
terribil parentefi [jd]: cbeccbb intorno di quefìo fpexial fatto in con- 
trario propongano il de Marca e Totnmafini. Ma, Febbronio mio, de 
Marca e Tommafini provano ad evidenza, che quello fpexial fatto è 
una vanilTima fanfaluca e voi vi contentate di un checché intorno di 
queflo fpexial fatto propongano il de Marca ^ e il Tommafni? O anda- 
va rifpollo alle prove di quelli due eruditilTimi uomini, o andava can- 
cellato il fatto di Glabro . Ma ritenere il fatto , e credere con quel 
checché ec. di giullificarfi è la piò pazza cofa del mondo. Il fatto poi, 
con che l’ autor fi lufinga di comprovare la difciplina alle confecrazio* 
ni de' Papi contraria , è la refillenza che Alfano Arciv'elcovo di Saler- 
no fece a Papa Urbano li., il quale volea confecrare la Chiefa della 
làntilfima Trinità del Monallero di Cava . Urbano per condilcendenza 
a quel Prelato gli prcpofe , che a trattar venilTe la fua caufa . Ma egli 
alteramente ricusò di portarfi colà. Che ne venne.'’ La Chiela nulla- 
dimeno fi dedicò dal Pontefice, come narra un. Anonimo Cronifta nel- 
la Storia de’ Principi Longobardi rifiampata dal Pratilli [37] e Urbano 
con fua Bolla fottrafie per fempre da ogni giurildizione di Alfano quella 
Badia . Febbronio dirà che quella fu una violenza di Urbano , e noi do- 
manderemo, come dal fatto particolare di Alfano fi raccolga, che la 
difciplina non permettefie a’ Romani Pontefici di confecrar Chielè nel 
territorio de’ Vefcovi fenza loro volere , e non piuttofto la caparbietà 
di quel Prelato. S'i , ripiglia Febbronio^ mi Urbano aon fi appoggia che 
fopra una Bolla di Gregorio VII. ( 38 ) , cioè fu d’ uno fcartafaccio da 
fai<ne un bel falò , non è cosi ? Ma nella Bolla di Urbano riportata dal 
Baronio (3^) . Veggo bene , che Urbano protefta di feguire gli elèmpli 
del fuo predecelTore Gregorio, ma infieme veggo, eh egli dichiara da 
<^ni ecclefiafiica e fecolar podefià libero quel Monallero; perchè Gi fui- 
Tom. II. Ggg fo 

[;6] P. 556. Hiec difeiplÌMM ( tU I nitatis ^diesis ejl mi Urbano II, Ptips Nsnis 

Um fptcUU eaifi» iw cwrériMtn propwMnt de Mjt* | Stptemhris • 

€m de C. 8e 1 . !ib. IV. cap. 8. n. | L. c. pag. ^^7. Pfotandum efl Quod 

nus Pat.. ]. lib. I. Cap. 6 , n. XI, \ pretenfiQntm fuam Uibanot uniee fmndsverit m 

tpifcpofHtn mnimis fxTmiter inherfit , | mtmMjìtrii egrmptiontf qua illuà d'>navers$ Grt« 

. 1^7] 452* lo9^*Ee(UJié SoTtì* | gorius ftotndus Urbani pt^dectffdr , 

il [jp] AtP M 9 no MXCU, 9. 14. f*io 
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fo Prìncipe Salernitano^ di cui era, avealo alla Chielà Romana dona- 
to ad manza à' Ildebrando allora Arcidiacono della (lefla Qiiefa Roma- 
na (40). Però ritorna l’argomento, che Copra faceafi Tulli Chiefa di 
Falcone y cioè che a lui toccava la confecrazione , di cui era il luogo. 
£ quella è forfè una ragioncella da mettere colla Bolla di Gregorio, 
cioè da nulla ? Narra innoltre il Papa , che avendo egli ad JÌlfano cfi- 
bito per grazia di trattare la Tua caufa , l’ Arcivefcovo accettò l’ azio- 
ne, ma eflèndo giunto il di prehlfo, e da lui medefimo domandato 
non volle prefentarii al tribunale [41]; ma quello che lignifica? Feb- 
bronio dice che l’ Arcivefcovo non volle pregiudicare a' Tuoi diritti (42); 
ma perchè dunque avea accettato f Perchè era convenuto del tempo f 
Egli è piò verilimile adunque, che egli avvedutoli del torto non vo- 
Ielle efporfì ad una giudiziale lèntenza, che per Tempre Ipogliaflclo d’ 
ogni azione. 

VI. Del rello non làrcbbe meglio, che Febbronio in vece di am- 
malfare efempli degli ultimi fecoli che nulla provano, o provano, che 
le falfe decreuli non aveano fatto quel guallo eh’ egli fuppone , e pre- 
dica , aveflene recato alcuno de’ primi fecoli ? Intanto eh’ egli lo cerca , 
gli farò fapere , che in que’ felicilhmi tempi , ne’ quali l ’ Iftdoriana giu- 
rifprudenza non era ancora ufeita a turbare la dìfciplina , non che i Pa- 
pi non poteilèro dedicar Chiefe nelle altrui dioceft fenza facoltkde’ Ve- 
feovi, ma i Vefcovì, almeno in Italia, non potevano fenza licenza del 
Romano Pontefice confecrare alcuna Chielà. Non fingo nò, non fogno. 
11 dotto Martene (43) lo ha con certiflimi monumenti provato . Chia- 
ra è la proibizione, che Gelafto Papa nella pillola a’Vefcovi della Ltr- 
canta, de' Bruxxi , e della Sicilia fa di dedicar Chiefe, non domanda- 
ta dianzi la Pontificia facoltà [44]. E S. Gregorio M. nelle Tue let- 
tere Ibvente dk a’ Vefeovi (Imil licenza . Cosi in una a Leonzio Vefeo- 
vo di Rimino (45) gli accorda la facoltà di confecrare la Bafilica di 
Santo Stefano. Anzi nel libro diurno de’ Romani Pontefici vi è la fbr- 

mola, 

[40] Ab omni tsm ft$cmlétrhy quMm Etcif/Ufticé I [4» ] L. c. pAg. 5^7. ^^nit [t Arebi^iftp» 
jmgè iffr dtftrmmtu • Idtm \ pmt , propotih Papa jmjitiaìfm camffm 

nem y hanc dttrt^ai Saìftnitaams y furi fmo 
Hsrh ia/ìjìenr <^c, 

[4(] uuriq, ritib» lìb, H. capo 

XHL ». 6. 

( 44 ) BafUitas mvittt ìnflitutar non petitit CM 
m$rt practprianibia didicart »o» amdtmt , 

( 4S ) L. V. ». 45. Bafititam B. Scephjtni 
martjnrir , quam frattmitms vtfìra afftrit ttnert^ 
matam , qmam tfiam mmter imPauratam effe cow* 
mejemdt | facultattm tribuimus deditandi Cfc» 


namqut ApafWitus romtifeM , éum io Kemama 
fanda Kede/ia Arthidiacfioatmj adbac effUh fon 
^crttmr , prudi&um loeum a Glfalpbo Salermita^ 
m teme Principe y btcnfusmanmt fuerat peflolavit , 
(40 N obis itaque difpenentibms bablicam ipfi^ 
m het dedicare y Hi* fma Bctiefia minui fura eia- 
mitabett cn* »•/ ea a^odanti fatitfmBionem furie 
obuUimeu'y Ut* autem cum ad poftiàiaeum ^ ac^ 
ceptatum aBionie termioum pei^Uffety aStPaem 
atrredi refutavit * 


Digilized by Google 


CAP. II. 41^ 

. <5 j J 

mola, con che i .Vefcovi al Papa chiedevano <pieHa licenza (4^), e 
la rirpoda, che fecondo io (Ule dar fi foleva da Roma a tali domande' 
(47). Quefio fe le Jfidoriat/e Decretali ne patlailèro, fe l’aveflc volu- 
to Gregorio VII. farebbe un infopportabil giogo, farebbe un’ ufurpazio-* 
ne de’Vefcovili diritti. Ma per buona forte è difciplina antifìdoriana y 
e non di Gregorio VII. ma di Gregorio Magno. Qual differenza didi- 
Iciplina, e di tempi.' Ne’ tempi della Ifidoriana Giurìfprudenza trova- 
vanlì Vefcovi , che contraflavano al Papa la iàcoltli di confeerar Chie- 
fe nelle loro diocefi. Ne’ tempi anteriori i Vefcovi doveano per confe- 
crare lè Chiefe nelle fleffe loro diocefì averne dal Papa la permifTione . 
Deplori', che ne ha ragione, Febbronio lo fcadimento nella difciplina 
dalle decretali prtato; ma conofca, che quedo fcadimento non ampli- 
ficò le « ambiziofe mire della Corte Romana, ma diminuì l’autorità 
della Sede Appoflolica negli antichi fecoli efercitata. 

C A P O III. 

Del diritto del Papa /opra le rendite Eccleftafticbe y 
e la collazione de' Benefizi . 

Breve Storia Cronologica delle Annate : ne fegue F Apologia , in 
cui contro Febbronio fi mofirano ni Simoniache y ni ingiufie . Co- 
me al Papa appartenga la collazione de’ Benefizi. Concordati 
di Germania quanto fieno equiy e ragionevoli. 

I. ^ contento Febbronio di av«e attaccata l’autoritk, che 

aver può il Romano Pontefice fopra i diritti, e fopra le fun- 
zioni proprie de’ Vefcovi ; paflii al gius, che da molti fecoli efercitano 
i Papi fulle rendite EccLenaftiche , anzi per quelle fi rifcalda s'i forte , 
e mena fraanie, che non farebbe forfè temerario giudizio quello di chi 
penlàlTe l’ interelle o fuo o d’ altro a lui fbpraffante eifere il prime 
movitore della fua penna. Le annate, e la collazione degli Ecclelìaili- 
ci Benefiz) fono il precipuo obbietto delle fue invettive . Dell’ une pe- 
rò, e dell’altra far qui dobbiamo ragionamento. Ma dalie annate fa- 
cendo principio, fata bene premetterne una breve fioria, la quale a 
tutto il difcorfo dark gran lume. Fagnanoy che tra gli altri di quello 
argomento trattò affai bene ( 1 ) più maniere diflingue di annate , ma 

Ggg 2 le 

(4« ) C*p. V. Tit. n. Uetfur m A^PeU- | (47) Tit. XII. XIII. XfT. 

rum vefhmmt bui, dats jmlfitnt vfflrs , èn pfs» | [i ] Sulla prìma parte del quinto libro del* 
4 iHi StubBi Itia MMTtjprit homrtm , Bt^Uibm | le ^retali al titolo m Prtiéti vieti f»» 4 x &c« 

firn dHÌi*mt • I Cap. Prn$ms • 
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le principali anzi le proprie annate fono una penfiane benefiziarla de' 
frutti del primo anno de’ beneftzj vacanti da pagarli da quello, al 
quale conferito è il benefizio, alla Camera Appolìolica . Ora di que- 
fte parlando, fe ne può la Iloria partire in tre Epoche. La prima vii 
fino a Clemente V. e in quella fi veggono tali Annate nella Chiefa 
introdotte molto innanzi che Roma penfafle ad approfittarfene. La fe- 
conda da Clemente V. procede al Concilio di Coftantta, e in quella fé 
ne offervano i primi flabilimenti nella Corte Romana. La terza dal 
Concilio di Cojìamea arriva a quello di Trento^ e fe ne notano leva- 
rle vicende, e la feguita confermazione. 

II. EPOCA PRIMA, da GIUSTINIAMO fino a CLEME*aTE V. 

Era antica confuetudine a* tempi di Giufiiniano ,chn a’Minillri del Vefco- 
vo, il quale allora colla ordinazione metteva alcuno a poffeifo di un 
Benefìzio , fi pagafle una groifa fomma . Giufliniano la riduce alla ren- 
dita d’ un anno, o fia ad un’ annata (a). 

Stefano Vefcovo di Parigi alla Badia di Vittore concede le annate 
delle Prebende di Parigi . Ne abbiamo la teflimonianza e dal Necro- 
logio di quella Badia a’ ap. di Luglio, e da una lettera di Stefano 
Abate di S. Genoviefa, poi Vefcovo Tornacenfe fcritta da lui in oc- 
cafione , che il Capitolo di S. Maria contraflava a quel Monaflero le an- 
nate delle fue Prebende f 3 ) e da una Bolla di Eugenio III. dd 

(4)- 

Piero Vefcovo di Beauvais alla prcfenza dell' Arcivefcovo di Lione 
Legato del Papa a’ Canonici Regolari di S. fintino concede le annate 
di tutte le Prebende , che a vacare veniffero nella fua Cattedrale ( 5 ) . 

Guarino Vefcovo d’ Antkns a’ Canonici Regolari, un Collegio de’ 
quali avea iflituito, affegna le annate di tutte le Prebende della fua 
cattedrale e della Collegiata di S. Acbeolo { 6 ). 

Il Vefcovo di Soiffons fi riferva l’annata di un benefìcio; di che 
Stefano allora Abate di S. Genoviefa^ poi nel Mcxiii. fatto Vefcovo 
Tornacenfe fi duole coll’ Arcivefcovo di Rems ( 7 ) . 

Onorio III. al Vefcovo Tullenfe concede, che per due anni godefle 
le rendite di tutti i Benefìz; vacanti nella fua diocefì, comprenfivi i 
Canonici e le dignità ( S ) • 

L’Ar- 

(x) Nov* CXXIIT. cap. id. Stdmuiiu citricmm (4) HiJI, u^iv. PMtif, T. /I. pag, ido. 

grédusdMre aiiqmà r/, s crdins- [ 5 ] Gali. Chr. p. ^85. Oetnceps én* 

t$$r^aus étti tnili$etpirfim4tptrmittimtu^foistdm- mi mnimt fpsm hMbtmnt <fttÌHt p^bàtant 
tfm pférhert tmm («nfmnitdimis ih^ mui •rdinam- tmt fimgmUrmm Praètadarum . 
timn Mimijhamtti fmt^ ex ceafitituéime Micipie»- (6) Spicit. Acber. T« XI/. pag. x6o. 
tibms^ unius arnmi rm$ÌKmen(M mom tTMMfctmdemem » (?) 

(^ ) Ep, Ciy, (8) Extra de verhr, figmificat, c, iu 
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L’ Arclvefcovo di Canturbia ottiene dal Papa le Annate di un anno ViTisto" 
de’Benefizj vacanti nella fua Provincia (<>). mccilvi. 

Un Concilio di Londra proibire a’ Prelati di prendere o per un an-mccLxvui. 
no od ancora per tempo meno confiderevole i frutti de’ Benebzj va- 
canti, fé non fieno affiftiti da qualche privilegio o antica confuetudine. 

Gregorio X. nel mcclxxi. eletto Pontefice al Vefcovo di Liegi ac- 

corda la ventunefima (òpra tutti i Benefizj della fua diocefi. 

Bonifazio Yiii. ad un altro Vefcovo per cinqu’anni concede le ren- 
dite di tutti i Benefizj della fua diocefi, purché non folfero rifervate 
alla fabbrica della Cattedrale , o ad altro ufo , o ad altra perlbna non 
fi dovcffcro per privilegio o confuetudine (io). 

III. EPOCA II. da CLEMENTE V. al Concilio DI COSTANZA. 

Clemente V. dice Febbronio ( 1 1 ) per tefiimonianza di Matteo Wefimo- 
nafleriefe^ e di Walftngamo dalle (ollecitaziaui de’Velcovi ài Inghilterra 
i quali fovente alla Romana Sede chiedevan per (è le annate de’ Bene- 
fizj delle loro diocefi, prelà occafione , pensò finalmente , e difie : pub 
il fuperiore appropriarfi il comodo , che l' inferiore domanda , e cos'l affe- 
gnò a fe le llelfe annatte, e le ritenne. Ma Febbronio altera un poco- 
lino il racconto facendo fare a Clemente quel difcorfo : pub il fuperiore 
appropriarfi il comodo , che F inferiore domanda . Non folo Matteo Wefl- 
monafleriefe, ma ancora Matteo Paris dicono (blamente, che il Papa 
avvertendo , che il fuperiore pub quello che l' inferiore domanda (12); 
il che é folamente un predargli una riflelTione da lor medefimi, che la 
raccontano, non difapprovata. Ma ciò che piò importa, l’uno e l’al- 
tro Matteo non dicono aflblutamente, che Clemente fi appropriane le 
annate , ma che le fi appropriò per due anni , e Walfitngbame per tre . 
Aggiungono, che il Papa a ciò fi molTe vsggendo l’infaziabile cupidità 
di que’ Vefcovi ài Inghilterra (13); dal che fi trae, aver eglino penlà- 
to, che il Papa procedere a riferbarfi quelle annate per alcun freno di 
tanta ingordigia. £ quello perchè lafciarlo.’ Il P. Bertbier nel tomo 
XV. deU’idoria della Chiefa Gallicana prende quinci motivo di trarre 
da Clemente la prima origine delle annate dalla Chielà Romana rilcofi 
fe . Quedo in qualche fenfo è vero ; ma nè Clemente le impofe fuori 
àeM Inghilterra ^ nè oltre due o tre anni, ficcome da’ citati dorici 
• udimmo . 

Durando per ordine di Papa demente poco prima dell’ Ecumenico ucccxi. 

Con- 

(p) Mtittf Parit a qaeiranno. \ pettji fìy /uperitr. 

t io) Cap. Hpfipttr, Tit.dtrtfcripth in fitto, | ( *} ) Ipft vffo PnpM videns inf4tÌMÌiÌemqu9^ 

I it ) Cdìp. I^IL $. K. ». I. I rnmditm Èpiftopwm» Atgiit tvnritinm, 

iii) Advertent^ qnU quod pofinìtt inffrioTy \ 
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CAUTO Concilio di Vienna compone un libro de modo Cencìiii celebrandi , la. 
quello (14) riprende come Simonia l’ufo, che allora avea la Corte 
Romana , di ricevere da’ foli Vefoovi , che a Roma fi coalècravaoo , • 
titolo di onorario una fomma di danajo, che fecondo 1 ’ Oftienfe (15) 

f reflb apoco uguagliava le rendite di un anno. £' manifelto per tacere 
altre riflefiioni del eh. Tommafini (itf), che Durando non condanna 
le annate, delle quali parliamo, ma folo relazioni, che facevanfi per 
le ordinazioni comecché palliate col titolodi Oi»er«rfo. Nondimeno 
bronio (17) pronunzia, che quelle elàzioni lòno la vera e prima ori- 
gine delle annate. Nel che le vuole, che fieno la prima origine ia 
quanto e fune e l’ altre erano efazioni di danaro, e difmefiè quelle fi 
divenne alle annate , ha ragione , ma fe vuole , che fieno la vera ori- 
gine delle annate, come fe elàzioni folTero della llefla natura, ha tor- 
to , e la llefià taccia , che Durando dà a tali elàzioni di ' Simoniache , 
lo dimollra . 

McoczTii. Giovanni XXII. ae\Y Ingbilterra , ntìl' liemiay nel Principato di Gal- 
les rifoofiè i frutti del primo anno de’ Benehzj ad alleviamento de' gra- 
vilTimi pefi , da’ quali era la Romana Chiefa opprefla [18]. 

Mcccxix. fieifo Giovanni con una firavagante ( ip) fi riferva i frutti di 

tutti i Benefiz) non elettivi, che a vacare venìlfero nel Crillianefimo , 
c ciò per le neceflità della Chielà Romana. Quella è la prima legge 
generale per le annate , ma fàtta per foli tre anni , e rillretta come 
diceafi , a^foli Benelìzj non elettivi, onde e le Chicle Vefcovili, e le 
Metropolitane , e le Badie Regolari n’ erano efclufe . 

Mcccxcu. Bonifacio IX. fi rifervò il primo in perpetuo le annate di tutti i 
Benefizj ed elettivi e non elettivi di fua collazione, riducendole alia 
metà de’ frutti dei prim’ anno si però che pagar fi dovefie anticipata- 
mente prima che fi fpedifle la Bolla (20). > 

Moacvi. Carlo VI. Re di Francia a’ 18. di Febbrajo proibifce le annate (21). 

Mcccciz. Meff andrò V. nel Concilio di Fifa [22] fi dichiara, che non in- 

tende di rifervarfi le annate. 

IV. EPOCA III. dal Concilio di COSTANZA a quello di TRENTO. 
«coccxTii. I Frannefi gagliardamente fi adoperarono perchè nel Concilio diCo- 
ftanxa fi aboli^er le annate ; ma Gerfone , e Fiero d’ Ailh , che n’ era- 
no i primi capi, non penfarono mai che Simoniache foller le Annate 

(aj) • 

14] P. lì. Ruh. IO. [ Tit. ». # 11 . 

'[< ] Im ctp. Inttr eetrrs ofich vrdinarii . I [ to 1 Kinaldl 4 dmw n. i. 

i6] P. 111 . Ifé, li. capo 58. 9. 4. I [ai] ThomalT. P. III. lib. //. cap. 

171 L. c. pag. 571. ftc. ^it. \ n, is. Nat. ab Alex, in bifl.ticUf, Jac.XP. O' 

181 Rinaldi ad ann, 1^17* 4^. | Xi^ì. dijf. IX. an. V. 9. 1. 

ipj Cam mmmlla, Exnav. Ctmm. l. Ili. | [aaj Seff. XXll* 
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£23]. Giovétuti Serihanì Proccurator Fifcale della Camera Appoftolica ckuto?‘ 
arapeilà dalla deliberazione de’ deputati Franxeft al futuro (òmmo Poo> 
tence ; e ’l Concilio non dif&ni nulla , anzi fembra che il Concilio non 
efclulà la Nazion Franze/e, inchinaflè a permetterle (24), e ne facef* 
fe una riduzione. 

i Carlo VI. Re di Fravcìa proibifce di nuovo le Annate; aggiugne tut-ncccciTin. 
tavia, eh’ egli intendeva di foccorrere come è più che gli altri alle 
necelDta del Papa e della Chielà Romana. Queuo editto fu fatto ri- 
trattare dal Duca di Borgogna. 

Mono Carlo VI. il Duca di Bedford annulla l’editto Regio fopra Mcccczxn. 
le .annate. Carlo VII. lo rinnova. 

Carlo VII. ad ifhnza di Martino V. rivoca il Tuo editto. mccccvi». 

11 Concilio di Bafilea nella felhone XII. vieu l’ Annate, ma a 
dizione che lo Hello Concilio prima di feioriì provegga il Pontefice d’ 
un equivalente per gli pefi, che il reggimento della Chiefa univeriàle 
dimanda , e fé il Concilio , come avvenne , noi {«ovvedeflè , permette 
le Annate , si però che fi efiga la fola metk della ui& , e 1 Prelati 
abbiano dopo il pacifico pofTeflo un anno di tempo al pagamento. Dal 
che è aperto, che il Concilio non era animato contro le Annate, ma 
Iblo contro il modo di efigerle. 

^ Lo flelTo Concilio abolifce nella SefTione XXI. le Annate, non per- Kcccczatr. 
chè ree fodero di Simonia , ma per gli abuA , che nell’ efigerle fi com- 
mettevano. Ciò appare ancora dalla rifpofla del Card. Giuliano agli 
Oratori d ’ Eugenio [ 2 5 ] e dalla promeflà , che per mezzo di Giovanni 
de Bancbenftein loro Legato allo Heflb Eugenio fecero i Padri del Con- 
cilio che avrebbono feriamente penfàto ad altra convenevole provvi- 
fione per Tua Santità (26) 

Il Clero Gallicano riceve colla fua Prammatica fanzione il decreto 
del Concilio di Baftlea intorno le Annate, ma in modo che ad Euge- 
nio IV. permette fua vita dorante il quinto de’ frutti del prim’ anno 
di tutti i Benefìzj vacanti. 

II 

tifew slÌMnmsm Etde/tMrum ^pifeopi ffsritativ/tm 
fm^fUium indicrre , , fruBdifyitt 

sUorum hfHtfiaorMm »d ttmpm rffrrvttr* » vei 
sUms fuhvtfitittmm ffttits ptrere pejj'Mt, 

(26) tri p. 895. NiktUmmms Pster BtMÌJfim 
m* f Ssernm Cmcilium omnim 9 difpofitttm tji , 
fom lahoTMt pir éiiqtttm »lmm m^mm hontfkio» 
ftm KsnHitMti vtjhr^ Dmttms C^rdimairtut 
tétiem fatrrt Provi , dt qms SmnHìtMt 
fhs Qommifttt Qmdmsln wmifo tomtméri * 


( ) Them. /. r. csp. LIX, »• 

ài r, értit. 

(14) Nat. Alex. /. e, mi» III. 4.Tbaia. 
/• e. ». 7. 

(x)) T. Xll. Cooc. LiUtb. Par. «dir. p. 704. 
C«M» nomo if^oittm n noultot im otsSiont hotmm 
Annstartim fotitot yt#rr nhufnt . . . • «c modus 
ip/f owtgondi omrofm ojfrt Ecsltfito • • . . nos 
kit ommkus koo dtsroto providimut .... Ptr 
illud tumsn non intttdititmr , f»i« prò vitto fu» 
fiontétiom utiifjm yitm ^ fummut Fon* 
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*c»iCTo* Concilio di Bafilea nella SeUìonc XII. avendo eletto Felice V. 

Mccccxi.. gli dk fkcoltìt di rilcuotere per dieci anni le annate , cioè ne’ primi 
cinqu’anni il quinto, negli altri cinqu anni la decima parte delle ren- 
dite del prìm’ anno de’ £enefizj d’ ogni maniera , i quali vacaflero . 
Mccccxiviii. Ad AJcbeffenburg fi flipulano tra Giovanni Cardinale di S. Angelo 
Legato di Niccolò , e l’ Imperador Federigo III. i celebri Concordati , 
che (i chiamano della Germania y e furono poi dallo lleflb Niccoli V. 
approvati colla Bolla ; ad Sacram Petri Sedem . Ecco ciò che vi ri- 
Iguarda le Annate. De Ecclefùs Catbedralibus omnibus Ù' Monafteriis y 
virorum duntaxat , vacansibus & vacaturis , folvantur de frubUbus pri- 
mi anni , a die vacationis , fummx pecuniarum , in Camera Apoflolica 
taxatXy qua comunia fervida nuncupantury Ù" fi qux excefftve tanatx 
fuerinty relaxentur : (y provtdeatur fpecialiter in gravatis regionibus 
fecundum qualitatem rerum , temporum , (y regionum , ne nimium pra- 
graventur ; ad quod petendbus dabimus cammijfarios in pardbus , qui 
diligenter inquirant Ó* retaxent . Taxa aufem prsdiBx prò media parte 
infra annum a die babita^ poffejjionis pacifica todus vel ma/oris parti s y 
folvantur y (y prò altera media parte infra annum fequentem: (y fi in- 
fra annum bis vel pluries vacaverint , femel tantum folvatur : nec debi- 
tum bui uf modi in fuccejforem in Ecclefia vel Nionafterio tranfeat . De 
cateris vero dignitatibus , perfonatibus y officiisy (y Beneficiis fecularibus 
quibufcunque y qua auBoritate apofiolica conferentur y vel de quibus prò- 
videbitur (fi eccettuano i Benehzj, che fi conferifcono per via di per- 
mutazione, e quelli che davanfi in vigore di Graxia afpétt adiva y ma 
ora fon tolti dal Concilio di T remo ) folvantur annata , feu medd fru- 
Qus juxta taxam folitam a tempore poffejfionis intra annum: & debitum 
, bujufmodi fimiliter in fuccejforem non tranfeat. Sed de Beneficiis y qua 
valorem 24. fiorenorum auri de Camera non excedunt y nibil folvatur. 
«ccccLvii. Martino Meyr Cancellier di Magonsoa in una lettera al Cardinal di 
Siena Enea Silvio forteti duole che i Papi colle loro efàzioni , annate, 
pervenzioni &c. impoverifcano la Germania. Febbronio di quella let- 
tera fi fa bello (27). Ma perchè dilfimula la rifpofta, che gli fece 
lo ftelTo Enea rimproverando al Meyr con innegabili prove , che il 
luflo, e l’ambizione, non la Corte Romana a niente mena le Chiefe 
Germanìcbeì {28] 

Mccccixni Luigi XI. Re di Francia pubblica editti , che proibifcono 1 ’ eftrazioni 
Mccctixiv. danaro dal Regno a Roma. Il Parlamento gli prefenta una difcfa 

per 

(27) Qap, 8. I 90 » Xonr«f» CurU txbsHTit , 

( 28 ) L$$nurié GtrmMnuas ^ccU/i- | 
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per la liberti della Chielà Gallicana contro la Corte Romana , dove 
come Simoniaci fì riprendono i pagatori delle Annate. 

Si pubblicò una Bolla di Paolo II. ( zp ) , che i Priorati , e gli al- mcccclut. 
tri Benefìzj foggetti alle Annate , fe ad una Prelatura fi uniflèro in 
perpetuo, pagaffero ogni quindici anni le Annate. 

Gli Stati generali di Francia adunati a Tours al Re Carlo Vili, pre- mcccclxx- 
fentano memoriali contro le Annate , i minuti fervigj , ed altre impo- *"'• 

Ile di Roma, 

In quell’ anno fi llabilirono i Concordati tra Leon X* e Francefco I. 

Re di Francia confermati dappoi dal generale Concilio Lateranefe (30). 

Febbronio ci alficura, che le Annate non hanno ia quelli Concordati 
alcnn fodo fondamento [31]. Ma non cosi penlàno Natale Alejfandro 
(32), Tommafini (33) Tournelf [33], e lo ftelTo de Marca (35). 

£ veramente oltre l’ eflère con quelli concordati abolita la Prammati- 
ca Sanzione, ci fu dichiarato, che nulle farebbono fiate le provvifio- 
ni, fe non fofle efpreflb il vero valore^ il che è un fupporre le An- 
nate. Senza ciò vedremo or ora più volte chiederfi da’ Re di Francia, 
che elle foffero tolte , o abolirle eglino fieffì . Come ciò fenza fuppór 
che efifielfero ? E come efifievano , fe non in vigore di quelli Concordati ? 

- La Dieta dell’ Impero riljiondendo al Nunzio Cberegato dimanda, mdxxui. 
che avendo i Principi dell’ Impero alle annate confentito per alcun, 
tempo fono condizione che doveflèro impiegarfi nelle guerre contro a’ 

Turchi , il che non fi era olfervato , fe ne lafciafle per l’ avvenire ia 
rifcolhone al Fifco Imperiale. Ognun vede, che Febbronio non dovea 
omettere quell’ articolo, che troppo tende a rendere odiofaRowa, e non 1’ 
omette in fatti (30).' Solo omette le giufiiflìme riflelfioni, che intor- 
no quella ptx^lla fece il Card. Pallavicino (37). Suppliamo a quella 
omiflìone. Olferva dunque il Cardinale, che quella domanda „ in fatti 
„ chiedeva , che quel diritto pagato per 1 ’ addietro al Papa , non in 
„ Germania folo, ma negli altri Regni Crifiiani , in luogo di decime 
„ da’ Benelicj ecclefiafiici fi trasferiflé dal Papa agl’ Imperadori , i quali 
,, ognuno intende fe poi follerò con maggior ficurezza per impiegarlo in ulo 
„ opportuno. E quanto alle guerre col Turco, quando ancor s’am- 
„ metteflè per vero, che a quello titolo l’ Annate nella Germania fof- 
Tom, II. Hhh „ fero 

(ip) Bui/. T. I. Coìtji, 6 , ^ (14) TraB. dt toc, Tinto^, Qoac, in par* 

(30) Sfff, XI, tic, ntt. II. dovt del Concilio dt pno, ic, 

( ) Cap. VII. §. V. n. 6. Cnm in Con- t^cn, tdir, 17Ò5. 

tordatii tigni C Min Annata non hattmt fotidnm (jj) Cii, f'I. de Conc. cap, II. 
fnndaxninium . (ji) Cap. MI. J. io. ». p. 

( ji ) c. ari. y, ». 16. ( J 7 ) lyl. <bt Come, di Titota Ut, II. cap. 9 . 

( }} ) I" ti tfp. I-IX. ». ,, 
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Il Re di Polonia Sigifmondo (labili di chiedere al Papa, che le An- 
cate fi rpendeifer nel Regnoafuadifefa (38); il che non ebbe tuttavia efiètto . 

Enrico II. Re di Francia avendo guerra con Giulio III. per gli Du- 
chi di Parma manda fuori un editto, che non fi paghi a Roma al- 
cun danaro . 

Nelle Idruzioni, che lo (le(To Enrico diede a Claudio Urfeo, e ad 
altri fuoi Oratori al Concilio fi legge, che \\Pafa per abuft contravue>- 
nendo direttamente alli Santi Decreti ricevuti e pubblicati tielli Concili 
Generali^ piglia le Annate degli Arcivefcovadi ^ Vefcovadi e Ab ernie di 
queflo Regno, e di altri Benefinj conftfloriali in qualunque modo che va- 
chino , fta e per morte o per reftgnaxione ftmplice , permutazione , e in 
'ngn altra manteca e fpeciedi vacazione , ancorché ledette Annate fieno proibite 
per il Concilio Lateranefe , Coflantienfe, Bafileenfe e che fitmili prowiftoni 
filano fiimoniathe e nulle di ragione , ejfiendo che li impetranti pagano vo- 
lontariamente, 0 per forza. Che fola quefto rapo é fiufficiente privare il 
Papa della dignità Papale, perché é cofia certa di ragione, e fienza con- 
troverjia, che pub ejfier depojìo per peccato di fimonia: e oltre che P e- 
f azioni della Annata é una pura fitmonia , e dichiarata tale nelli Santi 
decreti , e per rifipetto del fatto é cofa tanto chiara e evidente , che non 
ha punto bifogno di prova Cfc. 

Carlo IX. Re di Trancia incarica il Terrier fuo Ambafeiadore a Pio 
IV. perchè faceffe abolire le annate. Contro le annate pur declamò il 
Terrier nel Concilio di Tre»/» a’ 22. di Settembre (351); ma il Concilio 
non vi ebbe riguardo, e io tutti i capi di riformazione, che ferono a 
<}ueir AlTemblea propofii, non fi parlò mai di Annate, anzi il medefi- 
mo Cardinal di Lorena che tanto per la Trancia fi adoperò , apertameli* 
te difiè , non convenire levar le propine ai Cardinal proponente , o le 
Annate al Pontefice, ma doverfi deliberar a piò agio fopra gli altri 
guadagni di chi nulla vi faticava (40). 

V. Dal fatto racconto è manifeflo , che quando per politiche ragio- 
ni, o per altri motivi fi volle alle annate creare invidia, furono fèm- 
pre come Simoniache rapprefenute , ma che niuna accufa è piò di que- 
lla contraria all’ autoritk della Chiefa . Perocché le il Concilio di Co- 
Jlanza , come leggefi nella fielTa Prammatica Sanzione del Clero di Tran- 
cia (41), le riformò nella taifa, e il Concilio di Bajilea le permife, 
finché il Papa folle altronde provveduto , come di fimonia accufarle , 

H h h 2 fen- 

(^ 8 ) StMtmt, P*Ì9n» Cét^. Xt^, I ilUm tsxém, aJ fuom fuit féBs mltirns rt^uBio 

[jp] PalUv. iH, JlfXUl. fép. I. if. 6» \ ^ Condiimmy frd sd ilUm y tntpms 

[401 Pallav. A XX!11. €>»pr III. t*. \f 9 B 0 ftthrtdiBh shi99dkmQ9nfimt$itpfiQmmU9 n 

[41 J DìBm quinu ftfs rrftrétwsd \ 
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fenza volere la fitnoaia da quelli Condì]' approvau>?/ Perocché non' il 
maggiore o minor danaro, che fi racoiga, rende la rìfcoflxoolimorùaca; 
la fimonia, o da o nò provveduto il Pontehce^ tpontil ip>iò., permette- 
re. Che poi fé ft confideri, che il Concilio di Trento y il quale n’ er« 
invitato da’ Legati di Carlo IX. , e tante altre rifornugioni . iatroduflò' 
nella difciplina , delle annate neppure fece parola ? £' egli .credibile ^ 
che quello Concilio tollerar vote Ile la Simonia i' oltracciò fé ombra di 
Simonia nelle annate ci avefìTe, da quella taccia non andrebbqno olènti 
i minuti fervìg], ed altre tafie di fimil maniera, le quali furono 4 a;pi«-^ 
di lafciate dal generale Concilio di Vienna , comecché , ci Ipfie trattato; 
di torle (42). E veramente, come oiTerva il Tournelj/ [43] altro ò 
pagare' le Annate per la collazione , o Provvifione del Benehzio , • altro 
e pagarle nella collazione del Benefìzio , ma non per la collazione , fib- 
bene a titolo di riferva de’ frutti , di fovvenzione &c. Quello non è per 
alcun modo Simonia; quello si, ma che ha a fare colle Annate? Elle 
non fi pagano per la collazione del Benefìzio , ond’ è che quelli , i quali 
prima di ricever le Bolle , lo cedono in altrui favore non pagano , e 
nè tampoco fi pagan le annate , le il Benefìzio a vacar venga piò vol- 
te infra l’anno, il che non avverrebbe, fé s’ imponeffero per la colla- 
zione del benefìzio. Nè v’è altra ragione, per la quale le quotidiane 
dillribuzioni non cadano fotto le annate , le non perchè non li confi- 
derano come frutti; argomento certilftmo, che le Annate non fìrifcuo- 
tono , fé non per quella porzion di frutti , che per diritto o di riferva 
o di fovvenzione fono all’ Appollolica Sede dovuti . Ma io non nc vo- 
glio altra prova , che quella , che ci fomrainillra lo fteflò Febbronio . 
Egli approva ciò , che infogna Natale Alejfandro ( 44 ) , non doverfì le 
Annate in Francia rivocare, finché i Concordati fì olferveran fedelmen- 
te , di che , die’ egli , niente più equo e più naturale [ 43 ] . Non diman- 
do come ciò ft accordi con quello che poi anzi (45) avea affermato , 
non aver le Annate ne’ concordati fodo fondamento. Chiedo, com’egli 
vogliale Simoniache . La non olTervanza de’ Concordati potrebbele render 
nulle ; fi conceda , nè entriamo in un litigio , che poco importa , ma 1* 
olTervanza de’ Concordati non può fare , che non fieno Simoniache , e 
fe quelle di lor natura folTero Simoniache, potrebbonfì religiofìimente 
guardare i Concordati, ma Simoniache fempre farebbono. 

VI. . 

( 4t) Veggsfi Giovanni d* Aodou I xander .... addit Cydottt , tss m/^Mndsstim 

ttr wtrm Tit, de effigio erdingrii, \ effe , QUAMDMJ CONCORDATA FIDE- 

[4;] L. I LlTERSERVANTURtfMrf/rrvtfriMrmThc* 

( 44 ) Xm r. set, y, n, 19» t mllo fcefio I /. | fi miéìt te^emm magie ejì ae neaieraie . 

0IU diff. IX. tag, 560. deiU editèon di Lmc€s . j ( 46 ) N» A. 

[45] Cip. VII. $, V« n. 19. Natala Aie - 1 
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VI. Ora Febbronio diA, che fe Simoniache non fono, 'almeno fono, 
ingiulle. Tali veramente ei le dichiara, volendole conccarie al giuaco- . 
mune (47); ma s’inganna. Perocché nè quanto alla foUanza , nèquan* 
to al modo fi travalicano nelle Annate le leggi- della giuilizia. limo- 
do ci £irk llrada alla foltanza . Quello elTer non può ingiallo le non 1 
perchè eccellive fieno le fomme ricolte da Ronu, o fia violenta lama* ' 
niera , con che fi raccolgono . Ma come alla Dieta generale di 
gna gik dille il Cardinale Aleandro in quella egregia > orazione , che vi ‘ 
recitò, i danari che fi tiran dal Papa nella ifpedizion delle Bolle, e. 
nell’ altre grazie [ 48 ] compuuti fecondo la verità , non fono tali che 
balliao a mantenere un mediocre Principe: perciocché molti non gran- 
dilfimi Principi fpendono quanto h il Papa nel mantenimento della 
fua Corte; e pur quelli ritratti fono una (ola parte di ciò che fpende 
il Pontehce , elfendogli l’ altra fomminillrata dal fuo dominio tempora* ' 
le. Or quelli ritratti cosi mediocri fi cavan da tutti i Regni del Cri- 
llianefimo : Fate ragione qual particella in verith ne contribuifca ognu- 
no di loro. Qiianto firuttallè alla Dateria di Rjoma la Spagna, fi è ve- 
duto nel pallàto Pontificato, quando le due Corti convennero in un 
pagamento, che togliefie ogni nuovo sborfo di danaro. Il P. BcrtJbier- 
(■49) olferya, che le Annate non danno a Roma pier la Francia, che- 
200000. lire. Febbronio perchè ha trovato chi ne fa afcender la fom- 

ma a mezzo million di lire, far vorrebbe palTare per piò fedele que- 

llo computo (50); ma ognuno crederli piò al P. Bertbier, il ^uile 
fcrivendo a nome del Clero la fua lloria aver dovette fotto degli oc- 
chi gli elàtti regillri di quanto fi paga. Dalla Germania quanto crede- 
rebbefi che ufcilìe ? A fentir le doglianze di Febbronio dovremmo ve- 
dere per le nollre (Irade di continuo carra d' oro , e d’ argento , che 
dalla Germania pafialfero a Roma . Eppure quando le rendite de’ Vefeo- 

vadi vacanti giungano a centomila fiorini, che è gran fomma, il ri- 

tratto che ne ha Roma è forfè di 20000. fiorini fecondo che tellimo- 
nia il Wagnereck (51). Nè efifer può diverfiimente . Le tafiè fonomo- 
deratilfime, e non padano d’ordinario il quinto; non fi pagano comec- 
ché il Benefizio (lefib vachi piò volte infra l’ anno ; i Benefizj che non 
padano i 24. Scudi d’ oro d’ entrata , non fono alla tade foggetti ec. 
Quanto poi alla maniera di efiger le annate come dir fi può ònodera- 
ta? Roma vuole, che almeno porzion fe ne paghi nel ricever le Bol- 
le, dal che fegue alcuna volta qualche difordine [52]. Mi chi n’ ha 

la 

(47) Pjt, 801. ftt, fdit, I [50] Ctip. yil, y. n, 6. 

148] PaTìav, ih. K cép. XXVa 12, I [51J O# P»gffikHS $• \y, 

l4y] T. XK XXXil* I [51J Fabbro A €• fi* lu 
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6 . Sanniti. Giovanni Dùcono ne ù amminiilntore Benenato Difen- 
Ibre, ma io non lo trovo nel Regiftro di S. Gregorio. 

7. 8. Campania. Quello Patrimonio da Giovanni Diacono dividell 
in Napolitano , e Campano : e trovafene all' amminillrazione un Sud' 
diacono . 

p. Tofcana. Or Difènlbre, or Diacono ne avea il governo # 

10. Sabina Un Difenfore lo amminidrava . 

11. Norcia. Anche in quedo eravi Difenfore fecondo Giovanni Di^P- 
cono, che Ottato lo addimanda. 

la. Carfeoli. Difenfore parimente era l’ Amminidratere di quedo 
Patrimonio. 

ij. Appia, Trovafi quedo Patrimonio commeflb ad un Suddùcono. 

14. Ravenna. Lo amminidrava un Noujo. 

15. Iftria. Notaio parimente lo amminidrava. 

\ 6 . Dalmaxia. Vedeli commeffo a un Suddiacono. 

17. Illirico. Lo amminidrava un Notajo. 

18. Sardegna. Or Difenlbre, or Diacono ne avea ramminidrazioae.' 

ip. Corfica. Commeffo a un Difenfore. 

20. Làgnria. Se ne trova data l’ amminidrazione a un Notato. 

21. Alpi Coxzie. Secondo Giovanni Diacono Girolamo Difenlbre a’ 
ebbe l’ amminidrazione : ma gik è noto che Ariperto , e poi làutpran- 
do Re de’ Longobardi redimirono quedo vado Patrimonio alla S. Sede 
ne’ principi dell’ottavo fecolo; dopo una lunga invafione fettane da’ 
Longobardi medefimi, cosi attedandole Pool diacono (lib. 6 . cap. 43.) 
Patrimonium Alpium Cottiarum^ qua quowlam ad jus pertinnerant Apo- 
Holtcee Sedie ^ fed a Langobardis multo tempore fnerant ablatee. 

2 2. Germaniciana . Giovanni Diacono ne fe Amminidratore Ilario No> 
taio: ma teda ofcuro, ove foflè tal Patrimonio , tfftndoGermanicia in 
Oriente, e Germaniciana in Affrica. Nel Regidro di S. Gregorio que* 
do Ilario è in Sicilia. 

. 23. Gallia . Trovali commeflo a un Sacerdote, lib. 2. ep. 33. lib.^. 
ep. IO. ma doveva eflfer piccioù colà : mentre S. Gregorio lo chùma 
patrimonialium lib. 5. ep. 52. e in altri luoghi . 

Oltre i Patrimoni grandiflime entrate davano alla Camera Appodo* 
lica le obblazioni, che da tutto il mondo Cridùno li mandavano alla 
Bafilica del Principe degli Appodoli, e tre parti delle quali al Papa 
appartenevano, come il citato Cenni da parecchi Pontifici Diplomi ha 
modrato nel Giornale di Roma del 1751. [5^]* Quanto copiofe ren> 

dite 

( ) Artit. XXJCV. ptg. j6o. fif. 
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dite foifer quefte fi argomenti da un breve di Clemenie VI. il quale 
ordina, che una porzion di efie fia desinata a mantenere una guarni- 
gione nel Patrimonio per ficurezza de’ pellegrini (57). Or quelle ob- 
blazioni quanto mai fono fcemate/ Mancano innoltre a Roma tante 
annate di Vefcovadi in Altmagna fecolarizzati , o caduti in potere' de’ 
Protefìanti ; mancale il denaro di S. Pietro^ che foleva pagarle l’ Inghil- 
terra^ mancanle i ricchi cenfi, che le venivan i’ Irlanda, e di Scania. 
Gli Stati che di prefente fono fotto la dominazione del Papa , e affai 
meno gli fruttano, che non crederebbefi ( poche migliaja di Icudi a 
cagione d’efempio avanzangli dalla legazion di Bologna, e ciò che fi 
ritrae da quella di Ferrera, d’ordinario non balla alle Ipefe, e dalla 
caflà di Cornacchie conviene alcuna volta pagare i foldati), e di gran- 
■dilTimi aggravi penano al Principato. Nè quelli aggravj conviene mi- 
furare da ciò che làceafi anticamente. „ Con quella forma d’argomen- 
„ tare, diceva il Cardinale Aleandro nella citata orazione, fi potreb- 
„ bono ridurre gli uotnini a cibarfi di ghiande , i Principi a llar fenza 
„ guardie , fenz’ anticamere , fenza coni ; le figliuole de’ Re a lavar i 
„ panni, perchè leggiamo, che cosi negli antichi fecoli fi viveva. 
„ Chi non fa, che ficcome ne’ corpi umani fi mutano le compleffioni, 
„ e i bifogni fecondo l’et^, nè il giovane potrebbe tornar al vitto 

„ che usò bambino; cesi parimente accade ne’ corpi politici? 

y, Or fuppollo che per 1 ’ unitb, pel governo , per la maefik debba ef- 
„ fer un Capo fupremo, ed un fupremo Reggitor della Chielà, con- 
„ vien ch’egli a fine di poter elfer Padre comune, e non diffidente a 
„ veruno, non abiti nello Suto d’ alcuno degli altri Principi; nu dre 
„ abbia Stato proprio , Corte propria , Minifiri proprj , e quali richie- 
„ donfi alla grandezza della fua amminilliazione . £ per tutto ciò chi 
„ dovrb fomminillrargli alimenti? Ogni terra gli fomminifira al fuo 
y, Piovano, ogni diecefi al fuo Vefcovo , ogni popolo al fuo Signore, 
„ ogni Stato al fuo Principe , e molti Stati , e Regni infieme al loro 
„ Monarca: nè fi riconofce per ag^avio che il denaro d’un paefe va- 
,, da all’ altro , mentre con quello danaro fe ne trae in ricompenfà 
„ quella merce più necefiaria , e più preziofa di tutte , eh’ è la legge , 
„ « la confervazione della giufiizia. Perchè dunque fark efiorfione che 
„ anche la Reggia del Principato ecclcfiafiico lìa alimentata con le 
„ contribuzioni del Criflianefimo ? Rifponderanno ; Alimentata per la 
„ necelfitk , non per le pompe , e per le delizie ignote alia primitiva 
„ Chielà, e contrarie al Vangelo. In quella querela popolare fi com- 


( 57 ) Ivi p . 360. 


„ mette 
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mette parimente un gravlirimo equivoco. Se parliamo delle pmpe 
^ nella Rruttura , e negli addobbamenti de’ Tempj , ne’ (acri vali , e 
y, negli abiti Sacerdotali, quelle mancarono si alla primitiva Chiefa; 
„ ma per malignitk del fecole, non per elezione de’ Prelati. Veggiamo 
„ quale fplendidezza comandale Iddio nel Tuo Tempio di Gerofolima •, 
„ <^ual ne uiàflè Coflantim fubito che fu convertito, e quante lodi ne 
„ riportalTe dalle peone di tutti i Santi . Anche i Gentili conobbero 
„ e diflero che l’oro in niun luogo (lava meglio che nel Tempio: E 
f, fe qualche mordace Satirico motteggiò quella ulànza, è celebre la 
y, ritorlione di S. Bernard» , feverilTimo amatore della povertà, e dell’ 
yy afprezza; doverli chiedere, che fa Coro nel freno y non, che fa nel 
y, Tempio. Siccome Iddio ha, per cosi dire, indorato il cielo di luce 
„ per innamorarne i moruli , cosi è fpediente che fieno illuminate d’ oro 
yy le Chiefe, perchè il popolo fe ne invaghifea, e vi corra, confede- 
„ randofi il fenfo con la ragione , e ’l piacer colla divozione . Nè que- 
„ Ha magnìhca fantità è particolare di Roma . Chi è di voi , Princi- 
„ pi, e Signori qui radunati, che con pia liberalità non la imitine* 
y, jiioi Dominj? Vuole il popolo i Teatri: ed è non folo conforme al- 
„ la pietà, ma eziandio alla politica il far che i Teatri piò fontuofi, 
„ e piu dilettevoli "fieh quelli, dove il vizio fi medica, non dove il 
„ nutre. Se poi ragioniamo delle pompe private, convieo difiinguere 
„ neH’ecclefiafiico , ficcome in tutti i Governi, il defidcrabile , dallo 
„ fperabile. Si commenda in Roma la vita povera, fi adorano gl’ifii- 
yy tutori della volontaria mendicità, fi fcomunicano i riprenfori di ef- 
„ (à : ma non ù può già una si alta perfezione richiedere , o fperare 
„ comunemente. Le leggi talora fon pelTime , quando preferivono l’ot- 
„ tìme , cioè una perfezione inoifervabile : nè vuole Iddio o fveller da- 
„ gii animi le innate inchinazioni , o infonder univerfalmente una'vir* 
„ tu eroica . Onde convien , che nel culto divino 1’ umane incomodità 
„ fieno ricompenfate con altri umani vantaggi . E però defideriamo la 
yy pace , e non la perfecuzione alla Chiefa , perciocché fe quefta con la 
„ vittoria della difiìcoltà è piò feconda di Santi, quella con l’ajuto 
„ della facilità è più abbondante di falvi . Nè il foccorfo di qualche 
„ motivo umano toglie l’oneltà dell’opera fatta per Dio, come fi Iccr- 
„ gè in tanti premj terreni promefli da lui nell’antico Teftamento . 
„ Se dunque veramente vogliamo, che la Reggia fpirituale del Crillia- 
„ nefimo fia fretjuentata da perfone d’ingegno, di lettere, di valore, 
„ di nobiltà lafciando le patrie, fottoponendofi al celibato, ed all’ altre 
y, gravezze, le quali induce la vita ecclefiallica , fa meltieri che pofla- 
Tom. JI. 1 i i ' ‘yy no 
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„ no rp«rare onori ed entrate . Quanto fplendore , e quanta conferma- 

zione apporta alla nofira Fede il vederTi, che tanti figliuoli di Ba- 
„ roni, e di Prìncipi s’applicano ai Sacerdozio, e fi dedicano per afll- 
f, (lenti al fommo Sacerdote? Ciò fenza dubbio non feguirebbe , fe la 
„ pietli de’Cridiani non fomminilbafle a lui la comoditi di rìmune- 
„ rarli alumente. ^ Nè quedo è uno fvenare la Cridianitk per ingraf- 
(amento di Roma, come latra Febbronìo. Come e a prò di cui s’im- 
piegano quede rendite Del denaro che traefi dalle difpenfe matrimo- 
niali, la Camera Appodolica noa trae un foldo, e quanto entra ia 
cada per ul cagione , va -tutro al Monte di pietà per le limoftne fo- 
iite didribuirfi in Roma, per lo mantenimento de’ Penitenzieri , per al- 
tre pie opere, delle quali non partecipano già i foli Romani, ma i 
Crìffiani di tutta la terra . „ £' noto a tutto il mondo , dice egregia^ 
,, mente fu qneft» profofite Monf- Fontanhti (58), che i perlonaggi 
„ illudrì per la coltanza nelle avverfità, e memorabili per la Religio- 
„ ne , non hanno altrove ficuro e facile afilo fuorché nel feno di que- 
„ da madre . Noi veggiamo le intere legioni de’ poveri Cridiani , Ichia- 
„ vi degl’ Infedeli , frequentemente liberarìi dalla dura cattività de’ ni- 
,, mici di Crido co’ danari delle ginJUxie di S. Fieno , Con quede ob- 
„ blazioni G mantengono in Roma unti Collegi, ^ (acre adunanze di 
„ varie nazioni , per la piò parte elnamontane , e olnamarine . ^ La 
Qimera per te(Ìimonianza del Cardinale de Luca , il quale ingenua- 
mente proteda , che prima d’ effer Cardinale non fi fapeva por egli dar 
pace fui danaro , che da tante parti a Roma paflava ( 59 ) , la Came- 
ra, dico, da 30000. feudi fopra quello, che dalle dette difpenfe rica- 
va, del fuo rimette ogni anno in fimili tpefe. Vien poi una guerra 
contro degl’ Infedeli ; a cui G ricorre per danaro? Al Papa. Credereb- 
befi ? da Paolo III. fino ad Aleffandro VII. Roma avea alla Francia , 
alla Polonia, alla Germania, e ad altri Prìncipi Cridiani per le guerre 
contro gli Ugonotti, i Turchi, ed alrri infedeli fomminidrati predo no- 
vo milUoni e mezzo di feudi Romani, de’ quali la Cameu pagava an- 
nualmente i frutti , cioè da circa 400000. feudi Romani [do] . E que- 
lli debiti quanto crefeiuti fono fmodaumente per le altre guerre, ed 
altri bifogni alla Crìdianità fopravvenuti ? Confiderìamo ora quelli , che 
formano la cosi detta Corte di Rama . „ Roma , torna a parlare il Card. 
„ Aleandro , non è corte di Romani quivi abitanti per aifeendenza : è 
„ Corte d’ Ecclefiadici congregativi per elezione da varj paefi del Crì- 

„ dìa- 

(<8 ) Ntir IfUrU dei Dmnini» deiU 5 smt*St- | v. 4. ftgx- 
àt fopTìM il di Parma # Piacenaa t68, | ( 60 ) Aeflb df locit mm$iitm nm vaték» 

( ^) Véteab» R»m, Cur* | tàp» VX.» 
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„ (lianef-iDo . I primi giudici, feguita Mod£ Fontanimiy i primi giudi- 
„ ci de’ tribunali e magiUrati di Rema , e del maggiore priocipalmen- 
„ te, che è la Ruota, donde fi prendono, fe non dagli altri regni del 
„ CriflianeCmo , e non gìk dalle fole temporali Provincie del Pontifì- 
„ cato Romano ? L’ amminiArazìone , e il governo delle Signorie di S. 
„ Pietro conhdafi per lo piìi a quelli, i quali fono fudditi o dipenden- 
„ ti da altri Potentati . Lo ileflb avviene delle ambafeerie pontiHcis , 
„ che fono le Nunziature AppoHoliche .* e la Corte Romana, la quale 
„ vien trattata fenza rifpetto alcuno in tanti libelli centra lei pubbli- 
„ cati, fi -forma e compone dal fiore di tutto il mondo. £ però, ri- 
„ piglia il Card. Ateandro , gli onori , le ricchezze , e i vanuggi di 
„ quella Corte fon comuni a tutti i paefi del Crifiianefimo . ^ Dopo 
ciò fi vegga, fé fia gran colà, che tutto il Criftianefimo concorra a 
mantenere una Corte univerlàle a tutti i Crifiiani , e fe debba un Feb- 
bronio far eco z’ Proteftauti , che rapprefentano Romd qual mare, in che 
vanno ad innabilTarfi le ricchezze di tutti i Reami del mondo, qual 
voragine di tutti i patrimonj della terra, quale Scill^ oCariddi di tut- 
to l’oro della Crifiianità, e le Annate come una fovvenzione al Pon- 
tefice non neceffaria . £ delle Annate tanto balli. Oltre i citati Au- 
tori fi pofibn vedere i PP. Scivoar» (di) e Bitter (da). 

Vili. Volgiamoci ornai alla collazione de’Benefizj. Tre quelliani, 
per feguire le ttaccie di Fehbronio, fi poflbn muovere. La prima Tele 
Fontifizie riferve de’fienefizj fieno ufurpaziooi d’indebita autorità fon- 
date filile fàlfe decretali f La feconda ie quelle riferve iocominciaffèro 
folo negli ultimi fecoli ? La terza fe la Germania pofià ragionevolmen- 
te dolerfi di tali riferve? Quanto alla prima afcolti Fehhronio ciò che 
di quelle riferve infegnò \ Alliacenfe uno degli Autor fuoi favoriti in 
un opufcolo letto e pubblicato nel Concilio di CoJìau%a l’anno i4id. 
( dj). Il Papa a ragione ha potuto a fe e el[ Appofiolica Sede riferva- 
re le ordittaxioni delle maggiori ed elettive dignità , e le collazioni degli 
altri Benefizi , conciofiachè per antichiffimo diritto a lui appartenejfero . 
^uejìe hanno ancora potuto competere al Papa non folo per univerfal di- 
ritto della Pontificia amminijìrazione ^ ma ancora per tfpez'tal cagione, 

lii 2 cioè 

(6l) Cotle^, hìfìnic» T* l'I. ^fl. \fimti furt ftùi contpettim , NtfC ftum fotufn 

( ) AfipatMt. tfud, sd J ètrifprmd, p» Vi. CMp. | fttré e$dmÌMÌfirat*cmì Pépaé/t potutrunf 

1)1. «rr. $. 9 « • I compttsìe , fed etUm ex fpeciélt rafttifif 

fòj] P. It. cap. II. prefTo Vonder-Hard in.l mxterite fuhje^et utpMt ijuìm infertores in fmisele^ 
iiin. Conc. ConOant. T. V I. pag. 50. P^ps ju- | « Ò* ordìntrii Cdlatores in Bentfaernm 

re petuit ordtnntiones majornm & eUSivsrum di^ \ eolUtiemibxs nbutekanttn j O* per potentUm Ui~ 
gniulnm ne eelUttanes rnlmnm hene^eirrum | enlem feepe /«nr /«» wm lihert tai pttmiwdf^x* 
O Ap 9 fioiic€ Sedi refervarey hitt miteni [• | i«r, fm sJi^Mé fpesisii Miieiw. 
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chi per ragióne della materia figgetta , abùfandoft gl inferiori nelle lort 
tle»hni e i collatori ordinar} nelle collaxioni de’ Benefizi , e fì><Jfo av~ 
/venendo^ che a quefti dalla laical potenza non foffe perm:jfo di libera- 
mente ufare del loro gius y e per altra fpezlal ragione. Due dunque, (è 
a\X Alliacenfe prediamo fede, fono le ragioni, onde il Papa può riier- 
barfi le collazioni de’ Benefizj . La prima è l’ univerfal Tua primazia fui* 
la Chiefa , primazia per la quale le Chiefe tutte dei mondo fono di 
. lui, come dicea S. "Tommafo (^4) non conte padrone y e pojfeditore^ 
ma come principale di/penfatore ; l’altra l’ autorità di rimediare agli abi» 
fi , e a’ difordini , che dagl’ inferiori o per malizia o per impotenza di 
relidere alla forza de’ laici fì commettevano . Or l’ una e l’ altra di que* 
de ragioni non ha dalle falfe decretali niuna dipendenza, (ìu;ome è 
manifedo; la fola fuprema podedk da Grido in S. Pietro al Roìnano 
Pontefice conceduu n’è il vero e legittimo principio. Ma la doria il 
comproverà anche meglio. Paifiam dunque alla feconda quedione. Nel 
che è a premettere la diverfa difciplina della Chiefa riguardo a’ Bene* 
dzj . Ne’ primi dieci fecoli i Benefiziati quali che fodero non per gius , 
di titolo, ma per diritto perfonale godevano i Beaedzj, e pero i fondi 
e checche altro a’ Benefiz; appartenedè dopo la morte de’ Benefiziati 
tornavano all’ amminidrazione del Vedovo. Quindi dall’ordine era in* 
feparabils il Beneficio, e chi dava quello, intendevad conferir ancor 
quedo. Ora quale da dato intorno le ordinazioni de’ Vedovi l’autori- 
tà del Romano Pontefice ne' primi otto fecoli , altrove d è detto ; dal 
che feguita aver eglino nella collazione de’Benedzj maggiori ed eletti- 
vi fino dal principio della Chiefa eferciuu la lor podedà . Per gl’ in- 
ferior Benedzj decome i Papi fenza grave cagione, che domandaffe il 
contrario, lafciavano a’Vefcovi le ordinazioni de’ Preti e degli altri Ml- 
nidri, cosi i Vedovi per lo piò erano i collatori de' Benedzj. Per al- 
tro abbiamo diffopra veduto, che ancora in quedi tempi alcuna volta 
i Pontedei ufando della loro autorità ordinavano gli altrui diocefani ; 
e però è chiara colà , che ancora in quedi tempi difponevano tal volta 
de^ Benefizj. Per dame alcun efempio oltre a quello di Felice Diacono 
dell'^rM, del quale nel capo fecondo di quello libro abbiamo parla- 
to, S. Gregorio M. a Paolino Vtkovo d’una picciola Città dell’ 
zoy il quale dopo il didruggimento della Vedovile fua Sede erad in 
Sicilia ritirato, diede la Badia di S. Teodoro y la quale era di collazio- 
ne del Vedovo di MeJJina. Ed è ben vero, che >1 Santo Pontefice ne 

drìdè 
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fcriiTe dianzi a quedo Vefcovo , ma folo per fignificargii la Tua volon^ 
tk, e l’ordine che al Rettore del Aio Patrimonio fpediva, acciocché 
adunalTe i Monaci dello fleiTo Paoltao per la Barbarica invaQone difper* 
fijic a Mejftna mandaffeli nel medefimo Mooaiicro di S. Teodoro^ e 

r rchè quel Vefcóvo di quelle ordinazioni non fi atcrillalfe, fé veduto 
fode tagliato fuori , non gik perchè credede Gregorio di non poterlo 
fare anche fenza faputa di iui (55). Similmente Gregorio difpofe di 
«na Chielà , che era nella diocefi del Vefcovo Importuno y ordinando al 
Prelato, che non folo la dede fubito a certo Prete Domenico, ma gli 
rifondede anche i frutti dal tempo , che era vacata (66) . Che avreb- 
be di più far potuto un Gregorio VII. dalle falfe Dicretali ingannato? 

Ma dappoiché i Benehz) furono eretti in titoli , e non alle perfone , 
aia alle Chiefe, o a' Titoli cominciarono ad edere annelfi, fìcchè que- 
gli godede i frutti, che di quella Chiefà, o di quel Titolo folTe flato 
invedito ( il che nell’ undecimo fecolo fembra avere avuto cominciamen- 
to ) , i Papi anche pih facilmente a conferire i Benefizi pofer mano . 

11 Tommajini (67) da Adriano IV. comincia la ferie de’ Papi, i quali v 

in Adatta cofa tècers valere la loro autoritk . vero che egli , Alef- 
fand ro III. ed altri PonteAci ufarono di raccomandare un tale per tal 
beneAzio , e d’ interporre per ciò le loro preghiere . Ma oltrecchè 
come ben dicea Giovanni Salisberiefe ( dS ) , le raccomandazioni , e le 
preghiere de’ Papi fono comandamenti , alle preghiere unirono affai vol- 
te il precetto. Cosi lo fledb Alejfandro III. volendo, che il Nipote 
del Vefcovo di Meaun avede una Prebenda della Chiefa Parigina usò 
le forinole di comandamento , e di precetto (69). Dal che folo gik A 
fcorge, che niuna fede A dee allo Scrittore de’preteA gravami della 
Chiefa Gallicana dal Proteflante Edoardo Broun ftampato nell’appendi- 
ce ad Ortoino Graxio, e citato con pomp da Febhronio [70], dove 
racconta, che Alejfandro 111 . in Francia rifuggitoA non diede pur una 
^ prebenda (71). Nè minore autoritk , checché dica quello bugiardo Scrit- 
tore 

( £5 ) Lìb. I. cp. XXXVllI. Qm«h rem ve- | [^8] Ep. XXIII. Siimms Pentifieii vù/mts» 

ueratìoHi tuA innotefcend*m prmvidìmitt ^ ne ie i deeretnm ejf • 

nrnijfo y éhfMid eedinétitm in tue dimeefi centriflerh , £p« CVl* ad C^toliim Pani Ihh/er- 

[66} Lib> II. cp. IO. Et Eeelefinm Snn- fitntem vtfirnm per A^efiefies /cripte monemtu ^ 

Bn Marìs ^nendsm Campifonis in tue Paroeéin mendnmut nt^ue preapimut , ijuntentu 

fefitnm Preiùjtere vncnre eegnevimus^ prnfenti- [7^] S* V 

um poftitertm Dominicum Preté/terrnm in esdem ( 71 ) Ctrte nen muitum ttmput eUp/ttm efl ^ 

ZecUfte^ ntpreeeffedeòtst nei /cito de^tsffit , idee- et fwo Dominns Pepe Alexander III. per/eemtina 
nue frneerninu tue fi emelumtute efu/dem Ectie- nit cogente incommodOf venir in Frenciem ^ con* 

Jin /eeiet (ine cunBetiont prejleri , ^ decime /ugiens ed /uhfidimn incfyte reeordotionit Regie 

fru^t tndiSivniti ^ui fom pertepti /unt^ predi- Pkilippi, e ^uo benigne /u/ceptut #/?, ^{ktit lU 
B« viro /et fine more rejìtiui Oe. diu, Ò* /erte vivu9i elinui nui videruut eum» 

l6y] T, IL, iib, L eep, 4j. n, a* Ip/e 
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tore (72) e(èrcìtò Lucio fucceflbr di jlhJfenJro III. fino a dkhianir 
mille tutte le collazioni, che il Vefcovo A’ Orltaas avellè fatte, finché 
un fuo Amanuenfe oriundo per altro di quella diocefi ottenefTe una cer- 
ta Prebenda, come Stiano Tornacenfc racconta (73). Se ne’ precedenti 
fecoli i benefìzi kiffero flati, fìccome in quelli, non perfonali, ma ti- 
tolari , i Papi d’ allora avrebbono lènza dubbio eglino pure allargata la 
mano in riferbarfeli . £ veramente fe gli antichi Pontefici non dubita- 
rono di avere autoritli per provveder le perfone de’ fondi , che apparte- 
nevano in comune alle Chiefe particolari fotto ramminillrazione de’ 
loro Vefcovi, come non avrebbon creduto d’aver podelllidi provveder- . 
le de’ fondi gili feparati , ed io ifpezial titolo eretti? Il che é minor 
atto di giurifdizione, che non quell’ altro. 

IX. So nondimeno le querele de’ Vefcovi contro quelle riferve. Ma 
checchelfia della loro ragionevolezza, niuno nello flato, in che fono 
lo cofe, dovrebbe meno dolerfcnc del Tedcfco Febhronio. I Concordsti 
di Germenia (con che alla terza quellione m’avanzo) non polfono fu 
quello punto eflere più favorevoli a quella Nazione . £ il vero molti 
benefìzi fi è il Pap riferbati ; tua 1 ' elezioni de’ Metropolitani , e de’ 
Vefcovi fono rimafe a’ Capitoli, quelle degli Abati a’Monafleri. Per 
gli altri benefìzi inferiori delle Prepofiture hanno i Vefcovi col Pap 
r alternativa di fei mefi, e si, che dove il Vefcovo ha fei mefi per 
conferire il vacato benefìzio, fe il Pap entro a tre mefi noi provvede 
d’idonea prfona, il diritto della collazione ritorna all’ Ordinario . In- 
noltre i benefìzi che ne’ mefi Vefcovili fi doveffero provvedere vacando 
la Sede apprtenguno al nuovo Vefcovo. Di più quante cofe o prp- 
fleriori indulti e transizioni, o pr confuetudine in favore di parecchie 
Chiefe della Germania fi fono introdotte a nuova limitazione delle Pon- 
tificie riferve! La Prepofitura in molte di quelle Chiefe fi conferifee 
da’ Capitoli; nella collazione della Chiefe Parrochiali non fi frammette 
l’Appllolica Sede; e pr dir breve l’ alternativa Papié quafi a’ foli * 
Canonicati è rillrecta, e in modo, che fe ne’ mefi Papli vachi col 
Canonicato una dignità, il Pontefice non provegga fe non del Canoni- 
cato, della dignitk provegga il Capitolo (74). Lafeio le varie preferi- 

. ■ zio- 

ìpfe tamen in nmllo gr^vavit Ecciefietm CnUitdt^ | [?)] fi Tpifcopm fetiffrt 

nnm , net mnnm filnm pr^henà^tm smt ntittà he- | vtì fnnmrne ejfet dt rtpndnm vdtctntt ftdtbtndé 
neftium ipfe PnpM dederit ibi . j promijjionem » t 9 aerjlfi 0 wm ve/ iaveflitmrnm , totnm 

(7*) f ebbronio 1 . c. Sed wee sJinmh | mmtbvmnte O^mint Vnpe mitmn e/fe 0 » fere 

prttdeeeffor fmut , me mmhi etùm de fntee^err^ j denuntiavU • 

bttt^ dednnnt in fms nu&vritgte bene^inm sU* 1 (74) Ztch de jstre reenm Sec/efieftit, péft,lJ» 

^ned njijnt ed tempms Domini Innocentit ili* Hi* Tif, X» fi, 142» 

fui primus ejfumfit fibi fus ijìud, | 
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zioni e concefTioni Appoftoliche , che haono in qaefto genere i Princi- 
pi di Alemtgna^ come l' Imperadore le preci primarie, i Serenifiìaii 
Duchi di Baviera le dignità e 1 beaefizj fuor delle Chielè Cattedrali, 
e cittk Vefcovili , fé vachino ne’ mefi Papali . Or dopo ciò avrk un 
Tedefco coraggio d’inveire contro la Sede Romana per le riferve de’ 
Benefizi? Qual irragionevolezza? Quale ingiudizia? Quale ingratitudi- 
ne piò folenne? Ma Yebbronio fuggi ugne, non elTere che troppo fre- 
quenti le querele della Nazion Germanica ^ che i Romani non illaono 
a Concordati (75). Che dunque? Reda a vedere fe quede querele 
fien gìude . Non bada che il Luterane Pfeftinger» gridi che Roma non 
mantiene i patti; dovei provarlo, e noi co’PP. Weijf (j 6 ) e Schwarn 
[77] diciamo che egli è un impodore. In fatti come dimodra anche 
il Nicolarts Canonico di Liegi (78), i Papi niente hanno {hù avuto 
a cnore che d’infidere, perchè i Concordati della Germania efattamen- 
te fi oflervino, e CaUifto III. fin dall’anno 1457. con una fortilTuna 
Scrittura rìfpofe a quedi dedi lamenti , che tratto tratto da’ malcontenti fi. 
van rinnovando lènza maggior fondamento ( 79 ) . Sia vero , ripigliA 
Febbronio : ma a buon conto i Papi pretendono di non edere obbliga- 
ti a quedi patti , e tra gli altri aifermollo Benedetto XIV. in un Bre- 
ve al Capitolo di Liegi del 1741. Cosi è, e la diritta ragione per- 
fuade, che o i Concor^ti della Germania fien leggi, o aom’ altri vuo- 
le , fien patti , il Papa non fia da edi dretto per guilà , che non ci 
podà di pienezza di fua podedk con giuda e grave cagione contravve- 
nire [ 80 ] . Ma che importa ciò ? O che male temer ne dee la Grr- 
mania? Quando i Pontefici fi fono dichiarati piò voice di non volerli 
violare , nè debbono o pofiòno derogarci fenza giudo e forte motivo 
di pubblico bene , com’ è riguardo alle preci primarìe Imperiali , e len- 
za far d’ edi , e della cagione , onde a derogarci fi muovono , efpreda 
menzione. Tanto piò che tutte le derogazioni finora fiitte da’ Papi fo- 
no date in favore della Germania ^ come quella di Sifto IV., che alla 
Univerfitk di Lavagna accordò di potere per molt’anni nominare a’ 
Benefizi tanto ne’ mefi dell’ ordinario , che ne’ Papali . Piuttodo potreb- 
bono i Pontefici querel.irfi di parecchie confuetudini , e prefcrizioni , 

■ che 

(75) L. c. n. 9. mjì ]»M Njif/»- (t?) C«//. ii/hrit. T. $. 6, 

m»m , pretf’Ttim Germ4nicA ^ funt querelte iifdtm ( 78) Pratis BeneficUriét X* ìll.dttb. 1. $. IIL 

puhlictT ptT RtmMA 9 S < 9 ntfrv 9 niri \ ifuU (79) Veggafi \aSpomd*a* imIU contin'lftzioM 

ft tit «w» ttmrri rnfffrmm, etrtt degli Annali al detto anno 1457» n. 4. 

Brtvt Beaedi^\i Xli^, éd C^pititium CMthedrsU (80) Oltre il cirato ve^sanfi il P* 

Lf^dttnff df anni 1741* fammut bie P^nìì- Stbwsrz /• f» $• p^g. t*iP. 
fts t$ptrte fmpumam /uàm in BccUfU pnr, md Jttrifprtuèmt, EctUf* p* i^L fiop* Ili. «r. 

poitfìattm ptr »0i« nliig^rri, l#>, yill» 6* 

(76) In lng$ÌjUd, 1678. 
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che a danno loro fi fono contro i Concordati introdotte . £ quando 
eglino con alta moderazione ucciono , e diflimulano i fatti, fi vorrli 
fili pofCbile declamare contra di loro ; adottando le dicerie de’ malvo- 
glientifTimi Protellanti ? 

CONCHIUSIONE 

delf oper4. * 

X. £ qui non folo al prefente capo, ma a tutta l’ opera pongo fi- 
ne. Febbronio aggiugne due capi, uno filila liberti della Chiefa, la 
qual liberti egli crede per la Pontifìcia autoriti venir manomefla e di- 
(Irutta , r altro fu’ i mezzi di rifiorarla . Nella Introduzione più colè fi 
fimo notate, che in quelli capi fono riprenfìbili , fcandalofe, Icifmati- 
che. Non accade conlutarle più fiefamente. Perocché fon tutte fondate 
fui falfo e temerario fiippofio, chela Pontificai giurifdizione alia liber- 
ti della Chiefa fia ripugnante. Anche, i Protefìantì gridano che il Pa- 
pifmo alla libeni della cofcienza fi oppone . Per quello Nuoteremo noi 
:1 lacro gì(^o della Romana Religione? Ceifi Iddio che adoperiamo A 
empiamente . Non è quella la liberti , che il Salvadore dei Mondo ne 
ha col fuo pietolb avvenimento recata; liberti che alla legittima po- 
defli toglie la dovuta fubordinazione, rovefcia l’ ecclefiafiica Gerarchia ,- 
nega al Vicario di Crillo la fuprema autoriti. Dicali con proporzione 
della liberti ; alla quale Febbronio ci chiama. Non é veramente una 
liberti in apparenza cosi fovvertitrice , come quella è àt ProteJ{.inn è 
tuttavia una liberti, che al primo pallore uguaglia i fecondar) Pallori, 
mette in difcredite la difcipbna da tutti fecoli confervata, alle laiche 
podefii foggetta i decreti della Sede Romana , invita alla fedizione , 
minaccia lo feifina; una liberti cioè effa pure lontanìflima da quella si 
làlutevole , onde goder dobbiamo per Gesù Grillo . Creilo amabile Re- 
dentore dovendo da noi partirli per falire al Cielo ci ha in Piero ^ e 
ne’ fucceflbrì di lui lafciato un fupremo Monarca , al quale come a'cen-> 
tro dell’ uniti tutte le Chiefe del mondo Crifiiano facelTer capo , come 
ad univerfale pallore tutti i Fedeli del mondo foifero immediatamente 
fubordinati, comb a fovrano Giudice tutte le più importanti caufe del- 
la Religione e della difciplina efler dovefièro riportate, come ad infal- 
libil Maefiro tutti gli Ecclefiafiici Tribunali e particolari Sinodi, e ge- 
nerali umiliafièro le lor decilioni , ed ogni loro regolamento, come a 
difpenfator primo foggiaceifero le cofe a Dio e alla fua Chiefa dalla 
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pietk de’ Principi e de’ popoli conlècrate . La Chiefa dagli Appodolici 
tempi Tino a tutti i primi otto fecoli ha colla collante fua pratica ri- 
conoTciuto, e a noi trafmelTo quello divino difegno. Ella però ricufa , 
detella , abbomina la novella liberti , che le prefenta Fcbbronio , e noi 
avverte e prega, che alle lufinghevoli voci di quello vaniflimo pro- 
mettitore non ci arrendiamo, feppure in noi vive Icintilla di quella 
Fede, che ne’làntillimi Maggiori nohri in mezzo alle più fiere camifi- 
cine da una ingegnofa bartùrie a grande lludio inventate apparve gik 
SI bella, e si luminofa. 

Non ci lafciamo dal nome di Riforma trarre in inganno. Quello in 
apparenza Tanto e pregiabil nome dalla Cattolica unitk ha divifì inte- 
ri Reami, ha feminato di rovine e di llragi la Francia , h Germania y 
e \' Inghilterra y ha violate e conculcate le umane a le divine colè. Io 
non fono dalla venerazione per la Sede Romana fiffattamente accieca- 
to, che neghi e io Roma^ e nel Tuo Reggimento elTervi alcuni difet- 
ti , nelle grazie che ci fì difpenfano infinuarfi tal volta palfioDi , potere 
la fermezza nel difendere , o ancora nell’ ampliare la fpirituale giurifdi- 
zione elTere da terrene mire contaminata . Confitemur , dirò col gran 
Cardinal Sadoleto nella Orazione, che fece a’ Principi della Germania y 
confitemur nofmetipft y (y concedimus y aliqua fieri in bac urbe y quee me- 
rito reprehendenda fint ; non pauciora tamen effe affirmamus , quee fum- 
mo fint laudando ■. nufquam enim caritas y nufquam amichi^ y & famì- 
liaritatis fidesy nufquam in egentes mifericordia , ncque fanHius colitury 
ncque majore fludio , curavo euercetur , Jpfa vero erga Deum religio hic 
fanda , Ù* fempor fincera ejì . Sunt quidem vitia hic interminta permul- 
tUy quod necejfe efl y ex omnium fere gentium conventu confiata bac ci- 
vitate . Sed tamen in .turba , Ù" colluvione vitiorum , multorum eximiee 
virtutes elucefeunt , quibus eequum profcHo fuit parci ab ih , qui omnes 
(y omnia in crimen , atque invidiam uno nomine vocant . Senza ciò il 
Pontificale governo lalèia egli d’ elTere umano ? £ uman governo ci fu 
mai , dove la cupidigia , l’ ambizione , ed altre violente affezioni non 
dominaflèro, maflimamente fe di gran numero di perfone abbifbguafle 
nell’ amminiftrazione della giuflizia, e nella conchiufion degli affari? 
Ma coloro che si alto fanno rìfuonare il nome di riforma , fono egli- 
no efenti da ogni corromplmento de' carnali appetiti? Non parlo degli 
aperti Eretici. Quale fpinto nella pretefa loro riforma guidaffeli , noto 
è, e nella introduzione l’abbiamo fatto palefe. 1 Bafileefinmo commen- 
dati da Febbronit non ebbero niente di Umano , neppure quando ad 
Eugenio contrappofero l’ Antipapa Felice ? Ma lafciamo anche quelli , 
Tom. II. Kkk ed ’ 
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ett <^ni altro, che da quel tèmpo àifettò il nome di Riformatore-non- 
tro la Corte Romana. Febbronio folo io voglio ad efame. Egli fai 
particolari motivi, che a fcrivere il Tuo libro lo impegnarono, e apeiv 
iuaftone di cui abbiala egli intrapreib. Se infiftelE fu quello, appui- 
febbe fubito fe folo zelo della Riforma abbialo moflb a Icrivere . Ma 
non abbifogno di aneddoti , che non è dovere di mettere in pubblico i 
Solo il fuo libro ci faccia teilimonianza . Non altro ci lì predica, 
non che i Vefcovi ricuperino gli antichi diritti, fieno dal pefo di pai* 
gare le Annate fgravati , tornino ad elfere difpenlàtori de'Booeliz; del- 
le loro diooeli, e i Metropolitani alT antica autorità di giudicare de' 
Vefcovi Provinciali vengano reflituiti. Lo zelo dell' antica difdplina pò 
trebbe in quelle premure aver parte ; ma potrebbe avercela anche l’ in» 
terelle , anche l’ambizione, anche la vendeta; e chi non ravviferhao 
zi quelle paflìoni, che quel lodevide Audio, prelcindendo ancora dalla 
fàllitk di tai pretenfioni , canto folo che oiTervi l’ amarezza dello Alle , 
con che fìllàtte cole vengon propoAe , e fopratutto lo fpirito di difprez* 
zo, e di ribellione contro di Roma^ il quale tutte le anima? Ecco il 
preclaro Riformatore della Chielà Romana . A Dio non piaccia , che 
ancor di lui dir fi debba quello AcAb, che nella citau Orazione prò* 
nunzib il Sadoleto : Romana vitìa non probo : fed ea tamen ad cnrandnm 
dico ejftf faciliora , quam inìquitatem eorum, t "f bominibits defra- 
barn , ìpfa etìam divina invioiata ejfe non finunt . £ il vero quali a’ 
prcteA morbi di Romaii (bno rimedj prefcritti ? Vilipendere ed anniem 
tare gli Ordini Religiofi, dipingere co' più neri colon, che ulàtiAheae 
da perfìdiAìmi Novatori, la Corte Romana, fpogliare della nccelEiria 
fulTiAenza il Pontefice, e il fuo MiniAero, follevare i Velcovi, e i po» 
poli contro di Roma , alle cenfure della fecolar podeAk fottomettere i - 
decreti dell’ AppoAolica Sede, abufare dell’altrui credulitk, nelle fiilfe 
decretali rifondendo la glurifdizione de' Papi, torcere, e fcontrafare le 
determinazioni dal Concilio Sardicefe^ le teAimonianze de' Padri, là 
condotta della più pura e venerabile antichitk? A quali tempi immor- 
tai Dio ci avete mai rilèrbati! Adoriamo colia fronte a terra i giudi- 
zj voAri, e fol vi preghiamo, che rifguardando a’preziofi meriti pri- 
mamente del beato Principe degli AppoAoli Riero , e di tanti làntilTi- 
mi fucceflbri di lui , i quali con ogni maniera di virtù , e col làngua 
AeAb ìlluArarono la Pontificai Romana Cattedra , poi a quelli dell’ al- 
tro illuArifiìmo AppoAolo PWo, il quale pure col fangue coofecrò la 
Chielà Romana gik da lui addottrinata, ancora a noAro confoctp mb- 
Ariate non elTer voi dimentico delle ia&llibili voAre promefle , e col- 
la 
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Iti comsnda^ncs 'voftra parala-^ cui nolU relìfter pù&^-'iialxhiate' lé i» 
ièmalf porte ,'aocMCchè non prevalgano contro la Chiefa. Quanto a 
noi fermif&mi fiatno'tii non volere^ e di tioa cercare altra riforma , 
ohe quella, della' quale ahi! in qaedi comot ilTitni tempi tanta parte 
del popol voOfO abbifogna , cioi di rillorare , e di accrefcere il rifpet- 
tb, e r ubbidienza a colui , il quale come fcrivea S. Leong [81] al- 
la Chiefa prtfìede fotto il nome di quello di cui è fiata da Grido 
poftro divin figliiiolo, e nodro Signore glorificata la coofeffione , e la 



t . . «vV.v. '. appendice.. . - 

'■ :> - ■ • /.V -1 

Nr//rf quale fi di un faggio di falfità , e di errori contenuti 
in certa DISSERTAZIONE ISAGOGICA, 


I. Iufef>pe Bettinelli Stampator Veneto ha creduto di fare opera 
' V T affai pia, e laudevole , fe alla Italiana da lui minacciata tra- 
duzione di Febbronio premettefle una Dijfertaxioae Ifegogica di un A- 
nonimo interno allo flato della Cbiefa^ e la podeflà del Romano Ponte- 
fice. Qneda diflèrtazìone non ha nella fbdanza niente, che già in Feb- 
bronio non iìa dato da noi confutato: però potevafì trafcurare. Non- 
dimeno oflèrvandoci qua e Hi qualche propofizione , e qualche &ito , 
che abbifogna di fpezial correzione e indirizzo, ho giudicato di non 
hfctarla fenaa dare un picciol faggio degli errori , e delle faldtk , che 
in Iqueda didertazione fi avanzano. Non entrerò a difàminare le parti- 
colari cofe, che ci fi dicono contro la podedh del Papa intorno i Be- 
ni Ecclefìaflici del mondo Cridiano: è queda una difputa, che a Feb- 
bronio al fuo Kbro poco appartiene. Senza ciò vedremo, che il Dif- 
fertàrore ' don merita ^ alcuna fede , imbroglia le cofe , affadella ftrav^- 
ganze, ed impodure. Entriamo fubito nell’ argomento. 

II. Pàre drano primamente che l’ Anonimo Differtatore pretenda 
(•1), che l’ ej/enza del Primato non pao' COSTARE da’ detti dei Pa- 
dri ^ dalli quali fono nate varie opinioni. E il vero vorremo noi dire, 
che la Tradizione ci abbia abbandonati in una colà di tanta impot- 
‘ Kkk 1 tan- ' 

(8f ) Ep. LXI. T. 1 . Ball. edir. col. 98^ j QbrifÌ 9 eft glorifUstn confrffio^ Jitiurnh 

Mmi«f fmtn y dicevi H Sinro di f« , e dir | net ^midem bmefet dtfirmt . « 

Io polTooo tntti i fuoi ruccciTotii mt fub iliint j (1 ) C#/. IL $. 1 . feg, 19. 

ttomiut EccUJU pfteftdert , eujm « Dtmim Jefm | ' • 
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tanza? Ma come dunque è avvenuto, che tutti i Cattolici, e i Fra»- 
xefi nominatamente, i quali e contro Lutero^ e contro Riemerto lunno 
ferino, dalla collante autorità de’Pidri, lì fieno avvilàti di combattere 
i coloro errori intorno il Primato del Papa? Se il linguaggio de’ Padri 
in quella materia è cotanto femplice ( 2 ) , che non altro fuona fe non 
prelazione qual ch’ella fia , a torto hanno i Teologi tutti da’ Padri 
argomentato, che il Primato del Papi elfer non pub^ nè un Primato 
di pura onoranza , q^uale il Dilfertatore attribuilce a Lutero , nè un 
Primato di un capo hgurativo, e fimbolico, quale il fodenne Rieberio. 
Ma ci perdoni quello Anonimo . Non pofiiamo a’ fuoi lumi preferire 
quelli di tutti quelli grand’ Uomini delle Cattoliche feuede, e credia- 
mo , che il vero Primato del Papa egregiamente lì fpieghi , e lì ap- 
poggi dalla Tradizione de’ Padri. £ certo fe la collante Tradizione de* 
Santi Padri apertamente inlìnua e dichiara , che il Primato del Papa è 
un Primato univerlàle, nè gik di puro onore, ma di vera giurifdizione 
fecondo le due parti, che abbraccia la giurifdizione, di vìrth diretti- 
va , e di podellk coattiva , f ejfenxa del Primato ci cofterk da' detti 
de’ Padri' ora nell’opera gik li è veduto, che tanto dalla Tradizione 
de’ Padri fi trae; è dunque fiilfo, che da’ detti de’ Padri non pub cojìare 
r ejfenza del Primato . 

III. Nè meno è llravagante , che dicali dal dillèrtatore ; t ejfenxa 
del Primate (forfè Primato) ni pur fi pub fijfare in alcuni detti di 
Crijìo , come pretendono [ 3 ] . Perocché dimando : quelli detti provano , 
o non provano refillenza del Primato? Non credo gili io, che il Dlf- 
fertatore Ila per elTere si coraggiolb di pretendere , che non lo provino . 
Almeno Febhronio (4) con quelli alla mano impugna gli Eretici, che 
lo negano, e 1 ’ Autore delle Iflruzionì Cattoliche intorno la Santa Se- 
de, le quali fon pure fiate in Italiano tradotte ad avvilimento della 
Pontificai dignità , parlando di quelle parole ; Piero ni ami pik di que- 
fii ? Pafei le mie pecore afferma , che quando non ci fojje , fe non que- 
flo paffoy bafiertbbe per convincere tutti gli Eretici, i quali hanno vo- 
luto attaccare quefto Primato ( 5 ) • Or bene : dimando come fe i incer- 
to , anzi falfo il fijfare /’ ejfenza del Primato in certe determinate pa- 
role di CriJlo , ficcome dice l’ Anonimo (6), fi poffa da quelle deter- 
minate parole di Grillo argomentar l’ efifienza del Primato. Anche giu- 
fìa i Padri, fono pure fue parole (7) non fi trova cofa data a S. Pie- 
tro, che non fita fiata data anche agli Appojìoli', dunque il Primato non 

( 2 ) Pag. 20. I ( < ) C'*.'’- 8 - 

{ì) L. c. psg, ai, • I { 6 ) L. f. f>»g. 22. 

Caf- 11 - S- I- l [7 1 ^ W- ì»* 
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è {lato dato a S. Pietro. Ma io intendo bene il perchè {ludiiQ egli d’ 
infinuire , che Ceffenna del Primato neppur fi pui fijfiare in alcuni det- 
ti di Cri/io . Invano , die’ egli , ft affatica , chi intendejfe provare f ef- 
fenxa del Primato confifiere in tutto di y che Criflo fingolarmente dijje 
a S. Pietro, per efempio nel tibi dabo claves, e poco appreflb (8); 
neppure pui confifiere il Primato in di che [opra ogni altra prerogativa 
pare , che poffa di/ìinguere S. Pietro da ogni altro Appoflolo , quali fa- 
rebbero quelle parole di Criflo". TU E5 PETRUS. Ecco dunque, ch’e- 
gli llelfo viene a riconofeere, che re(Tenza del Primato coafiftelTe in 
tutto di, che Criflo fingolarmente dijfe a S. PIETRO, e in di, che 
/apra ogni altra prerogativa pare, che pojfa diflinguere S. Pietro da ogni 
altro Appoflolo , il Primato farebbe di Monarchica podefta: ora perchè 
quedo Primato gli dh fadidio, ed eiper cofa del mondo non lo vorreb- 
be, fi è gittato al partito di perfuadere, che l' ejfenza del Primito 
neppur fi pui fiffare in alcuni detti di Criflo , Ma ognun vede , che 
fe da quedi detti fi tolga tutto di, che Criflo fingolarmente dijfe a S, 
Pietro , fe tolgafi di che /opra ogni altra prerogativa pare che poffa di- 
flinguere S. Pietro da ogni altro Appoflolo, gli Eretici non potranno 
mai efler convinti, che in quedi detti Grido a S. P/err» concedefle un pri- 
mato fopra gli Appodoli, e non di femplice onore. Per altro non do- 
vea mai il Dilfertatore mettere il Primato fecondo noi dato da Grido 
a S. Pietro in prerogative , che noi rigettiamo. No;nonfiamo nè della. 
Vefcovil dignità, nè dell’ Appodolica podedk prezzatori si ingiudi, che 
diciamo, il Prim.tto di S. Piero confidere nelì’efier egli 1’ umico Po- 
ftor della Chiefa (p) e ntlP effer ejfo SOLO fondamento della Cbiefa 
(io): quedo diciamo, efler S. Pietro codituito supremo Padore, e 
dopo Grido che è il Primario fondamento della Ghlefa, pur supre- 
mo tra’ fecondar) fondamenti della Ghiefa, onde e i Vefeovi fono veri 
Padori, e gli Apppodoli poflbno dirfi anch’eglino fondamenti della 
Chiefa. Tua’ altro che ci fi apponga, od è ignoranza, od impodura , 
e mala fede. Quindi ad argomentare da’ detti di Grido l’ eflènza del 
Primato balla vedere quali prerogative fingolari di Piero fi accennin 
da Grillo, ond' egli fupremo fondamento, e Pador della Chielà efler 
potefle codituito, c in quede andrh l’eflenza del Primato ripoda. Ma 
di ciò abbadanza fi è detto nell’opera nodra* 

IV Simile mala fede od ignoranza fi vede, laddove fbggiugne (ii) 
non doverfi penfare , che rifieda nel Romano Pontefice un vero Princi- 
pato y 

rS) Pjf. il. I [lol Z- t. />ag. 12. 

[;J Ateo, t. (, p. *1, I [tt] 
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fatv^ e che pereti egli conte Prìncipe fu il Padrone , ed il dtfpottco di 
entra la podtfli^ e governo della Chiefa y coficchi i Vefeovi non ftat^- 
thè femplici M'mijhi del Papa nella conformiti, ehe fi ctflunifcono ». 
Miniflri da ogni altro Principe temporale pel governo del fuo Stato 
Chi ha mai fognato, che i Vescovi fieno femplici Mmiftri del Pa~. 
pai Chi ha mai 1 ’ efiènza del Primato locata in que&o, che il Pa>' 
pa (ia f/ Padrone, ed il difpotico di tutta la podefti e governo della 
Chiefai Leggafi quanto diffopra fu quello argomento li e divifato, e< 
li vedrà quanto abborriamo da una idea di Primato. s'i fconvenevole •. 
Ma che è poi quel dirli : che pereti egli come Principe fu il Padrone, 
ed il difpotico di tutta la podejlà e governo della Cbiefai Crede ibrlè 
r Anonimo, che tanto (ia Principio, guanto Di^ti fino r Se cosi pra>. 
fa , rìcredafi pure , e impri , che il Dipotifmo e un abufo della Prin- 
cipfea dignità , non è di fua eifenza : onde a torto ci attribuifee di 
dare al Romano Pontefice un Primato di Dilptifmo. Il Primato, che 
noi veneriamo nel fucceflbre di Piero è un Principato, che Ibpa tut- 
ta la Chielà gli dà 1 ’ autorità e la giurifdizione convenevole al Vica- 
rio di un Uomo Dio venuto al mondo non a dominare con fà(lo,ma 
a riformare il mondo colla carità, colla dolcezza, colla manfuetudincy 
e proprzionata al line pretefo da Criflo dell’ unità della fua Chielà . 
Ne vale il dire coll’ Anonimo [12] che S. Girolamo paragona il Pritt- 
cipato di S. Pietro in riguardo degli Appoftoli al Principato di Platona. 
rifpetto a Filofoji: ut Plato Frincep Philolbphorum , Ire Petrus Apo^ 
ftolorum fuit. Ór ben fi fa, che non ba altrimenti Platone potute me- 
ritare il titolo di Prmeipe de’ Filofoji , che in quanto eh' egli per la 
fua eccellenxa in tal genere meritò il pruno luogo, 0 in quanto divenne 
capo della Setta degli Accademici; ma non già perebò aveffe il domi- 
nato /opra quefti 0 altri Filofoji . Se quella obbiezione fi faceflè da un 
Lutero, che (^i Primato dii Piero volea tolto di mezzo fuor folamen- 
te quello di onore, non farebbe già maraviglia. Ma come può farla 
un Cattolico, il quale poche pagine innanzi avea diffinito il Primato 
di Piero e de’ Romani Pontefici fuoi liicceiTori una Preminenza dotata 
dì una corrifpondente Podejìàì Perocché qual podejìà mai fu’ Filo- 
lofi corrifpondeva alla Preminenza, che tralloro godeva Platone? Nin- 
na certamente, ninna. Dunque fé abbiamo a dare all’ efpreflion di Gi- 
rolamo come vienci obbiettata , dir converrà , che ia preminenza di Pie- 
ro non foife dotata di alcuna podtjià : ed eccoci al Primato Luterano di 

■ . , ' . . V ' ono- 

’, ’l ■’ • ■ " ' ’ ■ ,r. v 

(ijJ Psf. »7. . 
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dhòre'. Ma buòno è che Girolamo n»n penfavi, come oel rapprefenu 
r Anonimo. Egli non cita il luogo, ove S. Girolamo cos\ parlava; (è 
quefta difTiinulazione fia fiata nuliaiofà, nolifo; ina a poco giova. 
Òùerto 4 l’ intero paffo, di cui fi, tratta, e preio è dal primo libro 
comra Velagiatìi . Introduce il Santo Attica^ il quale argomenta, 
che fe l’ uomo efler potefle fenza peccato , ctìnciofiachè gli Appoftolì 
non furono fenza peccato, potrebbe 1’ Uomo efler fovra gli Appoitoll: 
al che fa Girolamo cos'i rifpondere da Critobolo : ifutHa argomeatazioite 
è tortuofa , e tra eli ffxina 'r àe Filofofi rl/ìrlgae /’ Eetlefiajiica fempilcl. 
ti. Che hanno a fare Ariftotele, Paolo? CAe Platone , e Piero ? Peroc~ 
chi ficcarne qnegli f» Principe de' Filofofi , coti quefii lo fu degli Ap~ 
poftoli , fopra del quale la Cbiefa del Signore h Hata con mole flebile 
fondata ; la qual peri ni da impeto di fiume ni da alcuna procella effer 
puh fcojfa ( 14 ). Ora qual fenfo poflbn mai aver quefle parole? Si e- 
faminino per ogni parte: fi troverà che il Santola perfona iìCritoboi» 
riprende Attico^ perchè con argomenti tratti dalla (cuoia ài AriflotAe z 
. di Platone infrafear voleife le verità della fede infègnateci da Paolo y 
t da Piero . Ma quella riprenfione come lega colle feguenti parole? 
Altro ragionevol modo non v’ha di connetterle, fe non efplicandole 
in fenfo ironico : sì veramente che Platone i flato Principe de' FHofofiy 
ficcarne Piero lo fu degli Appofloli, onde quefli non deboa f degnare di 
vederfi in compagnia di quell' altro oppure : fe forfè non 'Credi ^ che non 
difdica a Piero la compagnia di Platone, ejfendo quefli flato Principe 
de' FHofofiy non altramente che Piero fiala flato degli Appofloli, Ma fe 
Girolamo e intefe quello , nè altro intender potette , come non vedte* 
re , che il Santo una troppo maggiore preminenza dava a Piero fopra 
gli Appofloli che non ebbe Platone fopra i Filofofi ? Onde viepiù chia- 
ramente moflrare TafTurda cofa, che era alle dottrine di Piero accop- 
piar quelle di Platone. In fatti non fbggiugne il Santo: Sopra U qua- 
le la Cbiefa del Signore fondata fu con mole flabileì Perchè ciò? Se 
non per rilevare la fconcezza del paragone tra quelli due Principi , uno 
de’ Filofofi , e l’ altro degli Appofloli , ma Principe tale , che (opra lui 
.come fu flabil mole fondata fu la Chiefa di Gesù Criflo. Tutto ciò 
adunque non die diflrugga il Principato di giurifdizione in Piero, ma 
lo conferma apertamente. 

V. Febbronh per animare i Fedeli a fep.irarfi fenza timor delle cen- 
^ ^ fure ! 

[ 14 ] Httc MTgumtntMtk futnof» ejl^ TecUfU- \fopboTum\ ite^ hit Aotfialornm fmt ^ fmpn 

imttf PbìUfiph9Tmm fphrtth \ EctU/U Oomini ftM $ mtU fmitdétm fu# ifcc 
tùn<lu4*nf . Quid . Arinoteli Ó* P^o ? Quid I impetu /iuminisf me nuUu trrhprJUtt nnaubtùx. 
PUtoni P&to r ut ili* talm frmteps FEit*~ J * 
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Alte dal j?om<i»o'Poote{ìce ,'gli eforta a^Aare uoiti < alla prima Sede, 
l^a perciocché vedea che i Fedeli gli avrebbon riipolto: come daremo 
Boi alla prima Sede uniti di comunione, non comunicando col Papa? 
Kicorda loro, che altro è la Sede, altro la notte tte'Curulf, e iòg- 
gingne : acconciamente a qvefìo propofito fcrijje S. Leone : altro fono le 
Sedi altro ì Prefidenti (15). Io non mi prefi a vero dire penfìero di 
rifpondere a quello tedo , ancora perchè mi fembrava ridicola colà , 
che tra’ Pref denti nella prima Sede fi collocafle non il folo Roman 
Pontefice, ma la Coorre de' Curiali , Or tuttavia che ancor l’anonimo 
Diflerutore abufa di quello palio di S. Leone , bifognerà modrare quan- 
to fuor di propofito fi alleai a provare o che uno può colla prima 
Sède edere unito di comunione, non edendolo col Papa, come vuole 
Febltronio, o che quantunque il Papa errajfe ^ rejla contuttocih' illefa .i. 
la Sede Appoftolica capo della fede, e vincolo della comunione, ficcome 
parla 1’ Anonimo [id). £’ dunque a fapere, che Anatelio avea pro- 
cacciato di fare nel Concilio di Calcedonio alla fua Sede di Cojìantine- 
poli trasferire il luogo, e i diritti di feconda Sede, che fecondo i Ca- 
noni di Nicea appartenevano alla Sede di AleJ]andria\ e per ottenerlo 
avea prefo il deliro della depofizione , che io quel Concilio era data 
decretata ed efeguita dell’ empio Diofeoro Vefeovo di Alejjandria . No 
dice il Magno Leone : niente alF Aledàndrina Sede perir dee di quella 
dignità , che meritò per S. Marco Evangelijìa difcepolo del B. Piero ; 
mè cadendo Diofeoro per la pervicacia della fua empietà lo fplendore di 
tanta Chiefa refi dalle tenebre altrui offufeato. Perocché ( fiamo alle 
obbiettaie parole ) altro fono le Sedi , altro i Pref denti [17]. Che 
altro può dunque quedo difeorfo fignificare, fe non che altro è il vi- 
zio del Prefidente, altro il diritto della Sede, e che a quedo non fi 
può da quello recar pregiudizio? In fatti lo lleflb Leone fcrivendo a 
Majftmo Antiocheno (18) offerva, che quantunque alcuna volta fieno 
diverft i meriti de' Prefidenti , i diritti delle Sedi durano nondimeno', 
cioè fpiega il P. Couflant ( i p ) : que' diritti offendo non a' meriti de' 
fedenti, ma alle flefje Sedi conceduti, per la diverfttà de' fedenti non 

fi 

(15) Cap. IX. $. VII. pag. 729. fec. edit. I twfuentt^ Under tenfhris ebfnfee^ 

Vetnm ub hac frims Sede spfrime d/^inguendm tur stieni: , Aiitadenim ftant Sedei nlind Prtefidenter. 
CtetiélifìaTum Qebrrt . . • Apie in hant rem ftrU ( ) CXIX. al. pa. Ptfi entm diverfa non- 

pfit So Leo Ep. LXXX, tnp. Alind Aut Se- mmm^msm funi menu Pnefuimmy fttu umenper* ^ 
des, aliod Prcfidentes . mnntnt Sedum, 

(16) Png. 52. ' (19) ^ Epift. Rom. Pont. n. it. hoc 

( 17) Ep. evi. mi. 80. Cip. J. fiihil Ale- ffi jmn itln <mm fimi ip fis fedibm y non fedenti- 

xandrinc fedi ejms ^ fnem peri, Mircnm Even- um merita ccmetJJjf prò fedentium dèverfutt non 
/ftitfirnm B, Patri difeipmlnm meruit , pertmt di- mtacntnr • 
iniutit y nec Diofeoro impietoiis fitte pervietocic 
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fi mutano. E' dunque apeno che tutta la didinzione , che da S. Leo- 
ne ft fa riguarda i ineriti de’ Prefidenti , e i diritti delle Sedi. Or que- 
lla didinzione là ella che polla alcuno dare unito col vincolo di co- 
munione alla Sede Romana, e noa efierlo col Papa, o che potelTe er- 
rare il Pontefice, e rimanere illelà la Fede dell' Appodolica Sede? No 
certamente. Perciò farebbe uopo non che i meriti o i demeriti de’ 
Prendenti fofler didinti da’ diritti delle Sedi, ma che i diritti de’ Pre- 
ndenti foder diverfi da quei delle Sedi . Ma nè quedo dilTe Leone, 
nè potette dirlo , perocché i diritti delle Sedi fono cosi legati alla per- 
fona del Prendente, che per forza de’ Canoni non pofibno a verun al- 
tro competere, che al Prendente prò tempore'. Lo che fe ha luogo in 

3 uelle Sedi, che fono di umana idituzione, molto piò certo aver lo 
ee io quella che per divina idituzione dal fatto di Piero ricevette il 
fuo Primato . In fatti i Padri quando volean denotare i diritti della 
Sede Romana, li confuterò con quelli del Papa, e vice verta. Così S. 
Girolamo [ 20 ] fcrivea a Damafo : io alla Beatitudine tua dei alla 
Cattedra di Piero Jìi vincolato di comunione : così Agoflino (ai) chia- 
mò il giudizio di Papa Innocenxio contro de Pelagiani Vefcovil giudi- 
xio dell' Appoflolica Sede , e Prof pero (21); la facrofanta Sede del B, 
Piero per tutto il mondo così parla per bocca di Papa Zodmo. Quindi 
non folo S. Pier Damiani fenvea ad Aleffiandro II. Voi fiere f Appo- 
fiolica voi la Romana Chic fa [23], ma come oflerva il dottidimo Sig. 
Piero Ballerini, che qui feguiamo [<4], gli dedi avverlàr) del Papa 
nel Concilio di Beflea confettarono predo Andrea Magorenfe nel tuo 
Gubernaculum Conciliorum celebrato da Febbronio : il Papa fuole cbia- 
marfi Cbiefa Romana (25) 

' VI. Dovrei ora fpiegare i Canoni Niceno e Cojlantinopolitano , che I’ 
Anonimo cita (26) per dimodrare, che il Papa non ha autorità ordi- 
naria fopra tutta la Chiefa . Ma quedo folo mi porterebbe ad una lun- 
ghidima diflertazione e non necedària. Perocché ne hanno già copio- 
lamente difputato gravidimi uomini, il Sirmondo, Valefio, Natale A- 
leff andrò , Roncaglia, Bianchi, il Cardinal Orft, i Ballerini (27), C ’I 
Tom. II. Lll Gf. 

[io] tg» Bfmtitmdimi tmét ^ iJfjl CsiéfJréiV€~ | (24) Dr vi se rstitme Priotstiu Komàn, Fon- 

tri eemmsniesf eesfpeìw, I tifi, ctp, XIV» pag. 246» 

(ti) De pece. ong. c. 17. Apepeìie^ iWi/ | (a{ ) Cjp. li. 

tfiffpsh fudiàitm . I ( 2d ) Psg. 79. ftg, 

[12] Conm collat. n. i\,Ss€refss&sB^Pt* I (27) T, M. oper. 5 , t eonis M. re/, f 14. a/* 

tri Sid:r per UMÌviffum srbem Psps Zofimi fie | eet, T. III. cel. ^t. s 4 net. ^2. 

0M io^mìtsr , I ( a8 ) Dr Ptimstu Remsni Pontifds 

[ 2j ] Opufe. XX. c. I. Ves Apsjidies SedeSf I II. $. K feg, T, Vii, Tkef, Thesi, p, I. psg» 

vts Àsmsns eftis Eedtfis • \ 6|8. 
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■Gefuita Pìtcevicb E’ innoltre «jutaé* par " fi ^dtófTe , - avere 'i 

•Padri di bìicea e di Cstceienia didhiarata akana cofa toterao al R»> 
•msm Pontefice , è certo cbe allora noi riguardarono cdok Pontefice « 
Prinute di tutta la Cfaiefit, fotto la qual conlìderazioae non rioonaToe 
«gli i Tuoi prìvilef) da’ Canoni, fiblieiM da Gerii Gride; ma conae Pa- 
triarca ài' Occidente opiuotofio neirOrvideare, e non uguagliaodc^i nep- 
pure in quelle \l Aleffandrmo^ e gli altri, ma dandogK il primo luo- 
go , « codclfitado enw la preminenza di lui ancora carne cale •di ao- 
tichiflima eoafuetudine. Ou per venire all’ Anonimo egli baacaglia 1’ 
aria , (è con Canoni , che parlano al pià dd Peocefioe come Patriarca 
Occidentale , vuoi provare , che la ponieilì di lin come Primate della 
ChieTa fia riUrecta ad limiti dei pr^rm Territori» si pari degli altri 
Vejhovi (ap). Ma non meno e eh^flra e fCra&làa-, quando f&ggitt- 
goc (30):,, Moa fii certamente nota all’ astica Cltiefa fin al fecolo 
„ IIC la nuova Romana dottrina , cbe l’ uaiverfo tutto fofiè il territorio 
„ dell’ ordinaria paftoral cura del Romano Poocefioe , in mooo , chel' 
„ efieollone del Territorio noa menade’ remplici Vetco vi , che delle altra 
„ maggiori dtgaitk Ecclefiafliche dal svo arbitrio dipenda am- 
„ pliarii o riftnogeifi, o vindicarla tutta a fé (le£> $vi.la pretem- 
„ SIONE, che qualunque Prelato deila Ctùelà non faccia altra 
FIGURA CHE DI DI LUI VICARIO.*^ Egli ha ragione di dire che 
quella dottrina non fu nota all’ antica Chielà fin al fecolo IX.; ma 
dee fapcre, «he ella ooo è Qatamai nata neppure dopo il feodo IX. , 
ed è nuova nuovillima , e non Romana , ma coniata folo nella teila 
di lui, e de’ Tuoi pari. La douiina Rjmoana è quella di S. Bernardo 
(31), che il Papa ha da l^o fomma podeflà , ma che la Tua podeflk 
non è fola\ che quantunque e^i abbia tutto in Tua podeSk, efler dee 
contento del tutto, « non procacciare di fuù particoUrmeote fi» cer^ 
te pià tninute e picciole porziooi della Univerficà a lui affidata, fic- 
come per altro titolo non foflero fue; che i Vefcovi non fono fempli- 
ci Vicari veti Prelati, Pallori, Principi delle loro dio- 

cefi ; che il Papa può ampliare , e rillrigaeie le altrui diocefi , ma non 
ad arbitrio , e per fuo dii^ko piacimento ma fibbene ove o ’t bene 
della Chiela umverfale, o quello delle Chiefe particolari lo addotnan- 
di. Quella è la fola dottrina Romana ^ e quella è la dottrina della. 

Ghie- 
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4.5-I. 

CBie£i di ««ti r tèmpi e |snnia , e dopo dèi feeol oenct. La dottrina 
édi’ Anonimo è effetto o dell’ impodura ^ o dell’ ignoranza, che e- non 
vuole, o non & inteadere , come colVeedinaria podeflk del Papa fii 
tutte le Chiefe del mondo lì accordi la cKxielih, che Tulle particolari 
Chiefe lunno i loro Prelati . Ma legga T Anonimo ciò che nella fe- 
conda dilfenazione della prima parw ^ qued’ caperà è dato dai noi det- 
to,, e d.potrk o cooiòndere, Te per impodura, o iliuiiutiase Te per ^ 
gnoranza ha costi travifani la dottrina Romana . 

Vllt lo ^feguirò intanto ad idmirlo fulla controverfìa , che ebbero i 
Papi nei IX. fecolo co Patriarchi di CoftantinoptU in propofito della 
EuLgherìa. Perocché egli l’ha qui recata in meazo fenza eflème ab. 
baltànza' informato.. La chiama egli. (32) ccnrcfa inforta tra S. lgna< 
zio Patriarca tir Codantinopcli , ed ii fummo Pontefice Adriano U. per 
tnufa della Bulgaria.- indi legue a dire (33): Efercitavafi allora nella 
Mitigarla una pieno podejìd dal Romano Pontefice^ faeendofi go v eema rt t 
dui Preti Latini; ma PERCHE' UM PEZZO PRIMA ERA STATA VttK 
PROVINCIA DEL PATRIARCATO COSTANTINOPOLITANO , pKtefen 
*• Greci, che fe no dovefie reintegrare il detto Patriarcato, il tfuale ne 
aefià di fmanbr alo y per cettfu che la Bulgaria abbreccih il Paganefimo. 
Ma egU qui dice piii cofe &Ue. £'. fallò, che queda controverfìa ite- 
Jorgejfe tra S. Ignazio Patriarea di Codantinopoli , ed il fommo Ponte>- 
fico Adriano II. : feguitò , eflendo per opera dellai Sede Appodolica ri* 
meffe nel crono di CoRantinopoli S. Jgnaniir; ma i primi , che aliaS» 
afe Romena ccntradarono la Bulgberia, furono il làaifego Michele Im> 
peradore di Oriente, e l' empio Foxio invafor della Sede Cofiantinopo- 
ìitana dopo il difcacciameoto di S. Jgmmio. £'‘ fallò ancora che im 
pezzo prima foflè la Bulgberia fiata una Provincia' del Patriarcato dP 
Codantinopoli . Lo pretefero i Greci , perocché la regione da.’ Bulgari 
occupata apprteneva, prima ch’eglino l’ aflòggettaffero, al Grrre Impe* 
odore. Ma i Legati della Sède Appodolica feconda le malBrne e Io 
fpirito della Chiefa<rifpofero , come naira il Bibliotecario Guglielmo' nel- 
la> vita di. Adriano II. che i diritti delle Sedi non andavano mifurad. 
da quelli dèli’ Impero; che la regio» dai Bulgari occupata^ era. neH’ //> 
lirico Orientale, le Province di cui appartenevano alle' ragioni Patriar- 
cali del Romam Pontefice ; che però.' effando la Bulgberia per la con- 
▼erfione alla Fede ritornata nella nativa foggezione alla Sede Romana, 
non poteva fenzlapem. ingiudizia- fottrarfi al Patriaicale diritto di Ro- 
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[34]' qae(te fvifte quìoonque fieno difiliaevoìi »di 4 a 
utore , che colla fiorìa alla mano fi crede di abbattere le dottrioe Ra~ 
mane, fi pafiìn pure fi>tto filenzio. Che pretende egli di trarrej da que* 
fta coateià? Eccolo, ripiglia egli ( jj) „ che fin J fecolo IX, non er» 
„• affitto in campo la pretenfione che aU’u.vico goMcrao - del Rjdvmho 
,, Pontefice a^rtenga tutto il territorio della Chiefa universe; « di 
„ poterfi rifiringere perciò, ed ampliare a Tuo arbitrio quelle, che fi 
„ tiene dagli altri Vefcovi; giacche fé foffe fiata nota una tal. dottri* 
„ na non avrebbe dato motivo ad una s'i lunga contelà, e fé nata fgfi 
„ fe, làrebbc fiata anche fubito eftiou. “ io quafi fiirei forprefu che 
a’ tempi di Adrian» IL, e di Giovanni Vili., lotto de’ quali Peateficà 
fi agirò quefia caufa, non fofle gih nou quella dottrina; perocché le 
falfe decretali d' IftJor» eran gih in corfo , e il nofiro Anonimo ci avea 
fui principio afficurati (36), „ che fuiia bafe delie falfe decretali d’ I- 
„ fidar» Mercatore fi cominciò a piantar la gran mole della Pontificia 
„ podefia, a cui nè qualità alcuna di qualunque materia, nè efienfio* 
„ ne di Territorio potefie prefiggere alcun limite. Ma la verità è, 
che quefia è una dottrina non fulie fiilfe Decreali pianata , ma invea- 
ata a capriccio per rendere odiofa la Chielà Romana. Torniamolo a 
dire. Non è mai fiaa dottrina Romana, che all’ unico governo del 
Romano Pontefice appartenga tutto il territorio della Cbiefa uaivrrfale’, 
tutti i Romani credono , che i var) territori delle Chiefe particolari ap- 
partengano infieme al diritto Primaziale dei Papa, e alla propria, e 
vera giurifdizione de’ loro Vefcovi, Arcivefcovi, Patriarchi ec. £ con 
quefio Iblo il grande argomento à&\\ Anonimo è in nulla. Il Papa avea 
filila Bulgberia due ragioni, quella di univerlàle Primate della Chiefa, 
e quella di Patriarca, ragioni aflài diverfe. Ora ta’l Pontefice e ’l Pa- 
triarca di Coftantinopoli non mai fu contrada per la Bulgberia, fe non 
per la ragione Patriarcale, pretendendo Fosio e poi S. Ignoxio, che 
effer doveffe al Tuo Patriarcato fo^eta, ficcome eralo nel temporale al 
Greco Impero, e d’altra parte moftrando il Romano Pontefice ch’ella 
apputeneva zM' Illirico, cioè al fuo Patriarcato. Ma a quefia lite non 
lafciavan forfè luogo le ragioni dell’ univerlàle Prinuto fpiegato, non 
come dall’ Anonimo fi fa per unico governo di tutto il territorio della 
Cbiefa univerfale ; il che è un bel fogno; ma per fupremo governo, 
a cui fieno tutti fubordinati i governanti delle Chiefe particolari ? Non 
potrebbe forfè un Velcovo , il quale nella fua diocefi aveffe in comen- 


(}4) TcgnnG il P. Biamehi Jilla PoJtii t I/arv. T. II. ptt, 
éttu tàliximit\\a Cbiffa T. tr. ». I. IH. III. [jj ] Ptig. 88. 

1. $. K. » t/hmf, AJftmtm kattad. laltf, ( ) Pag- I*. 
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da ^na." Badia Come Abate Comendacacio lice colla Tua 'medcrioia 
Menfa Epiicopate, che prctendelfe fu quella Badia noa rulTtilenti dirit-' 
ti, qualunque come VeTcovo gik folla inedelima Badia aver potelTe 
giurildizioae? Perchè dunque tra'l Papa come Patriarca, e'I Patriarca 
di CifìantinopoU non poterà nafcer litigio per le Patriarcali ragioni fuU 
la Bulgberia , avvegnacchè quelle Province altronde folTero al Papa fog> 
gette come ad univerfal Primate della Chiefa? Siccome altri fopra d' 
un Monallero fono i diritti, che ha un Vefcovo come Abate, altri 
quelli, che vi può aver come Velcovo; cosi altre fon le ragioni, che 
lopra una Chiefa ha il Papa come ale, altre quelle che vi ha come 
Patriarca. £ quella diverfitk appunto è quella, che alle liti nell’ un 
cafo e nell’altro lafcia libero U campo. Ma non perdiam tempo in 
confutare tai frivolezze. 

Vili. Nell’opera abbiamo badantemente parlato delle Riferve de’Be* 
oehzj per dimo'.trare, che quede non fono ufurpazione d’ indebia au> 
toritk, nè ritrovato degli ultimi fecoli . Ma l' Anonimo didertatore tre 
cofe oppone, che fono a difaminare. Die’ egli adunque [^], che i 
mandati e le riferve de’ benelìz) delle altrui diocefi fulla di loro prima 
arigine parvero cosi nuovi ed ingiufti, che Roberto celebre Vefcovo di 
Lincoln uon ebbe ripugnanza di fcrivere ad Innocenzio IV. gtufta la 
tefiimonianza di Matteo Paris (38), ebe tali mandati erano ripugnanti- 
all Appojlolica Santità . Dove è primamente a domandare con qual ve* 
ritli volendo l’ Anonimo provare , che tali riferve , e mandati Julia di 
loro prima origine parvero nuovi ed ingiufti alleghi un (atto dell’ anno 
MCCLlli. Alejfandro III. il quale premicchè un lecolo prima era feda* 
to fui Trono Pontificale, avea fopa le Chiefe d’ Inghilterra ufato in 
varie occafioni di queda fua autori di e col Vefcovo di Pórrey?re , c coll’ 
Arciveltmvo di Cantorbery ( 3p ) . Innoltre Celefìino III. il quale nel 
Mcxci. prefe a reggere la Chielà univerfalc; non potendoli terminare 
la lite tra l’Arcivcfeovo di Torck, e’I fuo Capitolo per la collazione 
del Decanato di quella Chielà , nominò il Decano , quello dedò , che 
era dato da’ Canonici eletto , appoggiato , come narra Ragerio ( 40 ) , 
Ala fua podelìà , delf ampiezza di cui non potevaji dubitare ; nè alcuno 
fi oppofe , o fi richiamò . Come dunque può dirli , che i mandati e le 
riferve de’ benefizj parvero nuove ed ingiurie fulla di loro prima origi. 
*se, perchè Roberto di Lincoln nel 1253. le riprovò? Ma è egli vero, 

che t 

O 7 ) 94* I (?9) il ToamuTioi dt rtBtm/U, 

A4 ann. isf?* ì^inir littné | li. tih, I. 4 ^. «• }. \ 

tdnw A^Jhiictt TsnàitAii nwfoMMSt ftd éifrnuì | ( 40 ) Apod Tbom. 1. e*n.V. Ttftmt fuM 
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die quel PaeTato cetulaDna 0 c cerne naovr «i ìnginfli tali BiandMiìl tt 
laeconto non è primameate fodenuto , ehe dall.’ autorità di Mauet Fit~ 
ria, bi mak^ceoza di eui ^ fempre grandemente lòfpetta^ come olTervai 
il dotta Tcmmajtno (4i)> ApprefTo è ialfiflimo, che Roierfo dichia' 
rtdSè nmavr ed ingnfte uli rilerve . Quello, che doleva a Rahrto., e, 
» tutti IngUfi^ era, che quafi tutti i beoefizj del Regno fi deffera 
agl’ balttnt , e che a quedo modo fotto d ’ Itwccenxia ufeite Ibiièro^ an» 
nualmerae d ’ Ingiilterra da fettama mila marche d’ atgento , quando /e 
rtndite del Re neppnre fi computavano una tema parte di quefta famm*. 
[42].. La qual dilòrhitanza , quando non iiaci dageraziooe, ntedraebe 
potette Innocenxio inacerbire l’ animo àegV Ivgiefi, per Tabulo della Tua 
autorità, non prova, che ^Inglefi làculafièzo di riconolccrne la pode- 
ri. In fatti 7 n»»orr»B/o medelimo in una Bolla^. che è tra le giunte A 
Matteo Parts , confeila , che molte di quelle odiofe conceiDoni . gli fu- 
a>no edorte non fole dalla importunità de’ tempi , ma dalia infazìabil 
cupidigia di alcuni (>43 ); nè credo già io,, che il Didertatore quindi; 
uoisà. argoinentais , che Innocenxio negafle la dia autorità. 

IX. Non d pili felice il nodro Anonima, quando nana , (44.) die 
perché f opinione di' poter il Papa fenxa allegar motivo , dare ad un, 
Ecclefiaflica la metd della rendita di un henefixio ad un altro y potrebbe, 
amer per fondamento , che il Papa come padrone y il quale non i ligatO' 
da confa y ^trehbe di f pome a Juo arbitrio y flimi la Facoltà Teologica, 
di Parigi l anno 148^. di condannarla come ptricelofa e degna di effer- 
fopprejja.. La propoftzàone dunque fi fu yy: Papa poflet ab uno Ecclelìa- 
llico tollere mediam partem re^ituum henefiaorum fuorum , 8 c uni 
„ alteri dare non exprìmendo aliquam caulàm : E la cenfura fi fu : 
hsc propofitio ed periculofa, & nullo modo praedicanda. “ In verità 
quello aigomento per ogni parte è nullo. Pretenderebbe egli TAnoni* 
sto, che in grazia di quella condanna negafllmo fede al Concilio- di 
alla Nazione Franzefey otìh Germania y che cofpirano in rico> 
solcero nel Pontefice la poddlà di rìfervarfi l Beneiizj ? Certamente il 
Concilio' di Bafilta pretele fibbene di riilrigncre entro a certi conlini 
quella autoiicà.,. acciocché ogni occafion di querele fi toglielTe di mez,- 
ao; ma inlttune protellò di. non proibire, che il; Pap in una collazio 
ne di dieci beoefizj, difpenede d’uoa, e in una di cinquanta- dilponef* 

fe 

( 44 ) L. r. •. 9» I pMÌffimurn fuìt ^ tcritm msìitism mWix VMrih 

[4^ Rriiìtms Rdi$i mtriu ^ MiXMfpref. i ndittunàttm y Cf tnM»miÌ 9 r$$m imp^mns iwfintÌM 

fo il Toinméfiii ì. e.» nw Md.tfm ftrtem ut- \RxtoT(u , 

tÌ0M t9mfMtébMtmr . 1 ( 44 ) 

( 4 j) Et nuMtét trmfnit^ <jtMÌ éitbmt 


Digitized by Google 


45 S 

iè di due, e fìmilutente di non hnpeSire ie collazteai, che dicoafi per 
prevenzione (45). Che fono poi i Concordati di Francia? Che queiU 
della Germania fé non un induiMitto angonemo, che ^udle Nazioai c 
Ghière hairrrs elleno pure cenrauo a loro vantaggio di moderar Tufo 
della Pontifìcia autorità in quefte rilerve, ma iafieme la pralelfiiao? 
Il dire dopo quello iolenne attcHato, che tali rilèrve £900 htgiujh 
è un acculare i fadri di Bafiiea , e quelle s'i nfpeuabili nazioni di a* 
vere approvata un’ ingiullizia . Ma fìrigahuno anche più l’ Anonimo. E- 
gli ci oppone r univerfitli di Parigi ; io i’ univetfitk raedefima di Pari- 
p gli contrappongo . Egli è pure di quella Univerfìt^ quello articolo 
preìeatato a Papa Martino V. nel 1424-: „ cum nonnulli Do£lores,8c 
„ Magifìri infraicripti a Sanflitaie veflra gratiat expeélativas obtiaue' 
„ rint in primo 8c principali Rotulo diflc Univerfìcatis per Saofliuteni. 
„ veftram fìib data 4. Kaleodas Febmarii Anno prìmo iìgtiato, qui bus 
„ vigore earumdem gratiaruin de Benefìciis Eccleualltcis minime provi* 
„ fum extitic , dignetur Sanflitas vedrà eifdem concedere , quod dìAts 
„ gratiis uti , & gaudere vakaat una cum giatiis in prxfenti Rotuloper 
„ Saoflitateffl Vèllratn « fperamus , fìiciendis ; al quale anicolo rì(^ 
fe Martino da Rama in dau de’ 15. Maggio di queu’anno : Fiat fra 
omnibus , (7 tjtùius non efi prwifum (45). Non è quello nel Papa ri- 
coRofcere autorità intorno i Benefìzj? £ nel 1482. avrk quella Univerfì* 
tli pretefo di condannarla^ Ma neppor v’è bilogao di quello confronto, 
perchè veggafì il tono dell’ Anoaitno. L’ Univerfìtk nel 1482. quando 
condannò quella propofìzione , perchè non la dichiarò trronea? Perchè 
non dilfela falfa} Ma fi rìUrinie a qualifìurla come perictd^ay t da non 
doverfi predicare per olctm modo, e aggiugoendn ciò che per Tua boati 
tralafcia l’ Anonimo come giace , ut jacet ? Non è egli evidente , che 
l’Univerfìtk non ripugnò alla propofìzione per quel diritto legittimo cIm 
fuppone nel Papa , ma ebbe folo in taira di non rendere con tali eiàgcra* 
« dottrine oJiolb il Remano Pontefìce, fìccottie ikrebbs avvenuto, fe lì 
(bacciava net volgo , eh’ egli non da padroo folaoieDre , ma da padrone 
dirpotico potelTe ad uno torre la meli delle rendite per darla ad un altro 
fenza darne ragione ? Del redo pogniamo che l’ Univerfìti avelie con que- 
lla condanna contraddetta l’ opinione di quelli, che nel Papa rìconolcono 
il dominio de’ beni Ecclefìalhcl , verrebo ella perciò a negare che egli ne 
. fofle 

{ ] SdT XXXI. Mm ramnt ittttnAh pro^i- | ta Cp nttré difpontmt ..••••.. Nf^ne eti» 

hmc S/médm Prsfenìi JHrrto ^ ^mù ( sm nfistiostJ ^ prsvmsismm fbfndst *ìmtn4it 
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fbfle almeoo rupremo ed univerlàle dirpenfatorc ^ come taot’ altri io vo* 
gliooo? Vegga dunque l’ Anonimo per quanti capi la fua si vantata con- 
danna di quella propofizione non giovi il Tuo intendimento. 

X. Ma che diremo al terzo argomento, nel quale come in cb'utr» 
prova trionfa l’Anonimo (47)? Ludovico VII. ( Re di Francia) giu- 
na il racconto che ne fa il Walfinghan ( 48 ) „ ricevendo verfo 1 ’ an> 
„ no 1148. un Privilegio Pontificio, fu cui fé gli concedeva la prima 
„ vacanza in ogni Chielà Cattedrale colla rendita del tempo della vacanza, 
„ egli flimò piuttoflo bruciar tal privilegio, che dannarfi con tali van- 
„ taggi. Era dunque, l’Anonimo, fin allora ignoto tal domi- 

„ nio fopra i Beni EcclefiafHci , e ne ributtò la donazione quel Prin- 
„ cipe, perchè proveniente da mano, la quale non ne era la padro- 
„ na . Ma io nego la con feguenza , e la nego perchè tutt’ altro moti- 
vo da quello, che gli fi appone dal diflènatore ebbe quel pio Monarca 
di rigettare la Pontificai donazione . Il nominare alle Cariche e a’ be- 
nefiz; della Chiefa , è colà troppo importante , e infìeme difficile , per- 
chè uno lènza necefiità fé l’accolli, Gli fiorici della vita di S. Luigi 
pur Re di Francia raccontano, efler egli flato folito dire, che defide- 
rava di non impacciare in fbmiglianti collazioni, fapendo di non ave- 
re che troppo a render conto a Dio delle cofe temporali fenza caricarli 
ancora delle fpirituali [49). Quelli medefimi fentimenti conduflero 1 ’ 
altro Lodovico a gittate al fuoco il Privilegio del Romano Pontefice, 
C non il crederlo proveniente da mano, la quale non ne era la padro- 
na. Non vede i’AÌionimo, che l’attribuire una fiffàtta credenza al Re 
Ludovico è un condannare all’ Inferno Eugenio III. che tal donazione 
aveagli fatta , non efiendone padrone , ma ingiuflo ufurpatore ? La qual 
colà di niun altro Pontefice andrebbe si francamente aflerita, ma mol- 
to meno di Eugenio III. Papa Santilfimo, il quale avea per maflima 
di non mai acconfentire a domanda contraria a Dio', e agli flatuti de’ 
làcri Canoni (jo), e al fepolcro di cui gravilTimì Autori [51] ne 
afllcurano efièrft parecchi llrepitofi miracoli dal Sig. Dio adoperati . 
Nè a Iculàre Eugenio varrebbe ignoranza; che ignoranza invincibile di 

tali 
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(51) Veggaii Nuxie Alcflàiidio hifL XéfUfo 
fétt. XL Cr Xii. féf. li, trto fo 


fcriiu ?érigi Tu V. uraano I4i4> 

[47] P'Z- pS. 

(48; In byppodigmatf Neuftris. Ludoviciu 
Mn FiaDCorafn d* Hifroùitcm *p rtgrtjfmty emi 
tmm CUritnt kfaefUium attmlifftt , 

qmd im amai Ectit/tJ Rtgai fat primam vaiata^ 
wam ha^mt e»m fra&ikmt imdta umpart prato*- 
uirattSmj , $//* toafe/Um aaaiàa^ Utteras , dìatas 
fi mali* € 9 m i hr ir* r* iuttra* , qmam aaiaaam fuam 
im Iaftra 9 tar^atri • 

(4p) lo libcUo» cui tuoi» yìrga dmSiamit 
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■t»Ii,ccire;irw|)fK>|: n«n fi può in ua difcepolo , qual «gli fa di S. Bertiar- 
tloy e ^iifcepolo per quanto dalie Tue pillole, e dalle flelfe Tue geUe fi 
può dirittamente argomentare, di molta facra dottrina fornito. La co* 
là non merita maggior difcullione : 

XI. Volgiamoci piutcollo a ciò , che il Dillertatore racconu del Con- 
cilio di Cofianza. Die’ egli, non avere quello Concilio voluto, chejil 
Papa mettefle Tulle Chieìe alcuna gravezza. Te prima un generale Con- 
cilio non avelie giudicato del bife^no di lui. Tal è il fuo decreto ^ 
foggiugne l’Anonimo (52), e decreto emanato nella Soffione XLlil. 
dopo la elezione del Pontefice MARTINO V. „ Declarat Sanéla Syno- 
„ dus non licere fummo Pontifici indifliones, five exafliones quafeum- 
„ que fupra Ecclefias, vel Ecclefiafiicas perfonas imponete per modum 
y, decimx, vel alio quovis modo; fi vera fit caulà necelfitatis , propter 
■y^ quam eifet eidem debite fubveniendum , votato Generali Concilio , 
„ fecundum quod expediens videbatur & utile fecundum decretum Con- 
cilii provideatur eidem “. Io defidererei fapcr l’edizione, dove l’A- 
nonimo ha lette nella Sellione XLIIl. del Concilio di Cofianza quelle 
parole ; debb’ elTer certamente una rarilfima edizione non veduta nè dal 
Labbe nè dall’ nè dal Pan -der- Hard f, altrimenti dandoci gli 
Atti di quel Concilio non avrebbon quelli lafciato un cosi importante 
decreto. Benché raificuriamoci ; l’Anonimo non fi è d'altra edizione 
ièrvito, che del libro di Monf de Marca de Concordia (53). Quello 
Prelato confelfa, che negli Atti del Concilio non trovali il citato de- 
creto, ma fibbenc in fine dopo la conferma delle CoAituzioni di Fe~ 
derigo II. Non làpendo però combinarlo con un altro decreto, di cui 
or ora dirò, propone varj Tuoi arzigogoli. Ma la verìtk è, che quel 
decreto è apocrifo . In fatti negli Atti del Concilio alla Selfion XLIIJ. 
abbiamo un decreto non del Concilio, ma di Papa Martino V. dove 
fi leggon le cofe feguenti, come le riporta anche Natale Aleffandro 
(54):„ Comandiamo, e ordiniamo, che in tutto rigore fi oAervino 
„ le leggi , le quali alle perfone di grado inferiore al Papa proibifeo- 
„ no di metter decime e altri oneri alle Chiefe , e agli EcclefiaAici . 

„ Ma PER. NOI non fe ne impongano per alcun modo generalmente 
Tom. II. M m m » fu • 

(52 ) Pat, 9f. I , nifi et mtgns ^ nrèuM (ottfm utiìitatt 

' Lì», yi, téfi, T2. I nnivetfalem EceJe/inm nneementìy < 3 * de confiti» 

(54) Jn htfl. Ecclef. f 2 C< XV. & XV£.di(r. | (/ etn/ènfm franum nofirofM» S. R. EtCardinn* 
Vili. 9. n. Prntipimns C* mamtnmMt ^ | //Vm, O PraUtonim ^ amonm confitmm comm»^ 
Juf» tju» pìobihent infmofAut » pMp» éedmnt I 4 e hebeti poterit : Nec Jpeciéiitef in shfmo 
tifi ali» unera EccUfiit & perfonis Eeciefitfiicit \ vei provincia ^ incon/nhis Prtiatii ip/ins Regni 
imperni f difirìBiits ob ferverti » Per noe autem nnl- | vrl rrovinci»t ipfie non tonfenùenùifnt % vtt 
!at<nue generaliter imfonantnr fuper tneum Cts^ | cornm majori pente , 


Digitized by Google 



45 » 

„ fu tutto il Clero , fé oon fé per grande , e ardua cagione , e per uti- 
„ litk concernente la Chiefa univerlàle, e di configlio e confenfo de 
y, Cardinali e Prelati , de’ quali aver fi potrli comodamente il confi- 
yy glio: nè fpezialmente in alcun Regno, o in alcuna Provincia, non 
„ fettine confapevoli i Prelati dello fteflb Regno, o della Provincia 
„ medefìma , e non acconfentendo eglino , o la maggior parte di loro . 
Quello è il decreto, che abbiamo nella Seffione XLIII. Or come cfler 
può vero quell' altro, le quello è legittimo? Immagina de Marca, che 
e’I Concilio e’I Papa fecelfero ciafcuno il loro decreto e lì convenilfe' 
ro, che cosi i diritti Tuoi al Papa, i Tuoi al Concilio fi conferva ITero. 
Ma non vede egli, che fe ciò tblTe llato, ferebbe negli Atti del Con- 
cilio llato inferito anche l’altro decreto, e non il folo di Martino ì 
Eppur nella SelTion XLIII. anche quello decreto diceli cogli altri ivi 
•Aatuiti eflèr piaciuto alle Nazioni , e al Concìlio . Al più potreb- 
beli dire, che quel decreto fi folTe formato da’ Padri prima dell’elezion 
di Martino, ma che avendo poi il Pontehce prefo egli ad ordinare le 
colè, da' Padri giudicate bifognevoli di riforma, tra le quali era l’affe- 
re dell’ efezioni , il Concilio abbraccialTe , come abbracciò , il decreto 
di Martino, e quindi redalfe rigettata e nulla, e tolta dagli Atti la 
formola gii llella dell’altro. Ora nel decreto di Martino non fi parla 
di Concilio, che debba fcntenziare del bifogno del Papa, e della giu* 
nizia delle fue iinpolizioni , ma Iblo di configlio, e di confenfo de’Car* 
dinali , e Prelati quando la uflà fia univerfale ; di configlio e di con 
fenfo de’ Vefeovi Nazionali , quando la tallà fia particolare fu qualche 
Regno e Provincia, e non perchè cosi ordinalTe il Concilio di Coftan- 
za, ma perchè all'equità e moderazione di Papa Martino piacque di 
metterli egli medefimo quella legge , e di rillrignere entro a tali ter- 
mini la fua podedk. Ma un Principe, il quale ad una Citt^ o Pro- 
vincia, che gli fi dia fuddita , prometta di lafciarle intatti i fuoi di- 
ritti , e di non aggravarla con peli (Iraordinarj , fe non di alfentimen- 
to del fuo Maedrato, o de’ fuoi Stati, vien egli a confelTare di non a- 
ver podedù, quando non legaflela egli col fuo patto medefimo? Pove- 
ri Principi , fe li volede quedo principio mettere in voga . Non dunque 
dal decreto di Martino fi può alcuna cofa trarre in dìsfevore della Pon- 
tidcia autorità . Bensì quedo G dee didarre , che i Franzefi , e gli Spa- 
gnuoli , i quali dalle impode d' Innoccenzio Vili, di AleJJandro VI. e 
di Adriano VI. appellarono fecondochè dopo de Marca ( 55 ) narra 1’ 
Anonimo [ ^6. ] dal Papa non bene informato alla Sede Appodolica , 

al 

Issi '• [s<] 150. 
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al Concilio Generale Scc. oltrepaflàrono i limiti del rifpetto alla Santa 
Sede dovuto, potendo fecondo il decreto di Martino V. per non elfc- 
re obbligati a pagarle ballar loro di non predarvi aflentimento . Peral- 
tro non è vero che il Clero di Spagna appellafle dal Papa; egli non 
fece che fupplicare Tua Santiik a non aggravarlo con nuovi peli; TAr- 
civefcovo di Granata^ al quale era data data la commilTione di avan- 
aare al PonteRce le idanze di quel Clero, fu egli che appellò fecondo 
le formole del diritto (57); ma neppur eflb appellò dal Papa al Con- 
cilio, ma folo dal Papa male informato al Papa meglio informato, nè 
certamente poteva appellare al Concilio, edendofi egli appoggiato al de- 
creto di Martino V. come confelfa lo Iteflb de Marca [58], il qual de- 
creto non lafcia luogo di appellazione al Concilio. I Fnmsryi di que’ gior- 
ni forfè meritano fcufa , perocché allora credetter vero il decreto del 
Concilio, quale dall’ Anonimo ft recita; e in fatti in tutti e due gli ap- 
pelli del i4pi. e del i5oi4iportanoquel decreto come bafe della loro ap- 
pellazione. Ma quale Icufa aver può de Marcai, Quale 1 ’ Anonimo dil^ 
ferratore, che in tanta luce agli atti di quel Concilio recata da preclari 
Editori, e da’MSs., pure perfidono ad obbiettarlo? L’imbarazzo, in 
che è dato de Marca per accordare quedo Aio decreto con quello di Pa- 
pa Martino V., ad Uomo ingenuo, e da paflione non prevenuto nondo- 
vea badare, perchè riguardaflélo come fpurioed illegittimo? Che fe que- 
gli appelli non ebbero altro fondamento che quedo nullo, non eran piut- 
todo da avvolgerA fotto.profondo fileozio per decoro de’ loro Autori, che 
da opporfi per combattere la PontiRcia autorità? Ma terminiamo; che 
quanto abbiamo detto, bada a caricare di coofu&one e’I Didèrtatore ,e’l 
aio Stampatore. 


Mmm 2 IN 

({7) Tkoauir. P. ili. i. I. r, 44. a. (j8) L. 
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D^Uc cofe notabili m 


La lettera L denota 1’ lntrodux}»ne alla prima parte j la lettera F. la Frr« 
della parte feconda . Nel redo il numero Ramane fìgnìfìca la 
parte ^ 1* %^rah$c$ la pagina . 


A 

A busi nformati da' Papi, c dal Concilio 
di Trtmto J. Xf. fegg. 

ADRIANO L root Cjfift/i 6nti . E da cui 
L iBA feg. 

AFFRICA. Stato delle Chiefe Affriisn* da 
C*y?«jf/i«o M. fino all'ottavo fecolo P. VII. 

AFFRtCANf , Vefeovi Afrietni ricorrono 
a Papa htnwftzio L (oarro Pelalo II. jp, lo» 
ro rirpetto per le decretali di lai |I. 41. loro 
doglianze contro le appellazioni , a che miralTe- 
ro II. 77. y. Pnti . Loro appellazioni 74. V. 
^f/>M|/òTOrdinaztont de' Vefeori Afiicsm^ qoa- 
le l Papi aveCero fu quelle aotorìtà II. 

Non deponevanli nellMi^iVe Vefeovi fenza tv 
para dell* Appoitolica Sedia II. rat» Alconi Ve> 
feovi da S. Lmmm M. depolH nell’ Afusm li, 
1^9. DifeipUna degli Ajhcdni Latorao de’Mo' 
nailerì II. 402. fege. 

S. AGAPITO , Paoa V. Amtim». 

S. AGATONE, efercitb piena autoriti fai 
terzo Concilio CopMtinopéiifsnà II. 

AGGRAVI della Nazion Gtrmmem , V. 
GiTmsnis • 

S. AGOSTINO, fao fentinento intorno la 
Ibrza delle Pontificie dedfioni 11 . 41. fopra la 
necefUti de* Concili plenari L XXVIII. 
d’ AlLLY (PiVrelCardiaaleìuanotizieJ.CVII. 

ALESSANDRINI, loro ricorfo al Papa con* 
tro Dionigi lor Vefeovo II. aL 
ALESSANDRO, Vefeovo di AUgaméria rU 
corre al Papa contro gli Ariani 21 . jz. 

d' ALESSANDRO ( Nstéle ) (uè notizie 

J. cxx. 

almaino, l cxiir. 

AMORT, fuo feotimeoto intorno la prefen* 
te difcioliaa della Cbiefa lodato . L altro Tuo 
fentimento folla forma del gorerao della Ghie- 
(a rifiatato L t. fegg. 

ANNATE, loro fioria li. 420. non fono C* 
woniache 4;t» non inginfle 429. 

ANSEGVsO , oppofizìone tana al fuo Vica> 
tìato Appoftolico 11 . iL 
ANTIVfO, Vefeavo di Copantiiro^ii dtpo^o 
da $. Agapito Papa 11 . 128. 

ANriOCKENI, Concili contro Psoto 5 ‘e- 
mofdttno li. adì fegg. 


ANTONIO di TmffaU^ fna appellazione al 
Papa il. 2t4. i ; 

APIARIO , Prete étW Affrica ^ faa appella* 
zione li. 2A9. fegg. 

APOCRISARJ del Papa, loro autorità II. 4. 
APPELLAZIONI al Concilio, loro novità ITT 
tt7. reità Z7?. A! Papa loro diritto da chi i«u- 
pognato? II. J71. i aivioo ^7.^. Riconofciniu ' 
da* Framvfi L LXII. Loro (torta fino al Con* 
otlio di sadica LL 2tt. appellazione degli A* 
ffrieani a^. appellazioni nel Pontificato di S* 
Laone altre pofleriori 27^. fegg. 

APPECLAZIONI a^ eV-lTLXVir, 

APPOSTOLI, fé nell* autorità uguali a S« 
Pietro) L ^ fegg, 

APPOSTOLICA Sede, titolo già dato od 
altre Chiefe, na per antonomafia conveniente 
alla (bla Romana 1 . 2^9. fegg. dìAìnzionc di-Te* 
d# e di Certe Romtma , dannofa a* Principi 1 * 
XL. V. Papi> Romana Chiefa, 

ARCIVESCOVADI. V, Mttroj>oli 

ARLES, Concilio iP ArUt, domanda la con* 
ferma de'fuoi Canoni a Stlvejbo Papa 11 . 

ASIATICI « loro ricorfo ad PUMnio Papa 
contro i Montanifii li. lor controversa cor 
P apa yittoTf V. i^ittort, 

ASSOLUZIONE, fé pofTa il Papa afTolrere 
gli attrai Diocefani? II. ^94. 

S. ATAN 4 S 10 , dagli depoPo , e 

tiflabilito da S. Gintio II. 22 : ^PP^H^ ^ 
pa aij. 

ATTARDO, faa trailauose alla Chlefa di 
Tourt li. 92 i 1 ^ 83 * 

B 

BASILEA, CoDcUio di BafiUa^ che detòafi 
credere di quello Concilio? 11 . ^^4. che decre* 
tade intorno le Annate ? 42;* fegg. 

BASILlDE^foa appellazione a Papa Stifm 
no li. ;i8. 

S. BASILIO, fao ricorfo al Papa contro gli 
Ariani 1 1 . •?!. 

BELLRRMlNO ( Ro^rrre) Cardinale, fuo 
detto difefo dagrinfulrì di Tfkhronio L 141. 

BELLILOCESE, MonaPero fua Chiefa de* 
dicata dal Legato del Papa II. 414. 

BENEDETTO XIV, difefo 11 . lop.ae?. 

B£* 


T 
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BENEF/ZJ, loro rxferve fe ofurpaziom 
Papi^ 11. 4^5. 4W. quanto antiche 4{ò. quan- 
to miserate per la 4^8. 

BOiìUEF Vefcoro di Me^mt Tuo modo d* 
impttgnare la Poarifkia inCillibilità combatturo 
L. ai i. Se la difeU della dicbiaraatoae del Cle- 
ro di Freee/e, qual ^ alte (Umpe, liafuaJ.CXXl 

BUBALIO c T*urtmnoy loro appcUazione al 
Papa 11. 2 * 8 . 

0JLGHEKI4 conrcfa fa quella Provincia tra 
il Papa , e ti Parriarcatodi Codarutnopoli II. *^i. 


Di C4LCEDONIA) Concìlio, da chi con- 
vocato II. tu. aororità che vi efercitò S. ù- 
One i^da cHi eonfermatojjdd. 
di C AMBRA I, Cardinale V. eT Aiity Piero, 

CARDI NAL.1, paragonati co* Vefcovi 1 1. *09. 

cartaginése IV. Concilio Apocri^ 
II. I2I. 

CASI, riferva de’ Cali, fe il Papa pofla Carla 
per le airrm diocdi? 11. jpi. 

CASSANORO, Tue notizie J. LXXX. 

CAVA, Monaflero di Ceve, Tua Chiefa con- 
fecrata da Vrkeno fecondo IL 417. 

CAUSE maf^iori, ab antico nervate al Pon- 
tefice II. per qual dirìrro? it. fegg. fide' 
ou di Fehbronio intorno quefte caofe , confuta- 
to li. fegg. 

C EC I LI .A NO Aa Appellazione al Papa 1 1. tu. 

£. CELESTINO, efercitò piena giarìfdizio- 
ne fai Concilio di Efe/o li. zzi. 

CELESriO, Tua appellazione al Papa IL 249. 

CELIBATO, come contraAatoda* Protefun^ 
ti L IX. ordinato da Strido li. 171. 

CESARI Ni (GrW/aee) Cardinale Tue noti- 
zie L CXI. 

CESSIONI de* Vefcovi, come rilérbate al 
PaM II. pd già proibite 100. 

CHELIDONIO , Tua appellazione a S. Le- 
one II. làùM. fegg. 

"CHERICI, Loro appellazioni a S. Gregorio 
M. 11. aSo. 

CHIAVI del Cielo, a cui date da ChriAo 
L Al: fegfi- ^ 

CHIESA, 100 Aato prima di Coflsntifio P. 
V. Ha avuta da CriAo determinata forma dì 
governo L l. fegg. % Stato L {• fegs. V. Go- 
verno, Monmcbin, Cbiefa dti^Wt, il fno giu- 
dizio ^ ultimo, ed infàllibile j. LXV. 241. fegg. 
Romana V. Romene Cbiefm y Afpoflolics Sede, 
Pépi , Cbiefe , fe poAà il Papa confecrarle nel- 
le altroi dicKefi, ripugnami i Vefcovi? IL 414. 

S. CIPRIANO, fiimofo fuoteAo fui Pnoia- ^ 
to del Papa vellicato dalle torre interperrazto- | 
lù de* ProteAanti , e di tebbronìo L 71. altro | 
fuo tcAo fui VcÉovado fc a Srefoto Papa | 


alludtóc, quando nel Cartagioefe Concilio dif. 
fe, efae niuno ù coAìraiva Velcovo de* Vefcovi 
U2i comroverCa con Papa Stefnoo fai ri- 
battezzare Eretici IL t 8 i- 

COAOIOTOriE de*Vefcovi colla fatnrafuc- 
cemone come rifervate al Papa II. 87. 

COMUNIONE fmb mtréqtte non va concedu- 
* ProtcAanti J, X. colla Chiefa Komana 
come a mamenefre L 2^7. 
j Generale qual condizioni aver 

debba fecondo Tebbtonio J. XVI. le fia afToIu- 
taraente necelfario ì J. LXIV. e L 127. fegg. 
le k>!o giudice inappclUbile in decìdere le qm- 
Aiom di Fede 2^1. fegg. fe fuperiore 11 Papa 
da cm debbafi convocare IL 2^7. 
ft poAa convocare ripugnante il Pont^Ke? 

.* ^*|^“ debba prefiedere a’ Concili ? J*P- 
^ arrogò di chiamare ad efame i 
giu lizj , e le decilìoni de* Papi z zq. da cui efléc 
d«l>b2 confetmato i Come i poflerìori pof- 
fea correggere gli anrenori J. XXVIII. Concili, 
d 0/iramm ^uai foffe fecondo II. 

Appellazioni al Concilio. ’V .AfftUàvtni . 
^KlélLlO di ArUx V. Ariti. 
di BmfiU, V. BtfiJia. 
di Cdletdoeim V. Cdtcedmid. 
di Cdrtdgime V. Ctrugiiufi. 
di Ctflaniinefeli L 11. Ili, e IV. 

Vali Ctftdnti,optlì , 
di Ctjlanzd V. CaJìanZé. 

«Il generale ) v rrc 

di Eftfe, latrocinio) ’■ 

di Gtrufdltmmt V. Grrtftiimitaìie . ~ 

di Ntetd 11. e III. V. Nietd. 

di Sordità V. Serdies, 

di To/ede, V. Toltteni 

di Trtnto V. Tre»/.. 

CONSIGLIO de’ IV. Cardinali fulla rifonns 
dell! Chitfa perchè proibito! I. LXXXI. 

CONTUMELlOSOi Tua appellazione ai Pa- 
pa II. 278. 

S. CORNELIO, Papa, fuo decreto fopta i 
caduti li. 170. 

CORRAIX), Re de* Asjna.r , fua appella- 
zione al Concilio 1 1. egt. 

CORTE Remine, difUnzione di Cotte Reme, 
ne, e di Sede AppoftoUca, contraria agl’ inte- 
relfi de’ Principi j. XL. 

Di COSTANTINOPOLI, Concilio L da 
CUI convocato II. zop. Se a Tndejh chiedzffe 
d’eflere confermato F^d. quando e come rignar- 
dato per Ecumenico iip. Concilio IL da 
chi convocato f II. dacHi confetmato 
Concilio III. da chi convocato? II. zia. /IjÌT 
rwie vi cfeiciib piena anioritì zaz- Concilio 
IV. chi convocaflclo ? IL pip. cói^nuto da) 
Papa z^3- 

bi COSTANZA Concilio , come lUbilifle In 


foperiptità d*l Concilio al Pipa? II. ;ti. In 
molte cole contrario a' Principi J. XLlli. fuo 
clectcto intorno le impolle Ponti6cie fu' Beni Ec- 
clefiiflici II. 4C~- 

CUSANO (Niccolb) Cardinale fue notizie 

2; ex. 

D 

DANARO, fomme di danaro, che Tanno a 
Kinu 11. aio, come l’impiegbino 4;4. 

decretali fono il nome d* ledere Mrr- 
aarerr , chi liane T autore ì L i8.-. in che tem- 
po dtvolgate 187. in che luogo i88. fé da Re- 
ma atnorizzate t i8q. j^unto fieno propagate 
api, fé falfe f lod. le in efle fiuidili fa Poiifi- 
cia autoriti? toi. fe abbian guafla la difdpli- 
■al ;o4. Decretali di Cirger/flX. quale abma- 
no automi L 104. 

DEPOSIZIONI de’ VefeoTi II. fe far 
E dovelTeio neccirariamenie ne* Sinodi delle Pto- 
Tincie i{f. come rifetvate all' Appoftolica Se- 
de^ I l a. 

DIONIGI., VefeOTO Alt/mdrin, fuo tieot- 
fo al Papa contro de’ SaMhmi II. ad. 

DIOSCORO, fua depoAzione 11. ia{. 

DISCIPLINA, fua diverfiti L loe- qnai 
leggi di difciplina Geno muubili 180. da coi 
pollàn farfi 19;. Se te decretali if f^ero abbianla 
euaPa f 

DROGONE . oppefizion fatta al fuo Vicariala 
Appollolico II. 

DUARENO fFra.ee/coJ J. CXVI. 

DUPIN [LmUvin StJtrtJ ]. CXVllI. 

E 

EFESO, Concilio generale ivi teniKo dachi 
conrocaio 11. ;ia. chi vi prefiedeire ti7. come 
fi ponaflé nella depofizion di Nr/hrio no. fua 
condotta liguardo le cofe dceife da Papa Crlr- 
JIiM ZZI, da chi confermate ;64- Altro Conci- 
lio di Eftft come convocato 11. }ia. degenera 
in latrocinio zz8. zdt- 

ELEZONia? VeTcovi V. Velieri. 

ESPENCEO (C/amIto ) foe notizie }. CXV. 

EUTERIO di T>a.a, foa appellazione dal 
Concilio geneiale di Eléfo al Papa II. no. 

EUTICHE come depollo da ^ F/aoiaMll. 
fua appellazione a S. Leoar 11. z8i. 

F 

FAUSTO , ricotfo al Papa contro il fuo Ti- 
hro 11. 4^ 

FEBBRONIO {GiuJUnt) da chi impugnato 
1. XXIX. Fine eh' ei vanta di avete avuto 
nel compoire il fuo libro. J. L fegg. Fine ve 
to della fua opero XVIll. fegg. Fonti delle 


fue dottrine J. CV. foo! ttafporti contro 
di Roms XIX. Icgg. conno il Concilio di 
Treni» XXV. contro l’ indice da' Libri pioìbi- 
ti XXXI. fue malTiaie contrafie a’ Principi J. 
XXXiX. dannofe a’Vcfcovi XLIV. difeordanti 
dalla Chiefa CmltienetM LV. Sua mala fedo 
LXXVl. Soo errore, che la Chiefa non hSra. 
to L f. fegg. àllamente feriva , che nel Con- 
cilio di Tmic fi fece queflione filila foro a del 
governo della Chiefa uL alne fue (àlliti in que- 
llo propolìto iB. Rigettato percioche infegna it 
governo della Chiefa non h Monarchico L 88. 
legg. fue dottrine fui Primato del Papa combat- 
tute So. fegg. y. F.p/ . Nega con grave fal- 
lo alla Chiefa difperfa 1* infallibili del giudizio 
141. Sofliene con nuovo errore l’.jrlara necef- 
fila de' generali Concili 227. fegg. Confurato io- 
torno la riferra delle caule ir aggioti all’ Appo- 
llolica Sede II. id. come fono le caufe di Fe- 
de az. fegg. la conferma dell' Elezioni Vefcovl- 
U ^ Le Coadjutorie de'Vefcovi ^ le tra- 
slazioni uzd. le cedioni , o rinunzie 110. lede- 
poCzioni de’Vefcovi u}. l’ erezioni de’ Vtfeova- 
di e delle Metropoli lòi. Confutato innoltie iu- 
lonm i* auioriti , che nega al Pontefice di far 
leggi L 181. 11. 177. 226. iuiorno le appella, 
zioni al Pepa to6, t quelle nominatamenre de’ 
SS. CìnmgTtfeftm» 227. e Finime idc. iiv 
torno il Concilio di Seràiee avR. z-o. f.gfl- 
Confìnato ancora per cib che rifgnarda 1 Coa- 
citi generali , cioh la loro convocazione 11. zp7. 
la prefidenza zio. I' autoriri fopra le decifióni 
del Papa zzp. la conferma ztd. le appellaziooi 
al Concilio pt. S'impugna pure in cib che in 
penicolarc a'uppurriene a’ Concili di CejlmzM 
Ztd. e di Be/l!ee zt4. Si flabilifce controdi Ini 
la giurifdiziooe del Papa filtra de’ Vefeovi, e i 
luto diritti z8o. le funzioni del fiero lor mini- 
litro ao8. e le rendite , traile quali han luogo 
le annate aio, e la collazioiie de’bcuefizi azt. 
Sì combatta il fiso fidema fullc decretali d’ f/ae- 
re V. Decretati, 

FEDE, caufe di Fede rlfetbate al Papa EL 
aa- fegg. 

FEDERIGO II. fua appellazione al Conci- 
lio 11. Z79. 

FELICISSIMO, appella al Papa IL 117. 

FILIPPO il Arile Kc di Frmein, efamedcl- 
la fua appellazione al Concilio li. z8z. 

S. FLAVIANO, fin appellazione al Ponlo- 
fice 11. idj. 

FLEVKY (Cleadle) gindzzio di quello Sciil. 
tote J. CXXIII. 

FORMATE V. Zefime . 

FRANCIA , Concordati di Frmtis con Ite. 
me 11. 4 Z4. V. Ceiiie, GeUitem* CBief», 

FROTARIO, Vefeovo di Betmiem*, fon 
tiazlazione a nuovo Vefeovado IJL 101. 

GAL- 
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GALLICANA ChieCi V. GtllU. 

GALLIE, flato dclit lor Cliicfe da Cifitit- 
(iM fino all’ ottavo lécolo P> IX. fcm Cbiela 
CsliicaM ; fuoi retiiioitati full’ iafalubilicà del 
Romano Pontefice L atd. Tue dottrine quanto 
da quelle di FMrmh difeordiuo J . L V. 

Liberti CMtm ), XlViI, fegg. fuadUcipli- 
na nelle depoCeioni de’ Vefeovi 11. I 4 {. 

GLRBaIS. ( CriavjM»i ) coafuiato P. XI. 

GELASf^ infegaa il Pontificio dirit- 
to delle »pellarioni il. aii. 

GERaIaNIA, fuoi Concoidati quando Di' 


palati II, 4it, quanto a' Benefizi 478. fonoof- 
térvaii da’ PajM Dieci •ipm) della Nazi- 
on Grrmmca J.CXXIV. Cento aggravi delia flef- 


fa Nazione [. CXXVl. 

GEKOaOLIMIT ANO Concilio fe fia flato 
crnmeoico L ^ cofe in elTo accadute 2^ fegg. 
GERSONE^ieveeni) fue notizie ITCIX. 
GlLBEdro ftmtmn, cofe nella fua caufa 


avvenute li. 

S. GIOVANNI, paflb di S. Girvéw pel 
Primato di $. fian L Bp: fegg. 

GIOVANNI XIII. come itepoflo dal Con- 
cilio di Ctfiamt» li, ttt. f<g. 

S. GIOVANNI Gujojlamo , fna appellazione 
a S. Imawnxio 11. az7. 

GIOVANNI TéUfé', fna appellazione alPa- 
pa 11 17?. 

GiOVINIANO condannato da Sirithll. zy- 

S. GIROLAMO, fuo detto intorno i 
feovi Ipiegato L 174. altro foo paflb li. 44d. 

S. GIULIO I . . li feiega nn fuo detto 11. tit. 

GIUSTINIANO, foa NovclU il. 18A 

G LABRO [Ande//é] fuo racconto &lfo 1 1. 414. 

GOVERNO della Chiefa fé da Criflo deter- 
minato 1. !.. fegg. fe pofia ridurli ad una delle 
note forme di governo a. fegg. vari fentimen- 
ti intorno la fua qualitì ^ fe nel Gencilio di 
Trvnre fiali trattato della fua forma 18. b Mo- 
narchico tl. fegg. V, MtturthU. 

GRAZIANO /mp.fnaleggc L ipr. 11. m fegg. 

GRECI, perchh ricadati nello teiiaa], li .fegg. 

S. GREGOtUO M. appellazioni a Ini latte 
II. z8o. 


I 


ILARO Papa, riprova la translazioae d’/re- 
nn alla Chiefa di Bmtllm» li. p?. 

ILLIRICO, Ordinazioni de' Vefeovi dell’ 
Illirico a~cui apparteneflero li. 71. Vicari 
Appoflolici nell’ Illirico ivi . 

IMMAGINI , fe ancora in oggi da’ Prote- 
ftanti fiucci d’ idolatria il loco edeo. J. VII. 


IMPERADORI fé loro appartenga la con- 
vocazione de’ generali Concili II. log. jca. fegg. 
come li confermafléco rtd. 

INDiCE de'libri pr>%ti difefo L XXXVII. 
INNOCENZIO L fuo teflo intorno la rifer- 
va delle caufe maggiori , come legger (I debba 
II. T fpiegaco S2. 1 7. altro fuo detto , che le 
Chiefe Orcidentali furon rotte da S. Pietro fon- 
dau difefb 11. 6 t. 

...... 111. dilèfo II. tod. 151. fuo dteto 

fpiagaie 

ISiDO^O Mneétore U, Dtcreuh, 

ISTANZiOf S^vinoy t loro 

amlUzìoRv IJ. i?7* 

iTALiA g otdiruzionì de* Vcfcovl Giulia 
opfMnenevaao al Papa li. ^ fegg. 


; LANCIO ( PWo ) Tue notizie L XXV. 
LAUNOiO ) fue notizie J. CXVIT. 

LEGGI fime da* Papi nt’ primi otto Secoli 
Ilo 1 6a* % 

S. LEONE Me, aj^Uazioni a Ini latte llm 
eferclu piena aatorirà fui Conci Ilo dÌC«^ 
^^4. Ino detto (piegato IL 447» 

LlBKi proibiti U. Mict d*' Uhi pnìiìfi 

LINDANO fue notizie/. CJIfV. 

Se LVOA t detto di CtìAo la $. Lmgs rpie- 
gato L zot. 

LUDOVICO Vile Re di FrancU perché ri- 
ciiTaflc no privilegio datogli da Eogento 111. 
II. ^ 

S. LUIGI) Re dì Francia, racconci alterati 
che FeMnmÌ0 ne la J. LXXVII. 

LUPiClNOpfuaappcUaztoneal Papali. 

M 

MACEDONI ANI y condannati dal Papa 
11. 22. 

MARCI ANOd’/4r/f/, foadcpofizioae IL 1^5. 

MARCIONE fua appellazione IL zij. 

MAStO {Jrndn^) fuo comento fopra Gio* 
fin proibito y e perché J. LXXlX. 

MASSIMILIANO Jmp. fno editto J.CXXV. 

Se MATTEO, loofo di S. fui PrU 

maio di S. Fietn fpUnra e confermato L ?o. fegg. 

MESSE privatCy loro plaralità ditela J. VII. 

METROPOLI, come e da cut erette nell* 
Occidente IL 

METROPOLITANI d* Occidente , aotoritì 
della Sede Appoflolica nelle loro depoGzìuni 11. 
1^1. légge loro eccelTi contro de* Vefeovi Taf* 
fraganei j. LUI. fe da loro noce volt la pre- 
fente difcipiiiia. Ivi fegg. 

MONARCHIA « eccHIenza del govenio Mo> 
oarcbico L il fegg. Monarchia \ U Chiefa 

SU. 
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ss. (c;g. ancke feconde U Calefa GtUictms 
L LVi. 

MORAVIA, «rena in Metropoli 11. i^y, 

N 

NESTOKIO , condannate e depofto da S. 
Ctitftino II. 4^. lao. 

NICCOLCyu fc nelle deperirioni de’Vc- 
feovi introdoceiTc nuova difciplina li. 148. 

Di NtCEA Concilio L da chi convocato 
11. toc- chi vi prcfcdenè tao, da chi conlèr- 
laato }dt. 

Concilio II. da chi convocato IL tic- per- 
ché non confermato dal Papa tct. 

O 

OBBLAZiONI .alla Bafìlica di S. PUtra 
ooanio gii confiderabili li. 4^9. feg. 

OCCIDENTE, (lato delle Chic!* Occiden- 
tali Gno a tuno I* ottavo fecole . U. Afitcn , 
Callit, SpM^m . Le fue Chiefe furono fondate 
da S. Pitna, e da'fnoi luocelTori IL dd> 1C4- 

ORDINAZIOOU regolate da’ Papi 11. 7^ 
de’ Vefcovì dell’ 0 $cidtme appartenevano al Pa- 
pa, e per qual diritto Ì 2 - perchi nelle CmUit 
c nelle SfégM non commclle dal Papa a’ funi 
V icari r 7^ degli altrui dioccfani (e conven- 
gano al Pana L aC4- IL 4>t- 

ORIEN rE, (laro delle Chiefe Orientali da 
Cofitmtnu M. Gno a tutto l' ottavo fecolo . P. 
VI. legg. 

OSIO, fc, e perchh preredeflè al Concilio M>- 
cm II. tio. « a quel di Striic* tid. 

OTT ATO MUcuiism» (va palTo , di cui abu- 
/ano L PnbhliciGi Pretenanti, fpiegato L 10. 

P 

PALLIO, portava, che gli Atcirefcovi fof- . 
'fèto confermati dal Papa 11. 

S. PAOLO non fo ugnale aS. Pierre L 84. 

PAOLO i'eifve/e/eee , fue condanne lì. 
fua appellaaione al Papa aio. | 

PA PA , efler può fotto vari afpetti conCde- 
rato L 2«. ^acni afpetri confuG alcuna volta 
ne’ loto dritti nd. Suo Primato come fpiega- 
IO da FMmiia tir. h Primato di vera e prò-; 
pria giurifdizione J4.V11I. e L iif. fegg. il. 
44^ di giarifdizione univerfale l.ii8.anche fopra 
la Chieia adunata in Concilio t;p. di ginriidizìo- 
ne immediata fopra tutta la Chiefa tu. fegg. In 
vittìi del fuo Primato può far leggi , che obbli- 
^ino tutta la Chiefai^ ne v’ ha mediere , che 
la Chiefa le accetti , ucrchh obblighino L I 
194. 11. 177. Ite, come ti.a foggetto a’ Canoni 1 
lòi. Non può elfere fpogUato del fuo Primato, | 
che ad altro Vefcovo G traiferlfca 2% E’ infalli- 


bile nelle dec'iGoni di fede iSi. Teirporal fuo do- 
miuìo le abbia contribuito a Gabilìrne la fpìrìcual 
Monarchia «{i. Se il fuo Primato Ga di oOacolo 
alla riunione de’ ProteOanti ), IV. Vedi Amtat, 
AfftlUztm, Bntfzj , Bmi Scflt/ufliti , Cmcilf 
Dtpo/ixiomi , f /rxf eei , ^^ttnpvit , OrdiBMzivmi , 
PMttttrehi , Rege/eri, Ktnditv £er/r/e/l/rGe,Riror^ 
Snmmieit , P'rjcBVMli , p'tj'crvi . Kfciplina che 
oGérvavano i Papi nel mandate i loro dectett o dal 
loro Preibiterio , o da un Concilio Romrwo P. 
XI. II. ^ Autoiiiì de’ loro detti in propria 
canla . P. X. 

PAPEBROCHIO ( P OaviWr ), fuo teGo mu- 
tilato da FiHrmà J. LXXVllI. 

PASQUA , controverGa fuUa celebrazione della 
Pafqua IL idr. 178. 

Patriarchi Orientali , loro eleiioni eon- 
ferniate dal Papa U. 4n. Inm depoGzioni cGer 
doveano confermate dal Rmai» PonteGce 11;. 

PATRIMONI della Chiefa Remau li. 4{P- 

PATROCLO i' Arici, fua appellazione al Fa- 
P» IL tA 9 - 

PERICìENE , fua traflazioae IL zza- 

PEKREVIO, fuaupcllazione al Papa 11. att. 

S. PIETRO , fuo Primato L to fegg. 

PIETRO, \ t(cnvoi' AlcfjcmiirU , fua appella, 
zione al Papa 11. z;y. 

PRETI, loro appellazioni come proibite dalla 
Chiefa AffruMMm 11. irH. 149. fegg. . 

PRIMOSO. fua appellazione 11. Z47. 

PRIVATO appella ai Papa 11. z:ò. 

PROCLO, fua Trailzzione II. 94. 

PROTESTANTI, V, A/varevr 

PUFENDORF, impugnato L 

Q 

QUESNELLOconfotato P. X. IL avo. z8'. 

QUINTO Sinodo . V. di CofltMtiacpoli Con- 
cilio 11. 

R 

REGOLARI , fe poIGmo eflèr fottratti alla^iit- 
lifdiziooe de’ Vefcovi , e poSi fotto l’ immediata 
giurifdizione del Papaì II. 59^ 

RIBATTEZZARE gli £tetici« costrover£U 
fa ciò II. 181. 

RICORSI delle Chiefe dì tutto il noado alla 
Sede AppoQolica L aói^ 11. <. fegg. 

RIFORB4A da voluta di abnH J« 

1 * r[n&‘nZIE di Vefcovidi U. Cefftni 

RISERVE de’ BencGzj V. 
j RIUNiONE de’ ProteGanti, fe mezzo ad ot- 
tenerla Ga concedere al Papa un Primato di fem- 
plice direzione f. III. 

RO.MAN A Chiefa , fe, e come Madre di tutte 

le 
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e CH'ifc t. 1 1'?. ^ ct 3 i di futfe le Chìsfe i;r. fc 
di a^u^liiu ilU (79. Sm 

&4ntii^ 2^3 hijt irutchi P.unnnmi 1L4;9. che 
fonine ritragga dal Criiltaaeltmj 419. come le 
impieghi 4^4* 


SAGITTAR.IO, tXWMi'e, loro appellazione 
11- - 79 ;. 

SAR.D 1 CA , Concilio di Ter^/Ve da chi con- 
vocato 11. ?o7. chi viprefiedelTe ^i6. da chi con- 
fermato ^ói. looì Canoni rpiegati ai<S. fé ricevuti 
neirOr/rere la;, chiamati Ntetni^ t perché i{o. 

SCOVlU MICA di quante forte a6§.^ nel Pa- 
pa arto di giurifdizione 170» ^ diverfa da quella 
che davano fili altri Vefcovi 171, fe regolata con 
leggi della Cn efa nniverfale 472. fooi effetti 17 1« 
£e data a nome della Chiefa 274. dipenda dal P ac- 
Ceitazion della Chiefa 276. 

Si RI CIO, fua lettera agli A^Ì€ 4 m$ II. 75. 

Ce//^4;o . 

SORBONA propofuione da lei condannata 
II. 454 - 

SPAGNA, flato delle fue Chiefe da CofUnri- 
m fino alPottavo fecolo P. VII. feg. difciplina 
di quelle nella depofizione de* Vefcovi II. 14^. 

S. STEFANO, Papa. V. CipriaiQy rihstttzzttr* 

STEFANOdi fua appellazione H. 277. 

STORIA « ufo che aver può nella conrrovenu 
del Primato del Papa P. L quanto fearfa di mo- 
numenti per gli primi wo fecoli 111. 


TEODORETO, fua appellazione II. 274. 

TIMOTEO di Berito aepoflo da S. Oame/è ] 
II. LI& 

TOLETANI Concili nel fello fecol VII. fi | 
arroginole traslazioni de* Vefcovi II. 0^ Te- \ 
ifiano Concilio XV. fe fi opponelTe a Pa&i Bt- I 
nadttta II. |. XXXiH. | 

TRASLAZIONI dc’Vefcovi vietate li. 90. 1 


che fì rìchiedelTe, ptrchh foflér Icgittiine ££. 
V. Vefeni 

XR-EhlTO, Coacilio di Tre»ro, difefo con- 
tro Fttinaio XKV. feg. ftt libero, ivi . Come 
accetuto XXIX. fegg. Giodieio ditone dal Re 
di Spéitt 1 .XXVI. fe vi fi tiactaire U que- 
Rìone delia forma del governo delia Chiefa 1 . 
li fegg. 

TUANO, fue notizie I_. CXIII. 


VALENTI NIANO Ut. fno nfcritco per 1 ’ 
Appodolica Sede IL ada. fegg. 

VAKGAS , fmafn , fuo carattere J. CXIV. 

VESCOVADI , autorìiì del Papa nella ere- 
zione de' Vefeovadi 11 . 1 1 ;. fegg. 

VESCOVI, fe abbiano immediatamente da 
Crino la lor podelU . L r^S. fegg. fe torti ab- 
biano uguale autoritl . tto. att. adì loco giu- 
dizio nelle caufe maggiori 1 1. 17. quale abbian 
dirino nelle caufe di Fede a^. toro elezioni 
t 9 . Traslazioni 82. CelTioni ~ iÒ9. depofizioni 
li;, quando comìnciafrero a chiamarfi Vefcovi 
prr gttvm litlU Srdt Appoficlica ^ Paragonali 
col Pau 408. couCderati rifperto a’ Caràinali 
^ 9 - Quanto fieno agl' iuterelTi loro contrarie 
le MalTìme di Frbònmo L XLV. 1 

VICARI del Papa loro auioriil II, u> 
fegg. iS. 2^ '4'- oppoGzione nel fecol 

nooo falla u ^nnì Vicari, che il Papa ftabi- 
lir volea nelle Gtllit e nella Germsma V. .ifu- 
fig'fi . Dngime . 

Vigilio fc abbia confermato il quinto SU 
nodo II. tó8. 

VITTOR^apa. V. Ptfyfa 

WICELIO (Giwgi» ) foe ooiizie L CXXVI. 


ZEFIRINO, fua legge li. 

ZOSIMO Papa fua legge per le Ftmuu 
li. «97. 


Fine del fecondo Tomo, 




Digi‘ - ':v Google 


Digitized by Google 



.Digilized by Google 








* 

\ **■ 





> 8 ' 



